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L'amore  pel  nostro  paese  che  ci  ha  sempre 
animati  e  diretti  nelle  nostre  tipografiche  in- 
traprese, le  quali  sono  pur  tutte  un  argomento 
di  prova  di  questa  nostra  asserzione,  ci  ha  fatto 
bramosamente  accogliere  la  monografia  che  ora 
presentiamo  al  Pubblico  italiano,  e  che  ci  venne 
offerta  dal  sig.  Tommaso  Gar,  il  quale  la  fece 
italiana  sull'originale  edizione  tedesca  apparsa 
in  Amburgo  nel  ^  84  i ,  arricchendola  di  sue 
note  ed  aggiunte,  molto  opportunamente  messe 
quando  a  rettificare,  quando  a  meglio  illustrare 
ed  integrare  il  testo.  Ci  allargheremmo  a  troppe 
parole  se  volessimo  noi  qui  tutti  riferire  i 
giudizii  di  lode  che  i  principali  giornali  della 
Germania,  della  Francia,  e  dell'Inghilterra  por- 
tarono sopra  questo  profondo  e  coscienzioso  la- 
voro di  Papencordt;  ma  ben  possiamo  dire  che 
egli  è  certamente  una  delle  più  belle  fra  le  pro- 
duzioni moderne  dell'ingegno  e  della  laboriosità 
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alemanna  intorno  ad  argomenti  di  storia  ita- 
liana^ tanto  lodate  da  Cesare  Balbo  e  da  tutti  i 
veri  studiosi  di  questa  storia.  Ciò  sia  detto  del 
merito  dottrinale  e  letterario  dell'opera. 

Per  ciò  poi  che  risguarda  il  suo  popolare  in- 
teresse, parve  anche  a  noi  che  le  gesta  di  questo 
bizzarro  eroe  della  romana  libertà,  detto  altri- 
menti l'ultimo  dei  tribuni,  il  quale  a  foggia  degli 
antichi  Gracchi  tentò  nuovi  ordinamenti  civili 
nella  sua  città  piaggiando  le  moltitudini  e  ri- 
versando sul  patriziato  tutta  la  colpa  delle  mi- 
serande sciagure  che  opprimevano,  straziavano 
il  suo  paese,  passando  successivamente,  nelle 
multeplici  fasi  della  sua  vita,  dall'apoteosi  di  un 
popolo  sedotto,  ad  una  troppo  sanguinosa  cata- 
strofe, potessero  porgere,  senza  pur  mai  uscire 
dalla  verità,  le  seduzioni  stesse  di  un  ameno 
romanzo  storico.  Il  quadro  di  tutte  le  mene 
politiche,  delle  passioni  concitate  e  feroci,  del- 
l'eroismo, delle  turpitudini,  caratteristiche  di 
quella  età  si  varia  e  diversa  in  tutti  i  suoi  ele- 
menti morali  e  civili,  si  vivamente  in  quest'o- 
pera delineato,  offre  un  tale  contrasto  di  colori, 
di  interessi  da  pareggiare  le  più  artificiose  scene 
di  un  dramma  immaginato. 
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Uve  ragioni  mi  mossero  a  voltare  nella  lingua 
nostra  la  monografia  che  or  ti  presento;  la  prima 
è  nel  soggetto  tutto  italiano^  la  seconda,  nella 
critica  con  cui  venne  trattato.  L'importanza  del- 
V  argomento  è  accresciuta  per  la  pittura  fedele  del 
secolo  dal  quale  è  tolto;  e  la  trattazione  di  esso 
s^ appoggia,  in  gran  parte,  a  documenti  sinora 
ignoti,  o  troppo  superfcialmente  ed  a  sproposito 
interpretati. 

Il  prestigio  che  tuttavia  circonda  il  nome  di  Cola 
di  Rienzo  fu  certamente  prodotto  dalla  qualità 
dell'impresa  da  lui  tentata ,  e  da  quella  del  luogo 


vili 

che  ne  fu  priìicipale  teatro  :  La  magnanimità  del 
principio  fece  dimenticare  la  miseria  del  fine  ;  per 
modo  che  nel  fantastico  e  tirannesco  Tribuno  più 
non  si  vide  che  un  redentore  di  Roma  e  d'Italia, 
un  martire  di  libertà. 

A  inoipellare  il  vero  e  a  blandire  il  pregiudizio 
delle  moltitudini ,  sursej'o  con  tendenze  omogenee 
romanzieri  e  poeti  ;  e  non  pochi  fra  quelli  che  pre- 
tesero di  scrivere  istoria,  sedotti  da  cieco  amore 
di  patria  e  dalle  illecebre  di  preconcette  opinioni, 
a  attinsero  a  impure  sorgenti ,  o  torsero  a  posta 
loro  il  senso  delle  cronache  e  delle  scritture  degne 
di  fede ,  o  secondo  la  sentenza  del  Machiavelli 
«  piuttostochè  alla  verità  effettuale  della  cosa, 
andarono  dietro  alV immaginazione  di  essa  jj.  Ne 
per  questo  diremo  che  siano  mancati  o  manchino 
alV Italia  scrittori,  i  quali  sappiano  rettamente 
giudicare  di  quei  fatti  e  di  quel  periodo;  nessuno 
pero  (valga  il  vero)  prese  a  svolgere  codesto  tema 
con  tanta  accuratezza  e  tanto  corredo  di  erudi- 
zione, quanto  il  dottor  Papencordt ,  rapito,  non  è 
molto,  immaturamente  alle  lettere. 

Egli  si  trattenne  a  lungo  in  Italia  per  dettare 
la  storia  di  Roma  nel  medio  evo,  eli  egli  stesso, 
nel  seguente  Proemio,  ci  assicurava  di  aver  quasi 
compita;  sicché  la  presente  monografia,  desunta 
singolarmente  da  fonti  ijiedite,  è  da  considerarsi 
come  un  episodio  della  gi'and'opera,  ch'ora  si  sta 
pubblicando  dai  suoi  amici  a  Berlino. 
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Mentre  io  m  accingeva  a  tradurla,  venni  in 
cognizione  del  ritrovamento  d'un  codice  contempo- 
raneo di  buona  lezione,  contenente  molte  lettere 
del  Tribuno,  fatto  dal  chiarissimo  signor  F.  Pa- 
lackj,  istoriografo  degli  Stati  della  Boemia  ;  il 
quale  ebbe  la  cortesia  di  collazionarle  colle  stam- 
pate, e  di  mandarini  emendazioni  di  non  picciol 
T'ilievo.  Del  che  gli  professo  la  pia  viva  ricono- 
scenza. 

apposi  poche  e  brevissime  note,  ove  mi  parve  che 
fossero  indispensabili.  Quanto  alla  fedeltà  ed  alla 
convenienza  del  mio  volgarizzamento ,  ne  lascio 
intiero  il  giudizio  ai  conoscitori  delle  due  liìigue 
e  ai  diligenti  coltivatori  della  storia  nostra;  con- 
tento d'offrirti,  o  mio  Valerio^  una  pubblica  te- 
stimonianza della  stima  ch'io  ti  porto,  e  che  dee 
portarti  ogni  gentile  persona,  la  quale  desideri  il 
progresso  morale  d'Italia. 

Firenze,  1"  aprile  1843, 


PROEMIO 


Aid^cò'J  Tot  Oripó-J   Tj  (ié'Jiu  ZcVcóv  te  'jaiaSuL. 
Omero,  lìimlc,  II.  998. 


ijiirante  il  mio  soggiorno  quadriennale  in  llalia, 
m'occupai  di  studi  intorno  alla  storia  del  medio 
evo;  ed  oltre  alle  indagini  dei  rapporti  dell'impero 
germanico  con  quel  paese,  rivolsi  la  mia  attenzione 
alla  storia  della  città  di  Roma,  dalla  caduta  del- 
l'impero d'Occidente  sino  al  principio  del  secolo 
decimosesto,  e  la  feci  soggetto  d'uno  speciale  la- 
voro, al  compimento  del  quale  manca  soltanto  l'ul- 
tima mano. 

La  storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo  ha 
ciò  di  particolare,  che  è  meno  importante  e  dilet- 
tevole per  se  medesima,  che  in  riguardo  ad  altre 
universali  vicende.  Sino  al  secolo  ottavo  essa  ci 
appare  siccome  il  punto  da  cui  dipartonsi  gli  ordi- 
namenti municipali,  il  diritto,  l'arte,  e  le  usanze 
della  romana  antichità  ;  e  il  dottore  Arnold,  il  più 
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receiile ,  e  dopo  Niebuhr ,  il  più  commendevole 
illustratore  della  storia  antica  romana,  s'è  a  tutta 
ragione  proposto  di  condurla  sino  all'incoronazione 
di  Carlo  Magno;  che,  più  tardi,  dalla  metà  del- 
l'ottavo secolo  in  poi,  gli  avvenimenti  nella  città  di 
Roma  esercitano  la  loro  maggiore  influenza  ora 
sullo  sviluppo  e  sulla  storia  del  papato,  ora  su  quella 
del  reame  franco  e  dell'impero  tedesco.  Ben  di  rado, 
o  senza  connessione  e  pienezza,  la  storia  municipale 
di  Roma  presenta  fatti  ch'abbiano  per  se  medesimi 
importanza  o  interesse  ;  come  per  esempio  il  cosi 
detto  ristabilimento  del  senato  ,  la  comparsa  di 
Arnaldo  da  Brescia  nel  secolo  duodecimo ,  o  il 
governo  di  Brancaleone  nel  decimoterzo.  Solo  col 
cessare  della  potenza  imperiale  in  Italia,  e  col  tras- 
ferimento della  sede  papale  in  Avignone ,  potè  la 
città  di  Roma  svolgersi  più  liberamente;  e  sebbene 
anche  allora  il  municipalismo  a  poca  importanza 
giugnesse ,  quell'epoca  richiede  tuttavia ,  per  causa 
delle  accennate  particolarità ,  uno  studio  più  dili- 
gente. Gola  di  Rienzo  fu  sempre  considerato  come 
una  delle  più  notevoli  apparizioni  in  codesto  inter- 
vallo •,  ed  io  dal  bel  principio  del  mio  lavoro  m'era 
particolarmente  adoperato  di  schiarire  con  nuovi 
documenti  anche  la  sua  storia ,  per  buon  tratto 
assai  oscura.  A  questo  scopo  m'è  avvenuto  di  ag- 
giugnere  meglio  ch'io  non  sperava;  ed  essendosi  il 
materiale  sin  allora  raccolto,  di  tanto  aumentato, 
che  in  una  storia  della  città  di  Roma  avrebbe  sola- 


Xlll 


mente  per  la  minor  parte  trovalo  luogo,  venni  alla 
determinazione  di  trattare  la  vita  di  Gola  in  una 
speciale  monografia,  e  di  render  pubbliche  nel  tem- 
po stesso  alcune  delle  inedite  fonti. 

Sul  modo  con  cui  trattai  l'argomento,  poche  os- 
servazioni credo  essere  necessarie.  La  storia  d'un 
uomo,  la  importanza  del  quale  sta  nel  proprio 
sviluppo  morale,  debbe  ad  esso  massimamente  re- 
stringersi ;  ma  se  fosse  tale  che,  per  le  sue  gesta  e 
per  le  loro  conseguenze,  acquistasse  altronde  mag- 
giore entità ,  cede  allora  la  storia  interna  il  suo 
posto,  e  il  largo  campo  delle  relazioni  e  delle  vi- 
cende contemporanee,  fra  cui, sorge  ed  esercita  la 
sua  influenza,  vuol  essere  messo  in  particolare  evi- 
denza. Di  quest'ultimo  tenore  è  in  gran  parte  la 
storia  di  Gola  ;  e  perciò  credetti  dover  isvolgere 
estesamente  la  complessiva  direzione  morale  e  le 
relazioni  politiche  di  Roma  e  d'Italia,  in  quanto  il 
concernano;  onde  s'abbia  veramente  anco  neir  in- 
sieme una  parte  della  storia  di  quel  periodo.  In 
questo  proposito  il  titolo  di  Cola  di  Rienzo  e  il  suo 
tempo,  non  fu  già  preso  nel  significato  assoluto  ; 
quasiché  tutti  gli  avvenimenti  caduti  negli  anni 
131o-1354  vi  dovessero  essere  singolarmente  rap- 
presentati ,  od  almeno  accennati.  All'opposto,  in 
alcuni  periodi  della  storia  di  Gola ,  per  esempio, 
avanti  la  sua  prima  comparsa,  e  nell'intervallo 
fra  la  prima  e  la  seconda  reggenza,  predomina  l'in- 
tima storia  dell'uomo  quasi  esclusivamente. 
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La  Tavola  posta  in  calce  a  questo  volume  viene 
dichiarata  nel  corso  della  narrazione,  così,  che  il 
n"  l  si  riferisce  alla  pagina  272,  nota  2;  i  n^  2 
e  O  alla  pag.  83  ;  e  il  n°  4  (cioè  il  fac-simile  della 
sottoscrizione  di  (]ola  al  trattato  col  Prefetto  di 
Vico)  alla  fine  del  documento  V. 

Berlino,  21  gennaio  1841. 
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10  E  la  lettera 


dodici  anni  avanti 
ad  un  tempo 
Lucano. 
Paolo   Vaiani 
a   se  slesso 
indizio  di  ambire 
E  la  lettera 


CAPITOLO   l. 


INTRODUZIONE 


Quadro  della  costituzione  polìtica  della  città  di  Roma  nel  medio  evo 
sino  alla  metà  del  secolo  xiv.  —  Estensione  della  supremazia  pa- 
pale. —  Organizzazione  del  Senato.  —  Indigeni  e  stranieri  sena- 
tori,—  Potenza  politica  della  nobiltà  e  del  popolo. — Accresci- 
mento del  dominio  della  città.  —  Distribuzione  e  numero  della 
popolazione. —  Le  potenti  famiglie  dei  Colonna,  degli  Orsini,  dei 
Gaetanì,  dei  Prefetti  di  Vico:  del  Savelli  e  dei  Conti. —  Vita  e 
costumi  della  nobiltà.  —  Rapporti  della  città  di  Roma  col  con- 
tado.—  Signoria  della  Chiesa,  della  nobiltà  e  della  città  sopra 
di  esso. — Luoghi  indipendenti. — Relazioni  ecclesiastiche  della 
città  di  Roma.  — Stato  delle  chiese  e  del  clero.  —  Pellegrini. — 
Stato  dei  monumenti  d'antichità.  — Intelligenza  dei  medesimi. — 
Le  Maraviglie.  Origine  delle  medesime.  —  Tradizioni  intorno  al 
Campidoglio,  e  alla  statua  equestre  di  Marco  Aurelio. 

Là\  storia  della  ciltà  di  Roma  nel  medio  evo  sì  aggira 
sulla  reciproca  influenza  delle  tre  potestà,  del  papato, 
dell'impero  e  del  municipio:  pcrlociiè  quest'ultima  non 
isvolgesi  così  pura  e  consentanea  a  se  stessa,  come  nelle 
altre  città  italiane,  p.  e.  nelle  lombarde  e  nelle  toscane. 
La  città  di  Roma  percorre  è  vero  tutte  le  fasi  che  distin- 
guono i  diversi  periodi  del  municipalismo  italiano,  ma  il 
principio  motore  non  viene  mai  sviluppato  perfetlamente; 
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per  la  concorrenza  di  quelle  due  altre  potestà  sorgono 
inceppamenti  e  rimbalzi,  e  il  municipio  ricomincia  uno 
stadio  di  politico  sviluppo  già  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo  anteriormente  percorso,  e  da  tutte  le  altre  città 
abbandonato. 

Quantunque  in  Roma  le  antiche  istituzioni  municipali 
non  fossero  mai  interamente  cadute,  tuttavia  la  forma- 
zione della  nuova  libertà  cittadina  nel  medio  evo  venne 
da  ciò  essenzialmente  condizionata,  che  il  vescovo  della 
città,  ossia  il  papa,  sino  dall'epoca  della  separazione 
dall'impero  bisantino,  e  del  rinnovamento  di  quel  d'oc- 
cidente, esercitava  diritti,  che  ad  onta  della  lor  maggiore 
estensione  e  della  diversa  origine  sotto  i  primi  Caro- 
lingi, in  complesso  corrispondevano  alla  potenza  degli 
altri  vescovi  ai  quali  erano  toccate  esenzioni  e  privilegi 
di  Conti.  Col  decader  dell'impero  sotto  gli  ultimi  Caro- 
lingi, cessò  ogni  limitazione  della  supremazia  pontiflcia 
per  opera  della  imperiale,  e  le  fazioni  della  romana  no- 
biltà esercitarono  un  certo  tempo  contro  la  sede  papale 
la  tirannia  pili  sfrenata  e  vituperosa,  alla  quale  poteva 
appena  paragonarsi  quella  della  corte  bisantina  mede- 
sima. In  Giovanni  xii  si  univa  la  signoria  temporale  della 
sua  casa  colla  spiritual  dignità,  e  fu  illimitato  reggitore 
di  Roma,  sinch'egli  medesimo,  coli' incoronamento  d'Ot- 
tone 1  (962)  chiamò  di  bel  nuovo  gli  imperatori  tedeschi 
che  d'ora  in  poi  per  quasi  un  secolo  dalle  insurrezioni 
dei  cittadini  e  dalla  ignavia  d'alcuni  papi  trasser  motivo 
di  esercitare  e  di  estendere,  spesso  non  senza  violenze, 
r  imperiai  potestà. 

Mediante  il  ripristinamento  del  Senato,  il  cui  nome  e 
potere  per  l'amministrazione  delle  cose  puramente  muni- 
cipali s'erano  però  mantenuti,  sotto  Innocenzo  li  (1 145) 
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il  Comune  s'appropriò  una  parte  dei  diritti  di  signoria, 
posseduti  sin  allora  dal  papa,  quasi  allo  stesso  modo  che 
contemporaneamente  adoperarono  coi  loro  vescovi  le 
lombarde  città.  Ma  la  generale  condizione  politica  ed 
ecclesiastica  dei  papi  impediva  che  i  Romani,  durante  le 
lotte  tra  il  papato  e  l'impero,  si  assicurasseix)  di  lunga 
mano  una  indipendenza  eguale  a  quella  degli  altri  Co- 
muni. I  papi  combattevano  colle  loro  armi  spirituali  e 
temporali  ogni  politico  sollevamento,  al  quale  talvolta, 
come  sotto  Arnaldo  da  Brescia,  pur  s'aggiungevano  tenta- 
tivi di  riforme  ecclesiastiche,  e,  sebbene  interrottamente, 
la  loro  sovranità  veniva  però  riconosciuta.  Anzi  i  diritti 
esercitati  in  Roma  dagli  imperatori,  che  nei  secoli  un- 
dccimo  e  duodecimo  rispetto  ai  tempi  dei  primi  Ottoni 
s'erano  aumentati,  passarono  ai  papi,  e  Federico  i  nella 
pace  con  Alessandro  iii  (1176)  rinunziò  propriamente 
parlando  ad  ogni  influenza,  che  in  qualità  d'imperatore 
avrebbe  potuto  esercitare  in  Roma  o  nel  contado;  e 
aiutò  persino  l'ostinato  competitore  a  domare  la  propria 
fazione.  Ottone  iv  promise  ad  Innocenzo  in  (1201)  di 
stare  alla  decisione  del  papa  in  tutte  le  cose  che  alla 
città  di  Roma  si  riferissero  (1). 

Dall'altro  canto  i  Romani  avean  dovuto  promettere  ad 
Alessandro  (1178)  di  restituir  le  regalie,  e  far  giurare  i 
senatori  nuovamente  eietti  fedeltà  e  sommissione  al  pon- 
telìce;  trattato  che  formò  la  base  delle  relazioni  dei  papi 
colla  città  di  Roma  pel  tempo  consecutivo,  e  sotto  Cle- 
mente III  (1188)  venne  riconfermato  con  maggiore  so- 
lennità e  precisione  (2). 

(1)  Pertz,  Monumenta,  legg.  t.  ii  p.  206. 

(2)  Sopra  Alessandro  in ,  Muratori,  Script.  Ber.  Ital.  t.  III.  p.  I. 
p.  475.  Il  trattato  fra  Clemente  III  e  i  Romani  sta  nel   Muratori. 
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Tuttavia  non  cessaron  per  questo  le  lotte  fra  la  potestà 
papale  e  la  municipale.  Malgrado  la  somma  attività  e  la 
profonda  sapienza  colla  quale  Innocenzo  in  ordinò  gli 
affari  della  città  di  Roma,  egli  stesso  e  ancor  pili  i  suc- 
cessori non  poterono  senza  duri  contrasti,  e  moltiplici 
interruzioni  sostenere  i  lor  sovrani  diritti. 

Favoriti  dalle  ultime  contenzioni  dei  papi  con  Fede- 
rico li,  e  coi  discendenti  dalla  stirpe  di  Ilohenstaufen, 
i  Romani  furono  pili  volte  in  procinto  di  procacciarsi 
piena  politica  indipendenza  dai  loro  vescovi.  Così  nel 
1234  chiesero  da  Gregorio  ix  che  non  lanciasse  giam- 
mai la  scomunica  contro  i  Romani,  e  al  popolo  con- 
cedesse di  scegliersi  liberamente  il  senatore,  di  coniar 
moneta,  di  levar  tasse  sui  forni  e  sui  pascoli,  e  di  sot- 
tomettere il  clero  alla  giurisdizione  e  alle  imposte  della 
città  (1).  La  fermezza  dei  papi  nel  mantenere  i  loro  di- 
ritti, la  loro  instancabile  attività  e  tenacità  di  proposito 
prevalsero  anche  allora  al  popolo  agitato  da  varie  ten- 
denze e  passioni,  e  la  sovranità  papale  su  Roma,  dopo 
la  disfatta  di  Corradino  e  il  termine  di  quella  lotta,  tornò 
ad  essere  universalmente  riconosciuta. 

La  disposizione  della  suprema  autorità  civile,  che  in 
Roma  ebbe  sempre  il  nome  di  Senato,  mutavasi  spesso, 
e  noi  che  a  stabili  forme  siamo  accostumati,  ci  possiamo 
appena  rappresentar  chiaramente  la  politica  versatilità 
degli  Slati  italiani  del  medio  evo,  nei  quali,  al  dire  di 
Dante,  non  giugneva  a  mezzo  novembre  ciò  che  s'era 

JntiquUat.  Italie,  t.  in.  p.  785  {Mediolani  1740  infoi).  Ad  prcv- 
sens  reddimus  vobis  senatum  et  urheni  ne  monetam.  Tamcii  de 
moneta  habebimus  tertiam  partein.  Reddimus  omnia  regalia  tam 
infra  quam  extra  iirbcni  qufe  tenemus. 

(1)  Muraioli,  Sai}n.  Rer.  Uni.  t.  ni.  p.  l,  png.  579  e  seg. 
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filato  in  ottobre.  Sul  cominciare  della  nuova  composi- 
zione del  Senato,  i  membri  di  esso  erano  molto  nume- 
rosi ;  troviamo  in  un  documento  del  1148  accennati  l'un 
dopo  l'altro  trentatre  senatori  e  consiglieri  del  Senato 
scnatores  et  senatorcs  consiliarii  (1);  sotto  Federico  i 
(1167)  i  Romani  elessero  cinquanta  senatori  (2);  nel 
trattato  tra  Clemente  in  e  il  popolo  romano  (1188)  si 
sottoscrissero  dieci  consiglieri  del  Senato,  e  quaranta- 
sci  senatori  (5),  e  in  un  concordato  tra  Celestino  in  e  i 
Romani,  l'anno  1191,  si  fa  menzione  di  cinquantasei 
senatori,  come  di  numero  normale,  il  quale  però  potea 
venir  sorpassato  ;  com'  era  appunto  il  caso  all'  epoca 
della  stipulazione  di  quell'accomodamento  (4), 

Ma  i  disordini  inseparabili  da  un  governo  così  diviso, 
fecero  si,  clic  già  nell'anno  1191,  o  al  principio  del  1192 
un  certo  Benedetto,  che  portava  il  predicato  di  Ca- 
ruomo  (cariishomo  o  carissimus)  creò  se  stesso  unico 
senatore,  e  sebbene,  caduto  lui  dopo  aver  governato  piìi 
d'un  anno,  si  rieleggessero  cinquantasei  senatori,  già 
verso  il  fine  dell'anno  1197  sottentrò  nuovamente  un 
sol  senatore,  e  durante  il  regno  d'Innocenzo  in,  se  ne 
elessero  ora  uno  (e  ciò  avvenne  più  spesso)  ora  molti,  e 
ordinariamente  cinquantasci.  Sotto  Onorio  ni,  e  nei  primi 
anni  del  regno  di  Gregorio  ix  vi  fu  sempre  un  sol  sena- 
tore, sinché  dal  12o8,  quantunque  non  senza  interru- 
zione, s'incominciò  ad  eleggere  due  senatori,  ciò  che 
pili  tardi  fu  stabilito  per  massima. 

(1)  Vitale,  Storia  diplomatica  dei  senatori  di  Roma.  Roma  'I79t 
h°  pag.  43. 

(2)  Michael  de  Vico,  p.  180  (Muiatoii,  Script,  voi.  Mj. 
(5)  Muratori,  ^y«<(V/.  in.  785 

(4)  Ibidem.  IV.  5(). 
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Finlaiiloclic  il  Sellalo  ora  composto  di  molti  membri, 
non  troviamo  alcun  consiglio  municipale  d'autorità  piìi 
elevata,  e  solo  per  la  distinzione  spesso  occorrente  nei 
documenti  fra  senatori  e  consiglieri  senatorii,  i  quali 
però  disimpegnavano  gli  stessi  affari,  e  in  sostanza  non 
formavano  che  un  consesso  ed  un  corpo,  si  andò  pre- 
parando una  tal  divisione  della  civica  potestà.  Sembra 
(Ile  un  consiglio  generale  ed  uno  speciale  si  siano  sta- 
J)iliti  solamente  più  tardi,  allorché  divenne  pili  usuale,  e 
«juindi  normale  lo  scegliere  uno  o  due  senatori.  In  con- 
tingenze molto  importanti,  particolarmente  in  una  ge- 
nerale commozione  di  guerra,  nel  cambiamento  di  costi- 
tuzione, e  così  via  discorrendo,  avea  luogo  un'adunanza 
di  tutto  il  popolo  (plenum  et  publicum  parlcmicfituni),  ove 
il  senatore  esponeva  la  inchiesta  sulla  deliberazione  da 
prendersi,  e  i  presenti  decidevano  con  un  sì  o  con  un  no, 
senza  che  alcuno  potesse  sorgere  a  proporre  migliora- 
menti, ovvero  un  nuovo  partito.  L'assemblea  dei  due 
consigli  era  tenuta  nel  palazzo  del  Campidoglio,  desti- 
nato agli  affari  del  municipio,  dove  anco  il  senatore  abi- 
tava. Tutto  il  popolo  si  congregava  innanzi  a  quello,  là 
(love  s'alza  la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio,  e  giù 
per  la  china  del  Campidoglio  sino  alla  piazza  Araceli,  in 
cui  si  tenea  pure  il  mercato,  trasferito  sotto  Sisto  iv  in 
piazza  Navona. 

La  scelta  dei  senatori  si  faceva  ordinariamente  pel 
popolo,  o  in  una  generale  congregazione,  o  mediante  il 
consiglio  municipale,  il  quale  era  in  quelle  occasioni  raf- 
forzato da  altri  ufficiali  e  da  ragguardevoli  cittadini.  Se  la 
sovranità  del  papa  veniva  riconosciuta  piìi  che  di  nome, 
!  trascclti  doveano  non  solo  farsi  confermare  da  (jucUo,  e 
i;iuraigli  fede,  ma  il  papa  medesimo  nominava  anche  il 
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senatore ,  o  designava  intermediarii  (jyicdinni)  che  lo 
scegliessero,  mentre  ai  cittadini  non  rimaneva  che  il  di- 
ritto di  approvazione.  I  senatori  creati  in  questo  modo 
ottenevano  poscia  dal  papa  stipendio  e  doni  (1). 

La  durata  della  dignità  senatoria  fu  sul  principio  d'un 
anno,  poi  di  sei  mesi,  ed  anco,  per  tutto  il  tempo  in  cui 
veniva  conferita  dai  re  di  Napoli,  mutavansi  in  que' pe- 
riodi gli  ufficiali  che  li  rappresentavano.  Tutti  dovean 
render  conto  delle  loro  operazioni  al  termine  della  ca- 
rica {syndicahantury 

Ora,  per  quanto  concerne  le  persone  che  partecipa- 
vano di  quelle  dignità,  Roma  presentava  una  circostanza 
tutta  particolare.  I  piii  potenti  baroni,  i  conti  di  Galera, 
di  Tuscolo,  e  anco  i  casati  meno  considerevoli  rispetto 
a  questi,  dei  Colonna,  dei  Pier  Leoni,  dei  Cenci,  dei  Fran- 
gipani ed  altri,  furono  dai  papi  coll'aiuto  dei  Normanni 
e  degli  imperatori  tedeschi  molto  fiaccati,  e  nei  primi 
tempi  dopo  il  ristabilimento  del  Senato,  nemmen  uno  di 
loro  troviam  nominato  tra  i  senatori.  Solamente  verso  la 
fine  del  secolo  duodecimo,  e  al  principio  del  decimo- 
terzo si  va  formando  la  nuova  nobiltà  di  Roma,  ove  una 
grande  influenza  esercitavano  le  sorgenti  famiglie  papali 
dei  Conti,  dei  Savelli,  degli  Orsini;  le  quali  colle  reliquie 
dell'antica  nobiltà,  specialmente  coi  Colonna,  coi  Fran- 
gipani ecc.  costituivano  uno  Stato,  che  da  un  canto  so- 
migliava a  quello  dei  vecchi  patrizi  i  nelle  città  alemanne, 
dall'altro  corrispondeva  all'  aristocrazia  dei  cavalieri. 
Da  esse  al  principio  del  secolo  decimoterzo  si  trassero 
i  senatori  quasi  esclusivamente ,   sinché  le  incessanti 

(1)  Alcuni  esempi  di  tali  elezioni  Irovansi  nel  Muratori  {Script, 
in.  1.  p.  487.  562  e  scg.  e  JnUquit.  iv.  36). 
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contese  fra  gli  stessi  nobili,  e  le  oppressioni  del  basso 
popolo  furon  cagione,  che  anche  in  Roma  si  elevasse 
alla  suprema  autorità  uno  straniero ,  e  a  lui  si  desse 
sotto  nome  di  senatore  lo  stesso  potere,  che  nelle  altre 
città  italiane  accordavasi  al  podestà. 

Castellano  di  Brancaleone  di  Andalo,  conte  di  Casa- 
lecchio  da  Bologna,  esercitò  colle  attribuzioni  accennate 
due  senature  (1252-1255  1257-1258);  ma  i  nobili  ro- 
mani aveano  ancor  sempre  tanta  potenza  da  far  eleggere 
novellamente  i  senatori  nel  loro  seno.  Della  massima 
importanza  per  la  storia  della  città  di  Roma  fu  la  fonda- 
zione in  Napoli  del  regno  angiovino.  Già  nel  1264  il  papa 
ed  il  popolo  aveano  eletto  senatore  Carlo  i  d'Angiò,  il 
quale,  dopo  il  conquisto  del  nuovo  regno,  dovette  de- 
porre quell'ufficio;  ma  alla  discesa  di  Corradino,  il  papa 
glielo  riconcedette  per  un  decennio  (1268-1278),  e  il  re 
mandava  allora  a  Roma  fra  i  suoi  familiari  dei  luogote- 
nenti, il  cui  carico  si  mutava  annualmente.  Soltanto  Ni- 
colò III,  timoroso  della  grande  potenza  di  Carlo,  spirato 
il  termine,  tornò  a  crear  senatori  fra  i  nobili  terrazzani  ; 
ed  anzi,  giacche  la  lotta  fra  i  Colonna  e  gli  Orsini,  quasi 
eguale  a  quella  dei  Guelfi  contro  Ghibellini  nel  rima- 
nente d'Italia,  non  era  stata  proseguita  in  Roma  sino 
all'estinzione  d'una  parte,  o  alla  piena  esclusione  della 
medesima  dalla  signoria,  così  il  papa  eleggendo  da  am- 
bedue le  famiglie  or  l'uno  or  l'altro  senatore,  s'adope- 
rava a  riconciliarle.  Ora,  quantunque  Martino  iv  (1281) 
avesse  rimesso  re  Carlo  nella  dignità  senatoria  per  tutUa 
la  durata  del  suo  pontificato,  tuttavia  il  regio  luogote- 
nente ne  fu  già  sbandito  l'anno  1283;  e  per  lungo  tempo 
si  tolsero  i  senatori  di  bel  nuovo  fra  i  nobili  indigeni , 
e  per  lo   pili  fra  le    due  fazioni   contendenti.   Pure, 
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allorquando  per  la  venula  degli  imperatori  Enrico  vii  e 
Ludovico  il  bavaro  sottentrò  un  movimento  al  tutto  nuovo 
nella  politica  italiana,  fu  da  Clemente  v  e  Giovanni  xxii 
rieletto  senatore  della  città  il  re  Roberto  di  Napoli  ;  il 
quale  non  vi  nominò  soltanto  luogotenenti  tra  i  suoi  fa- 
migliari, ma  tra  i  membri  ancora  della  romana  nobiltà, 
tolti  pili  sovente  dalle  due  parti  contrarie. 

Mentre  dunque  l'aristocrazia  feudale  nelle  altre  città 
italiane  avea  perduto  da  lungo  tempo  ogni  potenza  po- 
litica, la  troviamo  in  Roma  ancor  sempre  posseditrice 
della  suprema  civica  autorità.  Ma  poiché  i  nobili  romani 
continuamente  si  guerreggiavano,  e  commettevano  con- 
tro gli  altri  cittadini  ogni  sorta  di  oppressioni  e  violenze 
e  di  rado  amministravasi  la  giustizia,  insorsero  di  tratto 
in  tratto  dei  tumulti  nel  popolo,  il  quale  conferiva  il 
sommo  potere  ora  ai  proprii  suoi  magistrati,  cioè  ai  ca- 
l)orioni  rappresentanti  i  singoli  quartieri  della  città,  ora 
ad  un  solo,  terrazzano  o  straniero.  Un  tale  governo  non  si 
sosteneva  a  lungo  andare  ;  e  avveniva  che,  o  le  autorità 
messe  dal  popolo  si  deponessero  dal  papa  o  dai  nobili,  o 
che  il  popolo  stesso  riconferisse  il  potere  arrogatosi  al 
pontefice,  il  quale  poi  introduceva  l'antica  foggia  di  go- 
vernare. Così  nell'anno  1505  Giovanni  di  Magnano  da  Bo- 
logna, e  poscia  nel  1505-6  Paganino  della  Torre  furono, 
il  primo  capitano  del  popolo,  il  secondo  senatore;  as- 
sistiti entrambi  da  tredici  anziani,  che  corrispondono  ai 
caporioni.  Nel  1512  fu  eletto  a  senatore  e  capitano  del 
popolo  Giacomo  di  Giovanni  Arlotto  degli  Stefaneschi, 
e  con  lui  dividevano  la  balla  i  consoli  di  tutte  le  mae- 
stranze; e  un  consiglio  di  cento  e  quattro  cittadini,  otto 
per  ogni  rione.  Nel  1515  fu  senatore  e  capitano  del  po- 
polo Gerardo  Spinola  di  Lucullo  da  Genova,  e  all'arrivo 
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di  LiuUnico  il  bavaro  tenevano  la  signoria  cinqiiantadue 
buoni  uoiìiinl,  quattro  per  rione,  insieme  coi  consoli  delle 
Arti.  Quindi  venne  a  Ludovico  medesinao  conferita  la 
dignità  senatoria:  il  quale  ne  fece  suo  vicario  Castruccio. 
Nel  lóoo  troviaui  nuovamente  tredici  buoni  uomini,  e 
nel  1357  tredici  caporioni. 

La  debolezza  del  popolo  proveniva  da  questo,  che  le 
arti  e  i  corpi  di  esse  non  aveano  in  Roma  ottenuto  uno 
svolgimento  e  una  forza  materiale  come  nelle  città  to- 
scane; che  il  popolo  quindi  non  poteva  alla  nobiltà 
opporre  associazioni  ordinate  e  poderose  pel  numero 
e  lagiatezza  dei  membri  :  e  a  quella  era  facile  il  predo- 
minare una  massa  disunita  e  incomposta.  Esistevano 
senza  dubbio  anche  in  Roma  dai  primissimi  tempi  del 
medio  evo,  e  probabilmente  sin  dalla  antichità,  colle- 
ganze secondo  i  mestieri,  che  sul  principio  chiamaronsi 
scuole,  pili  tardi  università  ovvero  arti:  aveano  i  loro 
rappresentanti (pWori  o  consoli jóeì  quali  stavano  a  fianco 
consiglieri  e  notai,  con  una  cassa  propria,  per  lo  piii 
con  una  chiesa  o  cappella  particolare  del  santo  protet- 
tore, e  tìnalmente  anche  con  determinato  locale  sul 
Campidoglio ,  ove  i  membri  consultavano  e  dove  i  con- 
soli decidevano  quelle  contese  delle  corporazioni  che 
non  ispettavano  ai  tribunali  comuni;  vale  a  dire  tutti 
gli  aQ'ari  propriamente  delle  arti.  L'arte  più  stimata  era 
quella  degli  agricoltori  (ioòflcZcni);  ma  queste  arti  eran 
però  troppo  deboli,  perchè  avessero  politica  importanza, 
se  ne  togli  i  due  casi  summenzionati;  e  in  tutte  le  azioni 
del  popolo  predomina  la  locale  distribuzione  in  tredici 
rioni,  la  quale  continuò  dal  secolo  decimoterzo,  sino 
a  che  Sisto  v  nel  1586  aggiunse  agli  altri  rioni  il  quartier 
di  S.  Pietro,  che  prima  non  faceva  propriamente  parte 
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(Iella  cillà,  e  Bouedelto  xiv  determinò  i  iiiuiti  ilei  siogoli 
«jiiartieri  come  oggigiorno  sussistono. 

Ad  onta  di  questa  divisione  interiore  la  potestà  del 
Comune  di  Pioraa  era,  rispetto  alla  papale  sovranità, 
straordinariamente  accresciuta  :  ne  offrivano  occasione 
gli  altri  viluppi  politici  dei  papi,  la  lor  frequente  succes- 
sione, e  la  spesso  lunga  sedevacanza.  I  Romani  diffatti 
erano  in  possesso  delle  regalie,  e  certo  dalla  metà  del 
secolo  decimoterzo,  probabilmente  ancor  prima,  eserci- 
tavano il  diritto  di  zecca,  come  dimostrano  le  rimaste 
monete  d"oro  e  dargento ;  anzi  da  Pasquale  ii  sino  ad 
Urbano  vi  non  troviamo  monete  papali  coniate  in  Roma, 
(juantunque  i  papi  pretendessero  sempre  alla  regalia 
della  zecca.  Oltreciò  il  Comune  di  Roma  seppe  procac- 
ciarsi un  certo  diritto  sulla  preventiva  ricognizione  del 
dominio  papale,  e  ad  ogni  pontefice  eletto  si  conferiva 
ordinariamente  ancbe  il  supremo  potere  nella  città  (1), 
dicliiarando  però,  come  sotto  Martino  iv,  che  quella 
collazione  avvenisse,  non  per  riguardo  alla  dignità,  ma 
alla  persona  del  papa.  I  papi  perciò  l'accettavano  tal- 
volta soltanto  dopo  una  protesta  di  veriQcazione  dei 
loro  originarii  diritti,  e  quindi  mediatamente  o  imme- 
diatamente eleggevano  i  senatori;  ma  li  sceglieva  il  po- 
polo quando  una  tal  collazione  non  avea  luogo  o  non 
era  osservata. 

GÌ'  imperatori  tedeschi  non  avean  pili  influenza  di 
sorta  negli  aflàri  muuicipaU  di  Roma.  Enrico  vii  ripetè 
il  giuramento  prima  prestato  da  Ottone  iv  in  tutto  che 

(1)  Tali  ronferimeuti  si  fecero  a  ciarlino  iv,  Onorio  iv,  Bonifa- 
zio vni,  Giovanni  xn,  Benedetto  xii.  Clemente  VI.  La  clausula 
accennala  nel  testo  trovasi  p,  es.  circa  Martino  iv  presso  il  \  itale, 
p.  594.  Intorno  a  Clemente  vi  vetli  più  sotto. 
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concerneva  il  papa  o  i  Romani;  cioè  di  non  emanare 
ne  sentenza,  né  decreto  senza  il  consiglio  e  l'approva- 
zione del  papa.  11  senatore  di  allora,  Ludovico  di  Savoia, 
v'era  stato  mandato  bensì  dall'imperatore  a  preghiera 
del  proprio  partito,  ma  i  diritti  municipali  vennero  con 
tanto  vigore  mantenuti,  che,  mentre  per  antico  privilegio 
nel  luogo  ove  soggiornava  l'imperatore  cessava  di  fatto 
ogn' altra  giurisdizione,  alla  corte  di  giustizia  ed  agli 
ufficiali  d' Enrico  fu  data  permissione  formale  di  giudi- 
care nella  città  e  nel  contado,  e  questo  ancora  con  ri- 
serva delle  cose  che  appartenevano  alla  giurisdizione 
del  papa  e  dei  Pxomani  (1),  i  quali  rifiutarono  anche  di 
pagare  la  tassa  d'incoronazione ,  e  solo  gli  Ebrei  sbor- 
sarono qualche  danaro  (2).  Così  pure  la  collazione  della 
dignità  senatoria  a  Ludovico  il  bavaro  fu  un  atto  mera- 
mente personale,  senza  deferenza  alla  imperiai  potestà, 
e  il  danaro  da  lui  levato  non  era  già  un'imposizione 
legale,  ma  una  contribuzióne  di  guerra  (3). 

La  popolazione  di  Roma  si  divideva,  come  risulta 
dai  rapporti  politici,  in  due  grandi  classi,  la  nobiltà  ed 
il  popolo  (4).  A  quella  appartenevano  principalmente 
le  grandi  famiglie,  i  cui  membri  erano  chiamati  baroni 
o  principi  ;  quindi  i  gentiluomini ,  che  formavan  l'ordi- 
naria nobiltà  di  toga,  ed  eran  congiunti  ai  primi  per 

(1)  G.  Donniges,  Jcta  Henrici  r//.  part.  li.  p.  51  e  41. 

(2)  Albertin.  Mussai.  Coli.  461  (Muratori,  Script,  tom.  x). 
(5)  Giovanni  Villani,  X.  55.  66  (Muratori,  Script,  tom.  Xin). 

(4)  li  passo  principale  e  in  3Iatteo  Villani,  XI.  25.  "  Il  quale 
(Lello  Pocadota)  col  favore  del  detto  popolo  liavea  cacciati  da  Roma 
li  principi,  e  genlilhuomini  e  cavallerotti.  —  E  numerato  il  popolo 
romano  a  pie  si  trovarono  a  essere  veutidue  miglia ja  d'huomini  ar- 
mali" (Muratori.  Script,  tom.  Xiv). 
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gentilezza  di  nascimento  (1).  Fra  il  popolo,  alla  nobiltà 
s'avvicinavano  i  popolani  ricchi  e  distinti,  nominati  cn- 
valierotii,  che  nella  civica  milizia  servivano  a  cavallo, 
e  partecipavano  ai  giuochi  cavallereschi  della  città,  che 
specialmente  nel  carnovale  tenevansi  in  piazza  Navona 
e  al  monte  Testacelo;  e  quest'ultimo  è  il  distintivo  dei 
cavalierotli  negli  statuti  manoscritti  del  1562.  Dobbiamo 
però  ascriverli  piuttosto  alla  classe  del  popolo  che  a 
quella  della  nobiltà;  imperocché  nella  successiva  esclu- 
sione della  nobiltà  dagl'impieghi,  non  vi  furono  anno- 
verati. Al  rimanente  del  popolo  appartenevano  poi  gli 
artigiani  nelle  loro  corporazioni,  il  cui  numero  non  era 
esattamente  determinato.  Tuttavia  codesti  stali,  principal- 
mente nei  membri  intermedii,  dovettero  spesse  volte 
confondersi  e  i  bassi  nobili  formarono  coi  ricchi  popolani 
uno  stato  fra  l'alta  nobiltà  e  la  plebe;  cosicché  all'innal- 
zamento al  trono  di  Clemente  ii  (1342)  vennero  a  lui  de- 
legati sei  ambasciatori  dal  ceto  pili  elevato,  dal  medio  e 
dall'infimo  (2).  Nessuno  fece  pur  cenno  sinora  di  quanta 
fosse  la  popolazione  di  Roma,  e  quasi  tutti  limitaronsi  a 
ripetere  l'osservazione  del  Cancellieri  (3),  che  la  città 

(1)  Baroni  chiamansi  i  nobili  principali  nella  T'ita  di  Cola  di 
Rienzo,  e  principi  in  Matteo  Villani.  Petrarca,  Epìst.  ìtortat. 
pag.  596  (Frane.  Petrarcliaì  Opera  omnia,  Basilea;  1554  in  lol.) 
«  Non  romani  cives ,  sed  romani  principes  appellantur.  "  P^edi  il 
documento  n°  29.  Che  fra  l'alta  nobiltà  e  quella  di  toga  esistesse  il 
rapporto  indicato  nel  testo,  Io  vediamo  dalla  storia;  il  nome  di 
gentilezza,  gentili  uomini  in  questo  senso  trovasi  spesso,  special- 
mente in  Dino  Compagni,  e  prima  ancora  nelle  storie  fiorentine  dei 
Malispini.  —  A^ota  del  T. 

(2)  Muratori,  Script.  III.  2.  pag.  575  «sex  videlicct  de  quulibct 
statu  urbis,  majori  et  minori  ••. 

(5)  Cancellieri.   Del  tarantismo,  p.   19.  2(3. 
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avesse  avuto  ai  tempi  d'Innocenzo  ni  56,000  abitanti, 
e  a  quelli  di  Gregorio  xi  (1377)  soli  17,000;  ma  nes- 
suno seppe  mostrare  l'origine  di  questa  gratuita  asser- 
zione; noi  pure  l'abbiamo  indagata  invano,  trovando 
unicamente  che  Innocenzo  ordinasse  un  censimento  del 
popolo,  senza  che  il  risultato  sia  conosciuto.  Per  nessun 
modo  potè  allora  esser  Roma  sì  spopolata  e  deserta; 
la  grandezza  della  città  era  cagione  che  la  parte  abitata 
paresse  sempre  relativamente  s\  piccola,  come  accade 
ancora  a'dì  nostri  (1).  Ciò  confermano  i  dati  sulla  forza 
degli  eserciti  spediti  dalla  città,  se  anco  vogliasi  tener 
conto  d'alcuna  esagerazione  in  tal  proposito.  All'epoca  di 
Enrico  VII  (1312)  il  numero  degli  atti  a  portar  armi, 
nella  parte  a  lui  soggetta,  vale  a  dire  nella  metà  non 
intera,  ascendeva  a  10,000  uomini,  ciò  che  darebbe 
G0,000  anime  (2).  Nel  1362  il  novero  dei  sottoposti  al 
servizio  dell'armi  fra  l'infimo  popolo,  esclusa  l'alta  e  la 
bassa  nobiltà,  fu  stimato  di  22,000  uomini  (3),  che 
sarebbe  presso  a  poco  la  medesima  quantità,  essendo 
esente  dal  militare  soltanto  la  tenera  gioventii  e  l'età 
assai  provetta;  popolazione  che  a  que' tempi  si  potea 
dire  considerevole  ,  quando  si  pensa  che  la  città  di 
Firenze  nel  1336-38  non  avea  che  25,000  abitanti 
utili  alla  milizia;  ma  per  comprendere  esattamente  la 
forza  armata  dei  Fiorentini  ci  si  dee  computare  la 
popolazione  dei  contorni  più  prossimi  (4).  In  quanto 

(1)  Pctrarcii,  Rer.  famil.  cpist.  vi.  2.  «  Vagabaniui-  paiiler  in 
illa  urbe,  quaì  ciiin  propter  spaciiiin  vacua  videalur,  populum  haliet 
iinmensum.  » 

(2)  Ferreti  Vicenlinl,  Mi/o/-/rt  ecc.  e.  1102  (Muratori,  Script,  ix). 
(5)  Matteo  Villani,  XI.  55. 

(4)  Giovanni  Villani,  XI.  95. 
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risguarda  l'alta  nobiltà,  s'innalzava  allora  sopra  d'ogni 
altra  la  stirpe  dei  Colonna  (1),  pili  verisiniilmente  cosi 
chiamata  dal  villaggio  Colonna  situato  sul  luogo  del- 
l'antico Labico. 

Non  è  qui  opportuno  di  raccontare  la  tradizione 
allora  universalmente  ricevuta,  che  i  Colonna  proven- 
gano dai  contorni  del  Reno  in  Germania  (2),  o  la  molto 
probabile  connessione  di  quella  prosapia  coi  conti  di 
Tuscolo ,  e  così  rimontare  sino  al  secolo  decimo.  Il  pri- 
mo individuo  di  questa  famiglia  che  nelle  storie  si  no- 
mini, è  quel  Pietro  de  Coltimpna,  parente  del  conte  di 
Tuscolo,  che  appare  nel  1101  quale  temuto  avversario 
del  papa  Pasquale  ii  (5).  Egli  possedeva  già  Palestrina, 
e  questo  luogo  munito  rimase  quasi  costantemente  il 
centro  e  il  presidio  dei  Colonna,  i  quali  s'impadronirono 
per  tempo  anche  degli  altri  luoghi  nelle  vicinanze,  S.  Ce- 
sareo, Zagarolo,  Cavi,  Pagliano,  Capranica  ecc.  Di  più, 
raanifestavasi  sin  d'allora  l'ostinata  tendenza  antipa- 
pale in  questa  famiglia,  che  fu  poscia  in  Roma  il  prin- 
cipale sostegno  della  parte  imperiale  o  ghibellina.  Per- 
seguitata sino  all' esterminio  da  Bonifazio  viii,  s'era 
rilevata  dopo  la  sua  morte  pili  fiorente  e  vigorosa  che 

(1)  Vedi  Pompeo  Lilla,  Famiglie  celebri  cV Italia:  Colonna  eli 
Roma.  Milano  1836-1858  fol.  Daremo  nella  seconda  Appendice 
un  albero  genealogico  dei  Colonna ,  degli  Orsini  e  dei  Gaelani  che 
ricorrono  nella  nostra  storia. 

(2)  11  Petrarca  rileva  specialmente  l'origine  tedesca  dei  Colonna  e 
degli  Orsini,  Rei.  fami/,  episl.  Xl.  16  (docum.  n°  29);  ed  Egloga  v 

« vallis  te  proxima  misit 

Appenninigenae  qua  prata  virenlia  sylva) 
Spoletana  metunt  arnienla  gregesque  protervi, 
Te  longinqua  dedit  tellus  et  pascua  Kheni  »-. 
^3)  Muratori,  Script,  in,  1.  p.  355. 
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mai,  col  vecchio  Stefano  Colonna  alla  testa.  Stefano  era 
nato  poco  dopo  la  metìi  del  secolo  decimoterzo;  papa 
Nicolò  IV  l'avea  già  nel  1289  fatto  luogotenente  a  Bo- 
logna, poi  conte  della  provincia  di  Campagna,  e  nel 
1292  senatore  della  città  di  Roma.  Sotto  Bonifazio  viu 
lo  colpi  il  destino  della  sua  schiatta.  Dopo  la  resa  di 
Palestrina  non  si  credette  pili  sicuro  dal  papa;  fuggi  da 
Tivoli  ov'cra  stato  confinalo;  e  perseguito  dal  suo  ne- 
mico avea  trascorso  la  Sicilia,  l'Inghilterra  e  la  Francia, 
sempre  con  tale  indomabile  coraggio,  con  tale  gran- 
dezza di  spirito,  che  il  Petrarca  lo  presenta  come  l' ideale 
d'un  esule,  paragonabile  ai  migliori  fra  gli  antichi,  ad 
un  Camillo,  a  un  Marcello. 

Essendo  una  volta  stato  scoperto,  la  fama  del  suo 
nome  riempì  i  persecutori  di  riverenza,  e  fu  salvo.  Ignoto 
ad  amici  e  a  nemici,  prese  parte  talvolta  a  combatti- 
menti, e  la  sua  presenza  decise  non  di  rado  della  vit- 
toria (1).  Rimesso  nei  suoi  possedimenti  da  Benedetto  xi 
e  Clemente  v,  fu  in  Ptoma  l'appoggio  pili  valido  di  En- 
rico VII.  Sintantoché  Lodovico  il  bavaro  soggiornò  in 
Roma,  egli  si  tenne  discosto;  pili  tardi  stette  in  lega 
con  lui.  Parve  allora  all'apice  della  sua  fortuna,  e  il 
Petrarca  l'appella  una  fenice  risorta  dalle  ceneri  degli 
antichi,  e  un  magnanimo  vecchio.  Sebbene  avesse  pili 
d' ottant'  anni ,  possedeva  ancora  tutta  la  forza  del 
corpo  e  dell'animo.  «  Qual  voce  »  sclama  il  Petrarca 
quando  il  rivide  nel  1345,   «  che  fronte,  che  espressiva 

(1)  Petiarcha,  Rerum  fnmil.  episl.  ii.  3.  Epist.  ad  posici  ot  (  in 

principio  dell'edizione  di  Basilea) nujus  familiae  magnaninium 

genitorem  Stephanum  de  Coluinna  ,  virum  cuilibet  antiquoruni 
paieni,  ita  colui,  alque  ita  sibi  acceptus  lui,  ut  inler  me  rt  (|uoni- 
iil>ut  filioruni  iiil  diceres  i  n  le  russe.  » 
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lìsionomia,  che  portamento,  che  vigore  di  spirito  in  tale 
età,  che  robustezza  di  corpo!  Io  mi  credetti  vedere  un 
GiuHo  Cesare  o  un  Africano,  se  non  che  è  molto  pili 
provetto  d'entrambi;  eppure  avea  lo  stesso  aspetto  di 
quando  io  lo  mirai,  sette  anni  sono,  per  la  seconda 
volta  in  Roma,  o  avanti  dodici  anni  per  la  prima  volta 
in  Avignone.  Stupenda  e  quasi  incretlibile  cosa!  mentre 
tutta  Roma  invecchia,  egli  rimane  nella  sua  giovanile 
freschezza.  »  E  quando  morì,  il  poeta  riputava  il  grande, 
magnanimo,  perseverante  e  generoso  Colonna,  l'unico 
fra  i  nuovi  eroi,  che  fosse  degno  d'essere  condotto  al 
trionfo  della  Fama  presso  re  Roberto  di  Napoli  (1). 

Stefano,  oltre  i  naturali,  avea  sette  Agli;  cinque  dei 
quali  erano  cardinali  o  vescovi,  e  due  distinti  nelle  armi. 
Dal  primogenito,  Stefano  o  Stefanuccio,  che  sostenne 
per  varie  volte  la  carica  di  senatore,  avea  già  nipoti,  la 
cui  cavalleresca  prestanza  ammiravano  tutti.  Le  sei  figlie, 
o  erano  accasate  nelle  prime  famiglie  di  Homa,  come 
quella  Agnese,  moglie  del  conte  d'Anguillara,  la  cui  bel- 
lezza e  le  domestiche  virtù  tanto  esalta  il  Petrarca  (2); 
o  si  monacarono  nel  chiostro  di  S.  Chiara  presso  a 
S.  Silvestro  in  Capite,  che  fondato  a  Palestrina  da  Mar- 
garita Colonna  morta  in  concetto  di  santità(l284),  venne 
poscia  trapiantato  a  Roma,  e  dai  Colonna  riccamente 
dotalo.  Così  quella  stirpe  era  irraggiata  dal  doppiiJ 
splendore  della  potenza  terrena  e  della  religiosa  pietà  (o\ 

(1)  Petrai'clia,  Rerum  fainil.  episl.  V.  3.  Rerum  seni!,  x.  2.  p.  965. 
Trionfo  della  Fama,  capit.  ii.  162. 

(2)  Peti-archa,  Rer.Jamil.  \ni.  1.  ii.  14.  15. 

(3)  Wadding,  Annqles  minoruni  [edit.  sec.  Roma.'  1755J  T.  v. 
aun.  1285.  §.  xvni.  Petrini,  Memorie  Prenesline  {Roma,  1795) 
p.  415.  Monum.  xx. 
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Oltroccii),  liiUa  la  lamigiia  disliiiguevasi  per  educa- 
zione elevata.  Petrarca,  che  n'era  l'amico  pili  confi- 
dente, asserisce,  non  aver  mai  tanto  amato  ima  famiglia 
come  codesta.  Dal  cardinale  Giovanni  Colonna  e  da 
Giacomo  vescovo  di  Lombez,  che  avea  conosciuti  nel 
looO,  fu  colmato  di  benefizi  e  amato  quasi  fraterna- 
mente sino  alla  loro  morte;  cosicché  il  poeta  pone  la 
loro  amicizia  a  lato  dell'amore  per  Laura,  e  si  vanta  di 
averli  entrambi  sempre  tenuti  in  cuore ,  e  ne  deplora 
allo  slesso  modo  la  morte  (1).  Un  d\,  essendo  sorta 
sanguinosa  contesa  tra  i  familiari  del  Cardinale,  e  quegli, 
per  investigare  la  verità,  avendo  fatto  giurar  ciascuno, 
e  persino  suo  fratello  Agapito  vescovo  di  Luni,  sull'e- 
vangelio, allorché  venne  la  volta  a  Petrarca,  il  Cardinale 
ripose  il  libro  degli  evangeli,  e  dichiarò  solennemente 
bastargli  la  sua  parola.  Quando  Petrarca  andò  a  Roma 
la  prima  volta,  Giacomo  e  Stefanuccio  con  proprio  pe- 
ricolo, a  cagion  della  guerra,  gli  mossero  incontro  sino 
aCapranica  in  vicinanza  di  Sutri;  nella  città  stessa  furon 
sue  guide  Giacomo  e  Giovanni  Colonna  di  S.  Vito;  e 
per  lungo  tempo  rammentavasi  lietamente  il  poeta  di 
aver  visitato  con  Giovanni  le  antichità  e  i  monumenti 
cristiani  di  Roma,  e  come  si  fossero  vicendevolmente 
istruiti  (g^iacchè  Petrarca  era  pili  sperto  degli  antichi, 
Giovanni  dei  tempi  moderni),  e  come  ordinariamente 
ponessero  fine  alle  lor  passeggiate  ragionando  intorno 
alla  storia  romana,  all'arte  e  alla  filosofia,  seduti  sulle 
volte  delle  terme  di  Diocleziano,  e  beati  nel  largo  pro- 
spetto della  città  e  dei  contorni.  Il  vecchio   Stefano 

(1)  Peti-arca,  Sonellì  227.  22y   (ediz.  Fcinow).    Epistola  ad 
postero'!. 
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Taccompagnò  a  Palcstrina  (1).  Tutti  i  Colonna  rispetta- 
vano i  monumenti  dell'antichità,  ed  erano  fra  i  pochi 
magnati  di  Roma  che  non  li  abbandonassero  alla  distru- 
zione (2).  Anche  alle  stesse  vicende  della  famiglia  non 
rimase  indolente  il  Petrarca:  e  quando  Stefanuccio  Co- 
lonna nel  1333  vinse  gli  Orsini,  gii  mandò,  a  celebra- 
zione della  vittoria,  parecchie  lettere  e  poesie,  una  dellc 
qualiin  lingua  italiana,  onde  fosse  compresa  anche  dalle 
sue  genti,  partecipi  della  fatica  e  della  gloria;  lo  eccitava 
nel  tempo  stesso  ad  approfittar  dell'evento,  rammemo- 
randogli il  consiglio  di  Maarbale  dopo  la  battaglia  di 
Canne.  In  altre  occasioni  ancora  compose  varii  sonetti 
pevColonna  e  i  loro  parenti  (o).  Un'altra  volta,  essendo 
il  vecchio  Stefano  adiratissimo  contro  uno  de^suoi  figli, 
riuscì  soltanto  al  Petrarca  di  muoverlo  a  conciliazione. 
Pili  tardi,  allorché  i  membri  più  provetti" della  casaeran 
già  morti  da  un  pezzo,  continuò  coi  più  giovani  la  slessa 
intimilj»  ;  tutti  che  uscirono  da  quella  stirpe  essere 
suoi  signori,  ma  anco  suoi  figli,  diceva  il  sessagenario 
poeta  (4).  —  Le  abitazioni  dei  Colonna  si  estendevano 
dalla  piazza  di  S.  Marcello  sino  ai  Santi  Apostoli  verso 
il  Quirinale.  Non  trovasi  però  alcuna  prova  che  si  fos- 
sero Irincierati  nelle  terme  di  Costantino,  come  ordi- 
nariamente si  ammette  sull'autoritk  del  Panvinio.  Avean 
prima  posseduto  il  mausoleo  d'Augusto,  detto  allora  Au- 
gusta (donius):  ma  questa  importante  fortezza,  che  in 
Pioma,  fuor  di  Castel  S.  Angelo,  non  avea  eguale,  fu  due 

(1)  Pelrarclia,  Rei:  famil.  epist.  II.  15.  v.  2.  vi.  2. 

(2)  Pelrarcha,  Rerum  fnmil.  iv.  6.  Rer.  seni!.  X.  2.  963. 

(3)  PeLrarcha,  Rer.  famil.  ili.  3.  4.    fedi  i  sanciti  82.  /i5.   52. 
281.  30.  77.  Canzone  2. 

(4)  VcUurch^.  Rer. fiuììil.  vui.  1.  Rer.  scnil.  \in.  2. 
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volte  distrutta;  l'ima  nel  1 167,  quando  i  Romani  incolpa- 
rono i  Colonna  della  rotta  presso  aTuscolo:  l'altra  nel 
1241,  quando  i  Colonna  parteggiarono  per  Federico  ii. 
La  pili  potente  famiglia  dopo  i  Colonna  era  quella 
degli  Orsini.  Essi  discendevano  da  un  certo  Orso  della 
chiara  stirpe  dei  Boboni,  figlio  di  Bobone  e  pronipote 
di  Celeslino  in  (1).  OuesfOrso  diede  il  nome  al  nuovo 
casato,  al  quale  per  alcun  tempo  fu  aggiunto  quel  dei 
Boboni.  Anche  gli  Orsini  vennero  riputati  di  germanica 
origine;  dicevasi  che  i  loro  antenati  procedessero  dai 
Longol^ardi,  e  venissero  a  Ptonia  dalla  valle  di  Spoleto. 
Dal  principio  del  secolo  decimoterzo  compariscono  gli 
Orsini  fra  le  famiglie  pili  considerevoli  della  città,  sinché 
la  loro  potenza,  mediante  il  papa  Nicolò  in  degli  Or- 
sini (2),  crebbe  di  tanto,  da  poter  gareggiare  cogli  stessi 
Colonna.  La  famiglia,  pei  fratelli  di  Nicolò  ni,  si  divise 
in  più  rami;  negli  Orsini  dal  Monte,  così  detti  da  una 
collina  formatasi  di  vecchie  macerie  presso  al  ponte  S. 
Angelo,  la  quale  poscia,  da  un  celebre  membro  di  que- 
sta linea  ottenne  il  nome  di  Monte  Giordano;  indi  negli 
Orsini  di  S.  Angelo,  dal  Monte  S.  Angelo  presso  Tivoli, 
e  da  Castel  S.  Angelo,  che  per  lo  pili  era  in  loro  potere; 
finalmente  negli  Orsini  di  Monte  Rotondo,  luogo  sulla 
via  Salare,  distante  16  miglia  da  Roma,  i  quali  eran  pure 
signori  di  Marino  alla  china  del  monte  di  Albano:  ad 
essi  è  legata  ancora  la  hnea  laterale  dei  conti  di  Vico- 
varo  sulla  via  Valeria  nella  valle  del  Teverone.  In  Roma 

(1)  Garampi,  il/emone  della  Beata  Chiara  di  Rimini  l^omA  1755, 
A'^)  pag.  502.  536, 

(2)  A  ciò  allude  Dante,  Inferno,  XIX.  70: 

«  E  veramente  fui  figliuol  dell'orsM, 
V  Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsalti.  >• 
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aveano  le  loro  case  sul  menzionato  Monte  Giordano,  nel 
teatro  di  Pompeo,  ov'ora  sta  il  palazzo  Pio,  e  general- 
mente sul  Campo  di  fiore.  Sulla  riva  destra  del  Tevere 
presso  S.  Pietro  aveano  un  palazzo  ;  oltreché,  come  si  è 
detto,  Castel  S.  Angelo  era  quasi  sempre  in  loro  potere. 
Lodovico  il  bavaro  lo  tolse  loro;  malo  riebbero  dopo  la 
sua  ritirata,  e  continuarono  poscia  a  possederlo  senza 
contrastò  (1).  Come  dunque  i  Colonna  signoreggiavano 
la  parte  di  P»oma  dal  Corso  sino  a  Porta  del  Popolo, 
così  gli  Orsini  quella  che  da  Campo  di  fiore  volge  a 
ponte  S.  Angelo  e  di  là  alla  strada  verso  S.  Pietro:  que- 
sti ultimi  dominavano  perciò  l'entrata  della  città,  per 
coloro  che  ci  venivano  da  settentrione;  poiché  il  ponte 
Milvio  era  di  recente  stato  distrutto  nelle  guerre  fra  gli 
Orsini  e  i  Colonna. 

In  potenza,  se  non  per  incontrastata  nobiltà  di  pro- 
sapia, seguiva  alle  due  accennate  famiglie  quella  dei 
Gaetani.  Quantunque  essi  facciano  risalire  la  loro  origine 
agli  antichi  duchi  di  Gaeta,  noi  non  possiamo  seguirla 
con  sicurezza  che  sino  a  Bonifazio  vili,  il  quale  uscito 
da  una  stirpe  cavalleresca  in  Anagni ,  fondò  la  potenza 
di  questa  casa.  Già  come  cardinale,  e  ancora  pili  come 
papa,  acquistò  per  cambio  e  per  compera  parecchie  si- 
gnorie al  confine  meridionale  dello  Stato  pontificio  verso 
Napoli;  il  suo  nipote  LofTrido  ebbe  per  matrimonio  le 
contee  di  Traetto  e  di  Fondi,  ed  ottenne  così  per  que- 
sta posizione  tra  il  regno  di  Napoli  e  i  possedimenti 
della  Chiesa  romana,  un'alta  importanza  politica  ;  i  beni 
dei  Gaetani  giacevano  da  ambo  i  lati  del  monte  Volsco 
e  n'erano  i  capiluoghi  Norma,  Scrraoneta  e  Fondi.  Ma 

(1)  Dociunenlo  u"  17. 
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perchè  cruH  volti  più  a  mezzogiorno  verso  Napoli,  per- 
dettero presto  la  loro  importanza  immediata  rispetto 
alla  città  di  Roma-,  e  le  loro  valide  rocche  in  rpiei  luoghi, 
cioè  Torre  delle  milizie  e  Capo  di  bove  erano  già  ai 
tempi  d'Enrico  vii  (1312)  passate  in  altre  mani  ;  e  solo 
la  meno  doviziosa  linea  romana  mantenne  ancora  la  sua 
abitazione  sull'isola  Tiberina. 

Come  i  Gaetani  a  meriggio,  così  era  a  settentrione  di 
Roma  la  potente  schiatta  dei  Prefetti  di  Vico,  distinti 
dal  luogo  di  questo  nome,  che  giace  presso  un  laghetto, 
trentasette  miglia  lungi  da  Roma  subito  dietro  a  Ronci- 
glione,  e  del  quale  or  non  rimangono  che  due  meschini 
ediOcii,  con  una  torre  ed  altre  reliquie  di  fortificazione 
del  medio  evo.  Il  Prefetto  della  città  aveva  in  Roma 
esercitato  il  mero  imperio  sino  al  principio  del  secolo 
decimoterzo,  e  Federico  i  lasciò  intera  facoltà  d'eleg- 
gerlo al  papa  Alessandro  iii.  Col  grande  sviluppamento 
della  libertà  municipale,  passò  nel  Senato  anche  questa 
giurisdizione;  e  vuoto  nome  divenne  il  titolo  di  Pre- 
fetto (1),  come  era  divenuto  da  un  pezzo  quello  di 
Conte  palatino  di  Laterano.  Sul  cominciare  del  secolo 
decimocjuarto  però  ritentarono  essi,  conforme  alla  pri- 
mitiva idea  della  lor  dignità,  di  considerarsi  quai  rap- 
presentanti dell'imperatore,  di  nominare  giudici  e  notai, 
e  di  levare  una  gabella  sui  forni  della  città;  e  come  tali, 
portavano  pure  nel  loro  stemma  l'aquila  imperiale.  Dalla 
metà  del  secolo  decimoterzo  in  poi,  la  dignità  di  Pre- 
fetto era  ereditaria  nella  famiglia  di  Vico,  procedente  in 
origine  da  Viterbo.  Il  fondatore  della  potenza  di  quel 

(1)  Muratori,  Script.  III.  I.p.  6ÀS.  »  Prsefeclusque Urbis,  magimm 
siile  viribus  nomen  «  dicesi  all'anno  1295. 
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casato  fu  Pietro  di  Vico,  ardente  ghibellino  ai  tempi  di 
Corradino,  e  famoso  per  la  sua  feaocia  e  crudeltà.  EgJi 
medesimo  sentissi  al  letto  di  morte  grandemente  angu- 
stiato dai  terrori  del  divino  giudizio  pei  delitti  com- 
messi; cercò  nel  testamento  d'assicurarsi  per  ogni  guisa 
la  intercessione  dei  preti  e  degli  altri  fedeli;  e  co- 
mandò finalmente  che  il  proprio  cadavere  fosse  in  sette 
[)arti  diviso,  per  commemorazione  dei  sette  peccali  ca- 
pitali, nei  quali  tante  volte  era  incorso  (l).Di  simil  tempra 
furono  i  suoi  discendenti  sino  all'estinzione  della  fami- 
glia sotto  Paolo  II.  Erano  fierissimi  commettitori  di  ra- 
pine ;  quasi  tutti  vissero  scomunicati  gran  parte  dei  loro 
giorni,  e  morirono  di  morte  violenta,  per  lo  più  di  mano 
d'un  vicino  parente.  —  Dalla  loro  dimora  di  Vico  seppero 
impadronirsi  dei  possedimenti  toscani  della  Chiesa  ro- 
mana, e  ritenerli  a  pili  riprese  per  lungo  tempo  ;  cioè  Vi- 
torchiano,  Bieda,  Toscanella,  Vetralla,  Corneto,  Civita- 
vecchia, la  Tolfa  e  altri  luoghi;  Viterbo,  allora  fortissimo, 
formava  il  centro  delle  loro  operazioni.  Nel  1329  Fa- 
ziolo  dei  Prefetti,  figlio  naturale  di  Manfredo  di  Vico, 
s'insignorì  di  questa  città,  e  la  resse  sino  al  1338,  nel  qual 
anno  fu  ammazzato  dal  suo  fratello  legittimo  Giovanni 
di  Vico.  Costui  spinse  quindi  all'apice  la  potenza  della 
sua  casa,  e  conquistò,  oltre  Viterbo,  ben  presto  Vetralla, 
Biedà,  Rispampani  ed  altri  luoghi;  e  invano  impiegò  il 
papa  tutta  la  sua  forza  contro  quelle  usurpazioni  del 
patrimonio  ecclesiastico.  Suonava  la  leggenda  del  suo 
sigillo:  Giovanni,  per  la  grazia  di  Dio,  Prefetto  deiralma 
città,  guida  del  pontefice  in  assenza  di  Cesare  (Johancs 


(1)  Bussi,  Isloiìn  della  cititi  di  filcrbo  [Vxoim  1742,  fol.);  Doru- 
inenlo  u°  22. 
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dei  gralia  alme  urbis  prefcclus,  Cesare  abscnle,  summi 
pontifìcis  ductor  (1).  Un  Manfredo  di  Vico  era  allora  si- 
gnor di  Corneto.  —  A  Roma  abitavano  probabilmente 
nella  via  che  ancor  oggi  nomasi  dei  Prefetti. 

Queste  sono  le  famiglie  che,  oltre  all' influenza  nella 
città,  avevano  pure  una  generale  importanza  politica.  A 
lor  dappresso  vengono  i  Savclli,  che  alla  seconda  metà 
del  secolo  duodecimo  sorgono  primieramente  col  padre 
del  cardinal  Cencio,  poscia  papa  Onorio  iii. Tanto  costui, 
come  Onorio  iv,  della  stessa  stirpe,  eransi  già  da  Car- 
dinali acquistati  varii  possedimenti,  che  alla  loro  famiglia 
rimasero:  fia  i  principali  accenneremo  la  maggior  parte 
dei  monti  d'Albano,  come  Castel  Gandolfo,  Albano,  la 
Faiola,  Castel  Savello,  quindi  Palombara  ed  altri  luoghi 
vicini  a  Tivoli.  In  Roma  medesima  dal  tempo  di  Onorio 
IV  aveauo  case  sull'Aventino  e  dietro  la  Cancelleria,  ove 
oggidì  è  ancora  il  vicolo  dei  Savelli;  verso  il  fine  del 
secolo  decimoterzo  acquistaronsi  pure  il  teatro  di  Mar- 
cello, che  sin  allora  era  appartenuto  a  Pier  Leoni,,  e 
quindi  in  poi,  sino  all'estinzione  della  famiglia,  ne  fu 
l'abitazione  principale  (2).  Non  meno  ragguardevole 
era  quella  dei  Conti,  la  quale  avvantaggiata  dai  papi 
Innocenzo  in  e  Gregorio  ix  usciti  da  essa,  avea  signorie 
nella  valle  del  Sacco  presso  Anagni  e  Segni,  e  in  Roma 
la  torre  dei  Conti  sull'area  del  Foro  Cesareo:  poi  quella 

(1)  Bussi,  pag.  200.  Cronic.  manuscr.  di  Viterbo. 

(2)  Ratti,  Della  famìglia  Sforza  (Roma  1794,  2  voi.  in.4°)  voi.  li. 
pag.  297  e  seg.  11  Ratti  dice,  non  trovarsi  nei  documenti  che  questa 
famiglia  fosse  in  possesso  del  teatro  avanti  il  secolo  decimoquinto;  ma 
noi  possiamo  provare  che  lo  fosse  già  dal  1312,  e  gli  ornamenti  del 
medio  evo  negli  archi,  e  gli  altri  rislauri  mostrano  lo  stile  medesimo 
dei  loro  edifici  sull'Aventino. 
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degli  Annibalclesclii,  che  possedevano  Molara,  Monte 
Compatri  ed  altre  località  alla  china  dei  monti  Albani  ; 
mentre  in  Pioma,  dall'epoca  del  passaggio  d'Enrico  vii 
pare  perdessero  i  lor  punti  muniti  della  Torre  delle  mi- 
lizie, del  Colosseo  e  della  Torre  presso  S.  3Iarco.  La 
potenza  dei  Frangipani,  che  aveano  la  loro  sede  vicino 
agli  archi  di  Tito  e  di  Costantino,  e  al  Settizonio  (Scpti- 
zoniuni),  e  che  in  antichità  non  cedevano  ad  alcun'altra 
famiglia,  era,  dai  tempi  di  Federico  ii,  considerevol- 
mente scaduta.  I  pili  distinti  casati  in  Trastevere  erano 
gli  Stefaneschi,  i  Papareschi  e  i  Normanni. 

Tutte  queste  famiglie  avevano,  come  si  disse,  molti 
possedimenti  nelle  adiacenze  e  abitazioni  nella  città;  ma 
un  particolare  incremento  di  potenza  venne  lor  prima 
dagli  imperatori  e  dai  papi,  poscia  da  questi  ultimi  e  dai 
re  di  Napoli.  Di  già  per  la  loro  residenza  nel  centro  della 
Chiesa  universale  acquistava  un  grande  risalto  il  loro 
potere  comparativamente  ristretto;  ed  oltreciò  alcuni 
dei  loro  membri  sedevano  di  continuo  nel  collegio  dei 
cardinali,  od  erano  almen  rivestiti  delle  pili  ragguarde- 
voli dignità  della  Chiesa  romana,  spirituali  o  temporali. 
Con  questo  non  solo  erano  riparati  dal  pericolo  d'im- 
poverire e  accumulavan  dovizie,  come  anche  avveniva 
presso  la  nobiltà  tedesca  per  effetto  delle  pie  fondazioni; 
ma  acquistavano  una  tale  influenza  politica,  che  re  ed 
imperatori  cercavano  la  loro  amicizia. 

Appunto  perchè  quei  porporati  avean  parte  nella  di- 
rezione della  Chiesa  romana,  non  potè  questa  per  lungo 
tempo  prendere  contro  la  nobiltà  quelle  efficaci  e  con- 
seguenti determinazioni,  che  le  continue  ribelUoni  avreb- 
bero richiesto.  Già  Pio  ii,  e  con  maggior  precisione 
IMachiavcUi,  hanno  in  questo  riconosciuto  la  principal 
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cagione  per  cui  la  Chiesa  romana  giunse  si  tardi  a  slabile 
e  illimitata  signoria  nel  suo  Stalo  (1).  Coi  re  di  Napoli 
vennero  i  romani  baroni  in  moltiplice  colleganza;  parte 
per  quell'influsso  ecclesiastico  delle  singole  famiglie,  fos- 
sero amiche  o  nemiche  dei  papi  ;  parte  per  la  naturai  si- 
tuazione dei  due  terri torli.  Somministrando  la  Chiesa 
romana  ai  cavalieri  poca  occasione  di  esercitarsi,  molti 
di  essi  entravano  ai  servigi  del  vicino  re,  faceansi  da  lui 
conferire  la  dignità  cavalleresca  e  l'aiutavano  nelle  sue 
guerre.  Di  là,  i  ricchi  possedimenti  dei  Colonna,  degli 
Orsini,  dei  Gaetani,  dei  Conti  ecc.  nel  regno  di  Napoli. 
La  maniera  di  vivere  dei  baroni  romani  era  quella 
della  nobiltà  di  que'  tempi,  anzi  piii  feroce  e  sbrigliata, 
perchè  loro  mancava  la  disciplina  e  la  coltura  di  una 
corte,  o  d'una  possente  città.  Se  ne  togliamo  il  vecchio 
Colonna,  nessun  uomo  eminente  s'era  mostrato  sino  al- 
lora fra  essi;  come  se  ogni  ragguardevolezza  d'ingegno  e 
di  carattere  nel  grembo  della  Chiesa  si  rifuggisse;  im- 
perocché i  papi  e  i  cardinali  oriondi  di  Roma  e  del 
contado  apiiartencvano  ai  piìi  distinti.  Perciò  Dante  non 
adduce  nel  suo  divino  poema  alcun  barone  romano,  e 
solo  nel  libro  dell'eloquio  volgare  asserisce  l'idioma  ro- 
mano essere  uno  dei  più  bruiti  d'Italia;  e  non  doversene 
far  maraviglia,  poicliè  i  Romani  anche  per  brutti  costumi 
ed  usanze  fra  tutti  gli  altri  si  distinguevano  (2).  In  con- 
linue  sanguinose  lotte  laceravansi  vicendevolmente  i  ba- 
roni; e  senza  usare  od  ottenere  giustizia,  tutto  decide- 
vasiper  viadi  rapine  e  assassinamenti,  d'aperte  battaglie 
e  di  perfide  macchinazioni.  Ogni  ribaldo  trovava  presso 

(1)  Madiiavcllì,  Principe,  xi.  Docuin.  n^  18. 
^2)  Dante,  De  l'itfgnri  eloquio.  Cnp.  XI, 
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di  essi  un  rifugio,  e  specialmente  il  minuto  popolo  >e- 
niva  impunemente  oll'eso  e  maltrattato.  Universale  è  il 
lamento  intorno  a  quello  stato  di  smisurata  violenza,  in 
cui  per  gli  inermi  nella  città  e  nei  contorni  non  v'avea 
sicurezza.  uMa  la  pace»  cosi  scrive  il  Petrarca  nel  1335 
al  cardinal  Giovanni  Colonna  «  è  da  codesti  Inocibi  'le 
adiacenze  di  Roma  inverso  la  Toscana),  non  so  per  qual 
delitto  del  popolo,  per  qual  legge  celeste,  per  qual  de- 
stino, o  quale  influsso  di  costellazioni,  bandita.  Poicbò 
vedi!  il  pastore  vigila  qui  armato  nei  boschi,  piii  temendo 
i  ladroni  che  i  lupi:  loricato  è  qui  il  colono,  che  adopra 
la  lancia  per  pungere  il  dorso  dell"  indocile  toro:  qui 
nulla  si  tratta  senzarme.  Fra  gli  abitanti  di  questa  con- 
trada non  regna  sicurezza,  non  pace,  non  umanità;  ma 
guerra,  odio,  e  tutto  ciò  che  assomiglia  ad  operazione 
di  mali  spirili  »  (P. 

Nella  città  erasi  per  tempo  preso  il  costume  di  far 
servire  di  trincee  i  monumenti  della  antichità,  stante 
la  loro  solida  costruzione  ;  e  debbe  riserbarsi  ad  altro 
luogo  l'indicare  partitamcnte  a  quali  vicende  per  ciò 
soggiacessero  molti  di  essi.  Dal  principio  del  secolo  de- 
cimoterzo v'avea  l'usanza,  ch'ogni  famiglia  aggiungesse 
a  difesa  della  propria  dimora  una  forte  torre  (:2);  e  se 
ne  conservano  ancora  parecchie  del  secolo  mii  e  xiv. 

La  pili  celebre  è  quella  dei  Conti  sul  Foro  di  Giulio 
Cesare,  eretta  da  Innocenzo  in  e  da  suo  fratello;  della 
quale  dice  il  Petrarca,  non  trovarsene  una  eguale  nei 
mondo.  Pel  terremoto  del  13 i9  crollò  il  piano  supe- 
riore, e  in  questo  stato  rimase  la  torre,  sinché  sotto 
Urbano  viii  no  fu  demolita  un'altra  parte,  per  o>NÌare 

(1)  Potiauluì,  Rei:  famil.  op.  il.  12. 

(2)  Vedi  Minalori.  Script.  III.  1.  pag.  565. 
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ai  pericoli  della  eatliita.  L'espressione  del  Petrarca 
potea  riferirsi  soltanto  all'altezza  e  all'imponente  com- 
plesso ;  ciò  che  ora  ne  resta,  dà  a  divedere  la  pili  grande 
rozzezza  di  costruzione  :  in  luogo  delle  pompose  pietre 
quadrate  che  in  simili  torri  si  osservano  anche  in  città 
minori,  come  Rieti  e  Corneto,  qui  tutto  ediflcossi  a 
mattoni,  se  ne  eccettui  la  base,  che  per  rinforzo  e  or- 
namento è  costruita  all'antica  foggia  romana,  reticolata 
(opus  reticulatum\  con  alterna  serie  di  pietre  o  più  scure 
o  pili  chiare.  Le  mura  dell'abitazione  attigua  son  tutte 
di  cattivi  mattoni.  !Molto  piìi  appariscente  è  la  Torre  delle 
milizie  incominciata  da  Gregorio  ix  e  Anita  da  Bonifa- 
zio vili  ;  costrutta  a  mattoni  maestrevolmente ,  conta 
ancora  sette  od  otto  piani.  In  tali  torri,  il  piano  piU  alto 
e  il  pili  basso  sono  ordinariamente  forniti  di  stabile  pa- 
vimento, gli  intermedii  sono  divisi  soltanto  da  travi  ;  si 
penetrava  in  essa  e  in  ciascuno  dei  piani  dalla  strada,  per 
via  di  scale  a  mano  (1  ).  Oltre  a  quelle  torri,  erano  spesso 
le  abitazioni  ricinte  da  un  fosso  o  da  uno  steccato,  e  le 
strade  vicine,  in  caso  di  combattimento,  chiuse  da  ca- 
tene, da  legname  e  da  sbarre.  Tornei  ed  altri  esercizii 
cavallereschi  formavano  il  divertimento  della  romana 
nobiltà.  Dun  genere  particolare  fu  la  splendida  caccia 
dei  tori,  data  nel  Colosseo  il  5  di  settembre  loo2;  vi 
presero  parte  cavalieri  di  tutta  Italia;  undici  tori  furono 
ammazzati,  ma  diciotto  dei  combattenti  vi  rimasero  uc- 
cisi e  nove  feriti  (2). 

(1)  Non  ho  potuto  esaminare  la  Torre  delle  milizie,  percliè  sta  nel 
giardino  d'un  convento  di  monache  :  ci  sono  però  in  vicinanza  e  a 
Trastevere  altre  torri  ancora  abitate  da  povera  gente. 

(2)  Annali  di  Ludovico  Monaldesco  p.  555  nel  Muiatori,  SciipU 
T.  xii. 
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Non  meno  instabili  che  le  già  accennale  erano  le  rela- 
zioni della  città  di  Roma  colla  pianura  e  coi  luoghi  ad 
essa  piU  prossimi.  11  territorio  della  città  estendevasi 
propriamente  a  tutto  il  tratto  di  paese  ai  conflni  della 
Toscana,  partendo  dal  ponte  della  Paglia,  sino  a  me- 
riggio verso  il  ponte  sul  Garighano  presso  Ceprano; 
limile,  nella  determinazione  del  quale  esercitava  il  mag- 
giore influsso  l'autorità  giuridica  dell'antico  Prefetto 
della  città  (1).  L'intiero  tratto  di  paese  era  .diviso  nelle 
quattro  provincie:  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  senso 
stretto,  ovvero  Tuscia;  Sabina;  Campagna  o  Campania; 
e  ÌNIarittima.  Tuttavia  Roma  non  possedette  mai  tutto 
codesto  territorio,  anzi  per  l'ordinario  soltanto  la  minor 
parte.  La  debolezza  della  città  e  la  sua  impotenza  di 
mantenersi  a  lungo  nei  luoghi  pili  discosti,  proveniva 
dall'essere  i  suoi  prossimi  contorni  disabitati  ed  incolli. 
Oltreciò  i  pontefici  opponevansi  sempre  risolutamente 
a  simili  pretensioni  della  ciltà,  asserendo,  che  quei  luo- 
ghi  stavano    sotto   l' immediata   sovranità   della   sede 

(1)  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  i.  A  .  .  .  .  »  coraenzando  dal  ponte 
(li  Ceprano  fluo  al  ponte  de  la  Paglia  ».  Già  nel  giuramento  prestato 
da  Ottone  IV  a  Innocenzo  III  nel  1198  viene  indicata  come  un  di- 
stretto K  tota  terra  quse  est  a  Radicofano  usque  Ceperanum  ".  Pertz, 
Monumenta  Gemi,  Iiist.  Lcg,  Tom.  n.  205.  Ulteriori  esempi  nel- 
l'indice della  stess' opera,  alla  parola  Ceperanum.  Preciso  indizio 
dell'antica  giurisdizione  del  Prefetto  trovasi  in  una  esposizione  dei 
diritti  della  città  di  Roma  mandata  a  Martino  v  da  Nicolò  Signorile, 
secretario  del  Senato:  MS.  nella  Bibl.  Vaticana  3536,  ed  in  Napoli, 
Bibliot.  Branca:.  Scanz.  I.  lett.  C.  n°  35.  —  La  Vita  di  Cola  di 
Rienzo  costituisce  il  secondo  e  terzo  libro  dei  Fragmenta  histoi'ia^ 
lomancB  pubJjHcati  dal  Muratori  Antiquit.  III.  pag.  357  e  seg.;  tut- 
tavia, poicliò  la  medesima  venne  tre  volte  particolarmente  stampata, 
noi  per  maggiore  comodila  la   citiamo  sotto  Iti'.  I  e  li. 
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papale;  ostava  ancora  la  suiuiueiitovata  speciale  pre\a- 
lenza  dei  nobili.  Per  tulle  queste  ragioni  Roma  non  per- 
venne mai  ad  acquistarsi  una  stabile  supremazia  sui  ba- 
roni e  sulla  nobiltà  del  contado,  a  sottometterli  siccome 
tali  alia  città:  ciò  clie  assai  per  tempo  riuscì  a  Firenze: 
quelli  al  contrario  si  mantenevano  in  quasi  assoluta  in- 
dipendenza, e  s"  impadronivano  dei  luoghi  stessi  ai  qrudi 
la  città  pretendeva.  Finalmente  si  levarono  pure  alcuni  dei 
luoghi  pili  popolosi  in  quel  territorio,  e  con  maggiore  o 
minor  fortuna  si  costituirono  in  Comuni  indipendenti, 
sincliè  caddero  nuovamente  sotto  la  signoria  della  città 
o  d'un  possente  barone. 

Così  troviamo  in  quel  tratto  di  paese  quattro  domi- 
natori. La  Chiesa,  alla  quale  però  poche  terre  sono  an- 
cora immediatamente  soggette,  ov'essa  sola  abbia  dritto 
di  stabilire  le  supreme  autorità:  ha  invece  ancora  alcuni 
possedimenti,  ch'or  si  direbbero  demaniali:  e  i  suoi 
vicari ,  chiamati  Reltori  o  anche  Conti ,  sono  nelle 
quattro  provincie  giudici  supremi,  dalla  cui  giurisdi- 
zione però,  sia  per  usurpamento  o  [  cr  collazione,  pa- 
recchie esenzioni  hanno  luogo.  Seguono  i  possedimenti 
della  nobiltà;  dei  quali  ci  sono  pili  sopra  già  occorsi 
esempi  nella  enumerazione  delle  famiglie.  I  Colonna 
p.  e.  erano  assoluti  signori  di  Palestrina;  conferivano  la 
suprema  magistratura,  esercitavano  il  diritto  di  \ita  e  di 
morte;  e  nellolo.  oltre  al  privilegio  di  nominar  giu- 
dici e  notai  e  di  legittimare  i  bastardi,  s  erano  da  Lo- 
dovico il  bavaro  fatto  ancora  concedere  la  permissione 
di  coniar  monete  d'ogni  valore  e  d'ogni  metallo  (l),  per 

(1)  L'importante  documenlo  ci  fu  conservato  per  la  conferma  del- 
l'imperatore  Federico  iv.  Archivio  imperiale ìu  Vienna, /Jrg^/s/.  ini' 
perntof  is  Fndericì,  p.  55.  6. 
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cui  s'agguagliavano  ai  signori  e  alle  cilUi  indipendenti 
del  resto  d" Italia;  ma  non  sappiamo  se  n'abbiano  fatto 
uso.  Pili  potenti  ancora  e  pili  assoluti  erano  i  Prefetti  di 
Vico,  le  cui  relazioni  colle  città  della  Tuscia  spargono  mag- 
gior luce  anche  sui  minuti  particolari. — 1  luoghi  pili  ferii, 
specialmente  durante  la  seconda  metà  del  secolo  deci- 
raoterzo, tentarono  di  rendersi  indipendenti.  Viterbo  lottò 
sino  con  Fioma  per  alcun  tempo,  non  senza  felice  suc- 
cesso-, si  costituì  a  municipio  perfetliunente  libero. e  non 
fumai  indurc^Yole  dipendenza,  sinché  soggiacque  al  do- 
minio dei  suoi  baroni,  prima  dei  Gatti,  poi  dei  Prefetti. 
Men  fortunate  furono  Corneto  e  Toscanella,  che  dovet- 
tero Analmente  riconoscere  la  signoria  di  Roma.  Anche 
Tivoli  fu  astretta  già  dal  1259  a  ricevere  da  Roma  il  su- 
premo suo  magistrato  sotto  il  titolo  di  Conte,  e  a  sbor- 
sare un  tributo  di  mille  lirCj  pili  tardi  di  mille  fiorini 
d'oro  (l).Vellelri  seppe  meglio  sostenere  la  propria  in- 
dipendenza, sino  alla  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
quarto. 

Ora,  nei  luoghi  immediatamente  soggetti,  Roma  po- 
neva primieramente  1" autorità  superiore,  che  sotto 
diversi  nomi  corrispondeva  pur  sempre  a  quella  del 
Podestà.  Quindi  gli  abitanti  erano  obbligati  di  prestare 
soccorsi  in  ogni  guerra,  di  comparire  ad  ogni  invilo  sul 
Campidoglio,  e  di  spedire  procuratori  e  partecipanti  a 
tutti  i  giuochi  della  città  sul  monte  Testacelo.  Per  quanto 
concerne  le  imposizioni,  esisteva  una  vecchia  legge, 
assai  di  rado  bene  applicata:  per  cui  ogni  focolare  dovea 
pagare  ventisei  denari  di  vecchia  monda,  od  un  car- 
lino e  quattro  denari  della  moneta  venuta  in  uso  poco 

(1)  Dorumento  presso  VilaTe,  Storia  diplom.  pag.  586. 
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prima  della  metà  del  secolo  xiv,  la  quale  corrisponde 
circa  alla  decima  parte  dun  fiorino  doro  (1).  In  alcuni 
luoglii  queste  imposizioni  eran  maggiori  o  piii  precise: 
di  Tivoli  già  si  disse;  Toscanella  o  forniva  due  mila 
rubbi  di  biade  o  pagava  mille  lire  ('2);  Corneto  dava 
pure  il  suo  tributo  in  granaglie.  In  altro  ramo  di  ren- 
dite consisteva  nel  monopolio  del  sale.  Il  sale  si  traeva 

(1)  Nella  Fila  di  Cola  di  Rienzo  l.  h,  all'anno  1347,  si  dice:  «In 
prima  per  Io  focatico  pagano  per  fumante  quattro  soldi  m  e  I.  15.... 
«  pagano  uno  carlino  per  fumante  n.  Joann.  Hocsem.  Auctores  qui 
gesta  episcoporum  Tungrens.  Trajectens.  Leodiens.  scn'psere  (ed. 
Chapeaville,  Leodii  1611),  tom.  II.  p.  502.  dice  Cola  di  Rienzo  iu 
una  lettera  al  Papa  :  «  Civitatesque  et  terrse  omnes  romana?  provin- 
cia; antiquum  censura  xxvi  denariorum  utique  par^"a;  monetae  prò 
quolibet  focolari  de  presenti  valentiura  carleuum  et  denarios  quatuor 
qui  temporibus  patrum  nostrorum  et  nostris,  gratia  honorum  recto- 
i-um  urbis  insolutum  fuerat  et  rellctum,  ad  mandatum  meum  libere 
exsolveiamt.  r,  I  quattro  soldi  e  il  carlino  sono  somme  rotonde,  come 
appare  dal  confronto  del  passo  nella  lettera.  Quattro  soldi  sono 
quarantotto  denari;  un  carlino  già  nel  1342  valeva  lo  stesso,  e  il  suo 
valore  s'era  certo  aumentato  negli  anni  consecutivi;  poiché  nel  1529 
valeva  quaranta  denari,  e  nel  1391,  sessantadue.  Vedi  Garampi, 
Saggi  di  osservazioni  suU.e  antiche  monete  pontificie,  pag.  140.  In- 
torno al  rapporto  dei  soldi  ai  fiorini,  vedi  più  sotto. 

(2)  L'assoggettamento  di  Toscanella  a\-veime  nel  1500,  e  trovasi 
ancora  nel  palazzo  dei  Conservatori  una  relativa  contemporanea 
iscrizione  che  noi  qui  daremo  in  estratto,  perchè  dichiara  a  meravì- 
glia i  rapporti  accennati  nel  testo: 

« tu  Toscanella  fuisti 

Oh  dirum  dampnata  nefas,  tibi  deinta  potestas 
Sumendi  regimen  est,  at  data  juribus  Urbis. 
Frumenti  ruhla  bis  millia  ferre  coegit 
Annua  te  Roma,  vel  libras  solvere  mille, 
Cum  Deus  attulerit  Romanis  fertilitatem, 
Campanam  Popuii,  portas  deducere  Roinam, 
Odo  ludentes  Romanis  niittere  ludis.  « 
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da  Ostia  o  dal  mare;  si  conseiTava  sul  Campidoglio 
nell'antico  tabulario  {tahularium)  del  Senato,  e  vendevasi 
a  prezzo  determinato  ai  cittadini  e  agli  abitanti  del  con- 
tado. Finalmente  i  grascieri,  impiegati  municipali  pre- 
posti alla  importazione,  si  assumevano  ancora  nel  di- 
stretto della  città  un'autorità  straordinaria,  Gssando  o 
per  lo  pili  impedendo  l'esportazione  dei  viveri. 

Quanto  fosse  numerosa  la  popolazione  del  territorio 
di  Roma,  noi  possiamo  nemmeno  approssimativamente 
indicare.  A  ciò  avrebbero  giovato  le  notizie  sulle  rendite 
del  casatico,  e  Gibbon  tentò  pure  di  trarne  una  conclu- 
sione ;  ma  un  accurato  ragguaglio  del  valore  delle  mo- 
nete ne  dimostra  l'insussistenza  (1).  Non  v'ha  dubbio 
però,  che  quelle  contrade  fossero  a  que'  tempi  piìi  po- 
polate che  ai  nostri,  l  contorni  piìi  prossimi  erano,  è 
vero,  incolti  per  l'ordinario;  ma  nella  campagna  sino  ai 
monti  trovavasi  nondimeno  una  serie  di  punti  fortificati, 
di  cui  veggiamo  tuttavia  le  mine,  i  quali,  sebbene  in 
sostanza  destinati  all'uopo  di  guerra,  teneansi  sempre 
all'intorno  degli  abitanti;  e  talvolta,  come  p.  e.  Capo 
di  bove,  formavano  un  villaggio.  Più  discosto  dalla  città, 
erano  allora  le  signorie  dei  baroni,  malgrado  i  guerreg- 
giamenti,  meglio  popolate  e  ridotte  a  coltura,  di  quello 
non  avvenisse  dal  secolo  dcciraosesto  in  poi.  Già  la  cir- 
costanza del  soggiornarvi  la  più  parte  di  quei  signori, 
era  di  sollievo  al  paese  ;  la  necessità  poi  d'aver  gente  a 
soccorso  e  a  difesa,  li  costringeva  a  pigliarsi  cura  degli 
abitatori  e  della  loro  conservazione.  Di  là  la  moltitu- 
dine di  piccoli  possidenti  e  fittaiuoli  che  troviamo  sparsi 
per  tali  luoghi  nei  documenti  di  queirelà. 

(1)  Vedi  la  noia  seguente. 
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Lo  stesso  e  per  simili  ragioni  dicasi  dei  luoghi  più 
grandi  e  piU  indipendenti.  Queste  Iraccie  di  maggiore 
popolazione  e  agiatezza  mostransi  ovunque;  si  consi- 
deri soltanto  Palestrina,  Tivoli,  Vellciri,  Viterbo,  Tosca- 
nella,  Corneto,  tutte  località  di  cui  ora  molti  quartieri 
rimangono  deserti. 

Non  si  può  egualmente  determinare  a  quanto  ascen- 
dessero le  rendite  complessive  della  città.  Cola  di 
Rienzo  le  calcolò  nel  1347  a  fiorini  d'oro  oOO,000;  e 
precisamente  così ,  che  un  terzo  di  esse  si  ricavava 
dal  monopolio  del  sale,  il  secondo  dall'imposizione 
sopraraenzionata  a  ciascun  focolare ,  e  l'ultimo  terzo 
dal  prodotto  dei  dazii  di  ponte,  di  strada  e  di  porta, 
come  pure  dalle  pigioni  che  si  pagavano  da  quelli  che 
occupavano  torri  o  luoghi  alla  città  appartenenti.  Anche 
il  Petrarca  ammette  per  rendite  principali  di  Roma  il 
sale  e  i  diritti  della  città  sui  possedimenti  nella  Tuscia, 
dominati  allora  dal  violento  Lidio;  con  che  allude  a 
Giovanni  di  Vico.  Ma  quelle  cifre  sulla  rendita  ge- 
nerale mostransi  esagerate,  se  noi  adduciamo  per  con- 
fronto, che  l'entrata  annuale  di  Firenze,  incomparabil- 
mente pili  ricca  negli  anni  lo36-loo8,  ammontava  a 
500,000  fiorini;  e  quella  di  Pisa,  che  possedeva  le  lu- 
crose isole  d'Elba  e  di  Sardegna,  nel  1512,  a  soli 
250,000.  Cola  medesimo,  in  altro  luogo,  assegna  la 
rendita  del  monopolio  del  salea  50,000  fiorini;  e  se 
ridurremo  egualmente  ad  un  terzo  ciascuna  di  quelle 
rendite,  avremo  la  somma  di  90,000  fiorini:  congettura 
corrispondente  alle  al! re  circostanze  di  Roma,  poiché 
Cola  in  un  altro  passo ,  ove  possiamo  prestar  mag- 
gior fede  ai  suoi  dati,  fa  ascendere  la  rendita  del  mo- 
nopolio del   sale   e  delle   altre  gabelle,   all'epoca  del 
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giubileo,  quando  doveansi  di  molto  aumentare,  a  soli 
100,000  fiorini  (1). 

Queste  sono  all'incirca  le  politiche  relazioni  di  Roma 
poco  prima  della  meta  del  secolo  xiii.  Per  quanto  concerne 
le  altre  vicende  della  città,  essa  aveva  pili  del  rimanente 
d' Italia  sofferto  per  la  traslocaaione  della  sede  papale 

(1)1  dati  intorno  alle  rendite  di  Firenze  Irovansi  presso  Giovanni 
Villani,  XI.  91 .  Su  Pisa  vedi  Donniges^  Ada  Henricì  riii.  P.  li.  p.  95. 
Riguardo  a  Roma,  dice  Cola  di  Rienzo  (Vita  I.  A.):  «  De  la  moneta  non 
dubitate,  che  la  Camera  di  Roma  ha  molte  rendite  inestimabili.  In 
prima  per  lo  focatico  pagano  per  fumante  quattro  soldi,  commen- 
zando  da  lo  ponte  di  Ceperano  fino  a  lo  ponte  de  la  Paglia;  mon- 
tano cento  milia  fiorini;  e  più  di  sale  cento  milia  fiorini.  Anco  li 
porti  di  Roma,  e  le  rocche  di  Roma,  cento  milia  fiorini.»  Al  contrario 
dice  egli  nella  lettera  al  papa  (Hocsem.  1. 1 .  p.  502,  secondo  l'emenda- 
zione del  Codice  torinese)  :  «  Salinam  eciam,  que  Romane  camere 
fructus  erat  modici  vel  nullius,  reduxi  ad  talem  fructuum  ubertatem, 
quod  annuatim  valet  XXX  milia  florenorum.  »  Intoino  all'anno  del  giu- 
bileo vedi  il  docum.  n°  13. — La  notizia  del  Petrarca  sta  nell'egloga  V, 
confrontata  colla  lettera  dichiarativa  presso  il  de  Sade,  Mdmoircs  de 
Pètrarque,  tom.  HI;  pièces  justificat.  n°  xxxill.  —  Gihhon  {^History, 
chapter  LXX,  noi.  26)  desunse  dal  primo  passo  della  p^ita  di  Cola 
(l.  A)  che  il  territorio  romano  avesse  avuto  25,000,  ovvero  250,000 
focolari  o  famiglie;  poiché,  non  badando  agli  altri  passi,  dubitava  se 
invece  di  quattro  soldi  non  s'avessero  a  leggere  quattro  fiorini,  ciò 
che,  secondo  lui,  darebbe  la  cifra  surriferita.  Ma  la  sua  valutazione 
dei  soldi,  cioè  che  dieci  di  essi  corrispondano  ad  un  fiorino,  è  falsa  in- 
teramente. Secondo  i  computi  autentici  dell'Archivio  pontificio,  presso 
il  Garampi,  Saggi,  ecc.  pag.  20-22,  equivaleva  nel  1342  un  fiorino 
a  44  soldi,  nel  1349  a  46;  secondo  Matteo  Villani  (l.  56)  nel  1550 
a  40;  il  quale  ultimo  ragguaglio  si  spiega  per  ciò,  che  nell'anno  del 
giubileo  concorrendo  a  Roma  moll'oro,  sali  colà  straordinariamente 
il  prezzo  della  cattiva  moneta  d'argento.  Potremo  quindi  nel  1547 
recare  il  valore  del  fiorino  a  soldi  45;  ciò  che  paragonato  ai  cen- 
tomila fiorini,  darebbe  per  quel  territorio  la  somma  di  più  d'un  mi- 
lione di  famiglie:  esagerazione  manifesta. 
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in  A>ignone. Cessando  d'essere  il  centro  della  Cristianità, 
era  ridotta  soltanto  a  se  stessa;  e  per  soprappiìi  cedeva 
in  mezzi  ed  amminicoli  interni  a  tutte  le  considerevoli 
citta  dell'Italia  centrale.  Sintantoché  i  papi  vivevano  in 
Roma  e  nelle  vicinanze,  aveano  potuto  di  tempo  in 
tempo  rimetter  ordine  e  pace  fra  i  baroni  e  i  cittadini  ; 
percagion  della  corte  e  del  concorso  dei  forestieri  cola- 
vano molte  ricchezze  nella citlà;  e  negli  ufficii  ecclesiastici 
trovavano  per  1"  innanzi  i  Piomani  molto  maggiore  occa- 
sione di  acquistarsi  dovizie  e  riputazione,  di  quello  che 
ora  a  tanta  distanza  a^Tenisse.  Non  accadeva  disastro, 
senza  che  la  Chiesa  i  danneggiati  non  aiutasse,  e  templi 
e  conventi  furono  da  papi  e  cardinali  riccamente  dotali. 
Già  dopo  la  morte  di  Clemente  v,  scrisse  il  cardinale 
Napoleone  degli  Orsini  al  re  di  Francia,  che  tutta  la  città 
sotto  quel  papa  e  per  lui,  era  stata  spinta  all'orlo  della 
rovina;  e  che  la  sede  di  S.  Pietro,  o  per  meglio  dire  di 
Gesù  Cristo,  era  ridotta  in  frantumi  (l).  Sotto  Giovanni 
XXII  le  sventure  della  città  s  aumentarono  per  le  guerre 
con  Lodovico  il  bavaro:  il  buon  papa  Benedetto  xii 
prestò  solo  un  momentaneo  soccorso  con  particolari 
elargizioni,  con  riattamenti  nelle  chiese  di  S.  Pietro,  di 
Laterano  ecc.  Imperocché  già  alla  creazione  di  Clemente 
VI  lagnasi  di  bel  nuovo  il  Petrarca,  clie  la  chiesa  di  La- 
terano per  un  incendio  era  rimasta  senza  tetto,  esposta 
alla  neve  e  alla  pioggia,  che  anche  la  chiesa  de' ss.  Nereo 
ed  Achilleo,  titolare  in  allora  del  papa,  minacciava  crol- 
lare; e  la  chiesa  sull'Aventino,  senza  dir  quale,  mancava 
pure  di  tetto.  Fa  esclamar  la  città:  Quante  chiese  e  pa- 
lazzi io  posseggo,  altrettante  sono  le  mie   ferite  (2). 

(1)  Slepti.  Baluz.  l^'Uce  Pap.  A'i'enion.  toni.  li.  p.  290. 

(2)  Petrarcha,  Fpist.  poet.v.  5. 
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Nelle  moltiplici  interruzioni  del  soggiorno  papale  in 
Roma,  durante  il  secolo  decimolerzo,  e  nel  trasporta- 
niento  della  sede  in  Avignone  durante  il  decimoquarto, 
sta  la  ragione  per  cui  in  Roma  non  esistano  propria- 
mente considerevoli  chiese  del  tempo  in  cui  l'architet- 
(ura  del  medio  evo  era  in  fiore.  La  città  medesima  era 
in  se  troppo  debole  e  troppo  divisa  per  erigere,  ad  esem- 
pio delle  altre,  una  gran  cattedrale,  ad  onore  del  santo 
tutelare,  e  a  monumento  e  centro  della  comunità. 

Nel  clero  mantenevasi  appena  T  ombra  della  antica 
ecclesiastica  magnificenza.  Il  papa  era  nelle  cose  spiri- 
tuali rappresentato  da  un  vicario,  per  lo  pili  dal  vescovo 
d'Orvieto,  oppure  da  un  prete  di  grado  inferiore;  di 
rado,  e  sempre  per  breve  tempo,  venivano  alla  città  car- 
dinali. All'incontro  numeroso  era  il  basso  clero,  quan- 
tunque traesse  una  vita  meschina  (l).  Esso,  secondo  la 
situazione  delle  chiese,  dividevasi  in  tre  confraternite 
(fratcrnilatcs),  ciascuna  delle  quali  avea  quattro  rettori  e 
due  nunzii;  e  nelle  loro  adunanze  e  consulte  il  vicario  del 
papa  teneva  la  presidenza.  Ad  altro  luogo  daremo  una 
estesa  statistica  del  clero  romano  alla  metà  del  secolo 
Mv;  qui  basti  osservare  che  il  numero  di  tutte  le  chiese 
della  città  ascendeva  a  414,  fra  cui  v'aveano  252  chiese 
parrocchiali,  44  delle  quali  erano  sprovvedute  di  sacer- 
dote, ed  li  interamente  distrutte;  nelle  altre  uno  o  due 
preti  attendevano  agli  uffizii  divini.  Le  chiese  collegiali 

(1)  Petrarcha,  Epist.  poel.  I.  2.  a  Beiiedelto  xi: 
«  Aspice,  tempia  Dei  multo  fundata  labore 
Ut  ruitura  tremuiit,  nullisque  altana  gazis 
Accumulala  sileni  modico  fumantia  ihurc. 
Aspice,  quara  rarus  subeat  penetralia  hospcs, 
Quamque  inopi  sul)  veste  petat  delubra  sacerdos.  » 
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con  o,  ovvero  6  canonici,  erano  21  ;  e  v'erano  finalmente' 
28  conventi  di  frati  e  18  di  monache.  Tutto  il  clero  am- 
montava a  785  preti  secolari,  517  religiosi,  specialmente 
della  regola  di  s,  Domenico  e  s.  Francesco,  8  abati  con 
126  monaci,  e  per  fine  470  monache.  Il  pili  rinomato 
fra  i  chiostri  era  quello  dei  frati  dell'ordine  di  s.  Fran- 
cesco sul  Campidoglio  a  S.  Maria  di  Araceli,  che  ser- 
viva nel  tempo  stesso  di  chiesa  al  Senato,  ove  il  popolo 
frequentemente  si  radunava,  e  i  pili  distinti  cittadini  si 
seppellivano;  i  frati  medesimi  non  erano  senza  influenza 
negli  all'ari  municipali ,  venivano  adoperati  ad  amba- 
scierie ,  doveano  accompagnare  i  condannati  al  sup- 
plizio, ecc.  Ebbero  convento  e  chiesa  sin  dal  1251, 
e  il  loro  numero  giugneva  allora  a  50.  I  Domenicani 
aveano  i  loro  principali  conventi  presso  S.  Sabina  sul- 
l'Aventino con  oO,  e  presso  S.  Maria  sopra  Minerva 
con  50  religiosi.  11  maggior  chiostro  dei  Benedettini 
era  a  S.  Paolo  fuori  le  mura,  con  un  abate  e  40  mo- 
naci (1). 

Una  sol  cosa,  rispetto  all'ecclesiastico,  era  rimasta 
alla  citici;  la  gloria  del  suolo,  santificato  dai  martiri  col 
loro  sangue  ;  e  al  quale  da  quell'epoca  in  poi  pellegri- 
narono, almeno  una  volta  nella  lor  vita,  tutti  i  santi  e 
gli  apostoU  dell'Occidente.  A  buon  diritto  poteva  il  Pe- 
trarca appellar  Roma  una  occidentale  Gerusalemme;  ed 
esclamare,  ch'oltre  al  sepolcro  del  Signore,  non  davasi 
per  un  cristiano  luogo  pili  sacro  del  colle  del  Vaticano; 

(1)  11  Codice  della  Biblioteca  dell'Università  di  Torino  n'  TA9 
dello  stampato  e  n"  D.  ni.  38  del  nuovo  Catalogo,  manoscritto  su 
pergamena  della  fine  del  secolo  xiv,  contiene  dal  foglio  1-16  una 
statistica  delle  Chiese  romane,  col  clero  che  v'apparteneva.  Io  mi 
servo  d'una  esattissima  copia  del  sig.  cav.  architetto  Carlo  Promis. 
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e  per  quella  divozione  clic  india  lo  spirilo,  non  v'avea 
sito  per  sua  natura  eguale  a  Roma,  o  che  a  ciò  possa 
esser  ridotto  per  favor  degli  uomini  (1),  Quindi  sino  da 
tempi  remoli  vi  accorrevano  da  tutto  l'Occidente  schiere 
di  devoli,  onde  pregare  ai  sepolcri  degli  Apostoli,  ed 
ottenere,  dopo  una  contrita  confessione,  il  perdono  dei 
lor  peccati.  Fra  le  tre  classi  di  pellegrini  che  nel  medio 
evo  si  distinguevano,  quella  dei  Romei  (oRomipeti)  prima 
e  dopo  le  crociate,  era  incomparabilmente  pili  nume- 
rosa; e  crebbe  ancor  molto  pili  per  le  feste  del  Giubileo 
pubblicato  dal  papa  Bonifacio  vili.  Ma  le  guerre  civili  e 
i  tumulti  rimovevano  non  di  rado  i  pietosi  pellegrini  : 
che  nella  città  i  santuarii  si  profanavano  troppo  sovente 
con  batlaglie  e  assassinamenti,  e  sulle  strade  dei  con- 
torni i  divoti  venivano  spogliati  ed  uccisi  da  masnadieri 
o  dalle  slesse  milizie. 

Molto  maggior  sventura,  che  a  Pioma  cristiana,  era 
toccata  ai  monumenti  della  pagana  antichità.  Una  storia 
della  città  di  Roma  debbe  anco  esporre  e  dimostrare  il 
destino  dei  medesimi,  siccome  le  distruzioni  commesse 
da  Roberto  Guiscardo,  Brancaleone,  Arlotto  degli  Ste- 
faneschi  ed  altri,  non  sono  che  i  fatti  pili  conosciuti  di 
una  serie  progressiva  di  simili  azioni  ;  e  allora  si  scorgerà, 
che  il  vandalismo  del  secolo  xiv  dopo  il  passaggio  d' En- 
rico VII,  pili  a  quello  si  rassomiglia  che  a'  nostri  tempi 
ripetesi  giornalmente.  Si  demolivano  i  monumenti  per 
giovarsi  dei  materiali,  che  per  compere  o  donazioni  si 
disperdevano  sin  anco  fuori  di  l\oma.  Fra  i  Romani  ba- 
roni, il  Petrarca  eccettua  il  solo  Colonna,  e  assicura  a  lui 

(1)  relrartlia,  Rcr.  senil.  opisf.  vr.  1  (png.  911.  014);  Jiwhgin 
wnlia  Gain  calumn'ms,  pag.  1189. 
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essere  state  tare  le  reliquie  della  antichità;  degli  altri 
dice:  u  S'unirono  in  brillai  comunanza  per  infierire  con- 
tro a"  ponti  e  ad  innocue  pietre.  Crollati  per  età  o  per 
violenza  i  palagi  che  abitarono  un  giorno  uomini  va- 
lorosi, distrutti  gli  archi  trionfali,  per  cui  forse  mo- 
rirono gloriosamente  i  loro  antenati  (si  rifletta  all'opi- 
nione del  Petrarca  sulla  origine  delle  principali  famiglie 
romane'^,  uon  si  vergognarono  di  cercare  un  miserabile 
ffuadaarno,  bruttamente  mercanleofriando  colle  stesse  ro- 
vine  deirantichitìi  e  col  proprio  lor  vitupero.  Quindi  i^oh 
profanazione!^  colle  vostre  marmoree  colonne,  coi  li- 
mitari dei  templi  a  cui.  non  ha  molto,  accorrevan  divoli 
da  tutta  la  terra,  colle  sculture  dei  sepolcri  in  cui  posa 
la  veneranda  cenere  degli  avi  vostri,  per  tacere  del 
resto,  s'adorna  ora  l'oziosa  Napoli  (1).  »  Ciò  che  qui 
adduce  il  Petrarca  intorno  a  Napoli,  sì  conferma  viera- 
maggiormente  per  l'edilicazione  del  duomo  d'Orvieto. 
Nell'archivio  di  quella  fabbriceria  trovasi  una  serie  di 
documenti,  dai  quali  emerge,  che  i  preposti  alla  fabbrica 
traggon  da  Pvoma  una  gran  parte  del  marmo  necessario: 
che  ivi.  quasi  pili  spesso  che  a  Carrara,  mandavan  com- 
missarii  ed  agenti;  e  che  dagli  Orsini  e  dai  Savelli  in 
ispecial  modo  ricevevano  spesso  presenti  di  grandi  pezzi 
di  marmo,  sempre  levali  da  monumenti  d'antichità. 
Quindi  si  spiega  ancora  il  frequente  apparire  di  marmo 
greco  nella  cattedrale  d'Orvieto.  Finalmente,  pezzi  di 
marmo  e  di  travertino  somministravano  continua  ma- 
teria per  le  fornaci  da  calce. 

La  parte  abitata  della  città  era  in  prima  unita  nel  piano 
tutto  air  intorno  del  Campidoglio,  e  solo  verso  il  Campo 

(I)  Petiaicha.  Efiisl.  hoilat.  pag.  596. 
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Marzio  prolungavasi  sino  a  Campo  di  fiore,  a  S.  Maria 
sopra  Minerva,  al  Panteon  e  a  S.  Marcello.  A  questo 
aggiugnevasi  poscia  l' isola  Tiberina,  Trastevere,  la  città 
Leonina  od  il  borgo;  i  primi  due  quartieri  erano  molto 
popolosi,  l'ultimo  avea  soltanto  la  chiesa  di  S.  Pietro, 

10  spedale  di  S.  Spirito  ed  altre  poche  chiese,  coi  rela- 
tivi edificii  ed  abitatori.  Toltone  il  Campidoglio,  ai  colli 
di  Roma  antica  non  sovrastavano  che  chiese  e  conventi. 
Prescindendo  da  ciò,  che  dall'epoca  in  cui  i  papi  pili 
non  abitavano  in  Laterano,  il  Campidoglio  per  lo  sviluppo 
dell'autorità  municipale  divenne  il  centro  della  città,  la 
cagione  di  quel  trapiantamento  di  domicilio  stava  spe- 
cialmente nella  distruzione  degli  acquedotti,  che  prima 
provvedevano  d'acqua  le  alture,  e  allora  dovean  restrin- 
gersi al  Tevere,  alla  Marrana  e  alle  poche  sorgenti. 

Così  possiamo  sostenere,  che  già  a  que'  tempi  i  mo- 
numenti d'antichità  mostravano  in  sostanza  lo  stesso 
stato  d'incuria  e  disfazione  in  cui  li  troviamo  alla  restau- 
razione della  città  mediante  i  pontefici  nel  secolo  xv.  Fra 
gli  edificii  maggiori,  il  solo  Castel  Sant'Angelo  sofferse 
ancora  un  nuovo  smantellamento  sulla  fine  del  secoloxiv. 

11  libro  delle  cosiddette  Meraviglie  e  il  Petrarca  non 
sanno  indicarci  altri  rilevanti  monumenti  d'antichità,  che 
il  Colosseo,  il  quale  dal  tempo  d'Enrico  vii  in  poi  sembra 
non  aver  piìi  servito  di  fortezza;  il  Settizonio,  il  teatro 
di  Marcello,  i  mausolei  d'Adriano  e  d'Augusto,  le  terme 
di  Diocleziano,  gli  archi  trionfali,  le  colonne  di  Traiano 
e  di  Marc'Aurelio,  la  piramide  di  Caio  Cestio,  ed  una 
consimile  fra  Castel  Sant'Angelo  e  la  chiesa  di  S.  Pietro, 
il  Panteon,  il  tempio  della  Pace,  i  templi  di  Giove  Sta- 
tore e  Giove  Fcretrio,  probabilmente  i  templi  al  declive 
Capitolino,  e  le  tre  colonne  in  vicinanza  del  Palatino. 
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Gli  altri  monumenti  giacevano  allora  tanto  sepolti  Ira  le 
macerie,  che  poco  attraevano  l'attenzione.  Anche  di 
opere  di  scultura  poco  erasi  conservato  sopra  il  terreno; 
le  statue  di  bronzo  eransi  fuse  da  un  pezzo,  le  opere  in 
marmo  ridotte  a  calce,  o  adoperate  come  pietre  ordinarie 
per  gradini,  per  truogoli  da  bestiame,  e  per  abbeveratoi. 
Di  sculture  ancora  intatte,  trovavansi  allora  presso  Late- 
rauo  la  statua  equestre  di  Marc'Aurelio ,  sotto  nome  di 
Costantino,  colla  testa  e  la  mano  di  colossale  grandezza, 
ch'ora  stanno  nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori  ; 
quindi  i  colossi  di  Monte  Cavallo,  le  cui  iscrizioni  nes- 
suno ancora  poneva  in  dubbio  ;  poi  due  statue  sul  Qui- 
rinale, che  diceansi  rappresentare  Bacco  e  Saturno;  la 
statua  di  Martorio  vicino  al  Campidoglio;  e  Analmente 
il  Piuacolo  coi  due  pavoni  di  bronzo,  nell'atrio  della 
chiesa  di  S.  Pietro  (1). 

Coi  monumenti  era  pure  sparita  la  cognizione  del- 
l'antichitìj.  «  Chi,  dice  il  Petrarca,  è  al  dì  d'oggi  pili 
ignorante  dei  cittadini  romani  nelle  cose  che  riguardano 

(1)  Petrarcha,  Rer.famil.  ep.  vi.  2.  Liberde  Mìrahìlihus  Urbis,  iu 
Montfaucon,  Diarium  italicum  (Parisiis  MIA,  h°)  pag.  283,  e  seg. 
—  Inoltre,  la  statua  di  Marco  Aurelio  è  menzionata  nella  Vita  di 
Cola  di  Rienzo  I.  27.  Quindi  è  rappresentata  col  resto  delle  accen- 
nate sculture  in  Laterano  nel  Piano  di  Roma  a  quel  tempo  pubbli- 
cato da  Hofller  {Die  deutschen  Pabste,  Erste  Àbtheilung.  Regens- 
burg  1839).  —  Della  statua  di  Marforio,  oltre  al  Montfaucon,  è  fatta 
menzione  anche  nei  documenti. —  Dante  {Inferno  xxxi.  59)  ricorda 
il  pinacolo  di  San  Pietro.  —  Non  essendo  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV  avvenuto  alcun  notabile  cangiamento  riguardo  ai  monu- 
menti di  Roma,  la  descrizione  di  quella  città  dataci  nel  1599-1401  da 
Emanuele  Crisolora  in  una  lettera  a  Giovanni  li  Paleologo  impera- 
tore di  Bisanzio,  conviene  ancora  ai  di  nostri  (Codini,  Excerpta  de 
antiquilalibus  Conslantinopol.  Paris  1665,  in-foi.,  pag.  125  e  seg.. 
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Roma?  Lo  ripeto  a  malincuore,  in  nessun  altro  luogo  è 
Roma  men  conosciuta,  che  in  Roma  stessa.  »  Sin  verso 
la  fine  del  secolo  decimo  le  tradizioni  dell'antichità 
conservaronsi  in  una  certa  purezza.  Quindi  sottentra- 
rono quelle  leggende  che  furono  compilate  sotto  il 
titolo  di  Meraviglie,  e  formano  la  base  delle  nozioni 
su  Roma  antica  nel  medio  evo.  La  prima  estesa  leg- 
genda di  questa  specie,  che  concerne  il  Campidoglio, 
trovasi  nell'Anonimo  di  Salerno  verso  l'anno  978;  alla 
metà  del  secolo  undecimo  la  favolosa  indicazione  dei 
luoghi  vicini  a  S.  Pietro  viene  già  ammessa  nei  docu- 
menti da  Leone  ix.  Poco  appresso  furono  recate  a  si- 
stema, e  acquistarono  credito  tale,  che  vennero  accolte 
nelle  opere  sulle  ragioni  e  i  possedimenti  della  Chiesa 
romana,  scritte  da  prete  Albino  sotto  Lucio  in,  da  Cencio 
Camerario,  poscia  Onorio  ni,  da  Niccolò  Roselli,  noto 
sotlo  il  nome  di  cardinal  d'Aragona  (loo6-lo62);  sem- 
pre però  con  peculiari  modiOcazioni  secondo  i  bisogni 
ed  il  gusto  del  tempo  (1).  È  una  strana  mistura  forma- 
tasi dall'antica  NotiLia  Urbis,  da  leggendarii  di  santi  e 

(1)1  passi  accennati  nel  testo  e  sin  ora  inavvertiti,  tolti  dall'Ano- 
nimo di  Salerno,  detto  anche  C/ironicon  Saleniìtanum,  e  dai  docu- 
menti di  Leone  IX,  ci  offrono  precisi  schiarimenti  intorno  al  tempo 
dell'origine  dei  Mirabili.  Il  passo  della  Cronica  Salernitana  tro- 
vasi al  cap.  151  (Muratori  Script.  II.  2.  pag.  165.  Pertz,  Moniim. 
Script.  IH.  pag.  558).  Che  la  leggenda  siasi  formata  nel  secolo  de- 
cimo, emerge  principalmente  da  ciò,  che  l'autore  di  quella  Cronica, 
il  quale  scrisse  nel  978,  toglie  il  racconto  del  resto  letteralmente  dalla 
Hisloria  Longobard.  Erchempeiti,  cap.  52  (pag.  257  ed.  Pertz.  I.  ]), 
composta  l'anno  889,e  sol  v'aggiunge  questa  leggenda.  —  1  documenti 
di  Leone  IX  trovansi  nella  Collectio  Bullarum  Ss.  Basìlicce  Vati- 
canee  tom.  \.  pag.  22  e  seg.  —  L'opera  di  Prete  Albino  sta  nel  Cod. 
Bibl.  Otlobon.  Vatican.  u"  5057,  e  porta  il  titolo  di  Gesta  pattperis 
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storie  di  papi,  da  varie  reminiscenz,e  della  classica  an- 
tichità e  da  dicerie  popolari.  Cosi  vi  si  narra,  p.  e.,  in- 
torno al  Campidoglio,  che  dentro  la  ròcca  fosse  un  pa- 
lagio, adorno  in  gran  parte  d'oro  e  di  gemme,  del  quale 
correva  voce  ch'eguagliasse  in  valore  la  terza  parte  del 
mondo,  u  Ivi  erano  tante  statue,  quante  sono  provincie 
nel  mondo  ;  ciascuna  avea  al  collo  una  campanella,  e  per 
forza  d'incanto  eran  congegnate  di  modo,  che  se  una 
provincia  si  sollevava  contro  l'impero  romano,  l'imma- 
gine di  essa  a  quella  parte  volgevasi  ;  quindi  l' appesa 
campanella  suonava,  e  i  sacerdoti  del  Campidoglio  lo 
annunziavano  al  Senato  ».  Della  statua  equestre  di  Marco 
AureUo  raccontasi:  «Presso  Laterano  havvi  un  cavallo 
di  bronzo,  attribuito  a  Costantino,  ma  a  torto;  e  chi 
vuol  saperne  la  verità  legga  quello  che  segue.  Al  tempo 
che  reggevano  i  consoli  ed  i  legati,  venne  dall'Oriente 
in  Italia  un  potentissimo  re,  assediò  Roma  dalla  parte 
di  Laterano,  e  danneggiò  il  popolo  romano  con  frequenti 
sconfltte.  Quando  levossi  un  guerriero  di  grande  forza 
e  statura,  coraggioso  e  prudente,  e  disse  ai  consoli  e 
senatori:  Se  qualcuno  vi  liberasse  da  codesto  flagello, 
che  otterrebb' egli  dal  Senato?  Quelli  risposero:  Egli 
riceverà  immantinenti  ciò  che  domanda.  Ma  egli  disse: 


scholarìs  Albini.  Nel  libro  X  v'hanno  le  notizie  sui  dirilti  della 
Chiesa  Romana,  e  a  carte  127  e  seg.  i  Mirabili.  —  1  manoscritti  di 
Cencio  Camerario,  presso  Pertz,  Àrclii^'io  V.  89. —  Sull'opera  di 
Nicolò  d'Aragona  vedi  Fabricii  Bibliotìieca  latina  medii  wvi,  ed. 
Riansi,  toni.  v.  p.  125.  Da  essa  furono  tolti  e  ristampali  i  Mirabili 
in  Montfaucon,  Diarium  hai.  p.  283  e  seg.  11  migliore  e  quasi  con- 
temporaneo manoscritto  dei  medesimi,  che  supera  d'assai  tutti  quelli 
d' Italia,  e  tuttavia  non  venne,  a  quanto  sappiamo,  ancor  consultalo, 
è  quello  in  membrana  della  biblioteca  di  Dresda,  segnato  F.  18. 
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Datemi  Irciìlaniila  seslcrzi,  e  finita  la  guerra  farete  fare 
un  trofeo,  e  il  pili  bel  cavallo  di  bronzo  dorato.  Quelli 
promisero  di  fare  com'egli  desiderava.  Ei  soggiunse: 
Alzatevi  a  mezzanotte,  e  armatevi  tutti,  e  fate  quello 
che  vi  dirò;  e  quelli  fecero  ciò  ch'egli  avea  comandato. 
li  guerriero  però  montava  un  cavallo  a  bisdosso,  e  por- 
tava una  falce,  come  un  contadino.  Imperocché,  durante 
alcune  notti  aveva  osservato  che  il  re  per  un  certo  bi- 
sogno andava  al  piede  d'un  albero,  e  che  allora  un  gufo, 
che  lì  sopra  poggiava,  metteva  un  grido.  Ora  udendo  a 
stridere  il  gufo,  accorse,  afferrò  il  re,  e  via  seco  lo  trasse. 
Giunto  alle  mura  della  città,  cominciò  ad  esclamare: 
Uscite  ed  uccidete  tutto  l'esercito  del  re,  ch'io  qui 
conduco  prigione.  Quegli  uscirono,  uccisero  gli  uni , 
sbandarono  gli  altri,  e  guadagnarono  una  gran  quantità 
d'oro  e  d'argento.  Così  pieni  di  gloria  tornarono  alla 
città,  e  diedero  al  suddetto  guerriero  quello  gli  avean 
promesso,  cioè  trentamila  sesterzi  ed  un  cavallo  di 
bronzo,  che  per  memoria  era  dorato  e  senza  sella:  egli 
stesso  vi  siede  sopra,  stendendo  la  mano  con  cui  prese 
il  re,  e  sul  capo  al  cavallo  sta  per  memoria  rappresen- 
tato il  gufo,  il  cui  strillo  gli  procurò  la  vittoria»  (presesi 
per  un  gufo  il  ciulTetto  del  cavallo).  —  Non  meno  strane 
sono  le  tradizioni  sulla  costruzione  del  Panteon,  sui 
colossi  di  Monte  Cavallo  ed  altri  monumenti.  —  Le  Me- 
ravifjlic  erano  divenute  sì  popolari,  che  Niccolò  Signo- 
rile nella  descrizione  di  Roma,  diretta  quasi  in  nome 
della  città  al  papa  Martino  v,  non  le  rigetta  intiera- 
mente (1);  e  in  principio  del  secolo  XYi  si  propagavano 

(1)  La  sua  opera  va  sollo  il  tilolo  Nicolau<!  Sìgnorilis.  Drjuiibu^ 
ci  lionnrihus  urbis  Roma\  ad  Hfartiniciii  r,  nel  Coilice  valirano  so- 
pracccnnalo. 
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come  manuali  pei  pellegrini ,  unitamente  alle  notizie 
intorno  alle  chiese,  alle  indulgenze  e  alle  preghiere 
opportune.  Poco  dopo  scompaiono  affatto,  ed  ora  il 
popolo  romano  non  ne  sa  nulla. 

Per  quanto  adunque,  come  vedemmo,  già  da  secoli 
decadesse  in  Roma  la  vera  cognizione  dell'antichità, 
tuttavia  fu  tentato,  appunto  col  ritessere  le  memorie 
della  medesima,  di  sollevare  la  città  dì  Roma  a  nuova 
vita  e  a  nuovo  splendore. 


>->  ^  XJ  C>-f  ^f  e  «— 
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Continuazione  dell'antico  spirito  in  Roma. —  Arnaldo  da  Brescia. 

—  Dante.  —  Lodovico  il  bavaro  in  Roma.  —  Petrarca.  —  Petrarca 
intorno  a  Roma. —  Suo  incoronamenlo  sul  Campidoglio. — Cola  di 
Rienzo. —  Sua  nascita. —  Sua  procedenza  da  Enrico  vii. —  Sludi 
e  tendenze  circa  l'antichità. — Ambasceiic  Romane  a  Clemente  vi. 
— Cola  in  Avignone.  —  Suo  ritorno  a  Roma. — Tentativi  per  solle- 
vare il  popolo. — Dipinto  sul  Campidoglio. — Radunanza  in  Late- 
rano. — La  legge  regia. — Pitture  alla  Chiesa  di  s.  Angiolo  in  Pe- 
scheria.— Radunanza  sull'Aventino. — Innalzamento  di  Cola  nella 
solennità  della  Pentecoste.  —  Sue  leggi  e  ordinamenti.  —  Monete. 

—  Nuova  èra.  —  Relazione  coi  baroni.  —  Amministrazione  della 
giustizia  in  Roma. — Misure  per  promuovere  la  moralità. — Ordine 
delle  rendite. — Il  papa  approva  la  nuova  costituzione. — Rapporti 
cogli  altri  Stati  d'Italia. — Influenza  generale. — Lettera  e  canzone 
del  Petrarca  a  Cola, 


(Juantuiique  la  città  di  P\onia,  in  ispecial  modo  dopo 
lo  svincolamento  dalla  signoria  bisantina,  seguisse  il 
corso  della  nuova  coltura  romano-germanica  che,  du- 
rante il  medio  evo,  distingue  la  storia  dell'Occidente, 
tuttavia  le  rimembranze  dell'antichità  non  cessarono 
mai  di  determinarne  il  successivo  sviluppo.  Quanto  pili 
s'affievoliva  la  retta  intelligenza  dell'antichità,  tanto  piìi 
conformi  ai  desiderii  e  alle  speranze  del  presente  se  ne 
formavan  le  idee;  scordavasi  tutto  che  di  duro  e  di 
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oppressivo  airanlico  stalo  si  riferiva,  e  quasi  irraggiate 
dalla  luce  d'un'età  d'oro,  quelle  immagini  d'un  glorioso 
passato  trascinavano  maravigliosamente  gli  spiriti  (1). 
Un  tale  elemento  sì  mescolava  alla  rinnovazione  del- 
l'impero occidentale  sotto  Carlo  Magno;  e  al  rilevarsi 
delle  libertà  municipali  nel  secolo  duodecimo,  nacque  ad 
un  segno  il  disegno  della  restaurazione  dell'antico  Senato. 
Ciò  dimostrossi  singolarmente  sotto  Arnaldo  da  Brescia, 
quando  in  opposizione  al  papa  e  all'imperatore  tedesco 
si  volle  ristabilire  l'antica  costituzione  della  Repubblica 
Romana  nel  popolo  e  nel  Senato  di  cento  membri,  con 
due  consoli  a  capo  (2).  Ora,  sebbene  quel  tentativo 
avesse  appena  una  momentanea  riuscita,  simili  remini- 
scenze appaiono  però  a  piìi  riprese  nel  secolo  decimo- 
terzo.  L'uso  del  diritto  romano,  la  rinascente,  quan- 
tunque limitata,  conoscenza  dei  classici  scrittori  in 
alcuni,  doveano  rendere  naturalmente  sempre  pili  vive 
le  morali  relazioni  coU'antichità. 

Essendo  cessata  in  Italia  dopo  la  morte  di  Federico  ii 
l'immediata  influenza  degli  imperatori  tedeschi,  e  le 
interminabili  contese  e  guerre  intestine  sollevando  negli 
oppressi  il  desiderio  d'una  stabile  e  ben  regolata  giu- 
stizia, si  riassunse  l'idea  dell'impero  romano,  volta  a 
speciale  profitto  di  Roma  e  del  suo  popolo,  al  quale, 
come  ad  erede  dell'inclito  nome,  proveniva  un  lustro 

(1)  Cesare  Balbo  {Fila  di  Dante,  Torino  1859,  Voi.  ii.  280)  dice 
severamente,  ma  non  senza  ragione:  «  L'imitazione  di  Roma  antica, 
Je  slolle,  scolaresche  e  puerili  speranze  di  rislaurare  la  potenza  di 
lei,  furono  quelle  che  forse  più  d'ogni  altra  cosa  sviarono  gli  animi 
ilaliani  fin  dalla  caduta  dell'impero  nel  v  secolo  a'nostri  dì  >•. 

(2)  Wilihaldi..  Episl.  383,  in  Martene  e  Durand,  rcleritm  Seri- 
ptontm  collcclio  amplissima.  Tom.  H.  pag.  553. 
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novello.  In  princìpio  del  secolo  decimoquarto  non  vi 
ebbe  maggior  zelatore  di  Dante  per  l' impero  dei  Te- 
deschi in  Italia.  Egli  condanna  Rodolfo  ed  Alberto,  nel 
sesto  canto  del  Purgatorio,  del  non  essersi  mossi,  per 
avarizia ,  cosicché  il  giardino  dell'impero,  l'Italia,  sia 
desolato;  e  nell'orrenda  morte  dell'ultimo  ravvisa  profe- 
ticamente una  punizione  del  cielo  per  quella  incuria: 
con  uno  dei  piU  bei  tratti  del  poema,  al  canto  trente- 
simoprimo,  prepara  invece  ad  Enrico  vii,  per  la  sua 
propensione  all'Italia,  un  seggio  elevato  nel  cielo.  Non- 
dimeno, anche  secondo  la  sua  dottrina,  tutto  il  diritto 
dell'  impero  sta  nel  Popolo  Romano,  al  quale  un  giudizio 
divino  con  una  serie  d'imprese  felici  avea  concesso  la 
dominazione  del  mondo,  che  da  lui  venne  poscia  al 
primo  Cesare  liberamente  trasmessa.  Ammette  come 
cosa  di  fatto  il  passaggio  dall'antichità  ai  diritti  del- 
l'impero tedesco;  e  qui  v'ha  lacuna  nella  sistematica 
esposizione:  accenna  soltanto  nella  Divina  Commedia, 
che  il  primo  imperatore  tedesco,  Carlo  Magno,  fu  il 
principal  protettore  della  Chiesa  romana,  e  lei  soccorse 
sotto  alle  sue  ali  vincendo,  quando  la  morse  il  dente  dei 
Longobardi.  La  santa  città  di  Roma,  la  cui  origine  ed 
incremento  avvennero  sotto  la  speciale  direzione  di  Dio, 
nelle  cui  mura  le  pietre  stesse  son  degne  di  riverenza, 
il  cui  suolo  non  può  mai  dagli  uomini  essere  esallato 
abbastanza,  Roma  è  per  lui  la  sposa  dell'imperatore,  che 
piange  il  suo  abbandono,  e  di  e  notte  chiama  Cesare 
suo  compagno  (1).  Quantunque  Dante  nel  suo  disprezzo 

(1)  Alla  sislemalica  fondazione  dell'impero  è  dedirato  il  secondo 
libro  de  Monarcliia,  e  nel  Convito  il  trattato  iv.  cap.  3.  6.  I  passi 
che  a  ciò  si  riferiscono  nella  Divina  Commedia  sono  principalmente 
Purgai.  VI,  76-124.  Paradiso  vi. 
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pei  Romani  d'allora  non  l'accenni,  sembrerebbe  però 
naturale  la  deduzione  dal  suo  concetto,  che  il  Popolo 
Romano  nella  confusion  generale,  col  papa  lontano  e 
nessun  imperatore  universalmente  riconosciuto,  eser- 
citasse di  fatto  quelle  ragioni,  e  si  considerasse  anche 
in  codesto  riguardo  discendente  ed  erede  del  popolo 
antico. 

Con  Don  minore  energia  l'Alighieri  rivendicò  a  Roma 
la  sede  del  papato.  Come  Cristo  colle  parole  e  colle 
opere  confermò  a  questa  città  l'impero  del  mondo,  cosi 
Pietro  e  Paolo,  gli  apostoli  delle  genti,  la  consecrarono 
qual  sede  loro  col  proprio  sangue  ;  la  Chiesa  essere  il 
sole,  l'imperio  la  luna  di  Roma;  ora  trovarsi  la  città 
priva  di  quei  due  luminari,  e  doppiamente  desolata. 
Contuttociò  Dante  riconosceva  nei  soli  cardinali  il  di- 
ritto di  ricondurre  la  sede  apostolica  in  Roma,  coll'ele- 
zione  d'un  nuovo  papa  dopo  la  morte  di  Clemente  v  (1). 

Ai  tempi  di  Lodovico  il  bavaro  (1527)  il  Popolo  Ro- 
mano sostenne  contro  al  papa,  che  le  autorità  eccle- 
siastiche e  temporali  dovessero  dimorare  in  Roma;  e 
Lodovico  medesimo  convocò  i  Romani  a  partecipare 
all'incoronazione  imperiale,  ed  all'elezione  dell'anti- 
papa (2).  Dopo  la  sua  partenza,  un  poeta  latino  di 
Roma,  ch'era  professore  a  Prato,  eccita  Pioberto  re  di 
Napoli  a  soccorrere  la  città,  e  gli  promette  in  ricambio 
il  dominio  di  Roma  e  d'Italia,  allora  abbandonata  a 

(1)  Cardìnalibus  italicis,  Dantis  de  Florentia  epìstola.  Pag.  53,  in 
Wilte,  Vantis  Jligherii  epislolce.  Patavii  1827  (Vedi  di  questa  stessa 
epistola  la  traduzione  e  l'illustrazione  pubblicata  dal  Fraticelli  a  Fi- 
renze 1840,  nella  sua  completa  edizione  delle  Opere  di  Dante). — 
Nola  del  Trad. 

(2)  Alberliii.  Mussai,  p.  772  e  sng.  (Muratori  Script,  x). 
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se  stessa,  accennandone  a  questo  proposito  le  antiche 
glorie  (1).  Ma  piìi  vive  e  piìi  efficaci  manifestaronsi  poco 
dopo  in  Roma  le  politiche  relazioni  dello  stato  presente 
coH'antico  in  due  altri  personaggi,  Francesco  Petrarca 
e  Cola  di  Rienzo. 

Petrarca  già  dalla  prima  sua  gioventù  si  volse  con 
ardente  entusiasmo  all'antichità.  11  suo  spirito,  traspor- 
tato dalla  lingua  e  dalle  dottrine  dei  classici,  risaliva 
naturalmente  dal  disordine,  dalla  corruzione,  dalla  mi- 
seria e  dalla  fiacchezza  del  presente  ai  secoli  più  remoti, 
ov'egli  scorgeva  continua  e  potente  attività,  e  le  nobili 
virtù  della  magnanimità,  della  generosità  e  dell'amor 
di  patria,  che  nell'Italia  d'allora  parevano  spente.  Queste 
virtù  identificava  egli  con  Muzio  Scevola,  Orazio  Coclite, 
Camillo,  Cincinnato,  Metello,  i  Scipioni  e  Cicerone;  e 
senza  questi  grandi  non  le  potè  mai  accennare  o  pen- 
sare. Così  l'antichità  esercitava  sulle  politiche  idee  del 
Petrarca  una  maggiore  o  almeno  una  più  speciale  in- 
fluenza di  quello  non  avvenisse  riguardo  allo  scopo  prin- 
cipale della  sua  letteraria  missione  :  e  appunto  perchè 
non  si  era  formato,  come  Dante,  alla  scuola  della  ri- 
gogliosa vita  politica,  poteva  anche  in  questo  abban- 
donarsi più  pienamente  all'ideale  propostosi. 

Contuttociò  non  perdeva  egli  di  vista  l'intima  unione 
della  città  di  Roma  col  mondo  cristiano  ;  e  il  di  lei  suolo 
ch'egli  onorava  per  essere  stato  la  sede  di  quegli  eroi, 

(1)  La  poesia  ti'ovasi  in  un  membranaceo  della  collezione  di  Ain- 
bras  a  Vienna,  eh'  io  non  potei  esaminare  per  assenza  del  custode. 
Primisser  ne  fa  parola  nella  sua  opera  :  Die  K.  K.  Jmbrnser  Samm- 
lung.  Wien  1819,  pag.  271,  n°  28;  e  ne  diede  pure  abbondanti 
estratti  neW Arclnv  fur  Geogrnphie ,  Historie,  Stanis-  und  Kriegs- 
kunsf.  Wien  1818.  n°  78  e  79. 
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non  gli  era  men  sacro  per  le  memorie  del  cristianesimo 
che  ad  esso  si  congiungevano. 

((  NoQ  si  può  credere,  scriveva  egli  nello34  al  vescovo 
Giacomo  Colonna (1),  quanto  io  desideri  di  vedere  quella 
città,  quantunque  deserta,  e  la  faccia  dell' antica  Roma. 
Mi  sembra  che  Seneca  esulti  scrivendo  a  Lucilio  dalla 
stessa  villa  di  Scipione  Africano;  ne  egli  stima  picciola 
cosa  l'aver  veduto  il  luogo  ove  quel  grand' uomo  esulò, 
ove  lasciò  le  ossa  negate  alla  patria.  Se  questo  avvenne 
a  uno  Spagnuolo,  che  pensi  tu  che  debba  sentire  io  ita- 
liano, non  solamente  della  villa  di  Linterno  o  del  sepolcro 
di  Scipione,  ma  della  città  di  Roma  dove  Scipione  nacque, 
dove  fu  educato,  dove  trionfò  con  pari  gloria  e  da  vin- 
citore e  da  reo;  dove,  non  quegli  solo,  ma  innumerabili 
uomini  vissero,  dei  quali  giammai  tacerà  la  fama:  di 
quella  città,  dico,  cui  nessuna  fu  simile  ne  il  sarà  mai,  e 
che  anche  dallinimico  fu  chiamala  città  di  re? —  E  poni 
anche  ch'io  non  sentissi  tutto  questo;  quanto  non  è  egli 
dolce  a  uu  animo  cristiano  il  vedere  quella  città,  simbolo 
del  cielo  in  terra,  piena  di  corpi  e  d'ossa  dei  martiri,  e 
cospersa  del  sangue  prezioso  dei  testimoni  del  vero:  il 
vedere  la  reverenda  ai  popoli  imagine  del  Salvatore  (in 
Laterauo)  e  le  sue  adorabiU  vestigia  impresse  nel  sasso 
durissimo  (Domine  quo  vadis)  :  il  muovere  fra  le  tombe 
dei  Santi,  il  vagare  per  gli  atrii  degli  ApostoU,  tutto 
compreso  da  cure  di  miglior  vita,  e  lasciando  linquieta 
sollecitudine  della  presente  sul  lido  di  Marsiglia?»  (ove 
allora  era  il  Petrarca). 

Essendo  poi  verso  il  fine  di  gennaio  dell'anno  looo 
venuto  a  Roma,  scriveva  di  là  al  cardinal  Colonna  (2): 

(1)  Petrarcha,  Rer.  famil.,  II.  epist.  9. 

(2)  Ibid.  epist.  14. 
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uTu  credevi  ch'io,  giunto  a  Roma,  avrei  scritto  di  essa 
magniflcamente;  forse  mi  si  offre  immensa  materia  di  scri- 
vere per  l'avvenire;  ora  però  non  ardisco  incominciar 
nulla,  oppresso  da  tante  maraviglie.  Non  voglio  tacerti 
una  sola  cosa,  cioè,  che  m'avvenne  il  contrario  di  ciò 
che  pensavi.  Imperocché  mi  ricordo  che  tu  mi  dissuadevi 
di  venire  costà,  temendo  che  quel  mio  ardore  non  si 
allentasse  per  l'aspetto  della  città  non  rispondente  alla 
fama  e  alla  opinione  da  me  concetta  nei  libri.  Quantun- 
que il  mio  desiderio  fosse  grandissimo,  differiva  nondi- 
meno il  viaggio,  temendo  che  gli  occhi  attenuassero  la 
imagine  ch'io  me  ne  era  formata  nella  mente.  Ai  gran 
nomi  la  presenza  è  sempre  pericolosa;  ma  quivi,  mira- 
bile a  dirsi,  non  diminuì,  ma  bensì  accrebbe  ogni  cosa. 
Roma  diffatti  è  piii  grande;  e  le  stesse  sue  reliquie  sono 
ancora  pili  grandi  di  quello  ch'io  mi  aspettava.  Adesso 
non  mi  maraviglio  pili  che  cotesta  città  abbia  domato  il 
mondo;  mi  maraviglio  invece  che  ciò  accadesse  sì  tardi.» 
Per  le  sue  minori  poesie  italiane  e  latine,  e  pel  co- 
rainciamento  del  suo  poema  eroico  VAfrica,  il  Petrarca 
s'era  già  acquistata  la  riputazione  di  poeta;  e  siccome 
egli  nelle  sue  opere  seguì  le  vestigia  dei  vati  antichi, 
desiderava  d'ottenere  al  par  di  essi  una  ricompensa  od 
un  segno  di  pubblico  aggradimento.  Certami  poetici 
erano  usitati  fra  i  Greci;  da  Domiziano  in  poi  si  tennero 
sul  Campidoglio  poetici  agoni  (agoties  capitoUni),  in  cui 
il  vincitore  veniva  incoronato  d'alloro;  ma  colla  caduta 
dell'impero  cessarono.  Durante  il  medio  evo,  sembra 
che  in  simil  modo  fosser  premiati  cantori  erotici  e  tro- 
vatori; e  come  nelle  università  laureavansi  teologi  e 
giureconsulti,  i  poeti  si  coronassero.  S.  Francesco  rac- 
conta d' aver  convertilo  ed  ammesso  al  suo  Ordine  un 
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poeta  di  profane  canzoni,  incoronalo  dall'imperatore  (1) 
(Federico  ii?).  Albertino  Mussato  venne  in  Padova, 
nel  1314,  dai  rappresentanti  del  popolo  incoronato  ad 
insinuazione  del  vescovo  Pagano  della  Torre  e  d'Alberto 
di  Sassonia  rettore  dell'Università,  in  qualità  di  poeta 
e  di  storico,  per  la  sua  tragedia  degli  Ezzelini  e  per 
la  Storia  Augusta  (2).  Lo  stesso  onore  fu  ivi  tributato 
a  Bonno  di  Castione ,  ed  in  Prato  al  Convennole , 
maestro  del  Petrarca,  Anche  Dante  venne  invitato  a 
farsi  incoronare  in  Bologna;  ma  rispose  con  orgogliosa 
ironia,  dover  ciò  avvenire  soltanto  in  S.  Giovanni  di 
Firenze  (3).  Petrarca,  com'egli  stesso  confessa  (4),  avea 
già  dalla  prima  adolescenza  considerato  un  tale  onore 
quale  scopo  supremo  di  tutti  i  suoi  voti,  di  tutte  le  sue 
tendenze;  ora  adoperossi  col  mezzo  degli  amici  di  otte- 
nerlo in  Parigi  dall'Università,  ovvero  in  Roma  dal  senato 
e  dal  popolose  nello  stesso  giorno (25  agosto  1340) gliene 
giunse  invito  da  entrambi  i  luoghi  in  Valchiiisa.  La  sua 
propria  inclinazione  e  il  consiglio  del  cardinal  Colonna 
lo  mossero  a  dichiararsi  per  Roma,  onde  ricevere  la  co- 
rona d'alloro  presso  alle  tombe  degli  antichi  poeti ,  ed 
eccitare  ciascuno  ad  emularlo.  Il  19  febbraio  1341  im- 
barcossi  in  Marsiglia  per  Napoli ,  ove  volea  sottoporsi  a 
un  esame  innanzi  a  re  Roberto,  che  allor  veniva  riputato 

(1)  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana  dall'anno  1500- 
1400  lib.  m.  cap.  n.  §.  27,  e  de  Sade  Mémoires  de  Pètrarque , 
tom.  ir,  Notes  pag.  9  e  seg.,  trattano  dell'incoronazione  del  poeta. 

(2)  Tiraboschi  lib.  li.  cap.  vi.  §.  28. 

(3)  Troya,  Del  Veltro  allegorico  di  Dante  (Firenze  1826)  p.  182. 
Cesare  Balbo,  Fìta  di  Dante  (Torino  1839)  Voi.  li.  p.  402.  Dante, 
Paradiso  xxv.  8. 

(4)  Petrarcha,  De  contanplu  mundi,  dialog.  II.  p.  403. 
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il  principe  piii  saggio  e  piii  giusto,  e  che  sembra  avere 
intluito  sul  senato  romano  allineile  il  Petrarca  fosse  co- 
ronato. Il  Re  l'accolse  colla  massima  distinzione,  e  dopo 
un  esame  solenne  di  tre  giorni  in  presenza  di  tutta  la 
corte,  lo  dichiarò  degno  del  lauro,  e  con  ricchi  presenti 
e  commendatizie  lo  mandò  a  Roma. 

Orso,  conte  d'Anguillara  e  genero  del  vecchio  Stefano 
Colonna,  era  quivi  unico  senatore  in  assenza  del  suo 
collega  Giordano  Orsini.  L'incoronazione  dovea  aver 
luogo  sul  Campidoglio  il  giorno  di  Pasqua,  li  8  di  aprile 
1341.  Primieramente,  dodici  giovinetti  delle  più  nobili 
famiglie  recitarono  delle  poesie  del  Petrarca  al  Popolo 
Romano;  poscia  giunse  egli  stesso  accompagnalo  da  sei 
ragguardevoli  cittadini,  che  recavano  serti  di  varii  fiori; 
e  finalmente  comparve  il  Senatore  con  mia  ghirlanda  di 
alloro  sul  capo.  Un  araldo  chiamò  il  poeta;  questi  declamò 
un  sonetto  in  lode  degli  antichi  Promani,  raggirato  sopra 
un  verso  di  Virgilio ,  e  conchiuse  colla  triplice  esclama- 
zione di:  Fiva  il  popolo  romano!  Vwano  i  romani  sctia- 
lori!  Dio  li  conservi  in  libertà!  E  quindi  s'inginocchiò 
davanti  al  Senatore,  il  quale  levossi  dal  proprio  capo  e 
pose  su  quel  del  Petrarca  la  corona  d'alloro,  colle  parole: 
Io  corono  la  virtù.  Stefano  Colonna  (probabilmente  il 
iuniore)  diresse  ancora  un  elogio  al  Petrarca,  e  tutto 
il  popolo  esclamò:  Fiva  il  Campidoglio!  Viva  il  poeta! 
Un  convito  nel  palazzo  dei  Colonna  chiuse  la  solennità , 
e  il  vescovo  Giacomo  Colonna  cantò  il  nuovo  laureato  in 
un  sonetto.  Lo  stesso  giorno  gli  fu  dal  Senatore  presen- 
tato un  documento ,  nel  quale,  in  nome  proprio  e  del 
suo  collega,  lo  dichiara  sommo  poeta  e  conoscitor  delle 
storie  (alludendo  alle  sue  ricerche  delle  romane  anti- 
chità); gli  conferisce  il  titolo  di  maestro,  ed  il  privilegio 
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di  leggere  e  disputare  in  Roma  e  in  ogni  altro  luogo 
intorno  alla  poesia  e  alla  storia  e  ciò  che  ad  esse  si 
riferisce;  di  spiegare  gli  scritti  degli  antichi,  ed  anco 
di  comporre,  coiraiuto  di  Dio,  libri  e  poemi;  e  di  eser- 
citare tutte  queste  azioni  incoronato  d'alloro  o  di  mirto 
o  di  quercia,  e  in  quell'abito  che  più  gli  talenti;  e 
ch'egli  debba  oltre  ciò  godere  di  tutte  quelle  prerogative 
di  cui  godono  i  maestri  delle  arti  liberali.  Finalmente , 
a  cagione  delle  egregie  qualità  del  suo  spirito  e  della 
sua  propensione  alla  città  e  alla  repubblica,  gli  si  dona 
il  diritto  di  cittadinanza  romana  (1). 

Petrarca  lasciò  la  città  il  giorno  seguente  ;  nondimeno 
per  tutta  la  sua  vita  si  credette  obbligato  a  Roma,  non 
solamente  come  a  capo  d'Italia  e  a  madre  dei  più  grandi 
eroi,  ma  altresì  qual  di  lei  figlio  e  cittadino,  com'ei  si 
esprime.  Anch'egli  insegnava,  come  Dante,  che  il  papa 
e  l'imperatore  erano  i  due  luminari  e  i  due  sposi  della 
città,  e  vi  doveano  perciò  ritornare ,  come  nella  vera 


(1)  Le  lettere  e  documenti  sull'incoronazione  si  trovano  nelle 
Opere  del  Petrarca  p.  1251  e  seg.  11  sonetto  di  Giacomo  Colonna 
sta  ordinariamente  dietro  i  sonetti  del  Petrarca  ;  e  comincia  "  Se  le 
parti  del  corpo  mio  distrutte  «.  La  descrizione  presso  il  Monaldesco, 
Annali,  p.  540,  e  il  Muratori,  Script.  HI.  2.  pag.  843,  e  il  Petrarca, 
Epist  poetic.  n.  1,  e  nella  cosi  detta  Epistola  ad  posteros,  avanti  alla 
edizione  delle  opere  complete  fatta  in  Basilea. —  La  data  si  rileva  dal 
diploma,  ^o^ierno  solemnitatis  Pasc/ialis  die  :  e  quindi  deesi  correg- 
gere la  sottoscrizione:  \ Idus  in  vi  Idus  aprilis,  com'anche  si  può  leg- 
gere in  un'altra  lettera  del  Petrarca  (Op.  p.  1252).  Sono  egualmente 
da  rettificarsi  gli  altri  dati,  p.  e.,  p.  1254,  ove  soltanto  sta:  Idibiis. 
—  Una  nota  marginale  in  un  manoscritto  fiorentino,  presso  il  Baldelii 
Del  Petrarca  e  delle  sue  opere  (libri  quattro,  Firenze  1797),  p.  295, 
segna  falsamente  il  17  aprile.  —  De  Sade,  JMèinoircs,  toni,  n.  Notes 
p.  5,  pubblicò  un'apocrifa  descrizione  dell' iucoronaraento. 
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lor  sede.  Perchè  allora  in  Germania  si  contendeva  della 
corona  imperiale ,  si  volse  unicamente  al  papa  onde 
muoverlo  al  ritorno;  e  le  sue  lettere  a  Benedetto  xii  e 
a  Clemente  vi  (1)  racchiudono  tutto  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto far  impressione  nell'animo  d'un  supremo  pastore. 
Ma  tutto  fu  indarno.  —  Riguardo  all'Impero,  egli  svi- 
luppò ancora  piìi  acutamente  di  Dante  la  proposizione, 
ch'esso  consistesse  nel  Popolo  Romano;  e  dopo  d'aver 
ripetuto  in  un  passo  la  sostanza  del  ragionamento  dan- 
tesco ,  v'aggiunge  che ,  se  la  quistione  venisse  agitata  in 
un  luogo  sicuro,  avanti  un  equo  giudice,  e  non  al  tribu- 
nale dei  nemici,  egli  credeva  di  poter  dire,  coll'aiutodi 
Dio,  qualche  cosa,  dalla  quale  emergerebbe  chiaro  come 
la  luce,  il  Romano  Impero,  sebbene  offeso  dall'acerbità 
del  destino,  lungamente  oppresso  e  occupato  a  vi- 
cenda da  Spagnuoli,  Africani,  Greci,  Galli  e  Tedeschi, 
per  quanto  meschino  si  sia,  avere  in  Roma  sua  vera 
sede,  se  anche  della  grande  città,  oltre  alla  rupe  del 
Campidoglio,  non  avanzasse  pili  nulla  (2).  Com'egli 
dunque  opinava,  che  il  papalo  e  l'impero  allora  soltanto 
ricondurrebbersi  alla  lor  vera  destinazione,  se  entrambi 
risiedessero  in  Roma,  così,  rispetto  ai  Romani,  credeva 
che  sol  l'ignoranza  della  storia  loro  era  cagione  che 
fuggissero  le  virtù,  anzi  per  lo  pili  si  sbandissero;  e  che 
solo  allora  Roma  risorgerebbe,  quando  fosse  giunta  a  ri- 
conoscere se  medesima  (o}.  Ciò  che  il  poeta  desiderava 

(l).Petrarcha,  EpisL  poet.  l.  2.  5.  il,  5. 

(2)  Petrarcha,  Epist.  sine  titillo,  pag.  792.  La  lettera  è  scriUa  bensì 
nel  1351-52,  ma  il  Petrarca  concentra  in  essa  più  precisamente  l'o- 
pinione espressa  nelle  anteriori  sue  lettere. 

(3)  Petrarcha,  Rer.  famil.  epist.  vi.  2.  La  lettera  fu  scritta  il  30 
novembre  1345.  —  Odi  l'elosio  che  del  Petrarca,  come  vero  Italiano^ 
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ardentemeule,  ma  che  non  osava  appena  sperare,  tentò 
di  porre  ad  effetto  Cola  di  Rienzo. 

Questi  nacque  a  Roma  verso  la  meta  dell'anno  151  o(l). 
Suo  padre  Lorenzo,  comunemente  chiamato  Rienzo  o 
Renzo,  teneva  un  modesto  albergo  pei  forestieri  nel 
rione  della  Regola  alla  riva  del  Tevere,  non  lontano  dal 
Ponte  di  quattro  Capi  (2).  Gli  avanzi -d'un  palagio  del 

in  poche,  ma  sapienti  parole  fa  Carlo  Botta:  «  C'inganniamo  a  par- 
lito  qualora  ci  figuriamo  ch'altro  il  Petrarca  non  fosse  che  un  poeta 
fatto  per  sospirare  e  piangere  in  versi  eiotici.  Nessuno  più  di  lui 
seppe  inspirare  l'amore  della  patria;  e  quello  ch'è  più  mirabile,  { 
sentimenti  generosi  che  introduce  ne'suoi  versi  e  nelle  sue  prose, 
li  metteva  costantemente  in  pratica.  Nelle  società  private,  nelle 
sue  missioni  diplomatiche  frequenti  assai ,  perchè  ebbe  parte  in 
tutte  le  transazioni  pohtiche  del  tempo  suo,  la  sua  parola  sacra- 
mentale, il  suo  continuo  esclamo  era:  Italia!  Italia l  Quest'uomo 
illustre  è  uno  dei  caratteri  più  onorevoli  di  cui  possa  una  nazione 
menar  vanto.  Fu  immensa  l'influenza  sua,  e  noi  godiamo  ad  ogni 
istante  delle  sue  beneficenze:  il  suo  simulacro  dovrebbe  essere 
collocato  nello  studiolo  d'ogni  uomo  dabbene.  »  —  Nota  del  Trad. 

(1)  L^anno  di  nascita  sin  ora  ignoto,  deducesi  da  una  lettera  a 
Carlo  IV,  in  cui  Cola  si  spaccia  per  figlio  d'Enrico  vir,  generato 
da  questo,  subito  dopo  la  sua  incoronazione  nel  luglio  o  nell'ago- 
sto del  1512  (Docum.  n°  13).  All'opposto  in  un  altro  luogo  (Doc. 
n"  17)  egli  dice  di  aver  trentatrè  anni  nell'agosto  del  1347:  laonde 
sarebbe  nato  verso  la  metà  del  1314.  Tali  contraddizioni  fra  i  dati 
dell'età  e  l'anno  di  nascita  incontransi  assai  sovente,  p.  e.,  presso  la 
maggioi"  parte  degli  artisti  del  secolo  xv. 

(2)  Fila  di  Cola  di  Rienzo  1. 1.  >«  Fo  nato  ne  lo  Rione  de  la  Reola; 
sua  havitatio  fo  canto  de  fiume  fra  le  mulinora,  nella  via  che  va  a  la 
Reola  dereto  de  Santo  Toniao  sotto  lo  tempio  de  li  Judei.  «  —  La 
chiesa  di  S.  Tommaso  si  chiamava  ancora  sotto  Leone  x  S.  Tom- 
maso in  capo  alle  mole;  più  tardi  ebbe,  come  il  prossimo  ponte,  il 
nome  di  5".  Tommaso  quattro  capi  dalla  antica  statua  di  Giano  poco 
discosta  (ÌMartinelli  Roma  ex  cthnicd  sacra.  Romae  1668,  8°,  p.  404). 
Cola  accenna  lo  stesso  luogo  come  abitazione  paterna  e  propria 
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medio  evo  al  Poiilc  Rotto,  magnifico  per  que' tempi, 
mostrati  ordinariamente  agli  stranieri  per  la  casa  di 
Cola  di  Rienzo,  ed  appellati  invece  dal  popolo  casa  di 
Pilato,  ebbero  codesto  nome  soltanto  per  mala  intelli- 
genza dell'inscrizione  che  ne  dichiara  fondatore  un  Ni- 
colò figlio  di  Crescenzio  e  Teodora,  ed  appartiene  al 
secolo  XI.  La  madre  di  Cola  si  chiamò  Maddalena,  e 
s'occupava  di  lavare  e  portar  acqua  nelle  case;  mestiere 
che  in  Roma  dava  da  che  vivere  a  molta  gente,  essendo 
minati  da  lungo  tempo  gli  antichi  acquedotti,  e  non 
provvedute  d'acqua,  com'ora,  per  nuovi  condotti  tutte 
le  strade,  anzi  quasi  tutte  le  abitazioni.  Il  suo  nome 
battesimale  era  Nicola,  accorciato  in  Cola;  e  perchè 
allora  fra  il  popolo  minuto  non  era  ancor  generale  l'uso 
dei  cognomi,  chiamavasi  dal  nome  del  padre  Cola  di 
Rienzo,  e  secondo  il  Villani,  Nicolai©  di  Renzo;  nelle  sue 
lettere  latine  Nicolaus  Laurentii,  da  cui  può  essere  de- 
rivata la  più  recente  denominazione  di  Cola  Rienzi.  11 
cognome  Gabrini,  che  adducono  il  Bzovio  ed  altri  dopo 
di  lui,  sembra  non  basarsi  sul  veroj  almeno  nei  docu- 
menti del  tempo  non  ci  avvenne  di  trovarne  la  benché 
menoma  traccia  (1). 

(Docum.  n"  1 3)  «  per  occultam  viam  quae  dicilur  ripa  flurainis  rVi  qua 
domus  mea  permanet  situala.  »  —  Ivi  conferma  anche  la  notìzia  in- 
torno alla  condizione  del  padre.  Dalla  vicinanza  dei  mulini  provenne 
lo  sbaglio  dell'  Hocsemio  p.  494,  che  lo  chiama  «  filius  cujusdam 
molinarii.  »  La  comune  credenza  rapporto  alia  casa  al  Ponte  Rotto 
venne  già  confutata  dal  Nerini,  De  tempio  et  coenohio  Ss.  Bonifacil 
etAlexiì  historica  monumenta(Rowse  1752,  4°),  pag.  318.  Quindi  la 
enonea  spiegazione  delle  singole  lettere  dell'  iscrizione  sopra  la  casa 
riferita  dal  Gabrini  a  Cola  di  Rienzo,  non  merita  ulteriore  riflesso. 
V.  Platner  e  Bunsen  Beschreibung  dcr  Sladt  Rom.  iii.  1.  p.  672. 
(1)  Bzovius,  Annales  £'cc/e5.  ann.  1547,  t.  li.  Albert.  Argenlinens. 
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Poiché  la  madre  di  Cola  era  cagionevole  di  salute,  e 
poco  appresso  moriva,  il  pftfh-e  mandò  il  fanciullo  da- 
un  suo  parente  in  Anagni,  dove,  a  detta  di  lui  mede- 
simo, visse  come  un  contadino  fra  i  contadini;  quando 
la  morte  del  padre  lo  richiamò  a  Roma  (lo5o-lo34). 
Quivi  cominciò  Cola  ad  abbandonarsi  interamente  alla 
sua  inclinazione  agli  studi  dell'antichità,  e  della  storia 
del  Popolo  Romano.  S'occupò  di  grammatica  e  di  ret- 
torica,  e  si  distinse  beo  presto  nei  suoi  esercizi  oratorii. 
Lesse  con  grande  trasporto  gli  antichi  classici  ;  pili  degli 
altri  Sallustio,  Livio,  Cicerone,  Seneca,  Valerio  Massimo, 
e  tutti  i  poeti.  Sua  guida  nella  fìlosotìa ,  oltre  Seneca  e 
Cicerone,  erano  Simmaco  e  Boezio,  ch'egli  onorava  come 
ultimi  Romani.  Studiò  anche  la  Bibbia  in  tutta  la  sua 
estensione,  e  ne  avea  sempre  presenti  il  linguaggio  e  le 
opportune  sentenze.  Oltre  agli  antichi  scrittori,  con- 
sultava incessantemente  le  iscrizioni,  le  statue  eleruine 
dell'antichità,  sparse  nella  città  e  nei  contorni;  e  non 
v'era  chi  meglio  di  lui  le  sapesse  dilucidare  (l).  Da 
scrittori  e  da  monumenti  s' era  formato  un'  immagine 

Chron,  p.  140  (in  Urstis  German.  hìst.  Francofurt.  1670,  toni,  li)  lo 
nomina  primieramente  Jacobus  Laurentii.  poscia  anche  Nicolaus 
Laurentii.  Altra  inesattezza  è  quella  di  nominarlo  Nicolaus  Lnureri' 
tius,  come  nel  docum.  n°  1. 

(1)  Vita,  1.  1.  Docum.  n°  13.  In  una  lettera  a  Carlo  iv  super  elo- 
quio charitalis  (ms.  di  Pelzel  pag.  94-121,  nella  nostra  copia  png. 
208)  egli  dice:  «  nam  quid  sit  divina  providentia,  quid  liberum  ar- 
bitrium,  quid  predestinalio,  quid  casus,  quidve  fortuna,  quid  fatum^ 
quibus  res  augeri  videntur  humane,  quibusve  difimantur  cursibus  et 
terminis  concludantur,  etsi  non  ex  Augustino  et  Gregoriano  prof  undo, 
lamen  ex  fonte  patriciorum  nostrorum  Boetii  atque  Symmachi, 
et  ipsius  lacteo  eloquentie  fonte  manante  Tili  Li%ii,  TuUii  quidem 
et  Seneca  philosophantium,  quedam  saltem  stillicidia  delibavi.  »" 
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dell'antica  grandezza  e  magnificenza  della  sua  patria, 
di  cui  ragionava  ai  faniigl^i  con  calda  eloquenza.  Ma 
paragonando  quei  tempi  ai  presenti,  spesso  esclamava: 
Dove  son  ora  quei  valenti  Romani?  Dov'è  la  lor  sublime 
giustizia?  Oh  potess'io  vivere  in  un  tempo  in  cui  fiori- 
scono di  tali  uomini!  Così  lo  studio  dell'antichità  non 
era  per  lui  uno  studio  solamente  di  erudizione;  ma  lo 
comparava  tosto  al  presente,  e  commisto  alle  idee  diver- 
sissime del  medesimo,  acquistava,  com'è  naturale,  un  ca- 
rattere romanzesco  e  spesse  volte  fantastico.  Latino  par- 
lava secondo  il  gusto  de' tempi,  molto  elegantemente  5  e 
Petrarca  dice  di  lui(l),  che  fu  molto  facondo, persuasivo 
e  facile  parlatore;  scrivendo,  servivasi  d'espressioni 
lepide  e  amene,  e  se  non  ricche,  adorne  di  gentilezza. 
A  noi  però  debbe  il  suo  stile  sembrare  in  complesso 
molto  artificioso  e  manierato;  vi  traspare  troppo  so- 
vente la  ricerca  di  frasi  e  costruzioni  strane  e  anti- 
quate: tuttavia  non  mancano  passi  che  dimostrano  vera 
eloquenza,  disinvoltura,  sottile  e  pungente  argutezza. 
Tutte  le  fficcende  importanti  venivano  allora  trattate  in 
latino;  nondimeno,  secondo  il  vecchio  biografo,  anche 
i  discorsi  di  Cola  in  volgare  portavano  la  stessa  impronta; 
e  perchè  parlava  per  impulso  del  cuore,  trascinava  seco 
gli  uditori  a  sua  voglia.  Era  anche  di  appariscente  sta- 
tura, ed  un  certo  sorriso  fantastico  dava  al  suo  viso  una 
singolare  espressione  (2). 


(1)  Petiarcha,  Rei:  fam.,  ep.  xni.  6.  Docum.  n°  28. 

(2)  Vita  I.  1.  In  fronte  alla  edizione  della  f-'ita  (Bracciano  1624- 
1631,  Forlì  1828),  trovasi  un  ritrailo  di  Cola  copialo  da  un  basso 
rilievo  in  marmo,  che  si  conserva  in  Roma  nel  palazzo  Barberini.  11 
busto  è  coperto  d'una  magnifica  corazza,  ed  ha  sul  capo  una  corona 
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Quello  che  più  agitava  l'animo  di  Cola  e  lo  sollevava 
dalla  sfera  della  sua  condizione,  era  la  fama  cli'ei  fosse 
figlio  dell'imperatore  Enrico  vii  ,  generato  durante  la  sua 
dimora  in  Roma  con  Maddalena  sua  madre.  Dicevasi 
che  l'Imperatore,  compita  l'incoronazione  in  Laterano, 
desiderasse  almeno  vedere  il  limitare  degli  Apostoli,  la 
chiesa  di  S.  Pietro,  ove  avrebbe  dovuto  incoronarsi: 
ma  poiché  i  suoi  avversarli,  il  principe  d'Acaia  e  i  Guelfi 
romani  e  toscani  occuparono  la  chiesa  con  tutti  gli  ac- 
cessi alla  medesima,  barricando  in  parte  questi  ultimi 
con  vaUi  e  trinciere,  vestì  Enrico  abiti  di  pellegrino,  e 
in  compagnia  d'un  terrazzano  a  cui  eran  note  le  vie, 
andò  al  santuario  per  mezzo  all'accampamento  nemico. 
Ma  questa  andata  non  ebbe  luogo  senza  che  tra  i  Guelfi 
corresse  voce  che  l'Imperatore  stava  fra  loro:  tutte  le 
porte  e  le  strade  furono  tosto  munite  di  forti  presidi! ,  e 
vennero  per  un  banditore  promesse  vistose  somme  a 
colui  che  consegnasse  l'Imperatore,  od  almeno  indicasse 
ai  capi  la  sua  dimora.  Veduto  ed  udito  ciò,  l'Imperatore 
ed  i  suoi  compagni  recaronsi  come  pellegrini  nell'al- 
bergo di  Lorenzo,  chiesero  da  bere  e  yì  pernottarono. 
L'Imperatore  si  finse  ammalato,  e  vi  si  trattenne  dai  dieci 
ai  quindici  giorni,  sinché  cessò  ogni  sospetto  de' suoi 
nemici,  e  le  strade  non  si  guardavano  con  tanto  rigore; 
e  tornossene  quindi  alla  sua  abitazione  sull'Aventino, 
Partito  egli  da  Roma,  colui  che  lo  aveva  accompagnato 
raccontò  l'avventura;  e  la  madre  di  Cola,  allora  incinta, 


d'alloro.  È  lavoro  della  seconda  metà  del  secolo  xv;  ne  iscrizione, 
ne  documenti  comprovano  che  quel  bassorilievo  rappresenti  Cola. 
Abbiam  quindi  creduto  bene  di  non  preporre  al  nostro  libro  questo 
rilralfo. 
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vantossi  con  un'amica  d'esserlo  per  opera  dello  straniero 
in  assenza  di  suo  marito;  e  quella  propalò  l'accaduto  (1). 

Sospinto  così  da  una  vaga  tendenza  a  qualche  cosa 
di  pili  elevato,  Cola  credette  indegno  di  se  l'esercitare 
un  mestiere,  e  s'appigliò  allo  stato  di  notaio,  che  dopo 
quello  della  milizia  era  il  pili  onorifico  a  cui  potesse 
aspirare  un  uomo  del  popolo.  Si  sposò  presto  con  una 
donna  per  gioventii  e  bellezza  distinta,  figlia  d'un  citta- 
dino Francesco,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  e  due  figlie. 
Le  sue  sostanze  eran  piccole,  ed  ascendevano,  colla 
dote  della  moglie,  appena  a  cento  cinquanta  fiorini 
d'oro  (2). 

Il  sentimento  della  presente  sventura  e  dell' abbìe- 
zione  della  patria,  comparata  all'antico  splendore,  e  il 
suo  scontento  dei  governanti  mutossi  in  odio  sanguinoso 
contro  i  medesimi  allorché  un  fratello  di  Cola  fu  assas- 
sinato, ne  egli  potè  ottenere  la  punizione  dell'omicida. 

(1)  Doc.  num.  13.  17.  11  De  Sade,  Memoires  ecc.  li.  pag.  48 
adduce  ancora  un  ms.  della  Bibl.  Vatic.  110,  che  sembra  contenere 
soltanto  l'ordinaria  biografia.  Il  ms.  designato  oggidì  con  questo 
numero,  contiene  un  commentario  latino  intorno  alla  Bibbia.  Che  il 
De  Sade  dica  della  madre  di  Cola  :  «  On  la  croyoit  fille  d'un  bàtard 
de  l'empereur  Henri  vii,  «  non  è  che  uno  sbaglio  d'intelligenza  del 
passo  relativo  nella  Fila.  —  Una  tale  opinione  può  essere  invalsa  a 
Roma,  e  Cola  si  richiama  anzi  ad  essa,  asserendo  che  la  fama  n'era 
venuta  a  Ludovico  il  bavaro  (docnm.  n"  13).  La  falsità  della  cosa 
emerge  dal  silenzio  degli  storici  d' Enrico  VIT,  che  additano  esatta- 
mente ogni  azione  dell' Imperatore;  e  non  avrebbero  per  certo  om- 
messa  una  assenza  di  dieci  a  quindici  giorni,  alla  quale  contraddicono 
pure  le  date  dei  documenti. 

(2)  Documento  n"  11;  in  cui,  come  nella  Cliron.  Albert.  Jrgen- 
tinens.,  pag.  142,  che  ne  approfitta,  deesi  rettificare  la  cifra  di  soli 
cinquanta  fiorini  d'oro.  Intorno  alla  famiglia,  vedi  Fila  l.  20.  Docu- 
menti n"  26. 
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Questo  fatto  destò  in  lui  il  forte  pensiero  di  cangiare  la 
costituzione  di  Roma,  di  liberar  la  città  dalla  tirannia 
dei  nobili,  e  di  ristabilire  la  pace  e  la  giustizia.  Infrat- 
tanto  cercava  giovare,  come  poteva  nella  sua  sfera; 
oppressi,  vedove,  pupilli  e  tapini  in  lui  trovavano  un 
protettore;  e,  come  consoli  si  appellavano  i  capi  delle 
arti  e  delle  corporazioni,  egli  chiamavasi  console  dei 
pupilli,  delle  vedove,  dei  poverelli.  Anche  le  circostanze 
sembravano  favorire  il  suo  piano. 

Il  papa  Benedetto  xii  moriva  il  25  aprile  1542,  e  alla 
sede  papale,  sotto  il  nome  di  Clemente  vi,  innalzavasi 
Pietro  Roger  del  Limosino,  ultimamente  arcivescovo  di 
Rouen.  Quantunque  non  privo  di  talenti  e  di  buon  vo- 
lere, era  tuttavia  troppo  debole,  e  si  abbandonò  inte- 
ramente alle  nuove  relazioni  a  cui  lo  sciagurato  tras- 
ferimento in  Avignone  avea  sottoposto  la  sede  papale. 
Gli  interessi  della  casa  reale  di  Francia  lo  dominavano, 
e  tutti  i  contemporanei  si  lagnano  delle  corruzioni  e 
mondanità  insinuatesi  sotto  il  suo  governo  nella  corte 
pontifìcia  e  nella  Chiesa.  ■ —  Benedetto  xii  negli  ultimi 
anni  del  suo  regime  avea  dato  alcun  riparo  ai  disordini  in 
Roma  col  far  eleggere  senatore  dal  popolo  per  cinque  anni 
Stefano  Colonna  il  iuniore,  al  quale  fu  poscia  aggiunto 
come  collega  un  altro  barone  romano.  Anche  il  Colonna, 
al  pari  dei  re  di  Napoli,  fecesi  rappresentare  da  con- 
gimiti,  p.  e.  dal  suo  figlio  Giovanni  (1).  Colla  morte  di 
quel  papa  parve  ai  Romani  che  si  estinguesse  la  suprema 
potestà  che  prima  gli  avevano  accordato;  e  mandarono 
diciotto  ambasciatori,  sei  da  ciascuno  dei  tre  stati,  in 


(1)  Annali  di  Lodovico  Moualdesco  pag.  540  (Murat.  Script,  toni. 
mi),  il  quale  però  ammette  l'anno  1558  invece  del  1540. 
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Avignone  a  Clemente  vi,  onde  gli  oflerisser(>,  come  al 
predecessore,  lo  stesso  assoluto  potere  sotto  il  titolo  di 
senatore ,  capitano  del  popolo  e  sindaco  ;  asserendo 
espressamente  di  conferirglielo  non  come  a  papa,  ma 
come  a  Pietro  Roger.  Stefano  Colonna  iuniore,  Francesco 
di  Vico  e  Lello  di  Pietro  di  Stefano  dei  Cosecchi  erano  i 
principali  dell'ambascieria.  Dovevano  ancora  eccitare  il 
Papa  a  ritornare  a  Roma  nella  sua  sede,  e  pregarlo  a 
rinnovare  in  progresso  ogni  cinquant'anni  il  giubileo  da 
Bonifazio  viii  intimato  ogni  cento,  al  quale  pochi,  per  la 
brevità  dell'umana  vita,  potevano  partecipare.  Gli  am- 
basciatori esposero  le  loro  istanze  al  Petrarca;  che 
allora,  lasciata  Parma  ov'era  stato  oratore,  e  giunto  in 
Avignone,  sollecitava  egualmente  il  Pontefice  a  venire 
in  Italia,  dicendo  che  gl'Italiani  molto  darebbero  s'egli 
volesse  conoscere  così  bene  l'Italia,  come  conosceva 
Francia  e  Bretagna.  Nel  tempo  stesso  diressegli  un'epi- 
stola poetica,  in  cui,  qual  cittadino  di  Roma  ed  amico 
dei  Colonna,  ripete  le  preghiere  dei  Romani;  ed  intro- 
duce Roma  implorante  che  il  nuovo  Papa,  suo  sposo, 
al  santo  e  derelitto  ostello  degnasse  tornare,  ed  abbre- 
viasse l'epoca  del  giubileo  (1). 

Clemente  accettò  la  suprema  potestà  di  Roma,  con 
riserbo  dei  diritti  papali,  e  promise  di  ordinare  il  giu- 
bileo ogni  cinquant' anni.  Diceva  del  resto,  desiderare 
anch' egli  di  visitare  la  città  di  Roma;  ma  non  essergli 
ora  possibile,  poiché  le  ostilità  tra  F Inghilterra  e  la 
Francia  richiedevano  la  sua  presenza  in  quelle  contrade. 
Al  Petrarca  accordò  il  priorato  di  S.  Nicolò  di  Migha- 
rino  nella  diocesi  di  Pisa. 

(1)  Petrarclia,  Episl.  poet.  l.  i5. 
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In  Roma,  durante  il  secondo  semestre  dell'anno  1 342, 
erano  stati  senatori  Bertoldo  Orsini  e  Stefano  Colonna, 
e  r  ultimo  ebbe  per  vicario  il  suo  figlio  Giovanni  (1). 
Chi  fosse  senatore  nel  principio  del  1343,  non  ci  è  noto; 
ma  quel  periodo  fu  molto  considerevole  per  le  ulteriori 
vicende  della  città.  Primieramente,  ai  19  gennaio  1343 
morì  Roberto  di  Napoli  ;  e  i  tumulti  che  dopo  la  sua 
morte  agitarono  tutto  il  paese,  tolsero  per  mezzo  secolo 
qualunque  influenza  del  regno  su  Roma.  Quindi  il  popolo 
s'ammutinò,  cacciò  i  senatori,  e  conferì  il  supremo 
potere  a  tredici  buoni  uomini  (boni  vin).  Contuttociò  si 
mantenne  la  fedeltà  e  l'ubbidienza  al  Papa;  i  tredici 
buoni  uomini  esercitavano  la  loro  autorità  in  nome  di 
quello,  e  un'altra  ambascieria  fu  spedita  a  Clemente  vi, 
la  quale  doveva  riconferirgli  in  nome  del  popolo  la  so- 
vranità, e  ripetergli  le  due  istanze  del  ritorno  e  del  giu- 
bileo; essendo  quest'ultima  importante  per  la  città,  non 
solo  in  riguardo  ecclesiastico,  ma  ancora  per  lo  straor- 
dinario danaro  che  vi  portava  la  concorrenza  dei  fore- 
stieri. Cola  di  Rienzo,  come  il  pili  eloquente  oratore 
del  popolo,  venne  aggiunto  agli  ambasciatori.  I  quali 
furono  dal  Papa  accolti  cortesemente;  e  dopo  le  preci 
usuali  e  le  ripetute  consultazioni,  in  un  pubblico  conci- 
storo dei  27  marzo  determinossi,  che  nel  1350  e  ad  ogni 
cinquant'auni  in  seguito  avesse  a  ricorrere  la  festa  del 
giubileo.  Nel  tempo  medesimo  accettò  il  Papa  l'oflerla 

(1)  Bertoldo  Orsini  e  Stefano  Colonna  appaiono  senatori  avanti 
il  10  di  luglio,  presso  il  Vendettini,  Serie  cronologica  cfei  senatori 
di  Roma  (Roma  1778,  4°)  pag.  55;  e  in  un  documento  di  S.  Maria 
in  Campo  3Iarzo  (^Collezione  Galletti  nella  biblioteca  Vaticana),  sotto 
il  26  novembre,  aimoveransi  reme  senatori  :  i<  Bertoldus  de  (ìliis  IJrsi 
el  Johannes  de  Columpua,  vicarius  magiiifici  viri  Sipplianide  Colinn- 
pua  gonitii!Ì.s  sui.  >i 
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signoria,  e  promise  che,  sedata  la  Francia,  verrebbe  a 
risiedere  in  Roma;  al  pili  tardi,  l'anno  del  giubileo. 

In  una  lettera  piena'di  gioia  esuberante,  Cola,  che  si 
chiamava  console  delle  vedove,  dei  pupilli  e  dei  poveri, 
ed  umile  oratore  del  popolo,  notificò  ai  proprii  concit- 
tadini la  fausta  novella  (1). 

Nella  costituzione  della  città  il  Papa  non  mutò  nulla , 
ma  nominò  a  senatori  Paolo  Conti  e  Matteo  Orsini  (2); 
e  durante  gli  anni  piii  prossimi  coprirono  in  egual  modo 
la  dignità  senatoria  quasi  soltanto  i  Colonna  e  gli  Orsini. 
Cola  profittò  della  favorevole  impressione  fatta  colla  sua 
facondia  sul  Papa,  per  descrivergli  le  sventure  della 
patria;  come  per  le  rapine,  omicidi,  violenze  d'ogni 
maniera,  o  commesse  dagli  stessi  baroni  o  da  essi  pro- 
tette, la  città  si  giacesse  spopolata  e  vicina  a  perire. 
Clemente  VI  infiammavasi  d'ira  contro  quei  perversi; 
ma  il  cardinal  Giovanni  Colori na  difese  i  parenti  e  la 
parte  loro,  e  seppe  rabbonire  il  Pontefice.  Cola  cadde 
in  disgrazia,  e  visse  per  alcun  tempo  povero, disprezzato 
ed  infermo  in  Avignone,  sinché  il  Cardinale  si  riconciliò 
con  lui  e  gli  procurò  dal  Papa  il  posto  di  notaio  della 
Camera  municipale,  e  parecchi  altri  vantaggi  (aprile 
1544).  Perciò  anche  piii  tardi  il  Papa  lo  chiamava  suo 
servidore,  di  cui  gli  era  nolo  lo  zelo  pel  bene  della 
città  (o).   In  quell'epoca  conobbe  egli  il  Petrarca,  il 

(1)  Intorno  alle  due  ambascerie  dei  Romani  a  Clemente  vi,  vedi 
gli  schiarimenti  nella  seconda  appendice. 

(2)  Trovansi  entrambi  menzionali  quai  senatori  ai  1/4  giuc;no  nella 
Conferma  degli  statuii  dei  mercanti  di  panno  (Vendeltini  loc.  ril. 
p.  35 j,  e  ai  7  agosto  in  un  documento  presso  il  Contelori,  De  Ge- 
nealogia  Coinitnm,  ip.  ]1. 

(3)  De  Sr.dC;  Me'moircs  li.  p.  50.  Dcrum.  n"  1. 
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quale  vìveva  presso  il  cardinal  Colonna  in  Avignone. 
Cola  manifestò  al  poeta  entusiasta  di  Roma  i  suoi  de- 
siderii  e  i  suoi  disegni  pel  rinnovamento  dell'antico 
lustro  delia  città,  e  que'due  spiriti  armonizzanti  si  strin- 
sero d'amicizia  (l). 

Cola  ritornò  a  Roma,  covando  ancora  in  cuore  ven- 
detta contro  i  patrizi.  Disimpegnava  le  sue  funzioni 
diligentemente,  e  con  un  certo  esteriore  decoro.  Ser- 
vivasi  sempre  duua  penna  d" argento,  poiché  grande 
diceva  essere  la  dignità  di  quello  stato.  I  pili  bassi  uffici 
del  medesimo  faceva  esercitare  da  un  commissionato,  ed 
egli  viveva  del  resto  allo  studio  dellantichità  ed  alla 
meditazione  dei  tempi  trascorsi  ijt).  Per  via  del  suo 
impiego  venne  maggiormente  a  conoscere  l'immoralità 
e  l'ingiustizia  dei  governanti  che  allora  occupavano  il 
Campidoglio,  e  vide  come  fra  quelli  appena  si  rinvenisse 
un  sol  cittadino  che  nei  suoi  progetti  di  miglioramento 
lo  soccorresse.  Per  esortazioni,  e  con  discorsi  ed  imma- 
gini, tentava  d'influire  sul  governo  e  sul  popolo,  onde 
quello  far  rinsavire,  scuotere  questo  dal  profondo  letargo 
e  ridurlo  a  sentire  la  propria  sciagura.  Una  volta  in  un 
consiglio  levossi  e  disse  ai  consiglieri:  Non  siete  buoni 
cittadini  voi  che  struggete  il  sangue  del  popolo  infelice, 
senza  recargli  sollievo;  e  parlicolarizzando,  ammoniva 
gli  ufficiali  di  pigliarsi  a  cuore  il  buon  reggimento  della 
patria.  Quando  Cola  ebbe  terminato  il  magnifico  suo 

(1)  Petrarcha,  Horlnloria  (Opp.  p.  596).  -  Testis  ego  sibi  sum, 
seinper  cuin  hoc  quod  tandem  peperit  sub  precordiis  liabuisse:  sed 
tempus  idoneum  expectabat.  «  E,  Rer.  fam.  epist.  xnr.  pag.  80,  dice 
di  lui:  «  qiiesivit  an  in  Curia  essem  —  seu  sola  veteris,  eisque  ipus 
in  locis  contraete  olim   aiiiiritie  memoria.  « 

(2)  Docum.  n°  13.  Vita  I.  5. 
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discorso,  alzossi  Andreozzo  (della  riguardevole  stirpe 
dei  Normanni  e  congiunto  ai  Colonna),  che  allora  era 
camerlengo  della  città,  ovvero  amministratore  di  tutte 
le  rendite,  e  gli  diede  uno  schiaffo  sonoro,  nel  mentre 
che  lo  scribasenato  Fortifiocca  con  impronti  gesti  insul- 
tava all'offeso  (1). 

Sbaldanzito  dai  prendere  attiva  parte  ai  consigli,  cer- 
cava Cola  di  acquistarsi  un  maggiore  ascendente  sul  po- 
polo. Il  medio  evo  non  conosceva  gazzette  e  pubblici 
a£Bssi  ai  canti  delle  vie  o  delle  case ,  e  pochi  ancora  fra  il 
popolo  minuto  sapevan  leggere  e  scrivere.  Volendo  quindi 
esporre  al  popolo  vivamente  una  cosa,  solca  venirgli 
rappresentata  sulle  pareti  di  un  pubblico  edifìcio  sotto  la 
forma  d'un  quadro  storico  od  allegorico.  D'una  tal  foggia 
di  pubblico  insegnamento  si  fa  non  di  rado  menzione 
nelle  storie  fiorentine  (2);  e  conservaronsi  sino  a' dì 
nostri  avanzi  di  simili  rappresentazioni  operate  dagli  sco- 
lari di  Giotto  in  Firenze  nell'antica  abitazione  del  Podestà 
(palazzo  del  bargello^.  Cosi  Cola  airesterno  del  palazzo 
municipale  sul  Campidoglio,  verso  il  mercato,  fece  di- 
pingere un  vasto  mare,  in  mezzo  al  quale  scorgevasi 
una  nave  prossima  ad  affondarsi,  senz'alberi  e  vele,  e 
in  essa  una  donna  ginocchioni  in  abito  vedovile,  sparsa 

(1)  Docum.  n"  15.  Vita  I.  2.  —  «  feceli  la  coda.  «  A  questo  passo 
ZefiriuoRe  nella  sua  edizione  (Forlì  1828,  p.  24)  osserva,  che  quel 
gesto  facevasi  battendo  una  mano  sul  braccio,  come  nel  basso  po- 
polo si  può  vedere  tuttora.  Noi  non  l'abbiaioo  veduto  mai. 

L'autore  interpreta  questo  gesto  ai  proprii  cofinazionali  con  una  frase 
che  equivarrebbe  alla  nostra,  fare  un  palmo  di  naso. — Nota  del  T. 

(2)  P.  es.  all'anno  1544.  Giovanni  Villani  Xll.  55.  "E  fecioulo 
(il  Duca  d'Atene)  per  suo  dispetto  e  onta  dipìg^iere  nel  palagio  dei 
podestà  a  lato  alla  torre  —  a  memoria  ed  esemplo  de'cittadini  e  fere 
stieri  che  li  \cdessono.  " 
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le  chiome,  incrocicchiate  al  petto  le  mani,  in  alto  di 
chiedere  misericordia.  L'iscrizione  diceva:  Questa  i 
Roma.  Intorno  a  quella  nave  eran  altre  già  quasi  som- 
merse; in  tutte  vedevi  donne  in  ginocchio,  colle  iscri- 
zioni di  Babilonia,  Cartagine,  Troia,  Gerusalemme,  e  col 
motto  ;  Queste  città  ruinarono  per  ingiiislizia.  Uno  scritto 
usciva  di  mezzo  alle  quattro  femmine,  che  diceva  :  A  tutte 
(jrandczzc  tu  soprastavi  (o  Roma),  ora  attendiamo  qui 
la  tua  caduta  (1).  Alla  sinistra  della  nave  erano  due 
isolette,  sopra  una  delle  quali  sedeva  tristamente  una 
donna,  chiamata  Italia,  e  diceva:  Tu  togliesti  il  dominio 
d''ogni  paese,  e  me  sola  trattasti  come  sorellai^").  Sull'altra 
isola  erano  rappresentate  le  virtù  cardinali,  la  tempe- 
ranza, la  giustizia,  la  prudenza  e  la  fortezza,  sotto  le 
forme  di  meste  donne  sedenti,  sulle  ginocchia  le  braccia, 
e  su  queste  appoggiando  la  guancia.  La  loro  sentenza 
suonava:  Tu  cri  accompagnata  da  ogni  virtù,  or  sei  lu- 
dibrio délVonde  (5).  Alla  destra  della  nave  vedevi  una 
terza  isola,  e  sovr'essa  una  donna  in  bianca  veste,  in  atto 
di  protendere  al  cielo  le  mani.  Simbolo  della  fede  cri- 
stiana, costei  diceva  :  O  sommo  Padre,  mia  guida  e  mio 
signore!  se  Roma  perisce,  ove  potrò  trovare  un  asilo  ?  (4) 

(1)  I!  testo  della  Vita  esprime  l'iscnzione  in  questi  due  versi: 

"  Sopra  ogni  signoria  l'osti  in  altura, 
Ora  aspettiamo  qui  la  tua  rottura.  » 

Nola  del  Traci. 

(2)  11  testo  della  Vita  dice: 

•«  Tollestì  la  balia  ad  ogni  terra, 

E  sola  ine  tenesti  per  sorella.  » 
(5)  "  J)'ogni  virtude  fosti  accompagnala, 

Ora  per  mare  vai  abbandonata.  » 
(4)  "  O  sommo  patre,  duca,  e  signor  mio, 

Se  Roma  pere,  dove  starò  io?  " 
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Nel  superiore  scompartimento  alla  dritta  erano  quattro 
ordini  di  diversi  alati  animali  (1),  aventi  corna  alla  bocca, 
e  soffiando  in  esse  come  se  fossero  i  venti  che  solleva- 
vano la  procella  e  la  nave  spingevano  a  naufragare.  La 
prima  serie  era  formata  da  leoni,  da  lupi  e  da  orsi,  col 
motto:  Questi  sono  i  potenti  baroni  e  gli  iniqui  rettori  j 
nella  seconda  trovavansi  cani,  maiali  e  caprioli,  colla 
iscrizione:  Questi  sono  i  perversi  consiglieri  che  par- 
ieggian  pei  nobili;  nella  terza  eran  pecore,  draghi  e 
volpi,  per  designare  gl'infldi  officiali,  i  giudici  ed  i  notai. 
Finalmente  nella  quarta  serie  stavano  lepri,  gatti,  capre 
e  scimie,  col  motto:  Questi  sono  gli  assassini  popolani, 
gli  omicidi,  gli  adulteri  e  i  ladri.  Disopra  a  tutto  scor- 
gevasi  il  cielo  colla  Divina  Maestà,  come  venisse  al  giu- 
dizio; due  spade,  com'è  scritto  nell'Apocalisse,  uscivano 
dalla  sua  bocca;  ai  lati  in  supplichevole  atteggiamento 
stavano  gii  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Codesta  ingegnosa 
similitudine  destò  nel  popolo  ammirazione  e  stupore  (2). 
Come  qui  la  miseria  del  presente  e  le  sue  cagioni, 
cosi  un'  altra  volta  Cola  di  Rienzo  volle  esporre  ai  con- 
cittadini l'antico  lustro  della  lor  patria.  Nella  chiesa  di 
Laterano  trovava  si  allora  la  famosa  tavola  di  bronzo, 
ch'ora  vien  custodita  nel  Museo  capitolino,  su  cui  è 
incisa  la  legge  regia  (Icx  regia),  in  forza  della  quale  il 
Senato  romano  conferisce  a  Vespasiano  Y  impero.  Nes- 
suno comprendeva  il  senso  dell'iscrizione,  e  Bonifazio  vili 

(1)  Presso  il  JMuratori  e  nelle  edizioni  di  Bracclauo  e  nei  codici 
♦Iella  Biblioteca  Chigi  in  Roma  dicesi,  animali  co  le  scielle.  Ma  che 
hanno  a  significare  animali  sellati?  Neil  apocalisse  imitala  da  Cola 
trovansi  beslie  alate;  e  Zefirino  Re  sembra  quindi  aver  colto  nel  se- 
gno, sostituendo  co  le  scic  ale. 

Il)  Vita,  I.  2. 
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uvea  adoperato  la  niagoiBca  lamina  ad  ornamento  d'im 
altare  nella  riparazione  ed  abbellimento  di  quella 
chiesa,  cosicché  le  lettere  n'eran  coperte  (1).  Cola  la 
fece  toglier  di  là,  ed  appendere  alla  parete  dietro  il 
coro,  sulla  quale  venne  appunto  rappresentata  con  un 
dipinto  r  azione  della  consegna  della  suprema  potestà 
all'imperatore.  In  mezzo  alla  chiesa  fece  erigere  una 
magnifica  tribuna,  ed  invitò  nobili  e  popolani  ad  udire 
un  suo  discorso.  Il  popolo  accorse  in  folla;  ci  vennero 
pure  i  principali  della  famiglia  Colonna,  Stefano  e  suo 
fjgUo Gianni,  con  molti  fra  i  giudici  e  gl'impiegati.  Cola 
comparve  in  fantastico  abbigliamento ,  con  una  cappa  o 
sopravesta  germanica  di  bianco  panno;  in  testa  aveva  un 
berretto  dello  stesso  colore,  adorno  tutto  in  giro  di 
ricamate  corone,  e  quella  in  mezzo  divisa  da  una  piccola 
spada  d' argento  che  riusciva  di  sopra  dal  fondo.  Cosi 
foggiato  salì  la  tribuna  e  recitò  una  faconda  orazione 
intorno  a  Roma  prostrata  al  suolo,  la  quale  non  potea 
A  edere  dove  giacesse,  perchè  priva  per  malvagità  dei 
suoi  cittadini  d'entrambi  gli  occhi ,  il  papa  e  l'imperatore. 
Quindi  accennando  all'antica  magnificenza  del  Senato, 
che  avea  prima  conferita  air  imperatore  la  sua  autorità, 
fece  leggere  quella  iscrizione,  la  tradusse  e  la  commentò 
a  suo  modo:  come  l'imperator  Vespasiano  acquistasse 
con  ciò  facoltà  di  far  leggi  e  alleanze  a  suo  grado,  di  esten- 
dere o  limitare  il  giardino  di  Roma  (2),  vale  a  dire 
r  Italia;  coiiregli  potesse  elevar  privati  al  posto  di  re  e 
di  duchi,  odeporli;  mutare  o  svolgere  il  corso  de'Gumi. 

(1)  Docunienlon°  17. 

(2)  Vita.  I.  5.  Cola  prese  qui  pomerium  per  pomnritim,  e  tradusse 
il  passo:  "  utique  ei  fines  ponierii  prof  erre,  proniovere  rum  ex  re- 
publica    censebit    esse    llcoat  »;   con    «  accresciere   lo  Jardino    de 
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Sì  grande,  conchiudeva ,  era  la  maestà  del  popolo  ro- 
mano, che  dava  all' imperatore  la  potestà;  ora  tutto 
perdemmo.  Romani,  voi  contendete  incessantemente; 
i  vostri  campi  non  vengono  coltivati  ;  il  giubileo  si  avvi- 
cina, e  non  avete  annona  e  vettovaglie  pei  pellegrini 
che  debbon  venire  :  s'appiglieranno  per  fame  alle  pietre, 
e  le  pietre  a  tanta  moltitudine  non  basteranno.  Statevi 
in  pace,  ve  ne  prego.  Io  so  bene  che  molti  proverbiano 
quello  ch'io  faccio  e  dico,  e  perchè?  per  invidia.  Rin- 
grazio Iddio  che  tre  cose  rodono  cotesti  calunniatori; 
la  lussuria,  il  giuoco  (1)  e  l'invidia.  Poscia  discese  fra 
gli  applausi  degli  uditori. 

I  baroni  non  disturbarono  Cola  nelle  sue  mire ,  che 
come  insensate  sprezzavano.  Anzi  alcuni  fra  essi,  come 
Gianni  Colonna,  se  ne  facevan  trastullo,  l'invitavano  a 
desinare,  e  poi  lo  eccitavano  a  tenere  ragionamenti  in- 
torno alla  condizione  della  città  e  ad  un  saggio  governo. 
Venendo  a  parlare  di  se,  disse  loro  manifestamente 
una  volta:  Io  diverrò  un  gran  signore  o  imperatore,  e 
allora  perseguirò  tutti  i  baroni;  quelli  saranno  appiccati, 
questi  decapitati:  e  continuava  a  determinare  le  sue  con- 
danne, con  gran  sollazzo  della  brigata.  Cosi,  simile  a 
Bruto  il  maggiore,  cercava  coprire  col  mantello  della 

Roma,  cioè  Italia,  n  Questa  interpretazione  gli  piacque  tanto,  che 
la  ripete  sovente;  p.  e.,  Documenti  n°  19.  20.  Forse  che  su  questa 
spiegazione  ebbe  alcuna  influenza  la  frase  di  Dante  {Purgai,  vi.  105) 
«  Che  il  giardin  dell'Imperio  sia  deserto  >',  con  cui  pure  s'allude  al- 
l'Italia. 

(1)  Muratori  legge:  lo  juoco.  La  prima  edizione  di  Bracciano  in- 
vece ha  fuoco,  ammesso  da  Zefirino  Re,  e  riferito  agli  incendii  di 
Roma,  A  noi  pare  che  qui  sia  unicamente  discorso  di  cose  morali; 
ed  anco  gli  antichi  statuti  di  Roma  contengono  severe  leggi  contro 
il  giuoco,  dalle  quali  si  può  dedurne  l'abuso. 
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pazzia  i  suoi  disegni  per  la  liberazione  del  popolo  (1). 
Non  ismetteva  nel  tempo  stesso  di  parlare  a  quello  per 
modo  Dgurativo,  ed  anche  di  richiamare  più  precisa- 
mente r  attenzione  sopra  di  se.  Non  lungi  dalla  sua 
abitazione  era  la  chiesa  di  S.  Angiolo  in  Pescheria, 
costruita  nell'antico  portico  di  Ottavia,  e  sulla  parete 
della  medesima  fece  fare  un  dipinto.  All'angolo  sinistro 
ardeva  un  gran  fuoco,  le  cui  fiamme  stendevansi  al 
«ielo,  e  in  mezzo  ad  esse  re  e  popolani,  alcuni  dei  quali 
parevano  semivivi,  altri  morti.  Lì  presso  scorgevasi  an- 
cora una  donna  attempata,  che  da  due  lati  pareva  dal 
calore  tutta  annerita;  sola  la  terza  parte  era  illesa. 
All'  angolo  opposto  stava  una  chiesa ,  dalla  quale  usciva 
un  angelo  in  bianca  vesta,  ch^  nella  destra  brandiva  una 
spada  sguainata,  e  colla  manca  aflerrava  quella  donna 
per  liberarla  dal  pericolo.  All'altezza  del  campanile  erano 
s.  Pietro  e  s.  Paolo,  e  dicevano:  .angelo,  Angelo,  soc- 
corri a  lei  che  ci  die-dc  asilo.  Nello  spazio  ov'era  dipinto 
il  cielo,  scorgevasi  una  bella  e  bianca  colomba  tenente 
nel  becco  un  serio  di  mortella,  che  dava  ad  un  uccellino, 
il  quale,  cacciati  al  fuoco  i  falchi  e  gli  uccelli  di  rapina, 
lo  poneva  sul  capo  della  donna  provetta.  Appresso  vi 
avea  l'iscrizione:  Io  veggo  il  tempo  ch'Ila  grande  giustizia, 
e  tu  Vaspella.  Il  popolo  che  innanzi  la  chiesa  allollavasi, 
guardava  al  dipinto;  alcuni  se  ne  burlavano,  altri  dice- 
vano: per  migliorare  lo  stato  di  Roma  ci  vuol  altro  che 
immagini;  altri  invece  sclamavano:  questa  è  gran  cosa 
e  di  molto  significato.  Con  tali  tentativi  di  commovi- 
mento, cresceva  ognor  più  il  coraggio  del  popolo.  Cola, 
e  per  questo  e  per  la  sua  continua  difesa  degli  oppressi. 

(1)  \i(a.  1.  A.  l'tliaiTlia.  fioitnloiia  pag,  596. 
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conciliossi  l'affezione  universale,  e  i  baroni  già  comin- 
ciavano a  insospettirsi  dei  suoi  disegni  (1). 

Durante  la  quaresima  fannosi  ciascun  giorno  in  una 
chiesa  particolare  di  Roma  solenni  ^sercizii  di  divo- 
zione chiamati  stazioni,  alle  quali  i  papi  per  lo  passato, 
ed  ancor  sempre  una  moltitudine  di  fedeli  intervengono. 
Il  giovedì  dopo  le  Ceneri,  la  festa  è  nella  chiesa  di  S. 
Giorgio  in  Velabio,  vicino  alla  Cloaca  massima,  detta 
perciò  S.  Giorgio  della  Chiavica.  Cola  fece  in  quel  giorno 
(15  febbraio  1347)  affiggere  alla  chiesa  un  cartello  di 
questo  tenore:  «Fra  poco  ritorneranno  i  Romani  al  loro 
antico  e  buono  stato.  »  S'abboccò  pure  con  ragguarde- 
voli popolani,  e  li  congregò  in  un  luogo  secreto  sul- 
l'Aventino, ch'era  già  stato  sede  ab  antiquo  della  libertà 
della  plebe.  Si  discusse  sul  modo  di  ristabilire  il  buon 
ordine,  e  Cola  venne  invitato  a  parlare.  Egli  ragionò 
molto  delle  presenti  sciagure,  della  servitù  e  dei  peri- 
coli della  città,  con  si  forte  emozione,  ch'egli  stesso  ne 
lagrimava,  e  trasse  anche  gli  uditori  a  dolorosi  lamenti 
sull'infelicità  della  patria.  Conchiuse  coll'esortarli  alla 
pace  e  alla  giustizia:  che  allora  non  ci  avrebbe  motivo 
di  disperare,  sommando  le  entrate  della  Camera  mu- 
nicipale a  500,000  fiorini  d'oro,  ed  essendo  il  papa  mal- 
contento di  quel  che  accadeva  nella  città;  imperocché 
molti  ai  beni  stessi  della  Chiesa  stendevano  le  mani  ra- 
paci. Con  ciò  ispirava  nuovo  coraggio  ai  congregali,  i 
quali  promisero  con  giuramento  di  cooperare  alla  intro- 
duzione d'un  migliore  governo  (2). 

I  disordini  continuavano  in  Roma:  assassinamenti  e 


(1)  Vita.  I.  h.  Dorumcnto  n"  15. 

(2)  Vita  I.  4. 
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rapine  accadevano  alla  giornata;  i  lavoratori  erano  deru- 
bati avanti  le  porte  della  città;  1  pellegrini  che  venivano 
ai  luoghi  santi  depredati  impunemente  da  masnadieri  ; 
donne  e  fanciulle  violate;  e  chi  non  potea  difendersi 
da  se  medesimo,  o  per  amici  e  parenti,  dovea  soppor- 
tar con  pazienza  silTatte  iniquità.  I  senatori,  Pietro  di 
Agapito  Colonna  e  Roberto  Orsini  (1),  erano  senza  po- 
tere; e  non  regnava  nemmeno  l'ordine  della  forza  mag- 
giore, poiché  i  parliti  si  equilibravano.  In  questo  mezzo, 
ii  vecchio  Stefano  Colonna  colla  milizia  cittadina  s'era 
mosso  verso  Corneto,  per  levar  cereali  da  quei  con- 
torni, che  durante  il  medio  evo  erano  il  granaio  di  Roma. 
Imperciocché  v'ha  notizia,  che  allora  regnasse  in  Roma 
anche  una  carestia,  la  quale  eccitò  grande  scontenta- 
mento nel  popolo (2).  Cola  (che  infrattanto  aveva  indotti 
a  partecipare  al  suo  progetto  varii  sacerdoti,  e  persino 
il  vescovo  Raimondo  d' Orvieto,  vicario  del  Papa)  pro- 
filtò  dell'assenza  del  più  potente  barone,  e  la  vigilia 
della  Pentecoste,  che  allora  cadeva  il  20  maggio  1347, 
fece  a  suon  di  trombe  invitare  tutti  i  cittadini  a  compa- 
rire il  di  seguente  senz'armi  sul  Campidoglio  (3).  Si  cre- 
dette probabilmente  ch'egli  volesse  tenere  una  delle 
sue  solite  enfatiche  orazioni,  e  nessuno  trasse  motivo  di 
sospettare. 

(1)  Trovansi  indiiati  quai  senatori  in  flocumenti  dei  21  febbraio 
e  20  marzo,  presso  il  Vendettini  pag.  57. 

(2j  Istorie  pistoiesi  pag.  519  (Murai.  Script.  Xl). 

(3)  Appunto  a  cagione  di  quest'invito  fatto  la  vigilia  della  Pente- 
roste,  viene  assegnata  l'elevazione  di  Cola  ora  ai  19,  ora  il  di  mede- 
simo di  Pentecoste.  Vedi  il  documento  n°  2;  e  Cola  stesso  addita  ivi 
il  giorno  19  maggio,  mentre  altrove  cita  sempre  la  Pentecoste,  p.  e. 
r.cl  suo  Manifesto  (Enciclica)  ;  ciò  che  fanno  pure  il  Cluonic.  Muti- 
lìcnsc  p.  607  (Murat.  toni.  Nv)  e  Giov.^  illaui.  MI.  89. 
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Egli  intanto  da  mezzanotte  in  poi  udiva  nella  chiesa 
di  S.  Angelo  in  Pescheria  una  serie  di  messe,  così  dette 
dello  Spirito  Santo  (come  in  quella  festività  e  in  tutte  le 
pili  importanti  diconsi  dalla  Chiesa  cattolica),  onde  im- 
plorare il  divino  aiuto  per  la  sua  impresa;  e  poco  dopo 
le  dieci  uscì  del  tempio,  accompagnato  da  venticinque 
congiurati.  Cola  era  armato  di  tutto  punto;  solo  il  capo 
scoperto.  Innanzi  a  lui,  tre  dei  congiurati  portavano  un 
gonfalone  per  ciascheduno:  il  primo  portato  da  Cola 
Guallato,  detto  il  buon  parlatore,  chiamavasi  il  gonfa- 
lone della  libertà;  ricamata  in  oro  in  campo  rosso,  vi 
si  scorgeva  la  città  di  Pioma,  sedente  al  solito  su  due 
leoni,  e  avente  nelle  mani  il  globo  e  la  palma:  la  se- 
conda insegna  era  bianca,  e  v'era  rappresentato  s 
Paolo  colla  spada  e  la  corona  della  giustizia,  e  por- 
tavala  il  notaro  Stefanello  Magnacuccia  :  sulla  terza 
vedeasi  s.  Pietro  colle  chiavi  della  concordia  e  della 
pace:  una  quarta  era  troppo  vecchia  e  stracciata  per 
raccomandarla  a  una  pertica;  essa  venne  quindi  por- 
tata dentro  una  cassetta  sull'asta.  Al  fianco  di  Cola 
procedeva  il  vicario  del  Papa,  e  cento  cavalieri  sta- 
vano pronti  a  soccorrerlo  in  caso  di  necessità.  iMolti 
strada  facendo  s'aggiunsero  a  quella  andata;  e  così  si 
pervenne  sul  Campidoglio,  ove  s'era  già  radunata  gran 
quantità  di  popolo.  Quivi  Cola  tenne  nuovamente  una 
magnifica  orazione  intorno  alla  miseria  e  alla  servitìi 
del  popolo  romano;  e  disse  ch'era  determinato,  per 
amore  del  papa  e  per  salvezza  di  Roma,  d'esporre  se 
medesimo  a  ogni  pericolo.  Il  popolo  proruppe  in  infi- 
nite acclamazioni,  ed  egli  fece  leggere  incontanente  da 
Conte  di  Cecco  Slancino  gli  ordinamenti  per  la  nuova 
costituzione. 
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Erano  i  piincipali  fra  essi:  ogni  omicida,  senza  di- 
stinzione, è  punito  di  morte:  i  processi  debbono  termi- 
narsi in  quindici  giorni  al  piìi  tardo,  e  sul  falso  accusatore 
cade  la  pena  che  avrebbe  altrimenti  colpito  l'accusato: 
nessuna  casa  in  Roma  verrà  quind' innanzi  demolita,  ma 
in  caso  di  confisca,  devolvasi  alla  città:  in  ogni  rione 
saranno  mantenuti  a  spese  comuni  cento  fanti  e  venti- 
cinque cavalieri,  i  quali  ricevano  dalla  città  l'insegna  e 
lo  stipendio  proporzionato:  e  se  uno  di  essi  muore  in 
servizio  del  Comune,  abbiano  i  di  lui  eredi  cento  lire, 
s'era  fante,  e  cento  fiorini,  se  cavaliere:  oltreciò  la  Ca- 
mera municipale  sovverrà  alle  vedove,  ai  pupilli  ed  ai 
chiostri;  e  per  ovviare  alla  mancanza  di  grani,  stabili- 
rebbesi  in  ciascun  rione  un'annona  (un  magazzino  di  pro- 
vigione);  le  rendite  municipali  provenienti  dalle  imposi- 
zioni sui  focolari,  sul  sale,  sui  porti,  sui  ponti  e  sulle  cave 
di  pietre,  vengano  veramente  imJ3Ìegate  a  beneficio  della 
città.  Contro  la  nobiltà  statuivasi  specialmente,  che  le 
ròcche,  i  ponti  e  le  porte  appartenenti  alla  città,  non  si 
guardassero  da  baroni,  ma  da  rettori  eletti  dal  popolo  ; 
che  in  generale  nessun  barone  possedesse  luoghi  forti- 
ficati e  che  al  contrario  tutti  i  luoghi  nel  territorio  della 
città  ricevessero  i  loro  supremi  magistrati  da  Roma.  Di 
pili,  era  imposto  l'obbligo  ai  baroni  di  provvedere  alla 
sicurezza  delle  strade,  di  non  dar  ricetto  ad  alcun  as- 
sassino o  furfante,  e  di  non  impedire  l'importazione 
di  merci  nella  città,  sotto  pena  di  mille  marche  d'ar- 
gento. A  quest'uopo  dovea  pur  mantenersi  nei  fiumi  e 
lungo  le  spiaggie  romane  una  nave ,  onde  proteggere  i 
mercadauti. 

Da  codeste  leggi  si  scorge,  come  quel  mutamento 
proveniva  assai   piii  dalla  necessità  di   sicurezza  e  di 
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quiete,  clie  dalla  tendenza  del  popolo  a  sollevarsi  a 
maggior  potere  (1  ). 

Il  popolo  approvò  tutto  ;  i  senatori  furono  cacciati  dal 
Campidoglio,  e  si  conferì  a  Cola  facoltà  illimitata  di  pu- 
nire e  di  perdonare,  di  deporre  ed'instituire  magistrati: 
in  una  parola,  il  mero  e  libero  imperio,  onde  stabilire  e 
mantenere  nella  città  e  nel  contado  la  nuova  costituzione, 
probabilmente  col  titolo  di  Rettore;  e  solamente  alcuni 
dì  dopo  chiese  il  titolo  di  Tribuno  e  liberatore  del  po- 
polo, volendo,  ad  esempio  dell'antico  tribunato,  mostrare 
ch'egli  era  uscito  dal  popolo,  e  volea  consecrarsi  intera- 
mente alla  protezione  di  esso.  Questa  dignità  dovea  nel 
tempo  stesso  considerarsi  come  del  tutto  straordinaria 
e  indipendente  dalle  anteriori  attenenze  col  Senato  (2). 
Tutto  ciò  accadde  con  meraviglioso  accordo  del  popolo, 
che  venne  interpretato  per  una  ispirazione  immediata 
dello  Spirito  Santo,  di  cui  il  Tribuno  protestava  d'essere 
lo  strumento,  e  nella  cui  fesla  cominciò  il  nuovo  ordine 
di  cose  ;  ed  essendo  nell'adunanza  ove  avvenne  la  nomina 
al  tribunato,  comparsa  improvvisamente  nell'aria  una 

(1)  Vita  I.  5.  6.  Dorum.  nuin.  1.  15.  Si  deve  pure  notare,  tlie 
(jui  soltanto  il  lesto  della  Vita  nel  Muratoli  è  completo. 

(2)  Vita  I.  6  secondo  l'edizione  del  Muratori,  che  anche  qui  è  più 
corretto.  "  Idem  (Romanus)  populus  —  absolutam  et  liberam  potc- 
stalem  et  auctoritatem  reformandi  et  conseivandi  statuni  pacifìcum 
diete  urbis  et  totius  Romane  provincie,  ac  liberum  prorsus  arbitriùm 
tolaliter  commisit  et  concessit. »»  Gaye,  Carteggio  inedito  d'artLsli. 
Firenze,  1859.  I.  pag.  55;  e  alla  conferma  degli  statuti  dei  mercanti 
di  panno  (Vendettini  p.  57)  :  «  Nos  Nicolaus  Severus  et  Cleniens, 
libertatis,  pacis  et  justitie  tribunus,  et  sacre  Romane  reipubblice  libe- 
rator  ìWiisXns,  decreto  et  anctniitnte  qua  furi  ((imurf,  mentre  del  resto 
anche  là  dove  in  luogo  dei  Senatori  succedettero  i  linoni  uomini,  i 
Caporioni,  o  più  tardi  i  Conservatori,  dice:  "  decreto  et  auctorifate 
Sacri  Senalus.  >■. 
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colomba,  che  si  librò  a  lungo  sul  popolo,  parve  quello 
a  ciascuno  un  segno  manifesto  dell'approvazione  di- 
vina (1).  D'allora  in  poi  Cola  assunse  il  seguente  titolo: 
Nicolò,  per  la  grazia  di  nostro  Signor  Gesii  Cristo,  Se- 
vero e  Clemente,  Tribuno  della  libertà,  della  pace  e  della 
giustizia,  ed  illustre  liberatore  della  Romana  Repubblica. 
Colla  parola  severo  {severus)  voleva  alludersi  ancora  al 
patrizio  Severino  Boezio,  l'ultimo  romano,  non  indegno 
dell'antichità  e  tanto  dal  tribuno  ammirato,  ch'egli  ne 
imitava  il  preteso  stemma  e  se  ne  serviva  a  sigillo.  Il 
quale  stemma  in  mezzo  al  fondo  azzurro  avea  un  sole 
dorato,  da  cui  uscivano  sette  raggi  adorni  all'estremità 
da  altrettante  stelle  d'argento.  Poco  prima  della  metà 
del  secolo  decimosettinio  si  scorgeva  ancora  dipinto 
sulla  parte  esterna  del  Campidoglio  verso  il  Foro,  sinché 
spari  all'occasione  di  un  riattamento  (2). 

I  decreti  e  i  regolamenti  erano  sottoscritti:  dato  in 
Campidoglio,  ove  noi,  regnante  la  giustizia  (ovvero,  dac- 
ché la  giustizia  tornò  dal  cielo)  rettamente  viviamo  (5). 

(1)  Documento  n"  17. 

(2)  Intorno  allo  stemma  di  Cola,  il  passo  principale  trovasi  in  Ami- 
deno,  Delle  famiglie  romane  (l'autografo  dell'Amayden,  fiammingo, 
che  sciisse  verso  il  1646,  sta  nella  Bibl.  manuscr,  Casanat.  Roman. 
numero  283,  Ibi.  107"):  "  Alzò  per  arme  uno  scudo  col  campo  az- 
zurro, in  mezzo  il  Sole  dorato  con  sette  stelle  d'argento  intorno.  ■ — 
Quest'arme  fece  pingere  nel  muro  del  Campidoglio  verso  Campo 
Vaccino,  e  se  ne  vedeva  vestigio  prima  cl)e  quello  ultimamente  fosse 
ristorato.  —  Al  contrario,  Cola  medesimo  dice  nel  docum.  n°  13, 
«  in  campo  aureo»»,  che  forse  devesi  correggere  con  "azzurro».  La 
Vita  I.  13  conviene  perfettamente  colla  descrizione  dell'Amayden. 
Nella  tavola  da  noi  posta  in  fine,  trovasi  lo  stemma  posteriore;  il 
sigillo  di  Cola  non  si  conservò  in  nessun  documento. 

(3)  À udore  clemcntissimo  clno  .  aro  .  Jesu  Christo,  Nicholaus 
Se\'erus  et  Clemens,  libertatis.  pncis  justitieqtie  tribtinus,  et  sacre 
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A  richiesta  stossa  di  Cola  gli  fu  aggiunto  collega  il 
vicario  del  papa,  Raimondo  d'Orvieto,  cui  cercava  in 
ogni  occasione  di  mostrare  al  pubblico  come  partecipe 
delle  sue  azioni,  onde  ottenere  con  ciò  una  pili  solenne 
autorizzazione  e  il  favore  del  partito  papale.  Entrambi 
dimoravano  in  Campidoglio;  ma  il  popolo  riguardava 
soltanto  Cola  quale  disponitore  del  supremo  potere; 
e  quantunque  Raimondo  già  il  primo  di  agosto  si  no- 
mini suo  collega,  tuttavia  ogni  spaccio  degli  affari  interni 
ed  esterni  avea  luogo  sin  dal  principio  nel  solo  nome  di 
Cola  (1). 

Anche  la  durata  dell'autorità  di  Cola  non  venne  per 
allora  determinata,  e  allorché  egli  stesso  propose  che 
ogni  tre  mesi  si  scegliessero  altri  soggetti  per  quella 
carica,  tutta  l'adunanza  lo  pregò  istantemente  di  con- 
servare il  suo  ufficio;  furono  solamente,  a  sua  inchiesta, 
nominati  dei  sindici  {stjndacatores)  ai  quali  dovesse  ren- 
der ragione  (2).  Oltreciò,  siccome  i  senatori  della  città 

7'omane  reipublice  liberalor  illustris. — Nella  lettera  alla  città  di  Vi- 
terbo  dei  2  maggio  (codice  torinese  fol.  166.  Hobhouse  hìstorical 
illustr.  pag.  520-529)  sta  solo  questo  principio;  la  fine  è  semplice; 
«  Datiim  in  Capitolio.M  — Al  contrario  nella  lettera  a  Firenze  (Gaye, 
1.  e.)  si  aggiunge:  «  Datum  in  Capitolio  Uri)is  septimo  mensis  junii, 
ubi  de  celo  remissa  juslitia  recto  corde  vigemus  ;  »  nella  lettera  alla 
città  di  Perugia  della  stessa  data  si  dice  ....  «  ubi  regnante  justitia 
recto  corde  vigemus  ;  «  e  nella  lettera  degli  11  giugno  (Docum.  n°  1  j; 
«  ubi  regnante  justitia  in  cordis  rectitudine  presidemus.  " 

(1)  Ciò  comprovano,  quanto  agli  affari  esteri,  le  lettere  alle  città 
di  Viterbo,  Perugia  e  Firenze,  citate  nella  nota  antecedente;  quanto 
agli  interni,  la  conferma  degli  statuti  dei  lanaiuoli,  dei  27  giugno, 
presso  il  Vendettini,  p.  57. 

(2)  Codice  torinese,  fol.  175-176.  Hobhouse  p.  550-545,  una  let- 
tera del  Tribuno  dei  15  luglio  ad  un  amico  in  Avignone.  Documento 
n°  6 .    e  «  Nicolai    Laurentii    tribuni  ad  Guidonem  Bononieusem 
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battevan  moneta,  sulla  quale,  se  non  il  nome,  come 
durante  la  senatnra  dei  re  di  Napoli,  almeno  era  impron- 
tato il  loro  stemma,  così  già  a'  dì  sette  di  giugno  scrisse 
il  Tribuno  ai  Fiorentini,  che  gli  mandassero  un  esperto 
monetiere,  un  incisore  di  conii  e  un  saggiatore;  e  sotto 
i  21  agosto  il  papa  si  lagna,  che  quegli  avesse  già  bat- 
tuta una  nuova  moneta  (!}.  Si  conservarono  pure  due 
diverse  monete  del  Tribuno,  incise  nella  tavola  aggiunta 
in  fine  del  nostro  libro.  Il  metallo  è  una  cattiva  compo- 
sizione di  argento  e  di  stagno,  che  vedesi  ancora  nelle 
Grazie  a  Firenze,  e  che  in  Italia  dicesi  argento  nero  od 
argento  di  mistura,  in  Germania,  francescamente,  billon. 
Amendue  le  monete  appartengono  ai  cosiddetti  detiai'ii 
'provenienscs  o  provisini  Senatus,  cioè  a  quelle,  che  nei 
grandi  mercati  e  nel  commercio  principalmente  di  panni, 
esercitato  dalla  città  di  Provins  nella  Sciampagna,  avean 
corso,  e  s'imitavano  in  Roma  sullo  stesso  modello.  Si 
ritenevano  egualmente  all'intuito  o  con  poche  modifi- 
cazioni gli  emblemi  scolpiti  su  quelle  monete,  e  si  mu- 
tavano soltanto  le  iscrizioni;  il  che  accadeva  anche  in 
altri  luoghi,  coi  grossi  di  Tours,  coi  fiorini  di  Firenze 
e  coi  ducati  veneziani  ecc.  (2).  La  moneta  sin  ora  ignota 

S.  R.  E.  Cardinalem  oralio  {Petrarcha,  Op.  p.  1240).  ...  «  si  limi- 
lationi  et  subjectioni  tribunatus  officii  per  syndicatores  mihi  ipsi 
sponte  preposltos.  » 

(1)  La  lettera  ai  Fiorentini  presso  Gaye  p.  56.  Raynald.  annui. 
1547.  §.  14. 

(2)  La  retta  opinione  su  questo  proposito  trovasi  primieramente 
in  Philipp.  ArgelatijDe  vionetls  Italice  varìorum  illustrium  virorum 
disserlationes.  Mediolani  1750,  4",  tom,  TI.  p.  185.  Vedi  il  Ducange, 
Glossar,  s.  v.  Comendisia.  —  Ai  tempi  nostri  trattò  meglio  d'ogn'al- 
tro  quest'argomento  F.  Bourquelot,  Revue  numismatique.  Année 
1858.  Paris,  p.  55-46.  Indi   nella  medesima  opera,  Cartier,  1859, 
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n"  2,  porla  da  un  lato  il  pettine,  forse  allusivo  alla 
fabbricazione  dei  panni,  che  trovasi  sulle  monete  dei 
conti  di  Provins,  con  un  piccolo  circolo  0,  probabilmente 
per  designare  il  sole,  fra  una  mezza  luna  ed  una  stella  al  di 
sopra.  La  corrosa  epigrafe  dice  :  A.  CAPVT.  V.  (-fROMA. 
CAPVT.  MV.ndi)  ;  il  rovescio  mostra  una  croce ,  fra  le 
cui  braccia  leggonsi  le  quattro  lettere  VRBS,  e  l'epigrafe 
+  A . .  VS  .  TRIB  . .  .  T  .  (+  ALMVS  TRIBVNATus).  La 
moneta  somiglia  moltissimo  a  quella  fatta  conoscere  dal 
Vitale,  che  bagli  stessi  emblemi,  e  sul  davanti  +  ROMA 
CAPVTiMV,  e  nel  rovescio  VRBS  fra  le  braccia  della 
croce,  e  presenta  per  epìgrafe  ALMVS  RO. SENATVS.(l). 
La  moneta  sotto  il  n" o  è  già  nota  per  via  del  Vettori; 
l'emblema  del  davanti  è  lo  stesso;  l'epigrafe:  +  ROMA, 
CAPV.  MV.  Il  rovescio  mostra  la  croce  formata  un  po'  di- 
versamente, senza  iscrizione,  e  repigrafe:--4-N!  TRIBVN. 
AVGVST.  (+  NICOLAVS  TRIBVNVS  AVGVSTVS)  che 


p.  12. — Lelewel,  Numismalique  du  moyeh  nge,  Paris  1855,  pari.  r. 
p.  172,  vuole  nel  pettine  e  nei  segni  ordinariamente  ad  esso  relativi, 
riconoscere  una  testa  con  capelli  irti;  asserzione  rigettata  a  buon  di- 
ritto dai  due  scrittori  francesi  summenzionati.  —  Intorno  all'epoca 
della  propagazione  delle  monete  ji?roi'e;j /esi  in  Roma,  avremo  a  trat- 
tare più  estesamente  nella  nostra  opera  di  maggiore  importanza. 
(L'autore  accenna  alla  Storia  della  città  di  Roma,  cui  attendeva  con 
mirabile  diligenza  da  parecchi  anni,  e  che  la  morte  gli  impediva  di 
condurre  ad  effetto.  Un  suo  celebre  amico,  il  sig.  Alfredo  di  Reumont, 
diede  per  altro  al  pubblico  lusinghiera  speranza,  ch'essa  possa,quan- 
dochessia,  veder  la  luce,  atteso  il  quasi  perfetto  ordinamento  dei  ma- 
teriali lasciati  dall'illustre  defunto.  — N.  del  T. 

(1)  Vitale,  Storia  diplomatica  dei  Senatori  di  Roma,  ecc.  ecc. 
Roma  1791.  Tav.  v.  n°  A.  —  La  nostra  moneta  trovasi  nel  Museo 
Kircheriano  del  Collegio  Romano,  e  dobbiamo  un'impronta  della 
medesima  alla  cortesia  del  padre  Tessieri. 
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era  il  titolo  assunto,  come  vedremo  pili  sotto,  dal 
Tribuno  dopo  il  primo  di  agosto;  cosicché  possiamo 
affermare  la  moneta  accennata  in  primo  luogo  essere  la 
pili  antica  (1). 

Finalmente  incominciossi  pure  a  formare  una  nuova 
era  dalla  liberazione  della  repubblica,  come  prima  si  fece 
dal  ristabilimento  del  Senato  (2). 

Innanzi  a  tutto  facea  mestieri  di  difendere  la  nuova 
signoria  popolare  dai  più  prossimi  suoi  nemici,  i  baroni. 
La  discordia  che  regnava  fra  essi,  non  meno  che  Tina- 
spettato  avvenimento  fecero  sì  che  l'effetto  a  meravigUa 
riuscisse.  Coloro  che  trovaronsi  nella  città,  al  primo 
accesso  della  paura  fuggironsi,  o  non  tentarono  resi- 
stenza veruna.  Stefano  Colonna,  alla  notizia  dell'acca- 
duto, tornò  in  città  frettolosamente,  e  in  vicinanza  del 
suo  palazzo,  sulla  piazza  di  S.  Marcello,  protestò  alta- 
mente contro  il  nuovo  governo.  Il  giorno  dopo  Cola 
gli  mandò  un  ordine  di  abbandonar  la  città.  Stefano 
prese  con  superbo .  disprezzo  la  carta ,  straccioUa ,  e 
disse:  «  Per  poco  che  quel  pazzo  mi  stuzzichi,  lo  farò 
gettare  dalle  finestre  del  Campidoglio.  «  Non  sì  tosto  fu 

(1)  //  Fiorino  d'oro  antico  illustralo,  discorso  di  un  accademico 
etrusco  (Francesco  Vettori)  indirizzato  al  signor  dottore  yfntoniò 
Francesco  Gori,  A°,  Firenze  1738,  p.  120.  Secondo  il  Vitale,  p.  58A, 
un  altro  esemplare  di  questa  moneta  trovavasi  in  possesso  di  Pietro 
Borghesi.  Il  Vettori  la  spiega  a  suo  modo,  con  AE  [moneta  aenea); 
il  Vitale  dice  più  esattamente  esser  essa  di  argento  di  mistura.  Mi 
sovviene  d'aver  veduto  degli  esemplari  d'amendue  le  monete  nella 
collezione  del  dottor  Belli  in  Roma;  tuttavia  non  mi  fu  dato  più  tardi 
di  esaminarle  più  attentamente. 

(2)  Liberate  reipublice  anno  primo.  Le  prime  lettere  con  questa 
data,  sono  quella  al  Papa  dei  7  luglio  presso  l'Hocsem.  p.  505,  e 
quella  dei  9  luglio  alla  città  di  Mantova  (Mantova  Arcìiiv,  seg.  B,  I). 
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ciò  riferito  a  Cola,  ch'egli  fece  suonare  la  campana  del 
Comune,  e  lutto  il  popolo  accorse  armato  sul  Campido- 
glio. 11  Colonna  non  si  tenne  allora  più  sicuro  nella  città, 
e  accompagnato  da  un  solo  servo,  fuggi  celeremente  a 
Palestrina,  ov' erano  i  suoi  Ggli  e  nipoti.  11  Tribuno 
mandava  le  proprie  leggi  a  rigorosa  esecuzione;  tutti 
i  baroni  dovettero  lasciar  la  città,  ritirarsi  in  contado 
sui  loro  possedimenti,  e  cedere  nel  tempo  stesso  i 
ponti  e  gli  accessi  della  città  che  occupavano.  Inoltre, 
avendo  avuto  in  quel  rivolgimento  parte  pili  attiva  la 
bassa  classe,  o  come  il  Villani  esprimesi,  il  popolo 
minuto,  dovettero  ora,  secondo  la  nuova  costituzione, 
prestar  il  giuramento  di  fedeltà  e  d'obbedienza  le  classi 
più  elevate  della  città,  i  giudici,  i  notai  e  i  mercadanli 
pili  facoltosi. 

Ma  i  baroni  aveano  ubbidito  solo  apparentemente,  e 
cercavano  di  collegarsi  onde  precipitare  la  nuova  si- 
gnoria ,  a  tutti  loro  pericolosa.  Tuttavia  le  antiche 
nimistà  impedirono  che  s'unissero;  e  il  Tribuno,  inco- 
raggiato da  tal  circostanza,  li  citò  al  suo  cospetto.  Pri- 
mieramente comparve  Stefano  Colonna  iuniore  con 
armati  sul  Campidoglio,  ove  Cola  sedeva  a  tribunale  cir- 
condato da  una  gran  folla  di  popolo.  Questi,  del  pari 
armato,  gli  venne  incontro,  e  lo  fece  giurare  sul  corpo 
del  Signore,  di  non  combattere  ne  contro  a  lui  ne  contro 
ai  Piomani;  di  spedir  vettovaglie  nella  città;  di  tener  si- 
cure le  strade;  di  non  dar  asilo  a  masnadieri  e  facinorosi; 
di  proteggere  le  vedove  ed  i  pupilli;  di  non  usurpare  i 
beni  della  città;  e  finalmente  di  comparire  armato  o 
senz'arme  ad  ogni  comando.  Le  stesse  cose  dovettero 
quindi  promettere  gli  altri  Colonna,  gli  Orsini,  i  Sa- 
velli; quantunque  Francesco  Savelli  fosse  stato  speciale 
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signore  di  Cola.  Tutti  giurarono  per  timore  del  popolo, 
ed  offerirono  ai  servigi  della  città  le  loro  persone,  le 
loro  sostanze  e  i  loro  vassalli  ;  solo  il  prefetto  di  Vico 
e  i  Gaetani  ricusarono  d'ubbidire.  Tutto  ciò  accadde 
durante  le  due  prime  settimane,  dopo  il  cangiamento 
del  governo  (1). 

Parecchi  luoghi,  castelli  ed  altri  possedimenti  che  i 
baroni  avean  rapito  alla  città,  alle  chiese  e  ai  conventi, 
vennero  allora  restituiti  ai  legittimi  proprietarii,  e  da 
ciò,  come  dai  soccoi^si  ai  conventi  determinati  per  legge, 
si  può  dedurre  che  specialmente  il  basso  clèro  si  di- 
chiarasse per  Cola,  pigliasse  parte  alle  sue  azioni,  ed 
egli  se  ne  potesse  ripromettere  un  favorevol  giudizio. 
Di  lì  a  non  molto,  fra  il  24  giugno  e  il  7  di  luglio,  segui- 
rono leggi  ancor  più  severe,  per  domar  la  baldanza  dei 
nobili,  per  dimostrare  anche  esternamente  il  vigore  del 
reggimento  popolare,  e  togliere  le  differenze  fra  i  baroni 
e  gli  altri  cittadini.  Da  un  araldo  venne  primieramente 
proclamato  nella  città,  che  in  futuro  nessun  Romano 
possa  scegliersi  chicchessia  per  signore  ,  fuori  della 
Chiesa  romana  e  del  Papa,  affinchè  ognuno  conosca  non 
esser  soggetto  che  a  Dio,  alla  santa  Chiesa  e  al  pontefice; 
inoltre,  che  nessuno  porti  sopra  il  suo  scudo,  ne  metta 
sopra  le  sue  case  gli  stemmi  dei  Colonna,  degli  Orsini, 
dei  Savelli  o  d'altri  baroni  romani,  ma  bensì  gli  em- 
blemi della  Chiesa,  del  papa  e  del  popolo  romano  (2}. 

(1)  Vita  1.1.  8.  Documento  n°  13. 

(2)  Vita  I.  14.  20.  Istorie  pistoiesi  p.  520.  Hocsem.  p.  501.  — 
M  quod  nuUus  Romanus  deinde  auderet  aliquem  uisi  solam  sanctani 
Ecclesiam,  Sanctitatemque  vestram  inDominum  nominare.»  De  Sade, 
n.  p.  544,  ed  altri  dopo  di  lui  interpretarono  questo  passo,  come  se 
il  Tribuno  avesse  vietato  di  chiamar  qualcuno  Signore,  presso  a  poro 
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In  conseguenza,  quei  segni  vennero  tolti  da  tutti  i  luoghi 
e  distrutti.  I  baroni  romani,  come  toccammo  di  sopra, 
avean  munito  le  loro  abitazioni  di  palizzate;  il  Tribuno 
comandò  si  levassero  a  spese  dei  proprietarii  e  si  tras- 
portassero in  Campidoglio,  per  giovarsene  a  compi- 
mento del  palazzo  del  Comune:  per  le  spese  del  quale, 
ogni  barone,  che  fosse  una  volta  stato  senatore,  dovea 
contribuire  cento  fiorini  d'oro;  la  fabbrica  fu  cominciata 
ma  non  finita,  se  ne  togli  una  ricca  cappella  che  serviva 
a  Cola  d'oratorio  privato. 

Respinti  di  questo  modo  i  nemici  esteriori  del  do- 
minio popolare,  importava  di  consolidarlo  all'interno; 
e  siccome  l'odio  alla  tirannia,  alle  guerre,  agli  assas- 
sinii,  alle  rapine  ed  alle  ingiustizie  d'ogni  genere  com- 
messe dai  baroni  furono  causa  del  loro  abbassamento, 
cosi  il  nuovo  governo  dovea  sollevarsi  sul  fondamento 
della  pace  e  della  giustizia;  poiché,  diceva  il  Tribuno, 
l'ubbidire  a  giuste  leggi  essere  la  massima  libertà.  Fu 
istituito  un  tribunale  di  pace  e  di  giustizia  in  Campi- 
doglio, su  cui  sventolava  lo  stendardo  di  S.  Paolo  colla 
spada  sguainata  e  la  palma  della  vittoria,  e  in  esso  se- 
devano popolani  di  provata  rettitudine  sotto  il  titolo  di 
pacieri.  Con  una  efficace  orazione  avea  il  Tribuno  esor- 
tati i  suoi  concittadini  alla  pace  e  alla  riconciliazione;  e 
tutti  promisero  lagrimando  di  cessare  d'allora  in  poi 
dalle  discordie,  e  di  amarsi  fraternamente.  Pili  di  mille 
e  ottocento  inimicizie  mortali  furono  fra  i  cittadini  com- 
poste, e  vennero  richiamati  tutti  i  banditi  dopo  l'amnistia 
{inisericordia    scu  mdulgetitia)   pubblicata    nel    1340. 

come  ai  tempi  della  rivoluzione  francese  in  cui  si  abolirono  i  titoli 
di  Monsieur  e  di  Scìgneur. 
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Oltreciò,  per  basare  codesta  pace  sopra  una  moralità 
generale,  si  proibì  il  giuoco  dei  dadi,  e  si  emanarono 
rigorosi  decreti  contro  la  bestemmia.  Nessuno  poteva 
d'ora  innanzi  tenersi  una  concubina,  i  mariti  dovean  ri- 
prender le  mogli  ingiustamente  ripudiate,  e  all'adulterio 
s'imposero  anche  pene  civili  (1).  Così  pure  si  castiga- 
rono gli  inganni  nel  commercio  e  nella  social  convi- 
venza, e  particolarmente  venne  con  severità  esercitata 
la  polizia  del  mercato,  riguardo  alla  vendita  dei  comme- 
stibili; pei  quali  provvedimenti  il  Tribuno  conciliossi  il 
favor  della  plebe.  Fu  stabilito  che  per  Tavvenire  ogni 
offeso  comparisse  col  suo  avversario  innanzi  a  quel  tri- 
bunale della  pace  e  della  giustizia  :  ove  davano  malleveria 
di  mantener  la  concordia;  quindi  l'offeso  otteneva  la  per- 
missione di  infliggere  all'offensore  il  male  che  questi 
gli  aveva  fatto;  e,  o  volesse  quegli  usare  del  suo  diritto 
o  perdonare  al  nemico,  in  conclusione  doveano  en-« 
trambi  darsi  il  bacio  di  pace.  Anche  nei  processi  civili 
si  faceva  presta  e  buona  giustizia  (2). 

Per  procacciare  a  questa  maggior  vigore  contro  i  più 
forti,  serviva  innanzi  tutto  la  milizia  cittadina,  stabilita 

(1)  Vita  I.  9.  L'ainnislia  è  accennata  negli  Slatuta  et  Noì'cb  refor- 
mationes  urbis  Romce.  Romae  1523,111.  cap.  164.  fol.  27;  il  quale 
capitolo  provenne  dagli  antichi  statuti.  Gli  altri  ordini  stanno  nel 
documento  n°  17,  e  nella  lettera  di  Cola  dei  15  luglio  (codice  to- 
rinese fol.  175,6  di  là  presso  John  Hobhouse,  Hislovical  Illustra- 
tions  of  the  fourth  Canto  of  Childe  Harold.  2d.  edition.  London, 
1818,  pag.  530  e  seg.)  «  nec  est  in  urbe  qui  ludo  uti  audeat  taxil- 
lari,  qui  deum  vel  sanctos  audeat  lacessere  blaspheinia,  nec  laicus 
quispiam  qui  teneat  concubinam,  ininiicantes  oninino  gaudent  etiam 
leta  pare,  uxores  diutius  a  viris  abiecle  ad  viros  reducte  sunt  etc.  etc.  « 
—  Hocsem.  p.502  «  cui  (juslitia;)  summa  est  obtemperare  libcrtas. » 

(2)  Vita  T.  9.  24. 
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sul  bel  principio  del  nuovo  governo;  e  i  o60  cavalieri 
coi  1300  pedoni  doveano  comparire  armati  ad  ogni 
segno  della  campana  del  Campidoglio.  Così  assicurato, 
procedette  il  Tribuno  colla  massima  severità  contro  i 
malfattori  :  rapina  e  omicidio  erano  immantinente  puniti 
di  morte,  e  nella  pianura  era  oltreciò  tenuto  il  barone  o 
il  Comune  del  luogo  a  riparare  il  danno  e  a  pagare 
delle  multe  in  caso  di  mala  sorveglianza.  Preti  e  nobili 
erano  stati  sino  a  quel  punto  esenti  dalla  giurisdizione 
civile  ;  ora  la  punizione  dei  malvagi  d'ambe  le  condi- 
zioni dovea  dimostrare  l'autorità  del  Tribuno.  Un  mo- 
naco di  S.  Anastasio,  celebre  per  le  sue  nequizie,  venne 
giustiziato;  e  a  Martino  della  stirpe  dei  Gaetani,  stato 
senatore  nel  1540,  non  giovò  l'essere  imparentato  colle 
più  ragguardevoli  famiglie  romane,  cogli  Orsini,  cogli  Al- 
berteschi  e  con  due  cardinali.  Egli  avea,  sendo  signore 
del  castello  di  Porto,  saccheggiato  una  nave  napolitana, 
la  quale  venendo  con  prezioso  carico  da  Marsiglia  a 
Napoli,  erasi  riparata  dalla  procella  alla  foce  del  Tevere, 
ed  ivi  arrenata  (1);  famigerato  d'altronde  in  tutto  il 
contado  per  parecchi  ladronecci  e  violenze.  Il  Tribuno 
non  senza  astuzia ,  lo  fece  condurre  in  Campidoglio 
dalla  sua  casa,  ove  giaceva  ammalato;  chiamò  colla 
campana  del  Comune  il  popolo  all'adunanza.  Introdotto 
Martino,  e  convinto  della  commessa  rapina,  gli  fece 
leggere  la  sentenza  di  morte,  e  appiccarlo  senz'altro  sul 
Campidoglio.  La  stessa  sorte  ebbe  pure  uno  della  fami- 
glia degli  Annibaldeschi.  Petruccio  Frangipane  signore 
di  Civita  Lavinia,  e  Luca  Savelli  vennero  imprigionati, 

(1)  Historice  Romance  fragìneii la  I.  16  (Muratori.  Ànliquit.  in. 
395). 
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e  Stefano  Colonna,  e  Giordano  Orsini  di  Marino  te- 
nuti in  custodia  sul  Campidoglio.  Pietro  di  Agapito 
Colonna,  che  ancor  lo  stess'anno  avea  coperta  la  carica 
di  senatore,  fu  condotto  in  Campidoglio,  come  un  mal- 
fattore comune;  e  un  famoso  malandrino  venne  tratto 
dal  palazzo  Colonna,  ch'era  sin  allora  stato  luogo  d'im- 
munità, e  condannato  nel  capo.  Nei  dominii  del  conte 
Bertoldo  d'Anguillaia,  vicino  a  Capranica,  essendo  stata 
a  un  mulattiere  rapita  la  bestia  con  una  soma  d'olio, 
Bertoldo  fu  costretto  pagare  per  indennizzo  trenta  fio- 
rini d'oro,  ed  altri  quattrocento  di  multa  alla  Camera 
municipale.  Non  meno  rigoroso  era  Cola  coi  suoi  stessi 
officiali;  alle  vedove,  ai  pupilli,  alla  povera  gente  dava 
frequente  udienza;  e  udite  le  loro  lagnanze,  condannò 
due  scribi  municipali,  popolani  stimati,  fra  i  cpiali  il  so- 
vraccennato Fortifìocca,  alla  pena  di  mille  lire.  Sovente 
Tamministrazione  della  giustizia  tenea  del  barbaro;  così, 
p,  e.,  avendo  un  messo  del  Tribuno  ammazzato  un  altro, 
egli  fece  gettar  l'uccisore  vivo  in  una  buca  profonda  e 
seppellirvi  sopra  il  cadavere  dell'ucciso.  Simili  esecu- 
zioni spargevano  universale  terrore  ;  in  Pioma  e  nelle 
adiacenze  cominciò  a  regnare  una  sicurezza,  che  prima 
non  si  conosceva;  ladroni  e  furfanti  fuggivano  oltre  i  con- 
fluì, lasciando  indietro  le  famiglie  e  sostanze  loro.  «  Al- 
lora, dice  il  contemporaneo  biografo  di  Cola,  le  selve  si 
cominciaro  a  rallegrare,  perchè  in  esse  non  si  trovava 
ladrone;  allora  li  bovi  cominciaro  ad  arare,  li  pellegrini 
cominciaro  a  fare  la  cerca  per  le  santuaria,  li  merca- 
tanti cominciaro  a  spasseggiare  li  procacci  e  cammini.... 
In  questo  tempo  paura  e  tremore  assalìo  li  tiranni;  la 
buona  gente  come  liberata  da  servitude,  si  rallegrava.  « 
Tutti  gli  scrittori  contemporanei  lodano  egualmente 
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la  sicurezza,  che  alior  regnava  in  Roma  e  nelle  vici- 
nanze (1). 

Di  pari  passo  vennero  regolate  le  rendite  della  città. 
Non  solamente  non  si  imposero  nuove  gabelle,  ma  anzi 
le  piìi  gravose  fra  le  antiche  si  tolsero,  o  moderarono. 
Prima,  al  passare  dei  ponti  dovea  pagarsi  un  pedagio 
{pcdagium,  passagiuni)  ai  proprietarii  dei  medesimi,  per 
lo  pili  baroni;  dopo  che  quelli  si  consegnarono  al  po- 
polo, il  dazio  o  fu  diminuito  o  tolto  del  tutto.  Lo  stesso 
accadde  colle  imposte  sul  vino  e  sul  pane  od  altri  og- 
getti di  consumazione  (2).  La  città  di  Toscanella,  dal- 
l'epoca della  sollevazione,nel  1300,  avea  dovuto  sborsare 
a  Roma  annualmente  mille  lire;  Cola  modificò  quella 
pena  così,  che  gli  abitanti  di  quel  luogo  offerissero  ogni 
anno  cento  libbre  di  cera  a  Santa  Maria  di  Araceli  sul 
Campidoglio  (3).  In  simil  guisa  fu  levata  l'antica  inimi- 
cizia con  Velletri  :  i  Romani  s'erano  appropriato  il  diritto 
d' investire  colà  il  supremo  magistrato,  e  per  mezzo  dei 
grascieri,  officiali  deputati  all'importazione  dei  viveri 
nella  città,  usurpate  certe  altre  franchigie  e  ragioni  dei 
Velletraui.  Questi  spedirono  un'ambascieria  al  Tribuno, 
che,  previa  una  somma  di  danaro,  rese  loro  gli  antichi 
diritti  (4).  Le  perdite  emergenti  da  queste  deliberazioni 

(1)  Vita  I.  9.  11.  12.  14.  24.  Istorie  pistoiesi  p.  520.  —  Intorno 
alla  sicurezza  vedi  la  Cronica  Sanese  p.  118.  Giov.  Yillau.  xii,  89. 
Raynald,  ann.  1547.  §.  13. 

(2)  Documento  n''l3.  Petrarcha,  Op.  p.  1240,  Cola  si  vanta  delle 
«  passagiorum  et  gabellaruni  amputationes.  »  Hocsem.  p.  504.  «  Ga- 
bella etiam  nulla  nova,  nec  gravitas  facta  est  alia  per  me  civitali  ali- 
cui  vel  loco.  » 

(3)  llorsem.  p.  504. 

(4)  Alessandro  Borgia,  Istoria  della  Chiesa  e  Citta  di  J'ellelri, 
pag.  507. 
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alla  Camera  municipale,  vennero  abbondantemente  com- 
pensate dalla  migliore  amministrazione  dei  due  altri 
rami  delle  civiche  entrate,  la  tassa  del  sale,  e  il  focatico. 
Dalla  rendita  della  prima  era  provenuto  poco  vantaggio 
alla  città,  e  Cola  seppe  ben  presto  levarla  alla  somma 
annuale  di  trentamila  fiorini  d'oro;  la  seconda  imposi- 
zione era  stata  da  lungo  tempo  riscossa  con  molta  ne- 
gligenza; alcuni  luoghi  s'erano  dichiarati  indipendenti 
dalla  città,  altri,  sotto  l'egida  dei  loro  nobili  dinasti,  se 
ne  sottrassero.  Adesso  veniva  essa  irremissibilmente 
riscossa,  e  la  dovean  pagare  tutti  i  vassalli  dei  baroni  ; 
dalle  contrade  meridionali  della  Toscana,  dalle  provincie 
Campagna  e  Marittima  entravano  grosse  somme,  senza 
che  gli  abitanti  si  lagnassero  di  quel  balzello;  giacche 
il  provento  impiegavasi  specialmente  a  mantenere  le 
milizie,  sulle  quali  riposavano  la  pace  e  la  sicurtà  (1). 

Cosi  avea  Cola  consolidata  anche  all'interno  la  nuova 
costituzione.  Non  meno  propizie  furono  sul  principio 
anche  le  sue  relazioni  col  Papa,  supremo  pastore  della 
Chiesa  e  particolare  signore  della  città;  cogli  altri  Stati 
d'Italia  e,  mercè  l'universale  concetto  di  Roma,  con 
tutto  il  mondo  cristiano.  Compiuto  il  mutamento,  avea 
Cola  d'accordo  col  vescovo  d'Orvieto  e  col  popolo  ro- 
mano, spedita  una  legazione  a  Clemente  vi,  esponen- 
dogli il  corso  degli  avvenimenti,  e  pregandolo,  come 
sovrano,  della  conferma  della  nuova  costituzione.  Il  Papa 
lagnossi,  che  i  Romani  avessero  eseguito  tal  cangia- 
mento senza  richiederne  lui,  cui  essi  conferirono  il  su- 
premo potere  nel  suo  innalzamento  all'apostolica  sede. 
Asseriva  di  non  aver  per  lo  passato  saputo  nulla  di  quelle 

(1)  Hocseni.  p.  502.  Vedi  sopra  p.  53. 
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oppressioni  e  della  sventura  dei  cittadini;  e  che,  inte- 
sele recentemente,  pensò  tosto  a  provvedervi,  a  ciò 
destinando  il  cardinal  Legato  Bertrando  di  Deux  ;  il 
quale  riordinasse  il  governo  della  città,  sia  personal- 
mente o  sia  per  delegazione  d'uomini  intelligenti  ed 
onesti.  Ora  però,  che  la  nuova  costituzione  era  intro- 
dotta senza  spargimento  di  sangue  e  violenze,  e  nella 
città  e  nei  contorni  regnava  sicurezza  e  giustizia,  e  in 
tutto  dimostravasi  alla  Chiesa  romana  la  debita  rive- 
renza, se  ne  consolava  nel  Signore  e  conferiva  a  Cola 
ed  al  vescovo  d' Orvieto  la  sovrana  possanza  nella  città, 
sotto  titolo  di  Vicarii,  sinché  egli  avesse  disposto  al- 
trimenti. In  questo  tenore  scrisse  Clemente  vi  ai  Ro- 
mani; e  nel  senso  medesimo  erano  stese  le  procure  ad 
entrambi  i  Vicarii,  ch'egli  esorta  a  continuare  la  glo,- 
riosa  impresa,  ad  evitare  ogni  parzialità  e  a  mantener 
vive  la  giustizia,  la  fede  e  la  pace  (26  e  27  giugno  lo47). 
Il  messo  del  Tribuno  venne  onorevolmente  accomiatato 
dal  papa  e  dal  cardinal  Giovanni  Colonna,  cui  pure  fu 
scritto;  e  recò  in  presente  un  cofanetto  di  rarissimo 
legno,  intarsiato  d'argento  ed  adorno  dello  stemma  del 
papa,  del  popolo  romano  e  del  Tribuno  (1). 

Alla  corte  papale  avea  Cola,  oltre  l'universale  favore, 
alcuni  amici  particolari,  come  p.  e.  Rainaldo  Orsini,  ar- 
cidiacono di  Liegi  e  notaio  del  papa,  e  un  altro  rag- 
guardevole personaggio,  il  cui  nome  ci  e  ignoto  (2). 

(1)  Documenti  nuni.  5  e  4.  Vita  l.  10. 

(2)  Le  lettere  a  Rainaldo  Orsini  presSo  l'Hocsem.  p.  496  e  seg. 
Questi  avea  pure  un  agente  in  Roma  che  lo  tenea  informato  delle 
azioni  di  Cola.  Docum.  n°  9.  — Ad  un  amico  innominato  è  diretta 
la  lettera  nel  codice  torinese,  fol.  175. 176.  Ilobhouse  p.  530.545. — 
i<  Rcsponsio  domini  Tribuni  transmissa  amico  suo  in  Romana  Curia 
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Rispetto  agli  altri  Stati  d'Italia,  secondo  il  disegno  del 
Tribuno,  Roma  ne  dovea  essere  di  bel  nuovo  la  capi- 
tale; e  ciò  che  prima  operossi  colla  forza  delle  armi,  ora 
si  voleva  eseguire  per  virili  di  concordia  amorevole  e 
di  giustizia.  Di  già,  sotto  il  di  24  maggio,  scrisse  egli 
alle  cittìi  pili  vicine  a  Roma,  come  a  Viterbo,  parteci- 
pando ciò  che  in  Roma  era  occorso.  Dovessero  seco 
rallegrarsi  e  ringraziar  Dio,  che  nella  città  fosse  rista- 
bilita la  sicurezza,  la  pace  e  la  giustizia;  e  soccorrere  a 
un  tempo  di  consigli  e  d'aiuti,  onde  il  nuovo  ordine 
della  repubblica  si  conservi.  Mandassero  quindi  entro 
tre  giorni  dal  ricevimento  della  lettera  due  deputati  a 
un  consiglio,  ch'egli  avrebbe  sollecitamente  tenuto  a 
vantaggio  dei  Romani,  e  a  salute  e  incremento  di  tutta 
la  provincia.  Vi  aggiungessero  nel  tempo  stesso  un  giu- 
reconsulto, ch'egli  avrebbe  col  solito  stipendio  aggre- 
gato per  sei  mesi  al  suo  concistoro.  Le  medesime  o  si- 
mili cose  furono  scritte  sotto  il  dì  7  giugno  alle  città  e 
ai  signori  più  lontani,  come  a  Todi,  a  Perugia,  a  Siena, 
a  Firenze,  a  Lucca,  a  Pisa,  a  Mantova,  ai  Gonzaga,  ai 
principi  d'Este  in  Ferrara,  a  Luchino  Visconti  in  Milano, 
ai  membri  della  casa  reale  di  Napoli  ecc.  Ove  i  Comuni 
stessi  conservavano  ancora  autorità,  le  lettere  eran  di- 
rette anche  a  loro,  ed  invitati  soltanto  i  signori  a  far  sì 
che  quello  scritto  fosse  bene  accolto  e  propalato;  così 
p.  e.  avvenne  in  Mantova  con  Guido  Gonzaga.  Tutti  erano 
invitati  a  mandare  due  rappresentanti,  entro  l'ottava 

commoranti.  •'  In  fine  si  dice:  —  «  de  liis  omnibus  informetis  Reve- 
rendum  patretn  dominuni  ....  de  liliis  Ursi  domini  Pape  nola- 
rium,  qui  eliam  nobis  quam  plurimum  ascripsit.  Excusetis  nos  ei  quia 
si  modo  non  scribimus  est  enim  propter  festinantiam  bujus  cui- 
rentis.  >< 
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della  festa  dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  alla  generale  adunanza, 
che  il  Tribuno  volea  tenere  in  Roma  a  salute  e  concordia 
di  tutta  Italia  ;  e  da  essi  pure  si  richiedeva  l'invio  d'un 
giureconsulto  il  quale  servisse  di  giudice  assistente  nel 
concistoro.  Se  questi  due  provvedimenti  avessero  avuto 
effetto,  potea  parere  a  Cola  di  aver  già  fatto  il  passo  pili 
importante  verso  l'unione  e  la  quiete  d'Italia;  i  giudici 
assistenti  formavano  quasi  un  consiglio  permanente  per 
tutta  la  nazione,  e  in  quelle  adunanze  maggiori  si  sa- 
rebbero decisi  i  negozi  pili  straordinarii  e  più  gravi. 
Invece  della  festa  dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  fu  poscia,  a 
persuasione  d'un  uomo  pio,  stabilito  il  dì  primo  d'agosto, 
festività  di  s.  Pietro  in  Vincoli;  accordandosi  anche  in 
quel  giorno  una  generale  indulgenza  nella  città  (1). 

(1)  La  lettera  a  Viterbo  fu  più  volte  stampata  in  una  vecchia  tra- 
duzione italiana,  e  fra  gli  altri  dal  Bussi,  Istoria  di  Viterbo,  p.  195. 
L'originale  latino  sta  nel  Codice  torinese,  fol.  166,  e  quindi  in  Hob- 
house,  p.  520-529.  Le  lettere  dei  7  giugno  convengono  con  essa  intie- 
ramente nel  racconto  dei  fatti;  soltanto  è  altrimenti  disposto  l'invio 
dei  plenipotenziarii,  conforme  alle  relazioni  di  Viterbo  con  Roma. 
Dicesì  perciò  di  Viterbo:  «  Nihilominus  vobis  tenore  presentium 
sub  fide  legalitatis  et  pena  arbitraria  precipinius;  »  nelle  altre  lettere 
invece:  «Nihilominus  sub  antiquitate  dilectionis,  libertatis,  juslitie, 
pacisque  pretextu  vos  exhortamup  instanter.  «  — Le  diverse  dispo- 
sizioni rispetto  ai  rappresentanti  si  accennarono  già  nel  testo.  Le 
lettere  dei  7  giugno  ci  furono  conservate  in  parecchi  esemplari: 
quella  a  Firenze  fece  conoscere  il  Gaye,  p.  53-56  ;  quella  a  Perugia 
sta  nel  Codice  di  Pelzel,  p.  1  e  seg.  ;  quella  a  Lucca  la  trovammo 
colà  in  una  copia  contemporanea  {^Archivio  delle  Riformagioni,  dello 
anche  Archivio  di  Stato,  Armar,  xxvni.  n°28.  fol.  59).  La  lettera 
alla  città  di  Modena  è  data  in  estratto  nella  Chronic.  Mutinens.\y.  607 
(presso  il  Muratori  Script,  xv).  Tutte,  tranne  qualche  minima  par- 
ticolarità, consuonano  nell'espressione;  solo  quella  a  Firenze  contiene 
di  più  la  menzionata  richiesta  d'uno  zecchiere.  La  lettera  ai  Gonzaga 
e  riportata  nel  documento  n"  1. 
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I  raessaggieii  del  Tribuno  andavan  per  tutto  disar- 
mati, provveduti  soltanto  d'un  bastoncello  inargentato  ; 
venivano  ovunque  accolti  amichevolmente,  e  gloriavansi 
di  poter  con  quel  simbolo  del  loro  ufficio  percorrer  si- 
curi le  foreste  e  le  strade;  le  genti  a  migliaia  s'inginoc- 
chiavano innanzi  ad  essi,  e  baciavano  con  lagrime  di 
gioia  la  verga,  in  considerazione  della  sicurezza  ripri- 
stinata. I  corrieri  aveano  anche  l'ordine  di  non  accettare 
in  alcun  luogo  regali,  ma  di  contentarsi  del  proprio  as- 
segnamento ;  ciò  dichiarava  il  Tribuno  espressamente 
nella  lettera  accompagnatoria;  ed  uno  di  essi  che  in 
Napoli  aveva  accettato  presenti,  venne  marchiato  igno- 
miniosamente  sopra  una  guancia  (1).  Anche  il  contenuto 
dei  messaggi  trovava  favore  nella  massima  parte  dei 
luoghi;  specialmente  le  città  che  s'eran  sottratte  alla 
tirannia  dei  nobili,  offrivano  aiuti  e  soccorsi;  come  Rieti, 
Spoleto,  Terni,  Todi,  Perugia,  Siena,  Arezzo,  Firenze, 
Pistoia  ;  Lucca  rispose  cortesemente,  quantunque  un  po' 
schiva,  e  appellò  il  Tribuno  principe  e  padre  suo  diletto. 
Luchino  Visconti  gli  diede  a  un  tempo  il  sano  consiglio, 
da  lui  stesso  seguito  per  tutta  la  vita,  di  procedere  cir- 
cospetto nel  soggiogare  i  baroni.  Altri  signori  in  Lom- 
bardia, e  al  settentrione  dello  Stato  della  Chiesa,  gli 
Ordelaffi,  i  Malalesta,  i  Pepoh,  i  della  Scala,  i  Gon- 
zaga, ecc.  derisero  in  sul  principio  il  Tribuno  ;  ma  ve- 
duto il  seguente  buon  esito  dell'impresa,  si  disposero  a 

(1)  Vita  I.  10.  12.  Al  fine  della  lettera  alla  città  di  Mantova 
(Mantova,  Àrcimno  secreto  B.  I.)  vien  detto  :  «  Cursorem  aiitem  no- 
slrum  exhibitorem  presentium  jurare  coegimus,  quod  a  vobis  vai  aliis 
ad  quos  ipse  tiansniittitur  nihil  sub  specie  doni  recipiat,  cum  veli- 
mus  ipsum  esse  contentuni  stipendiis  sibi  per  nostrain  Curiam  de- 
pulalis.  » 
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mandare  a  Roma  ambasciatori.  Anche  dal  Doge  di  Ve- 
nezia giunse  una  favorevol  risposta  (l).]Ma  la  riuscita  piìi 
splendida  trovò  il  Tribuno  in  Napoli.  Quivi  nel  1345  (18 
settembre)  era  stato  ucciso  Andrea  marito  della  regina 
Giovanna,  non  senza  saputa  di  lei,  e  costei  avea  sposato 
Luigi  di  Taranto.  Il  re  Ludovico  d'Ungheria  appresta- 
vasi  a  calar  contro  Napoli  per  vendicare  la  morte  di  suo 
fratello  contro  la  regina,  che  all'opposto  si  protestava 
innocente;  e  il  suo  vicario,  il  conte  di  Bons,  trovavasi 
già  con  un  esercito  in  Aquila,  centro  del  partito  unga- 
rese.  Ambidue,  il  re  d'Ungheria  e  Giovanna,  spedirono 
i  loro  oratori  al  Tribuno,  e  lo  nominarono  loro  ar- 
bitro. La  fama  della  sua  equità  si  sparse  per  tutta  Italia; 
spesso  a  lui  appellavasi  da  luoghi  remoti;  importanti 
negozii  venivan  tosto  rimessi  alla  sua  decisione,  ed  esuli 
e  proscritti  a  lui  accorrevano,  pieni  di  fiducia  che  gli 
avesse  a  rimettere  in  patria  (2). 

Profonda  fu  pur  l'impressione  prodotta  in  tutto  il 
mondo  cristiano  dall'  innalzamento,  e  dalla  condotta  di 
Cola.  Cola  stesso  sì  vanta  che  la  fama  del  suo  giusto 
governo  giungesse,  per  mezzo  di  pellegrini,  sino  a  Ge- 
rusalemme ;  che  giudei  e  cristiani  festeggiassero  quella 
novella,  e  il  Sultano  intimorito  aumentasse  le  fortifica- 
zioni delle  citta  marittime  e  dei  porti;  anche  l'autore 
della  sua  Vita  riporta,  che  un  Bolognese  sfuggito  alla 
schiavi tii,  raccontasse  in  Roma  di  quella  paura  del  Sul- 
tano (o).  Checche  ne  sia,  certo  si  è,  che  una  gran  parte 
dell'Occidente  fu  colpita  di  meraviglia  all'innalzamento 
del  Tribuno.  Era  da  un  lato  la  magica  potenza  del  nome  di 

(1)  Vita  I.  22.  Dofumeuto  n"  2. 

(2)  Vita  I.  21.  22.  Ilocsem.  p.  503-504.  Docu.ii.  n"  17. 

(3)  Documento  n"  13.  Vita  l.  12. 

1 
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Roma,  rispettata  persino  nel  suo  avvilimento,  qual  madre 
comune  o  quale  antica  signora  del  mondo;  dall'altro  la 
generale  miseria  del  tempo,  la  quale  operava,  che  cia- 
scuno si  volgesse  a  chi  pareva  promettere  lenimento  e 
salvezza.  Tutti  i  luoghi  d'Italia  senza  eccezione  erano 
travagliati  da  ostilità  nelle  stesse  lor  mura,  o  contro  i 
vicini;  la  sola  forza  maggiore  regnava,  ma  a  brevi  in- 
tervalli; che  nemmen  per  se  stessa  potea  decider  la 
lotta,  e  presto  lasciava  il  campo  ad  un'altra;  in  Francia 
infuriava  la  ribellione  e  la  guerra  contro  gl'Inglesi,  e  in 
Germania  il  Lussemburghese  ed  il  Bavaro  si  contende- 
vano il  trono  imperiale.  In  questi  tempi  dovea  sembrare 
vero  inviato  di  Dio,  un  uomo  il  quale,  come  eì  diceva, 
si  mosse  senza  proprio  vantaggio,  unicamente  per  amor 
di  pace  e  di  giustizia,  sfidò  ogni  pericolo,  e  a  cui  pure 
riusci,  come  per  miracolo,  di  quietar  Roma,  sede  di 
continui  tumulti,  e  di  domar  quei  baroni  che  avean  re- 
sistito a  papi  e  ad  imperatori.  Era  uno  di  quei  momenti, 
nei  quali  una  grande  idea  coli' intima  sua  forza  trascina 
anche  i  tristi  e  gli  indifferenti  ad  entusiasmo,  s'anco  non 
fosse  che  passaggiero.  11  Petrarca  ce  ne  descrive  l'im- 
pressione in  questo  modo  (1).  «  Come  levossi  allora  in  un 
subito  tutta  Italia!  qual  terrore  del  nome  romano  corse 
sino  ai  pili  remoti  paesi  !  Io  era  allora  nelle  Gallie,  e  so 
quello  che  vidi  ed  udii,  e  ciò  che  significavano  le  parole 
e  i  volti  di  coloro  che  furono  tenuti  per  massimi  (allude 
al  titolo:  pontifcx  maximus).  Adesso  forse  lo  negheranno, 
e  lo  possono  facilmente,  poiché  il  pungiglione  è  lontano; 
ma  allora  temeva  ognuno;  tanta  e  ancora  l'inOuenza  del 
jrran  nome  di  Roma  !  » 


fa 


(A)  Pelrarclia,  Apologia  conlrn  Galli  caliimnias.  Op.  p.  1181. 
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E  questa  unisersale  impressione  prodotta  sull'animo 
degli  uomini  dall'innalzamento  di  Cola,  ci  aiuta  a  com- 
prendere, come  il  Petrarca  poteva  salutarla  con  ispira- 
zione sublime,  e  aspettar  quinci  il  ritorno  d' un'era 
novella  e  piti  avventurosa  per  Roma  e  per  l'Italia  ('*). 
Ciò  che  ne  disse,  è  forza  tenere  in  conto  di  verace 
testimonianza,  e  non  già  d'immaturo  giudizio  e  di  fan- 
tastico acciecamento,  come  d'ordinario  si  suole;  mentre 
i  potenti  e  guardinghi  Fiorentini  ed  altre  repubbliche 
della  Toscana  e  dell'Umbria,  colla  casa  reale  di  Napoli, 
fecero  omaggio  al  magnanimo  eroe  e  liberatore  di  Roma. 

Il  Petrarca  riconobbe  appunto  nell'impresa  di  Cola 
c[uel  mezzo  di  salute  per  Roma  e  l'Italia,  ch'egli  stesso 
avea  prima  accennato,  cioè  il  ritorno  all'antichità.  Egli 

(*)  Il  Rossetti,  Mistero  delVamor  platonico  del  Medio  Evo  ecc. 
voi.  in.  pag.  992,  dice  a  questo  proposito  molto  eloquentemente: 
♦•  Alla  fama  di  quel  nuovo  ordln  di  cose,  surse  esultante  il  Petrarca 
a  salutar  l'alba  del  risorgimento  d'Italia.  Quell'evento  che  ad  occhi 
volgari  parea  come  effetto  di  caso,  non  era  tale  agli  occhi  di  lui 
che  ben  sapea  quant'erasi  prima  faticalo  per  quell'unico  scopo.  Ec- 
citato dalla  speranza  di  sicuro  successo,  spiegò  tutta  l'eloquenza 
di  cui  era  capace.  Scrisse  orazioni  gratulatorie  al  Popolo  Romano, 
scrisse  fervorose  esortazioni  al  suo  nuovo  Tribuno,  da  lui  salutato 
principe  della  libertà;  scrisse  private  lettere  a  costui,  ora  per  ani- 
marlo a  perfezionare  la  grand'opera,  ora  per  consigliarlo,  ora  per 
correggerlo,  ora  per  rimproverarlo;  intonò  la  canzon  civica  della 
esultazione  e  della  speranza,  perche  l' Italia  si  destasse  dal  torpore, 
perchè  Roma  si  rialzasse  dairavvilimenlo,  perchè  tutti  si  levassero 
a  gara  all'appello  del  redivivo  Gracco;  fece  insomma  quanto  piìi 
seppe  e  potè,  affinchè  cjuel  sommo  oggetto,  sospiro  di  tulli  i  voti, 
segreto  motore  del  suo  poema,  e  quasi  scintilla  vitale  della  sua  esi- 
stenza, fosse  menato  a  buon  termine.  Le  sue  lunglic  cpislole,  le  sue 
calde  orazioni,  le  sue  rime  inspirale  e  inspiratricl  ne  fanno  si  lumi- 
nosa testimonianza  che  mi  assolvono  dal  dovere  di  mostrare  cjnanlo 
egli  allora  si  adoperasse.  "  —  Nota  del  Ti  ad. 
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pensava  aver  Cola  risuscitata  la  grande  ed  utile  quislionc 
sepolta  da  molti  secoli;  unica  via  alla  riforma  sociale  e 
al  cominciamento  dell'età  d'oro (1).  Il  Petrarca  trovavasi 
allora  in  Avignone,  oppure  nelle  vicinanze;  e  avendo 
uditi  gli  avvenimenti  di  Roma,  provò  un  forte  stimolo 
d'adempiere  il  dovere  di  cittadino  romano,  e  di  fare  al- 
meno sentir  da  lontano  la  voce  del  consiglio  e  dell'in- 
coraggiamento, giacche  non  gli  era  concesso  di  con- 
correre all'opera;  «  Io  amava  (racconta  egli  stesso  piìi 
tardi)  la  virtù  di  quell'uomo,  lodava  il  suo  proponi- 
mento, ammirava  il  suo  coraggio,  mi  congratulava  col- 
r  Italia,  prevedeva  in  ispirito  la  signoria  della  città  e  la 
quiete  di  tutto  il  mondo,  non  poteva  nascondere  la  gioia 
derivata  da  tante  cagioni,  e  credeva  di  partecipare  a  tutta 
quella  gloria  spronando  ancor  pili  il  frettoloso  (2). 

In  una  lettera  (5)  indiritta  al  Tribuno  e  al  Popolo 
Pxomano,  e  destinata  a  leggersi  in  piena  adunanza  sul 
Campidoglio,  si  congratula  coi  Romani  della  nuova 
costituzione,  in  un  lungo  e  per  lo  pili  poetico  ragio- 
namento: «  In  mezzo  a  voi,  dice  egli,  è  finalmente 
la  libertà,  la  pili  dolce  e  desiderabile  delle  cose,  come 
sa  bene  chi  l'ha  perduta.  Voi  l'avete  provato  per  un 

(1)  Pelrarclia,  Epist.sine  titulo,A.  p.792:  «  debetis  (Romani)  openi 
Tribuno  —  multa  de  Rep.  benemerito;  atque  illud  in  primis,  quod 
questionem  magnani  atque  utilem  mundo  niultis  sopitam  ac  sepultam 
sseculis  suscitavit,  quse  una  ad  reformationem  status  publici  atque 
ad  aurei  saeculi  initium  via  est.  » 

(2)  Petrarclia,  Epist.hortat.  p.  600:  "  Itaque  calamum  festinabun- 
dus  arripui,  ut  in  tanto,  tam  celebri  libertalis  populi  conseusu  vox 
mea  de  longiiKjuo  sallem  audlretur,  vel  sic  Romani  civis  officiis  fun- 
gerer;  »  e  nel  Documento  n"  28. 

(3)  Francisci  Petrarchre  F.  C.ad  Nicol.  Lnurentii  Tiih.  P.  2.  R. 
ile  cnpessenda  lìhertale  hortnloìia  (Opp.  p.  595-600). 
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tempo  SI  lungo;  perciò  godetene  con  allegrezza,  con 
sobrietà,  con  pace  e  moderazione;  ringraziando  Iddio 
datore  di  essa,  il  quale  si  ricordò  della  santa  città,  e  non 
potè  pib  a  lungo  veder  serva  colei  a  cui  avea  conceduto 
la  signoria  di  tutto  il  mondo.  Richiamatevi  sempre  alla 
memoria  la  passata  schiavitli,  e  la  libertà  presente  vi  tor- 
nerà pili  cara  della  vita;  per  modo  che  semai  doveste 
andar  privi  d'una  delle  due,  non  vi  sia  alcuno  ch'abbia 
ancor  nelle  vene  una  slilla  di  sangue  romano,  il  quale  non 
anteponga  di  morir  libero  al  vivere  in  servitìi.  Tutto  ciò 
che  pensate  ed  operate  non  respiri  che  libertà;  a  questa 
drizzate  tutte  le  vostre  cure,  le  vostre  vigilie,  le  vostre 
azioni;  e  tenete  per  incompensabile  perditempo,  o  per 
insidie  pericolose  quello  che  avviene  fuor  dell'ordine 
della  medesima.  Allontanate  dai  vostri  cuori  ogni  me- 
moria della  indegna  propensione  che  forse  in  virtii  di 
lunga  abitudine  nudrite  pei  vostri  tiranni;  giacchi}  lo 
schiavo  blandisce  solo  per  qualche  tempo  il  suo  signore, 
scherza  l'uccello  con  chi  l'ha  preso  sinché  sta  chiuso 
nella  gabbia;  ma  se  quegli  si  liberò  dai  suoi  ceppi, 
questo  volò  dalla  gabbia,  cessa  colla  fuga  ogni  incli- 
nazione. » 

Indi  prosegue  a  dire,  come  coloro  ch'erano  stati  signori 
di  tutti  i  popoli,  avessero  servito  a  pochi  estranei  ve- 
nuti a  Roma  dalla  valle  di  Spoleto,  dal  Reno,  e  dal 
Rodano  (e  qui  s'allude  ai  Colonna  ed  agii  Orsini):  come 
costoro,  tradotti  quai  prigionieri  nella  città,  si  avessero 
prima  attribuito  il  nome  di  Romani,  poi,  non  contenti 
del  nome  di  cittadini,  si  chiamassero  principi  e  signori. 
Nemici  ereditari!  del  nome  romano,  cercassero  di  oscu- 
rare lo  splendore  di  esso  sin  nelle  stesse  ruine,  e  trat- 
tassero i  veri  I\omani  piii  duramente  delle  stesse  bestie 
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da  soma.  Ora  da  lai  viUipero  erano  liberali  da  un  nuovo 
Brulo  maggior  dell"  aulico  :  dover  cjuesti  perciò  senza 
riguardo  a  persona  o  ad  antecedente  affezione  sorve- 
gliare all'acquistata  libertà,  considerare  nemico  ogni 
avversario  della  medesima,  come  lantico  Bruto  che  non 
perdonò  neppure  ai  suoi  figli;  con  questi  mostri  sarebbe 
inumana  ogni  misericordia.  Perseveri  il  Tribuno  in 
quello  che  ha  cominciato,  e  gliene  verrà  lode  maggiore 
che  non  a  tutti  i  fondatori  dell'antica  Roma,  Piomolo, 
Bruto  e  Camillo;  la  lettura  delle  cui  gesta  lo  muova  ad 
imitarli.  «  Ma  voi  cittadini,  (conchiude)  onorate  questo 
uomo  quasi  un  messo  del  Cielo,  un  raro  dono  di  Dio,  e 
ponete  la  vostra  vita  per  sua  salvezza.  Anch'egli  avrebbe 
potuto  vivere  con  voi  nel  servaggio,  ovvero  sottrarsene 
per  volontario  csigiio;  solo  1"  amore  di  patria,  eh' egli 
credette  turpe  cosa  l'abbandonare  in  tale  stato,  ne  lo 
ritenne;  volle  vivere  nella  patria,  per  essa  volle  morire. 
Vedete  a  qual  precipizio  si  sia  accostato  per  pietà  del 
vostro  destino;  aiutatelo  ch'egli  non  cada.  Cancellate 
dall'animo  vostro  ogni  traccia  di  rancore  contro  i  con- 
cittadini; gareggiate  fra  voi,  non  a  chi  sia  più  potente, 
bensì  a  chi  possegga  maggior  costanza  e  virlìi,  a  chi  nutra 
maggiore  affetto  alla  patria,  maggior  condiscendenza  al 
vicino,  maggior  odio  contro  i  tiranni.  Sia  fra  voi  ed  il 
vostro  Tribuno  emulazione  continua  ;  questi  la  ponga 
in  buoni  e  ragionevoli  comandamenti,  voi  nella  obbe- 
dienza sollecita.  )> 

Con  gran  giubilo  venne  accolta  in  Roma  la  lettera 
del  poeta.  Cola  era  rapito  dalle  ricevute  lodi;  e  in  nome 
suo  e  del  popolo  romano  rispose  al  Petrarca,  all'uomo 
d'esimia  virtù,  al  degnissimo  poeta,  all' incoronato  e 
carissimo  concilladino,  com'egli  lo  chiama;  raccontando 
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quanto  gradila  a  lui  ed  al  popolo  romano  riuscisse 
quella  sua  leltera,  e  quanto  essi  si  sentissero  pili  spro- 
nati alla  virtii  per  le  sentenze  e  gli  esempi  tratti  dal- 
l'antichità. «  Noi  e  tutti  i  Romani  »  così  soggiunge  «  vi 
siamo  aflezionati,  e  ci  sentiamo  obbligati  a  promuovere 
la  vostra  gloria  ed  il  vostro  bene.  Oh  foste  presente  in 
Pioma!  che,  siccome  la  gemma  adorna  l'anello  d'oro, 
così  la  vostra  persona  l'inclita  città  illustrerebbe,  i  cui 
abitanti  non  respirano  che  libertà;  da  poco  tempo  ne 
assaggiarono  la  dolcezza;  ma  si  lascierebbero  strappar 
l'anima  dal  petto  piuttosto  che  ricadere  nella  gravosis- 
sima  servitù  »  (28  luglio  lo47)  (1). 

Tuttavia  piacque  al  poeta  di  offerire  al  nuovo  eroe 
un  omaggio  ancora  più  lusinghiero;  già  in  quella  prima 
lettera  l'avea  dichiarato  degno  d'un  omerico  poema,  e 
avea  promesso  di  richiamare  le  muse  dal  loro  esigilo,  e 
a  durevole  monumento  di  gloria  intuonare  una  pili  chiara 
e  pili  sublime  canzone;  che  è  la  seguente,  riputata  fra  le 
pili  belle  del  Petrarca  (2). 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 

Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 

Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio, 

Poiché  se'  giunto  all'onorata  verga 

Con  la  qual  Roma  e  suo'  erranti  correggi 

E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio  : 

Io  parlo  a  te,  però  ch'altrove  un  raggio 

Non  veggio  di  virtù,  che  al  mondo  è  spenta, 

Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 

(1)  De  Sade,  tome  ili,  picces  j'uslific.  xxx. 

(2)  Nella  seconda  apiieiidice  soUo  il  mimerò  5,  si  i^iustificano  i  lap 
porli  di  quesla  canzone  colle  imprese  di  Cola  di  Rienzo. 
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Italia,  che  suoi  guai  non  par  clie  senta. 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  Ca  chi  la  svegli  ? 
Le  man  l'avess"  io  avvolte  entro  i  capegli  1 

]\on  spero,  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  cli'uom  faccia: 
Si  gravemente  è  oppressa,  e  di  tal  soma  I 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia. 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
È  or  commesso  il  nostro  capo,  Roma. 
Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
Securamente.  e  nelle  trecce  sparte. 
Si  che  la  neghittosa  esca  dal  fango  I 
r,  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango^ 
Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte. 
Che,  se  '1  popol  di  Marte 
Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi. 
Farmi  pur,  eh'  a"  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

L'antiche  mura,  ch'ancor  teme  ed  ama, 
E  trema  '1  mondo  quando  si  rimemhra 
Del  tempo  andato,  e  'ndietro  si  rivolve; 
E  i  sassi,  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  tai,  che  non  saranno  senza  fama. 
Se  l'universo  pria  non  si  dissolve; 
E  tutto  quel,  ch'una  rovina  involve. 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
Oh  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v'aggrada  s'egli  è  ancor  venuto 
Rumor  laggiù  del  ben  locato  uffizio  f 
Come  ere'  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  I 
E'  dice  :  Roma  mìa  sarà  ancor  bella  ! 

E  se  cosa  dì  qua  nel  ciel  si  cura, 
L'anime  che  lassù  son  cittadine, 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terrf^. 
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Del  lungo  odio  civil  li  pregan  fine, 

Per  cui  la  gente  ben  non  s'assicura  ; 

Onde  '1  cammino  a' lor  tetti  si  serra, 

Che  fur  srià  si  divoti,  ed  ora  in  "ucrra 

Quasi  spelunea  di  ladron  son  fatti, 

Tal  eh'  ai   buon  solamente  uscio  si  chiude, 

E  tra  gli  altari  e  tra  le  statue  ignudo 

Ogni  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 

Deh  quanto  diversi  atti  ! 

Né  senza  squille  s'incomincia  assalto. 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  allo. 

Le  donne  lagrimose,  e  '1  volgo  inerme 
Della  tenera  etate,  e  i  vecchi  stanchi, 
Ch'  hanno  sé  in  odio,  e  la  soverchia  vita, 
E  i  neri  fraticelli,  e  i  bigi  e  i  bianchi, 
Con  l'altre  schiere  travagliate  o  'nferme 
Gridano:  oh  Signor  nostro,  aita,  aita! 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio. 
E  se  ben  guardi  alla  ningion  di  Dio, 
Ch'arde  oggi  tutta,,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostran  si  infiammate: 
Onde  Gen  l'opre  lue  nel  ciel  laudate. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente  ed  a  sé  danno: 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna, 
Che  t'  ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  '1  millesim'anno, 
Che  'n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre, 
Che  locata  Tavean  là  dov'  eli"  era. 
Ahi  nova  «lentc  oltra  misura  altera, 
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Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 

Tu  marito,  tu  padre; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende  : 

Che  '1  maggior  padre  ad  altr'opera  intende. 

Uade  volte  addivien,  eh'  all'  alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti , 
Ch'agli  animosi  fatti  mal  s'accorda; 
Ora,  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasli, 
Fammisi  perdonar  molt'altre  offese, 
Ch'almen  qui  da  se  stessa  si  discorda, 
Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda , 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno  : 
Che  puoi  drizzar,  s'io  non  falso  discerno. 
In  stato  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir  :  gli  altri  l'aitar  giovane  e  forte  ; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 

Sopra  '1  monte  Tarpeo,  canzon,  vedrai 
Un  cavalier  ch'Italia  tutta  onora. 
Pensoso  più  d'altrui,  che  di  se  stesso; 

.  Digli  :  un  ,  che  non  ti  vide  ancor  da  presso. 
Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora, 
Dice,  che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 
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Fondamenti  del  potere  di  Cola.  —  Vocazione  dello  Spinto  Santo.  — 
Sua  inclinazione  religiosa. —  Sua  vita  e  suoi  costumi. —  Sua  pompa. 

—  Dignità  cavalleresca  conferita  da  alcune  città  d'Italia.  —  Guerra 
contro  il  Prefetto.  —  Stato  dell'arte  ossidionale. —  Sommessione 
del  Pi'efetto. —  Rinnovamento  dei  diritti  del  popolo  romano. — 
La  festività  del  primo  di  agosto.  —  Cola  è  creato  cavaliere.  — 
Legge  sui  diritti  del  popolo  romano.  — -  Citazione  degli  imperadori 
tedeschi  e  degli  elettori. —  Protesta  del  vicario  papale. —  Distri- 
buzione di  gonfaloni  e  di  anella  agli  oratori  stranieri.  —  La  festi- 
vità del  quindici  agosto  in  Roma.  —  Incoronazione  di  Cola.  — 
Nuove  leggi. —  Ulteriore  assoggettamento  dei  contorni  di  Roma. — 
Ambascierie  di  Napoli.  —  Guerra  contro  i  Gaetani.  —  Prigionia  e 
liberazione  dei  Baroni.  —  Giudizii  sulla  condotta  di  Cola. —  Dissa- 
pori fra  lui  ed  il  Papa.  —  Accuse  contro  di  Cola.  —  Sua  risposta. 

—  Lettere  del  Petrarca.  —  Sua  egloga  intorno  a  Cola.  —  Inimi- 
cizia della  Corte  papale.  — 11  cardinal  Colonna. —  Difesa  di  Cola 
circa  l'imprigionamento  dei  Baroni. 


r  er  comprendere  il  seguito  della  storia  del  Tribuno, 
dopo  questi  splendidi  lisultarnenti  cosi  nell'interno  come 
all'esterno  della  repubblica,  dobbiamo  innanzi  tutto 
esaminare  su  che  propriamente  posasse  la  sua  potenza, 
quale  fosse  la  sua  natura  e  il  suo  principio.  Cola  non 
Tavea  raggiunta  ne  por  mezzo  de'suoi  talenti  qiialuomo 
di  Stato,  nò  colla  forza  qualcondottiere  d'eserciti,  come 
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accadde  ai  dominatori  delle  altre  citi'»  italiane;  \\  sua 
esaltazione  fu  pili  relTetto  del  momento,  che  quello  d'un 
liisegno  preparato  da  lungo  tempo  e  ben  ponderato. 
Giunto  per  altro  al  supremo  potere,  cercò  nel  seguente 
modo  di  stabilirvisi. 

Primieramente  egli  s'era  dal  bel  principio  spacciato 
come  prescelto  a  quest'ufficio  dallo  Spirito  Santo,  forse 
non  senza  influenza  dell'eresia  allora  propagata  (1)  in- 
torno ad  una  imminente  rigenerazione  del  mondo  sotto 
la  signoria  dello  Spirito  Santo;  dottrina  ch'egli,  come  ve- 
dremo, sviluppò  pili  (ardi;  a  questa  credenza  egli  alluse 
colla  colomba  sul  dipinto  di  S.  Angiolo  in  Pescheria,  e 
coH'assegnare  il  giorno  della  Pentecoste  al  comincia- 
mento  dell'intrapresa;  di  là  gli  emblemi  ed  il  titolo  e  i 
segni  dedotti  dallo  Spirito  Santo,  i  quali  Cola  moltiplicò 
nelle  seguenti  sue  azioni.  AH'  influenza  dello  Spirilo 
Santo  egli  attribuiva  il  felice  principio  (2);  ogni  mattina 
preparavasi  colla  confessione  e  comunione  alle  faccende 
della  sua  carica,  come  ad  opera  sommamente  accetta 
alla  Divinità  (o);  negli  affari  importanti  credeva  egli  di 
ascoltare  in  se  medesimo  per  sogni  od  altri  cenni  la 
voce  di  Dio,  colla  quale  si  consigliava,  e  alla  cui  deci- 
sione si  riferiva.  Con  tuttociò  Cola  non  assegnava  a  co- 
testa  voce  un  oggettivo  valore,  ma  era  per  lui  ciò  che  il 
demone   era  per  Socrate;  e  dichiarava  soltanto  tutta 

(1)  Al  che  allude  per  avventura  il  Papa  già  nella  lettera  dei  12 
ottobre,  dicendo  di  Cola  :  «  cum  multa  patrarit,  ob  quae  haeresis  in- 
famia laboret,  perpendat  (cardinalis),  an  eo  crimine  aspersus  sit,  vel 
haerelicis  studio  inhaserit.  »  Raynakl.  ami.  1547.  §.  16. 

(2)  Gaye,  p.  596 —  «  cum  nomine  etgratia  Saucti  Spirilus  a  quo 
sumpsil  honor  noster  exordium  et  continuum  rccipit  incrementum.  » 

(3)  Petrarclia,  epist.  /lortat.  p.  598. 
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l'impresa  sua  essere  opera  dello  Spirito  Santo,  che  in- 
fluiva nel  popolo  e  lo  slimolava  all'unione  (1). 

I  primi  successi,  oltre  ogni  aspettazione  felici,  con- 
fermarono in  lui  e  nel  popolo  questa  credenza,  ed  av- 
venne ciò  che  Machiavelli  dice  del  Savonarola:  «  IMolti 
lo  tenevano  per  un  messo  di  Dio,  senza  avere  visto  cosa 
alcuna  straordinaria  da  farlo  loro  credere:  perchè  la 
vita  sua,  la  dottrina,  il  soggetto  che  prese,  erano  suf- 
ficienti a  fargli  prestar  fede  »  (2).  Tutto  ciò  pareva  ai 
suoi  amici  medesimi  tanto  maraviglioso,  che  lo  dichia- 
ravano effetto  di  magia  operata  coli' aiuto  d'un  malo 
spirito  confinato  nella  croce  che  trovavasi  sopra  lo 
scettro  del  Tribuno. 

Sostenuto  dal  prestigio  di  codeste  soprannaturali  ispi- 
razioni, Cola  oltre  gli  ordini  già  menzionati  pel  mante- 
nimento della  morale,  pubblicò  ancora  parecchie  leggi 
sopra  affari  di  religione  ;  amò  di  regolare  le  solennità 
della  Chiesa,  e  per  decreto  del  popolo  (17  settembre) 
fece  una  legge  civile  del  precetto  ecclesiastico,  ch'ogni 
cittadino  dovesse  almeno  una  volta  l'anno  per  mezzo  della 
confessione  e  della  comunione  riconciliarsi  con  Dio,  sotto 
pena  della  perdita  d'una  terza  parte  dei  beni,  una  metà 
(Iella  quale  ricadeva  alla  chiesa  parrocchiale,  e  l'altra  alla 
camera  del  Comune.  Nessun  notaio  poteva  stendere  un 
testamento   senza  aver  prima  interrogato  il   testatore 

(1)  Profetiche  ispirazioni  accenna  Cola  a  proposito  delle  vittorie 
coutra  il  Prefetto  {fila  i.  17),  e  contro  i  Colonna  {['ita  T.  52).  — 
Petrarcha,  Rerum  famiì.  epist.  vii.  7.  «  Ubi  nunc  ille  tuus  salutaris 
genius,  ubi,  ut  usitatius  loquar,  ille  honorum  operuni  consultor  spi- 
ritus,  cum  quo  assidue  colloqui  putabaris  ?  neque  enini  aliler  (alia 
fieri  posse  per  hominem  videbanlur.  «  Documento  n°  20. 

(2)  !\laf hiavcUi;  Discorsi  sopra  Tito   f.i\ii).  lih.  I.  cap.  1  1. 
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ìirtcMnMi  alTadm^pÙMBlo  £  q^Msta  leggie^  e  la  risposta 
si  regM^aira  ma  ÌSbn  mamkàpailà  (1).  Ciò  mm  dì  neno, 
■d  TrilMBO  BOB  «a  il  moìIo  di  «B^ìnfna  rdiglosità . 
el«  nse«MliìaMO  ìa  altri  ■oaìu,  i  qaafi»  eone  pt  r.  il 
SaiOBarola,  cscMÌIaiaBO  «sa  giraBde  iaflaema  polìtica 
■CM  gB  per  resleriore  coBdGcdoBej,  na  beià  per  m 
ìatefM»  e  pia  salifiMe  BcMfiiOL 

la  Gola  s^eea  !it<e»pte  «aa  braMO^a  d^a^j^areoz^ 
■ugaiiriif  j»ìm  aoBcaTa  affiitto  TavOtà^  testnono 
é'mm  ^«o  iBiìatD  A  Ito.  ]!ld  scaso  stesso  domerano 
e^exioaaeafte  serdre^  scMMda  base  al  poter  dei  Tri- 
basBO  le  pialìthc  J  fwet&edlgìasliiiayelacoascgaeBte 
affirGiazioae  del  Papa^  pastme  del!a  «sistiaBÌtà,  e  sa- 
premo sàgaore  di  Rom  (2> 

Qaiaii  ì  ^  sMam  di  finsi  ctcdcfe  aelalore  del  Papa  e 
deBa  Cbiesa  roanaa;  qael  pmve  lisaaii  fl  Sicario  pon- 
tificio tiite  le  inoUe  cbe  inolea  dare  appareasa  dllegalìl» 
ad  c<|aìioiìic  aaòon;  quaci  Tosti^tazicme  aeO'eseicliio 
ddDa  gpBtìiia^  mdkk  difesa  dei  tniTag^atì,  delle  inedore, 
dei  papHi^det^Mislried^e  dàese^aelristal^neato 
drib  pace  e  dAi  àcansaa;  e  Tede^MO  qaal  potente 
ila  II  iniuai  avesse  eoa  dò  sÉl  priadpio  eccitata. 

IS  potrdribe  eoa  tiiil  laii  aio  dalMtare^  che  aello  slato 
dltafia  ÌB  ginKiale^  e  ìa  partieobre  ddia  città  dì  Roma 
a  qpaff  epoca,  lasse  possibOe  fl  Baateaersi  aaebe  per 
aa  caio  teapo  ìa  qadlo  defafo  grado^  cai  Cìà»  este- 
rionseate  e  per  aaa  certa  aatiia  teadema  agogaaia. 
qaad^aaebe  KÌ  cooecKTesse  àaa  rara  coadnaooae  delle 


1^  Hwff'Hfiw.  pi.  499.  Haoifesea  Coila  Se  saie  ddCbeBaakn  (anca  il! 
madia  iffi  .'wi)flriiniijijjre  mia  feste  Jdlb  Haiomna;  a  p.  5ffl»9  sto  ' 
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flMriiiia  e  per  la i«a  patria,  ■aggi 
dTtàte,  canttne  fera»  e 
diaóoM. 

e  ilnfati  «tale  fMliilifhf  idee  del  sao 
TaaolkMi^di 

-fildia  e  dlBuaa;  sipedia  ed 
■a  debole  wokmi&  ad 
QaeBo  cke  s'era 
ispirxóoae,  anrece  «fi  « 
dopo  raliro,  e  udLia 

Aaeoia  ai  15  A  hi»tn 
Af^aooe  (I):  «  U£o,  cai  fido  è 
eke  w»  desiderio  A  digià^  di 
daao,  scMpie  da  boi  spiazali 
'^rwtìà&  ddtk  n  polihif  i  e  < 
<i  ka  MOSSO  a  piegarla  ccrviee  ad  aa  pofft  eoaà  pe- 

EgKsa^seBoici] 

^  Boi  aUiiaHi  dfoliflieito  ai  aostiipareaii 
od  OBOd,  se  «oi  aMMassaaiBO  daaarai,  se  à  ì 
dal  KCfo,  se  lasiag^kiaaBO  g^ 
per  Boi  o  pei  Bostii 
c^ene,  se  ei  aWriilooi  urna  al 
altri  eoBsiafi,  e  se  boi  ìb 
SaMOL  Dio  ci  è  testÌBOBio  di  qoel  cbe  ìkchmo^ 
tBttavia  per  i  povefì^  per  le  ledoie.  per  gK  lafiiai,  epet 
P^bB;  Gola  di  Riesio  inieva  pàilnafiBiBeBlec!h''ora 
vired 


(1)  C«fSn  Cnrnesr.  SA.  17S.  HAk;  •««.  (l  559  e  «r^ 
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Tuttavia  non  fu  capace  di  sostenerla  fortuna  che  aTeva 
accompagnate  le  sue  prime  intraprese.  Egli,  che  innanzi 
s'era  distinto  per  temperanza  e  semplicità  di  costumi , 
teneva  ora  sontuosi  pranzi  e  conviti,  con  vini  e  cibi 
squisitissimi,  ai  quali  assistevano  cantori  esaltanti  la 
gloria  dell'eroe;  e  giullari  e  buffoni  divertivano  i  convi- 
tati; avventurieri  concorrevano  alla  sua  corte  da  tutta 
Italia.  Sua  moglie  si  faceva,  uscendo  in  pubblico,  ac- 
compagnare da  paggi  e  donzelle  delle  principali  famiglie, 
e  da  una  quantità  di  serventi  ;  altri  congiunti  vennero 
Innalzati  a  ragguardevoli  cariche. 

Un  zio  che  tenea  bottega  di  barbiere,  e  per  questo 
chiamato  dal  popolo  Gianni  Barbiere,  divenne  un  si- 
gnore notabile,  mutò  il  suo  nome  in  Gianni  Rosso,  e 
se  ne  andava  pomposamente  a  cavallo  con  gran  corteo. 

II  Tribuno  volea  maritare  la  sorella  a  un  nobile  di  alto 
grado;  riceveva  seduto  i  baroni  che  a  lui  venivano,  men- 
tre essi  stavano  in  piedi,  le  braccia  piegate  sul  petto,  e 
il  berretto  in  mano  (1).  Scendeva  ognora  dal  Campido- 
glio con  uno  sfarzo,  che  nessun  senatore  fra  i  baroni  avea 
mai  ostentato.  Cosi  il  giorno  di  s.  Giovanni ,  nel  quale 
ancora  oggidì  i  Romani  visitano  la  mattina  in  gran  folla 
la  chiesa  di  Laterano,  v'andò  egli  pure  vestito  di  bianco, 
sovra  una  bianca  chinea,  preceduto  da  cento  uomini 
della  giurata  milizia  municipale,  del  rione  della  Regola; 
il  gonfalone  sventolava  sopra  il  suo  capo.  Un'altra  volta 
visitò  egli  con  maggior  pompa  la  chiesa  di  s.  Pietro; 
si  allargarono  le  strade  colla  demolizione  di  botteghe 
e  bai^acche,  e  tutta  Roma  accorse  a  godere  dello  spetta- 
colo. La  milizia  del  Comune  a  cavallo,  che  s'era  appunto 

(1)yila  T.  20. 
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agguerrita  per  muovere  contro  il  Prefetto,  apriva  la 
processione;  seguivano  tutti  i  magistrati  municipali,  ed 
un  cittadino,  Gianni  di  Allo,  con  una  coppa  d'argento 
dorato  e  col  dono  votivo,  come  solevano  otterirlo  i 
senatori  alla  tomba  degli  Apostoli;  dietro  a  costui  veni- 
vano soldati  a  cavallo  e  giullari.  Immediatamente  avanti 
il  Tribuno,  Buccio  di  Giubileo  portava  una  spada  sguai- 
nata; ed  un  altro  cittadino,  Lello  Migliaro,  gettava  da 
due  sacca  danaro  fra  il  popolo,  all'uso  dei  papi  e  degli 
imperadorì  nelle  loro  andate  trionfali.  Cola  era  vestito 
di  velluto  mezzo  bianco  e  mezzo  verde;  nella  man  destra 
teneva  il  piccolo  scettro  che  i  senatori  portano  ancora, 
p.  e.  nella  ceremonia  degli  Ebrei  in  carnovale;  il  suo 
era  di  lucido  acciaio,  terminante  al  di  sopra  in  un  pomo 
d'argento  dorato,  su  cui  stava  una  croce  d'oro  con  una 
reliquia  della  Santa  Croce,  e  l'iscrizione  da  entrambi  i 
lati:  Dio,  e  Santo  Spinto. 

Un  altro  popolano,  Cecco  di  Alesso,  portavagli  sopra 
il  capo  uno  stendardo  coU'arme  tribunizia;  sull'asta  del 
quale  posava  una  colomba  d'argento,  tenente  nel  becco 
una  corona  d'ulivo.  D'ambe  le  parti  procedeva  la  guar- 
dia del  Campidoglio,  composta  di  cinquanta  vassalli  da 
Vitorchiano;  dietro  ad  essa  seguiva  una  moltitudine  di 
spettabili  cittadini.  Alle  soglie  della  chiesa  il  clero  ac- 
colse la  processione  colla  croce  e  col  turibolo,  cantando 
l'inno  :  f^eni  creator  Spiritus  ;  onoriQcenze  praticate  so- 
lamente con  papi  e  con  imperadori  (1). 

Il  Tribuno  aspirava  nondimeno  a  maggior  splendore. 


(1)  Vita  1.  13.  (11  testo  della  Fitadkc  per  altro,  che  il  Tribuno 
«  era  vestito  di  seta,  cioè  di  velluto  mezzo  verde  e  mezzo  giallo,  fo- 
«  drato  di  varo.  » —  Nota  del  Traci. 
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Pari  ai  sovrani  di  vasti  regni,  anche  le  citta  libere  (Vllalia 
s'erano  arrogato  il  diritto  di  conferire  la  dignità  cavalle- 
resca a  terrazzani  e  a  stranieri  che  avessero  ben  meritato 
del  Comune,  A  ciò  sceglievasi  uno  spettabile  cittadino, 
che  a  nome  della  città  e  come  suo  sindaco,  colle  solite 
cerimonie  adempiva  quella  funzione.  Lo  scarso  numero 
di  principi  indipendenti,  l'opposizione  ai  medesimi, 
come  pure  il  sentimento  della  propria  potenza  nelle 
città,  diede  senza  dubbio  occasione  a  codesta  usanza. 

In  Firenze,  repubblica  modello  per  tutta  T  Italia  cen- 
trale, ne  troviamo  ripetuti  esempi  (1):  ed  anche  la  città 
di  Roma  aveva  nel  1327,  per  mezzo  di  ventotto  dei  più 
ragguardevoli  cittadini,  fatto  eseguire  la  formalità  del 
bagno  cavalleresco  ad  onore  di  Stefano  Colonna  iuniore, 
e  di  Napoleone  Orsini;  essi  per  altro,  con  grande  sconten- 
tamento del  popolo,  recaronsi  poscia  a  Napoli,  per  farsi 
da  quel  re  cingere  la  spada  (2).  Eransi  inoltre  formati 
concetti  stranamente  fantastici  circa  il  conferimento  di 
diverse  corone,  che  aveva  luogo  fra  gU  antichi  Romani 
del  tempo  della  repubblica  e  dell'impero:  concetti  che 
troviamo  già  sparsi  universalmente  alla  metà  del  secolo 
decimoterzo;  la  cui  origine  per  altro  ed  il  successivo 
sviluppamento  noi  non  possiamo  seguire  (o).  Cola  avea 
letto  similmente  negli  antichi  scrittori  circa  le  corone 
che  ottenevano  in  differenti  occasioni  i  benemeriti 
cittadini,  o  che  i  poeti  a  singole  persone  distribuivano  ; 

(1)  Dino  Compagni,  Istoria  fiorentina,  ed.  Mannì,  p.  86.  91. 

(2)  Historice  romance  fragmenta  l.  2  {Mxxraiovì,  Antiquit.  111.260)- 

(3)  Nella  Laurenziana  a  Firenze  trovasi  un  codice  {Cod.  bill.  Lau- 
rent. Medie.  Pliit.  infer.  LXXXIX.  h\.  Bandini  Calai,  cod.  latin. 
toni.  m.  405)  scritto  negli  anni  1254-1256,  e  che  al  fogl.  55i'-37, 
sotto  il  titolo  di  Grapliia  auree  urbis  R..  contiene  i  Mirabili  di  Roma 
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perciò,  gli  era  d^vviso,  che  in  qualità  di  Tribuno  e  di 
liberatore  del  popolo,  dovesse  anch'egli  essere  incoro- 
nato, e  compendiò  tutte  quelle  collazioni  sotto  il  nome 
d'incoronamenlo  coU'alloro  tribunizio,  al  quale,  secondo 
le  sue  tendenze,  attribuì  jnolliplici  significati.  Certa- 
mente non  fu  senza  influenza  anche  la  memoria  dell'in- 
coronazione del  Petrarca  e  degli  imperadori  tedeschi, 
cui  emulava  siccome  capo  del  nuovo  Comune  romano. 
Laonde  il  di  9  di  luglio  scrisse  nuovamente  alle  città  e 
principi  d'Italia,  che  ad  onore  dell'eccelsa  città,  capitale 
d'Italia  e  del  mondo,  e  in  nome  e  per  grazia  dello  Spirito 
Santo  da  cui  ebbe  principio  la  sua  dignità,  e  da  cui  ve- 
niva continuamente  accresciuta,  il  primo  giorno  d'agosto 
già  determinato  al  congresso,  aveà  risoluto  di  farsi  ele- 
vare alla  dignità  di  cavaliere  per  mezzo  dei  rappresen- 
tanti del  Popolo  Romano  e  delle  altre  città  e  paesi  della 
sacra  Italia,  e  incoronare  cos'alloro  del  tribunato,  sotlo 
il  titolo  della  libertà,  della  pace  e  della  giustizia,  lo 
stesso  mese,  nella  festività  della  gloriosissima  Vergine 
(15  agosto).  Perciò  prega  ciascuno  a  mandare  a  Roma 
ambasciatori  e  procuratori  provveduti  dei  necessarii 
poteri,  a  rinnovamento  dell'antica  amicizia  e  a  parteci- 
pazione di  sì  grandi  solennità  (1). 


ed  altre  notizie  sull'antichità,  e  sotto  il  capitolo  de  coronis  impera^ 
torum,  ne  annovera  dieci.  Ivi  p.  e.  si  dice  :  «  quarta  est  quercea  de 
qua  Romulus  coronabatur.  Quia  sicut  quercus  glandes  gignit,  unde 
homines  primum  vixerunt,  ita  imperator  omnium  hominum  curam 
ac  si  filiorum  suorum  agere  debet,  et  ob  id  pater  patrie  appellatur.  « 
(1)  La  circolare  conforme  all'addotto  trovasi  nell'archivio  di  Fi- 
renze (Gaye  p.  596),  in  Lucca  [Archivio  delle  Ri formngiom,  Armar. 
xxvni.  n'^  26.  fol.  60),  in  Mantova  {Arc/iiiùo  segreto  B.  I).  I  due 
primi  esemplari  hanno  soltanto  «  die mensis  julii  XV  indici.;  «  il 
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Nello  stesso  lempo  sempre  pili  aumentavasi  all'e- 
sterno l'autorith  del  Tribuno.  Fra  i  baroni,  solo  i  Gaetani 
ed  il  Prefetto  Giovanni  di  Vico  resistevano  ai  suoi  co- 
mandi. L'ultimo  era  accusalo  d'una  quantità  di  delitti,  e 
tra  gli  altri  di  fratricidio  ;  e  avea  illegittimamente  occu- 
pato la  forte  ròcca  di  Rispampani,  posta  in  fra  Vetralla 
e  Toscanella,  e  appartenente  alla  camera  municipale. 
Perciò  fu  messo  al  bando,  e  dichiarato  scaduto  dai  suoi 
beni  ed  ufficio,  e  la  sua  dignità  di  Prefetto  conferita  al 
Tribuno  (1).  Contro  di  esso  doveva  la  nuova  repubblica 
fare  il  primo  e  maggiore  esperimento  dell'armi.  Già  in 
principio  di  luglio  vantavansi  i  Romani  di  avere  in 
pronto  circa  500  uomini  di  milizia  a  cavallo,  che  ancor 
prima  della  flne  del  mese  dovcvan  essere  portati  a  un 
migliaio;  inoltre  vi  si  aggiungerebbero  in  agosto  800 
mercenarii  a  cavallo.  Vennero  pure  spediti  a  Firenze 
Pandolfuccio  di  Guido  dei  Franchi,  Matteo  dei  Beanni, 
Francesco  Baroncelli  e  Stefanello  dei  Boezi,  onde  con- 
chiudere un  trattato  difensivo  e  offensivo  con  quella 
repubblica,  figlia  di  Roma,  e  chiederle  pel  momento 
cento  cavalieri  ausiliarii  (2).  Gli  oratori  esposero  il  2 
di  luglio  il  loro  mandato  avanti  la  signoria,  e  i  Fio- 
rentini promisero  ogni  soccorso.  Poco  dopo  il  Tribuno 

mantovano  ha  la  data,  e  l'aggiunta  da  noi  più  sopra  indicala  intorno 
al  regalare  i  messaggeri. 

(1)  Codice  torinese,  fol.  175  e  docum.  n"  6. 

(2)  La  credenziale  degli  Ambasciatori  presso  il  Gaye,  p.  595.  H 
discorso  degli  oratori  romani,  originalmente  composto  in  latino,  e  più 
tardi,  come  la  lettera  a  Viterbo  (vedi  sopra  pag.  100  not.),  tradotto 
con  qualche  cangiamento  in  italiano,  trovasi  in  questa  forma,  nella 
Cronica  di  Giov.  Villani.  Firenze  1823,  in-8";  voi.  VTli.  pag.  cxx 
e  seg.;  Giov.  Villani  xii,  89. 


CAPITOLO  III.  117 

li  fece  ancora  pregare  di  non  permettere  il  passaggio 
pel  loro  territorio  ai  soldati  die  il  Prefetto  aspettava  di 
Lombardia;  e  il  numero  delle  truppe  sussidiarie  fioren- 
tine venne  determinato  a  dugento  cavalieri.  I  cittadini 
di  Siena,  ove  gli  oratori  si  recarono  similmente  nel  mese 
di  luglio,  inviarono  ai  22  del  medesimo  cinquanta  cava- 
lieri per  tre  mesi,  e  Perugia  sessanta  (1). 

Il  Prefetto  s'era  fortificato  nelle  città  di  Vetralla,  Vi- 
terbo e  Bieda;  e  trovò  oltre  di  questo  appoggi  di  varie 
guise  dal  luogotenente  papale  in  quei  luoghi  (Rector 
patrimonii  B.  Pctri  in  7z<5d«).  L'esercito  del  Comune, 
nel  quale,  oltre  i  baroni  soggetti,  trovavansi  milizie  au- 
siliarie da  Corneto,  Todi,  Perugia,  Narni  ecc;  forte  in 
complesso  di  1000  uomini  a  cavallo  e  di  6000  pedoni, 
mosse  verso  Vetralla  (alla  fine  di  giugno)  sotto  la  con- 
dotta di  Cola,  e  di  Giordano  Orsini.  Già  al  primo  giorno 
i  cittadini  malcontenti  della  signoria  del  Prefetto,  intro- 
dussero gli  assedianti  nella  città,  e  il  presidio  si  ritrasse 
nella  ròcca,  contro  la  quale  fu  quindi  intrapreso  un  as- 
sedio regolare.  Cannoni  di  bronzo,  da  cui  si  sparavano 
palle  di  ferro,  erano  allora  bensì  conosciuti,  poiché  i 
Fiorentini  se  ne  servirono  già  nel  1326;  ma  furono  ado- 
perati generalmente  soltanto  dopo  la  metà  di  questo 
secolo,  e  anche  allora  non  fecero  mutare  a  un  tratto  l'an- 
tico modo  di  guerra  (2).  Quindi  i  Romani  adoperarono 
solamente  le  macchine  allora  ordinarie,  dette  trabocchi  e 

(1)  Gaye  p.  596.  Cronica  Sanese  p.  118  (Muratori  Scvtpt.  xv). 

(2)  1  due  passi  più  importanti,  e  per  quanto  sappiamo,  sin  ora 
trascurati  in  Germania,  intorno  a  questo  argomento,  sono  i  seguenti: 
Gaye,  p.  469  dall'ardìivio  della  Repubblica  fiorentina,  1526, 1 1  feb- 
braio: M  Possint  domini  priores  nominare  unum  vel  duos  magisiros  in 
offiliales  etJpro_ofIìlialibus  ad  faliendum  et  fieri  faticndum  prò  ipso 
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mangancUc  ;  e  ad  imitazione  degli  antichi  arieti,  fecero 
una  grande  «smcZ/ft  di  legno  (maccliina  d'assedio),  e 
tentarono  con  essa  un  assalto  alla  porta  della  ròcca. 
Riuscì  agli  assediati  di  distruggere  quelle  macchine  con 
materie  inGamraabili,  pece,  olio,  resina  e  legne:  tuttavù», 
per  l'insistenza  degli  assedianti ,  e  perchè  nello  stesso 
tempo  tanto  devastarono  i  contorni  di  Viterbo  e  di  Bieda, 
che  il  danno  si  calcolava  a  quarantamila  fiorini  d'oro,  e 
finalmente  perchè  il  Tribuno  medesimo  si  accingeva  a 
muovere  con  rinforzi  verso  Fesereito  assediatore,  il  Pre- 
fetto deliberò  di  sottomettersi.  Egli  promise  di  giurare 
fedeltà  ed  ubbidienza  al  Tribuno  ed  alla  città,  e  di  con- 
segnare la  ròcca  di  Rispampani:  invece  chiedeva  che  il 
bando  fosse  levato,  condonate  tutte  le  pene,  restituiti  i 
beni  perduti  e  le  dignità;  e  quelle  che  ancor  possedeva, 
gli  venissero  assicurate  dal  popolo  e  dal  Tribuno.  Ai  1 6  di 
loglio  si  cominciarono  le  trattative  sotto  la  direzione  di 

comuni  pilas  seu  palloctas  ferreas  et  cannones  de  metallo  prò  ipsis 
cannonibus  et  pallottis  habendis  et  operandis  in  defensìone  comunis 
fior,  et  casfrorum  et  terrarnm,  qure  prò  ipso  comimi  habentur,  et  in- 
dampnum  et  prejuditium  iuimicorum.  »  —  Petrarcha,  de  remediis 
utriusque  fortunce  lib.  I.  dialog.  XCIX  (Op.  p.  102).  «  Ilabeo  ma- 
chinas  et  balistas  innumeras.  R.  Miruni  nisi  et  glandes  aeneas  qu£B 
flammis  injectis  horrisono  tonitru  jaciuntur.  Non  erat  satis  de  ca-lo 
tonanti,  ira  Dei  immortalis,  homuncio  nisi  (o  crudelitas  juncta  super- 
bia;) de  terra  etiam  tonuisset.  Non  imitabile  fulmen,  ut  Maro  ait, 
humana  rabies  imitata  est,  et  quod  e  nubibus  mitti  solet,  ligneo  qui- 
dem  sed  tartareo  niittitur  instrumento,  quod  ab  Arcbimede  inven- 
tum  quidam  putapt  eo  tempore  quo  Marcellus  Syracusas  ebsidebat. 
—  Erat  ficee  pestis  nuper  rara,  ut  ciim  ingenti  miraculo  cerneretiu; 
nunc,  ut  rerum  pessimanmi  dociles  sunt  animi,  ita  comunis  est,  ut 
unumquodlibet  genus  armorum.  >■>  Secondo  il  ^a\ò.e\\\.  Del  Petrarca 
e  delle  sue  eperc^  p.  316,  questo  dialogo  del  Petrarca  fu  terminato 
ai  A  di  ottobre  1 566. 
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fia  Aculo  tl'Assisi,  monaco  in  opinione  di  santità;  e  Cola 
accettò  le  proposizioni  fattegli  dal  Prefetto,  per  quanto 
a  costui  fossero  favorevoli.  A  ciò  l'indusse  specialmente 
l'aiuto  che  il  legato  papale  diede  ai  nemici;  altrimenti, ei 
diceva,  che  avrebbe  punito  nel  capo  quel  vecchio  sedi- 
zioso e  rubello.  Il  Prefetto  venne  a  Roma,  e  prestò  nel- 
l'adunanza del  popolo  il  giuramento  di  sommissione 
sul  corpo  del  Signore,  e  sulle  reliquie  del  capo  e  della 
bandiera  di  s.  Giorgio;  però  rimase  ostaggio  egli  stesso 
sul  Campidoglio  sino  alla  consegna  di  Rispampani,  il 
cui  sgombero  richiese  alcun  tempo;  quindi  fu  rilasciato, 
e  ritenne  la  signoria  di  Viterbo  sotto  l'alto  dominio  del 
Tribuno.  11  22  luglio  ritornò  l'esercito  alla  città;  le 
strade  erano  ornate  a  festa,  e  sotto  archi  trionfali,  con 
rami  d'olivo  in  mano,  procedevano  i  vincitori  verso  il 
Campidoglio,  ove  il  Tribuno  g\ì  accolse  con  molte  es- 
pressioni di  elogio  (1). 

Questi  successi  infusero  in  Cola  il  coraggio  di  affret- 
tare, com'ei  sperava,  il  compimento  del  suo  progetto, 
cioè  d'elevar  Roma  all'antico  lustro,  e  di  farla  centro 
di  un  nuovo  regno.  Egli  propose  al  congresso  dei  giu- 
dici e  giurisperiti,  convocati  in  qualità  di  proprii  assi- 
stenti da  tutte  le  Contrade  d'Italia,  la  quistione,  se  al 
Popolo  Romano  competesse  il  diritto  di  ripetere  e  di 
esercitare  nuovamente  da  se  quei  poteri  e  privilegi  che 
gli  antecedenti  tiranni  contro  sua  voglia  e  a  suo  danno 
s'erano  appropriati,  od  avcano  ad  altri  accordato.  La 
risposta  fu  afl'ermativa,  e  quindi  il  Tribuno  tenne  il  26 
luglio  un'adunanza  in  cui  espose  cotesta  decisione,  in 

(1)  Il  tial(;ilo  col  Piefcllo  è  nel  docuineulo  u"  5.  Le  alue  notizie 
a  i>.  7.  17.  Gaye  p.  51)7.  Vita  i.  1G.  17.  Clitonic.  Eslens.  p.  A39. 
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virtù  delia  quale  il  popolo  riprese  tutti  i  diritti  goduti 
nello  stato  più  florido  di  sua  potenza,  e  ceduti  a  suo  de- 
trimento in  qualunque  tempo,  a  qualunque  persona,  in 
qualunque  guisa,  dichiarando  nulli  tutti  gli  accordi  e 
ordinamenti  contrari i. 

Fu  incaricato  il  Tribuno  di  far  conoscere  da  per  tutto 
questa  risoluzione.  Per  essa  furono  abrogati  tutti  ì  diritti 
validi  sino  a  quel  punto;  e  ciò  che  Federico  i  avea  fatto 
volendo  ricondurre  il  potere  imperiale  del  suo  tempo 
a  quello  di  Giustiniano,  era  nel  nostro  caso  sorpassato 
di  tanto,  quanto  il  Popolo  Romano  e  il  suo  tribuno  in 
potenza  ed  intima  vigoria  cedeva  al  grande  imperatore. 
In  Roma  stessa  eccitò  sorpresa  quella  risoluzione:  al- 
cuni credevano  ch'essa  fosse  diretta  contro  il  Papa  e 
l'impero;  i  pili  pensavano  che  solo  all'ultimo  si  rife- 
risse (1).  In  pochi  giorni  il  senso  venne  chiarito,  poiché 
il  primo  d'agosto  s'avvicinava. 

Questo  giorno  è  ancora  in  una  parte  d' Italia ,  e  spe- 
cialmente in  Roma,  non  soltanto  una  festa  ecclesiastica,, 
ma  ben  anco  una  popolare.  Imperocché  avendo  Otta- 
viano il  primo  d'agosto  conquistata  Alessandria  e  con 
ciò  posto  termine  alla  guen^a  civile,  il  senato  statuì  che 
quel  giorno  fosse  festivo^  e  in  esso  desscrsi  pubblici 
giuochi  e  sollazzi  {Fer'ice  yJugusli).  Pili  tardi  (secolo  v), 
a  fine  di  tramutare  in  cristiana  la  pagana  festività,  venne, 
(come  vuoisi)  a  suggerimento  dell'imperatrice  Eudossia, 
stabilita  in  quel  giorno  la  festa  di  s.  Pietro  in  Vincoli. 
Tuttavia,  dopo  quasi  diciannove  secoli,  essa  rimase  co- 
stantemente una  festa  popolare;  il  nome  stesso  si  con- 
servò, e  i  servitori  e  gli  accattoni  non  mancano  mai 

(1)  Documenti  uum.  6.  9. 
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di  desiderarvi  un  felicissimo  ferragosto,  e  dimandarvi 
la  mancia  (1).  Cola  avea  scelto  quel  giorno  appunto 
perchè  conserva  una  nazionale  memoria. 

Gli  ambasciatori  vennero  verso  la  fine  di  luglio  in 
copioso  numerosa  Roma;  circa  venlisei  paesi  spedirono 
i  loro  rappresentanti  che  sommarono  fra  tutti  a  due- 
cento, scelti  dalle  più  nobili  famiglie,  e  gareggianti  tra 
di  loro  in  pomposi  apparati, 

I  Fiorentini  paiono  essere  stati  in  sulle  prime  esi- 
tanti; sinché  il  Tribuno  li  tranquillò  protestando  cli'ei 
non  tendeva  ad  alcun  predominio ,  ma  desiderava  la 
presenza  dei  loro  ambasciatori  soltanto  per  riannodare 
l'antica  amicizia  (2).  Questi  comparvero  a  un  tempo  coi 
duecento  cavaheri  ausiliari  che  il  tribuno  avea  chiesto, 
dopo  aver  vinto  il  Prefetto,  contro  gli  altri  nemici  della 
repubblica.  Cosi  pure  Perugia  mandò  dieci  ambasciatori, 
due  per  ogni  porta  (com'ivi  appellavansi  i  singoli  quar- 
tieri), accompagnati  da  cento  cavalli,  a  cui  se  ne  aggiun- 
sero degli  altri;  anche  i  Sanesi  non  vi  mancarono,  e  quei 
di  Todi  e  Corneto  principalmente  vi  accorsero  in  molto 
numero:  gli  ultimi  schierarono  sessanta  uomini  a  cavallo, 
e  l'intiero  corpo  dei  cavalieri  estrani  ed  indigeni  ascese 
a  duemila. 

Verso  le  tre  dopo  mezzogiorno,  nella  vigilia  della 
festa,  il  Tribuno  si  mosse  verso  il  Laterano  ;  tutti  i  fore- 
stieri fecer  corteo,  e  gli  ambasciatori  di  Perugia  e  Cor- 
neto, secondo  il  costume  d'allora,  mutaronsi  due  volte 
le  preziose  lor  sopravesti,  che  poi  gittaron  tra  il  popolo. 


(1)  Muratori,  Antiquìt.  dissert.  LIX.  toin.  v.  72.  Niebuhr  nella 
descrizione  della  cillà  di  Roma,  ili.  2.  pag.  235.  Nota. 

(2)  Gaye,  p.  597. 
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Apriva  la  schiera  la  moglie  di  Cola,  con  sua  madre, 
scortate  da  duecento  cavalieri  e  cinquanta  nobili  donne; 
accanto  al  Tribuno,  che  portava  per  iscettro  la  sua  verga 
d'acciaio,  veniva  il  vicario  del  papa;  innanzi  a  lui  il  mi- 
lite colla  spada  sguainata,  tenendo  un  altro  sul  suo  capo 
al  solito  la  bandiera  del  Comune. 

Le  attinenze  del  Laterano  offrivano  allora  tutt' altro 
aspetto  da  quello  d'oggidì,  avendo  Sisto  v  fatto  atterrare 
gli  avanzi  dell'antico  palazzo  pontificio,  e  fabbricare 
sull'area  stessa  l'odierno.  La  prima  forma  scorgesi  an- 
cora assai  bene  in  un  dipinto  nella  biblioteca  vaticana, 
sopra  la  porta  che  a  sinistra  dalla  gran  sala  conduce 
nella  fila  di  camere  verso  il  museo  cristiano  ;  copia  in 
minor  dimensione  trovasene  presso  il  Ciampini  (1)  ed 
in  altri  libri.  A  noi  basta  osservare,  che  allora  l'ingresso 
principale  non  era  già  sul  davanti,  ma  nella  parte  set- 
tentrionale della  navata  che  volgesi  agli  Obelischi.  Quivi, 
dalla  prossima  loggia  che  Bonifacio  aveva  fatta  costruire 
all'epoca  del  giubileo  (1300)  e  dipingere  da  Giotto,  ve- 
niva nelle  somme  festività  compartita  la  papale  benedi- 
zione, e  i  divoti  si  ragunavano  nella  piazza  sottoposta. 
Su  questa  loggia  salì  il  Tribuno  verso  la  sera,  ed  invitò  il 
popolo  a  ritornare  il  giorno  dopo,  e  di  buon  mattino.  «  Sta- 
notte, diss'egli,  mi  farò  cavaliere;  tornate  domani  e  udrete 
cose  che  piaceranno  a  Dio  ed  agli  uomini  n.  Il  popolo 
si  disperse,  e  Cola  col  suo  corteggio  discese  nella  chiesa. 
Dopo  essersi  tenuto  un  solenne  uHìcio  divino,  si  bagnò 
secondo  Tusanza  ordinaria;  giacché  il  cavaliere  dovea 
ricevere  la  sua  dignità  puro  come  fanciullo  che  venga 

(1)  Ciampini,  De  sacris  a'dlficiìs  a  Conslanlino  magno  conslniclis. 
lloinoc  1693,  in-fol.,  lab.  ili.  v. 
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levato  al  baUesinio(l).  11  Tribuno  si  servi  a  quest'uopo 
del  prezioso  fonte  battesimale,  antica  vasca  dei  bagni,  di 
pietra  del  paragone,  che  tutt'ora  sta  nel  mezzo  del  bat- 
tistero in  Laterano,  ed  in  cui  (conforme  alla  leggenda) 
venne  battezzato  da  papa  Silvestro  Timperator  Costan- 
tino, e  con  ciò  risanato  dalla  lebbra.  Quindi  dormi  nel 
sacro  recinto,  formato  ad  ottagono  dalle  colonne  di  por- 
fido erette  da  Sisto  in,  ma  tolte  ad  antichi  edifizi.  La 
notte  crollò  il  letto  ;  tuttavia,  ad  onta  dello  sfavorevole 
presagio,  il  di  dopo  fu  compita  la  funzione. 

11  Vicario  del  Papa  celebrò  la  messa  nella  loggia  di 
Bonifacio  viii,  avanti  al  popolo  nella  piazza  affollato:  du- 
rante la  quale  Goffredo  degli  Scotti,  volgarmente  chia- 
mato Vico  Scotto,  come  rappresentante  del  Popolo  Ro- 
mano, cinse  al  Tribuno  la  spada  di  cavaliere;  e  Nicolò 
degli  Armanni  da  Perugia,  e  un  Orsini  gli  attaccarono 
gli  speroni.  Poscia  Cola  si  volse  al  popolo  in  ornato 
cavalleresco,  e  fece  leggere  dal  notaio  comunale,  Egidio 
di  Angelo,  il  decreto  seguente:  (2) 

«  A  onore  e  gloria  del  sommo  Iddio,  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  Santo,  dei  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  di 
s.  Giovanni  Battista,  nel  di  cui  tempio,  cioè  nella  conca 
del  santo  imperator  Costantino,  di  gloriosa  memoria, 
ricevemmo  il  battesimo  e  il  lavacro  cavalleresco,  sotto 
lo  splendore  dei  simboli  dello  Spirito  Santo,  di  cui  siamo 
militi  e  indegni  servi;  e  a  decoro  della  santa  madre 

(1)  Intorno  al  bagno  e  ai  cavalieri  bagnali  (cosi  chiamavansi),  tratta 
meglio  d'ogn'altro,  adducendo  parecchi  documenti,  Francesco  Redi, 
Bacco  in  Toscana,  colle  annotazioni  accresciute.  Firenze  1691,  in-4'', 
p.  144-169.  Vedi  il  Muratori,  Antiqiiìt.  dissert.  lui.  tom.  IV.  678 
e  seguenti. 

(2)  Docui^ieulo  n"  7. 
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Chiesa  e  di  N.  S.  il  Pontefice;  a  prosperità  e  ad  incre- 
mento della  sacra  città  di  Roma,  e  dell'Italia  e  di  tutta 
cristianità;  noi,  candidato  dello  Spirito  Santo,  Nicolò 
Severo  Clemente,  liberatore  della  città,  zelatore  d'Italia, 
amatore  del  mondo,  tribuno  Augusto,  volendo  e  desi- 
derando, che  il  dono  dello  Spirito  Santo  si  riceva  e 
s'aumenti  cosi  nella  città  come  in  tutta  Italia,  e  propo- 
nendoci, per  quanto  Dio  ci  permette,  d'imitare  la  bontà 
eia  generosità  degli  antichi  principi  romani;  facciamo 
manifesto,  che  prima  ancora  della  nostra  assunzione  alla 
dignità  del  tribunato,  il  Popolo  Romano,  col  parere  di 
tulli  e  singoli  giudici,  giurisperiti  e  saggi  uomini  della 
città,  riconobbe  di  avere  ancora  quell'autorità,  potere  e 
giurisdizione  in  tutto  il  mondo,  ch'ebbe  in  principio,  e 
al  tempo  del  sommo  imperio  della  prefata  città;  e  revocò 
espressamente  tutti  i  privilegi  fatti  in  pregiudizio  di  tale 
diritto,  potestà  e  giurisdizione.  Noi  dunque,  in  forza 
dell'antica  e  arbitraria  autorità,  potestà  e  giurisdizione 
concessaci  dal  Popolo  Romano  in  pubblico  parlamento, 
e  poco  dopo  dal  Sommo  Pontefice,  come  consta  dalle  sue 
pubbliche  bolle  apostoliche;  per  non  sembrare  in  qual- 
che modo  ingrati  del  favore  e  del  dono  dello  Spirito 
Santo,  od  avari  di  esso  verso  il  Popolo  Promano  e  i  po- 
poli sopraddetti  d'Italia,  e  per  non  permettere  che  più 
deperiscano  per  negligenza  i  diritti  e  le  giurisdizioni 
del  Popolo  Romano;  con  l'autorità  e  colla  grazia  dello 
Spirito  Santo,  dichiariamo,  sentenziamo  e  manifestiamo, 
in  quel  tenore  e  forma  che  meglio  possiamo  e  dobbiamo, 
che  la  stessa  città  di  Roma  sia  la  capitale  del  mondo,  e 
il  fondamento  della  cristianità;  che  tutte  e  singole  città 
tlltalia  sian  libere,  e  diamo  ad  esse  per  sicurtà,  e  do- 
niamo libertà  intera;  e  ordiniamo  che  i  summenzionati 
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popoli  di  liiUa  la  sacra  Italia  sìan  liberi,  e  sin  d'ora  li 
faciamo,  dichiariamo  e  pronunciamo  liberi  e  cittadini 
romani,  e  vogliamo  ch'essi  godano  in  progresso  delle 
prerogative  della  romana  libertà. 

«  In  virtù  della  medesima  autorità  e  grazia  di  Dio  e 
dello  Spirito  Santo,  e  del  suddetto  Popolo  Romano,  di- 
ciamo, confessiamo  e  dichiariamo,  che  l'elezione  del- 
l'imperatore romano,  la  giurisdizione  e  la  signoria  sopra 
tutto  l'impero  appartengono  alla  stessa  alma  città  e  al 
suo  popolo,  e  a  tutta  la  sacra  Italia;  e  che  ad  esse  è  de- 
voluta legittimamente,  per  molte  cause  e  ragioni  che  fa- 
remo manifeste  a  tempo  e  a  luogo;  concedendo  e  deter- 
minando con  questo  scritto  a  lutti  e  singoli  prelati, 
imperadori  eletti,  ed  elettori,  a  re,  duchi,  principi,  conti, 
marchesi,  popoli  e  Comunità,  e  ad  ogni  altro  di  qua- 
lunque stato  e  condizione  volesse  contradire ,  e  pre- 
tendere titoli  ed  autorità  sull'  elezione  predetta  e  sullo 
stesso  impero,  il  termine  da  questo  giorno  sino  alla 
prossima  Pentecoste,  entro  il  quale  abbiano  a  compa- 
rire colle  loro  pretese  in  quest'alma  città,  nella  chiesa 
di  Laterano,  avanti  a  noi  e  agli  altri  officiali  del  Papa  no- 
stro signore,  e  del  Popolo  Romano:  altrimenti,  spirato 
il  preQsso  termine,  procederemo  conforme  al  diritto,  e 
all'ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Ciò  non  di  meno,  in 
proposito  delle  cose  predette,  citiamo  innanzi  a  noi  gli 
illustri  principi  infrascritti:  messer  Lodovico  duca  di 
Baviera,  messer  Carlo  re  di  Boemia,  che  spacciansi  per 
veri  imperatori  o  già  eletti  all'impero;  i  signori  duchi 
di  Baviera  e  d'Austria,  il  signor  marchese  di  Brande - 
burgo,  il  signor  arcivescovo  di  Magonza,  il  signor^arci- 
vescovo  di  Treveri,  il  signor  arcivescovo  di  Colonia,  il 
signor  duca  di  Sassonia;  i  quali  nel  detto  luogo,  entro  il 
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termine  menzionato,  debbano  presentarsi  innanzi  a  noi 
e  agli  allri  officiali  del  Papa  signor  nostro  e  del  Popolo 
Romano:  altrimenti,  come  si  è  detto,  si  procederà  in  loro 
assenza,  e  non  ostante  la  loro  contumacia. 

«  Con  tutti  i  predetti  nostri  atti,  processi  ed  esecuzioni, 
non  vogliamo  per  modo  alcuno  derogare  all'autorità  e 
giurisdizione  della  santa  madre  Chiesa,  del  Papa  nostro 
signore,  e  del  sacro  collegio:  che  anzi  intendiamo  diri- 
ger sempre  le  azioni  nostre  ad  incremento  e  decoro  dei 
medesimi,  e,  come  è  nostro  dovere,  imitarli  in  tutto  ». 

Il  popolo  manifestò  la  sua  adesione  con  prolungato 
applauso,  e  quindi  ne  fu  disteso  stromento,  con  questa 
aggiunta:  «nella  decimaquinta  indizione,  il  primo  di 
agosto,  vennero  le  cose  predette  pubblicate  innanzi  al 
Popolo  Romano  congregato  sulla  piazza  di  Laterano, 
che  le  approvò,  e  in  presenza  del  Vicario  del  Papa,  di 
Paolo  del  Conte,  di  Goffredo  Scoto,  di  Iacopo  precettore 
dello  Spirito  Santo,  di  fra  Ugolino  dell'ordine  dei  predi- 
catori, di  Francesco  da  Velletri  giudice,  d'Angelo  da 
Tivoli  giudice,  di  Matteo  di  Reate  giudice,  di  Pietro 
Donato  Granelli,  e  di  Paolo  di  Angiolo  de'Fusti  ». 

Il  Vicario  del  Papa,  il  quale  per  la  sua  assenza  dalla 
città  nulla  sapeva  dei  soprammentovati  preliminari  dei 
tribuno,  ne  stupì  grandemente.  Egli  credeva  che  per 
quell'atto  fossero  lesi  i  diritti  del  Papa,  non  potendosi 
risolver  nulla  intorno  all'impero  senza  partecipazione 
od  espresso  consentimento  di  lui;  e  quindi  protestò  con- 
tro quelle  misure  tanto  in  generale  in  nome  del  Papa , 
quanto  in  particolare  per  la  sua  qualità  di  collega  nel- 
rufficio  di  Cola.  Dichiarossi  alieno  alla  legge  emanata, 
e  scongiurò  il  tribuno  a  non  procedere  più  oltre  nel 
suo  illegittimo  proponimento;  bensì  a  rivocarc  le  prese 
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determinazioni,  e  ciò  innanzi  al  popolo  prima  clic  si 
sbandasse:  ma  invano.  Al  pover  uomo,  digiuno  degli 
accorgimenti  di  stato,  ma  versatissimo  nel  diritto 
canonico,  altro  non  rimase,  a  giustificazione  presso 
il  suo  signore  e  nell'interesse  della  sua  carica,  che 
di  fare  stendere  sul  momento  in  presenza  di  testi- 
moni una  protestazione,  in  cui  lagnavasi  di  essere 
stato  ingannato,  nella  semplicità  e  rettitudine  dei  suoi 
propositi,  dalla  ciurmeria  del  Tribuno.  Il  notaio  era 
incaricato  di  leggere  questo  documento  in  piena  adu- 
nanza; ma  Cola  fece  tosto  suonar  le  trombe  e  i  tam- 
buri, per  guisa  che  nessuno  potò  udir  sillaba  della  pro- 
testa (1). 

Finita  la  messa,  seguirono  le  altre  festività.  Il  palazzo 
di  Laterano  fu  accomodato  a  pompose  sale;  sì  demoli- 
rono pareti,  si  aprirono  nuove  scale,  e  adunaronsi  prov- 
visioni straordinarie  di  vini  e  cibi  squisiti.  Il  Tribuno 
sedeva  solo  fra  gli  uomini,  col  Vicario  a  lato,  nella  gran 
sala,  alla  tavola  marmorea,  di  cui  ordinariamente  servi- 
vasi  il  Papa;  sua  moglie  teneva  a  convito  le  donne  nel 
nuovo  appartamento  di  quel  palazzo.  In  ottanta  caldaie 
si  prepararono  i  cibi  per  gli  uomini;  in  cinquanta  altre 
quelli  per  le  donne.  Conforme  a  una  usanza  durata  sino 
al  secolo  xvii  nelle  grandi  festività,  stava  in  mezzo  alla 
tavola  un  artificioso  castello  di  pasta,  dal  quale,  inta- 
gliando, toglievansi  le  diverse  pietanze,  senza  che  i  com- 
mensali si  avvedessero  come  fosservi  introdotte;  sinché 
alla  fine  l'edificio  medesimo  era  diviso  in  porzioni. 
Pel  popolo  minuto  scorrea  tutto  il  giorno  acqua  e  vin 
rosso  dalle  narici  del  cavallo  nella  statua  equestre  di 

(1)  Vita  I.  26.  La  protesfa  medesima  nel  dorum.  n"  8. 
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Marco  Aurelio,  situata  nella  piazza  ov'ora  è  l'obelisco. 
V'ebbero  balli  e  tornei,  e  cento  all'incirca  tra  giullari  e 
cantori  rallegravan  la  festa. 

Gli  ambasciatori  presentarono  ricchi  clonativi  in  ca- 
valli e  giumente,  in  oro,  argento  e  pietre  preziose,  del 
valore  di  Irenta  mila  fiorini  d'oro;  Manfredo  di  Vico,  si- 
gnor di  Corneto,  offerse  egli  solo  mille  fiorini  d'oro  in 
due  coppe  d'argento  dorato. 

Verso  sera  il  Tribuno  tornossene  in  Campidoglio.  Il  di 
dopo  (2  d'agosto)  (1),  probabilmente  nella  chiesa  d'Ara- 
celi, fu  letta  una  messa  dello  Spirito  Santo,  e  consecra- 
ronsi  cinque  grandi  insegne,  con  molte  minori,  e  circa  a 
dugento  anelli  d'oro.  La  prima  delle  grandi  insegne  fu 
nominata  dall'imperator  Costantino,  e  mostrava  in  cam- 
po rosso  un'aquila  bianca,  avente  nel  rostro  un  serto 
d'ulivo  e  a  lato  una  palma;  sotto  scorgevasi  un  globo 
diviso  in  tre  parti  a  significare  le  tre  parti  del  mondo. 
Questa  bandiera  diede  il  Tribuno  alla  città  di  Perugia, 
per  segno  di  particolare  affezione  e  fratellanza;  nel  tem- 
po stesso  sposossi  simbolicamente  colla  città,  presen- 
tando all'ambasciatore  un  anello  e  sclamando:  «  vivano 
i  cittadiui  di  Perugia  e  la  memoria  di  Costantino  ».  Gli 
ambasciatori  di  Siena  ottennero  la  insegna  della  libertà; 
quei  di  Todi  il  vessillo  dello  stesso  Tribuno,  coU'arme 
sua  e  quella  del  Popolo  Romano,  la  lupa  e  i  due  gemelli. 
Agli  ambasciatori  fiorentini  voleva  porgere  la  insegna 
d'Italia,  su  cui  vedeasi  Roma  tra  le  figure  dell'Italia  e 
della  Fede  cristiana;  ma  coloro,  sospettando  in  quel  dono 
un  segno  di  dipendenza,  dichiararono  non  aver  facoltà  di 
riceverlo  :  laonde  per  replicate  lettere  invitò  il  Tribuno 

(1)Gaye,p.399. 
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la  signoria  di  Firenze  a  comandare  a'suoi  ambasciatori 
di  accettar  la  insegna,  essendo  egli  pronto  di  accettarne 
un'altra  da  lei,  se  mai  così  le  piacesse.  Una  quinta 
bandiera  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  era  destinata  ai 
Pisani;  ma  non  essendoci  i  loro  ambasciatori,  il  Tribuno 
la  ritenne  intanto  per  se.  I  paesi  meno  considerevoli 
ottennero  insegne  minori,  senza  particolare  significata. 
Come  agli  ambasciatori  di  Perugia,  mise  il  Tribuno  un 
anello  d'oro  al  dito  di  tutti  gli  altri,  per  isposarsi 
colla  città  ch'essi  rappresentavano.  Così  doveano  tutte 
le  città  d'Italia,  strettamente  congiunte  con  Roma  e  fra 
loro,  formare  quasi  una  sola  famiglia,  onde  cessassero 
le  ostilità  e  le  fazioni.  Finalmente  Cola  fece  scrivere  a 
lettere  d'oro  sovra  tavola  azzurra  il  nuovo  titolo  di  cui 
si  fregiò  nell'addotto  documento,  e  appenderla  in  eter- 
na memoria  sopra  la  porta  del  tempio  d'Araceli.  Quali 
strani  concetti  se  ne  formasse ,  è  difficile  determinare 
esattamente.  Egli  stesso  si  riferisce  all'usanza,  che  an- 
ticamente i  senatori,  i  prefetti  e  i  tribuni  stessero  nei 
trionfi  in  abito  bianco  ai  lati  dell'imperatore;  indi  il  ti- 
tolo di  candidato:  chiamarsi  egli  poi  cai^alicrc  dello  Spi- 
rito Santo,  quale  stromento  e  creatura  del  medesimo;  ed 
^'/w^ws/o,  perchè  al  primo  d'agosto  venne  ijinalzato  a 
quella  dignità:  al  che  s'aggiungeva  pur  l'altro  rapporto, 
che  Augusto  trionfò  nel  giorno  medesimo,  e  avea  perciò 
Kuposto  al  mese  l'odierno  nome  (1). 

(1)  Nella  spiegazione  della  profezia  mentovata  nel  docuin.  n"  17, 
trovasi  il  seguente  passo  :  «  Nam  debetis  sclre,  quod  ille  qui  trium- 
phavit  de  Cleopatra  regina  Egypti,  fuit  Octavianus  Augustus,  nepos 
Cesaris,  qui  reversus  Romani  cum  triumpho,  impositum  est  sibi  no- 
men  Augusti;  nam  Cesar  primus  imperator  non  est  vocalus  Augustus; 
et  sic  iste  fuit  primus  Augustus:  et  quia  prima  die  mensis  augusti 
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Poscia  andarono  per  tutti  i  luoghi  messaggi  con  let- 
tere annunziatrici  della  funzione  solenne  e  delle  prese 
risoluzioni,  ed  eccitanti  principi  e  popoli  a  parteciparvi 
e  a  pacificarsi  ad  un  tempo.  Tali  ammonimenti  furono 
specialmente  diretti  ai  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  la 
cui  nimistà  sembrava  allora  di  massimo  detrimento  al 
mondo  cristiano,  e  venne  pregato  anche  il  Papa  a  ricon- 
ciliarli. Entrambi  i  re  risposero  al  tribuno  cortesemente; 
ma  il  messaggio  di  Francia  non  giunse  che  dopo  la  ca- 
duta di  Cola.  In  Germania  disprezzarono  i  principi  le 
intimazioni  di  lui,  dopo  averne  discusso  in  un  consigHo; 
e  solo  Lodovico  di  Baviera  vuoisi  avere  risposto  gentil- 
mente a  un  foglio  da  lui  prima  direttogli,  anzi  averlo 
pregato  di  contribuire  alla  sua  liberazione  dalla  sco- 
munica. L'impressione  generale  prodotta  da  quella  festa 
e  dagli  atti  che  l'accompagnarono  s'accrebbe  per  certi 
favolosi  commenti  che  il  popolo  ne  faceva.  Così  buci- 
navasi  che  il  Tribuno,  oltre  l'imperatore  ed  i  principi, 
avesse  citato  a  Roma  anche  il  Papa  -,  e  quindi,  tratta  la 
spada  dalla  vagina,  ferisse  con  quella  tre  volte  l'aria ,  a 
significazione  delle  tre  parti  del  mondo,  aggiugnendo: 
questo  è  mio,  questo  è  mio,  e  questo  è  mio  «  (1). 

triumphavit,  ideo  mensem  augusti  a  se  Ipso  denominavit,  qui  meu- 
sis  sextilis  antea  vocabalur.  —  Et  sic,  ob  vanitatem  meam,  ego  coro- 
natus  mense  augusti,  volui  dici  Augustus.  Vedi  docum.  num.  6.  20. 
(1)  Le  particolarità  citate  nel  testo,  oltre  ai  documenti  già  men- 
zionati, trovansi  in  quelli  a  numero  6  e  9.  Vita  l.  25-27.  Cronìc. 
Regiens,  p.  65.  Chronic.  Mulinens.  p.  608.  C/ironic.  Estens. 
p.  441.  Francisci  Canonici  Pragens.  Chronic.  lib.  m.  p.  318  (in  Do- 
bner,  Monument.  tom.  vi).  Giov.  Villani  xil.  89.  —  Le  notizie  ri- 
sguardanti  Perugia  ricavansi  da  una  importante  Cronica  manoscritta 
di  questa  città  sotto  il  titolo  Diario  del  Gratinai,  posseduta  colà  dal 
professore  Vermiglioli;  la  quale  abiuracela  la  storia  di  Perugia  dai 
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Torneamentì  e  allegrezze  continuarono  sino  all'altro 
giorno,  a  festeggiare  il  quale  era  invitata  tutta  l'Italia. 
Anche  il  quindici  di  agosto,  giorno  dell'Assunzione  di 
M.  Vergine,  avea  per  Roma  una  particolare  importanza. 
Poiché  in  questo  di  veniva  esposta  in  Santa  Maria  Mag- 
giore, e  di  là  trasportata  nuovamente  in  Laterano,  Tim- 
niagine  del  Salvatore  conservata  dalla  metà  del  secolo 
in  quest'ultima  chiesa,  e  ch'ora  trovasi  nella  cappella 
Sancta  Sanctorum.  La  processione  consueta  era  una 
delle  principali  solennità  dell'anno;  imperocché  i  piìi 
notabili  cittadini  erano  ascritti  alla  pia  confraternita  cui 
spettava  la  custodia  del  santuario,  e  i  magistrati  e  le 
singole  corporazioni  gareggiavano  nell' innalzare  pom- 
posi altari,  con  ceri  colossali.  La  processione  stessa 
cominciò  la  vigilia  dopo  il  vespro,  mosse  per  la  via  Sacra 
di  Roma  cristiana  a  s.  Clemente,  s.  Maria  Nuòva,  ss.  Cos- 
ma e  Damiano,  s.  Pietro  in  Vincoli  e  s.  Prassede,  verso 
s.  Maria  Maggiore,  ove  l'immagine  venne  ripetutamente 
lavata.  In  s.  Maria  Maggiore  restò  esposta  tutta  la  notte, 
con  gran  concorso  di  popolo  ;  e  la  mattina  seguente , 
giorno  della  Madonna,  dopo  essersi  cantata  una  messa, 
fu  nuovamente  ricondotta  a  suo  luogo  (1). 

12  giugno  1309  ai  16  luglio  1491,  e  in  cui  trovansi  incorporate  cro- 
niche più  antiche,  diarii  ed  estratti  dai  protocolli  municipali  ora  per- 
duti.—  Vita  1.  26  dice,  che  Cola  abbia  pure  citato  il  papa;  ma  il  si- 
lenzio di  tutti  gli  altri  contemporanei  e  testimoni  oculari,  specialmente 
dello  scrittore  della  lettera  al  documento  n°  9,  quindi  la  clausola 
alla  citazione  dell'imperatore  e  degli  elettori,  dimostrano  l'erroneità 
di  questa  notizia;  e  Cola  stesso  la  nega  espressamente  (Documento 
n"  17).  Alla  diceria  circa  la  spada,  allude  probabilmente  Hocsem. 
p.  A98.  M  Quod  aulem  nobis  objicilur  de  gladio  bis  acuto,  est  fal- 
sissimum.  » 

(1)  Marangoni,  htofia  delV antichissimo  Oratorio  e  Cappella  di 
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Questa  volta,  durante  la  messa,  ebbe  luogo  l'annuu- 
ziata  inoorouazioue  del  Tribuno.  Essendosi,  forse  per 
causa  degli  avvenimenti  del  primo  d'agosto,  rifiutata  il 
Vicario  del  Papa  di  prender  parte  alla  funzione,  la  di- 
resse in  sua  vece  il  vicario  del  vescovo  d'Ostia.  Questi, 
e  i  capi  del  clero  nelle  singole  parrocchie,  dovevano  far 
le  parli  del  Papa  e  dei  cardinali.  Primo  di  tutti  avanzossi 
il  Priore  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  e  presentò  al  Tri- 
buno una  corona  di  quercia  colle  parole:  nfcri  la  corona 
di  qutrcia,  perche  liberasti  i  cittadini  da  morie.  Sotten- 
Irò  il  Priore  di  s.  Pietro  colla  corona  di  edera,  e  col 
motto:  piglia  guest'  edera,  perchè  amasti  la  religione.  Il 
Decano  di  s.  Paolo  fuori  le  mura ,  disse  :  prendi  questa 
corona  di  mirto,  perchè  adempisti  i  tuoi  doveri,  e  abbcr- 
risti  dairm'frrisia;  e  gliela  pose  sul  capo.  Il  Priore  di 
s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  gli  diede  la  corona  d'alloro,  e 
ripetè  le  stesse  parole.  Il  Priore  di  s.  Maria  Maggiore  gli 
porse  una  corona  d'olivo,  dicendo:  uomo  ripieno  d umiltà, 
togli  questa  corona  di  fronde  d  olii'o .  perchè  siqjerasti 
colPumiltà  la  sirpa-bia.  Il  Priore  dello  spedale  di  Santo 
Spirito  in  Sassia,  gli  presentò  una  corona  d'argento  e  uno 
scettro,  colle  parole:  augusto  Tribuno,  riceii  in  questa 
corona  e  in  questo  scettro  i  doni  dello  Spirito  Santo,  as- 
sieme ai  diadema  spintuale.  Settimo  finalmente,  quel  Gof- 
fredo degli  Scotti  che  l'avea  creato  cavaliere,  gli  conse- 
gnò in  nome  del  popolo  romano  un  pomo  d'argenta,  su 
cui  slava  una  croce,  sclamando:  eccelso  Tribuno,  ricevi 

S.  Lorenuf  nel  Patriarchio  Lataranense,  comunemente  appellato 
SoMutm  Sanetorum.  Roma  1747,  in^".  La  prima  menzione  d'una  tal 
processione  coU'immagìne,  trovasi  all'anno  752  sotto  Stefano  nr,  e 
sotto  Leene  iv.  AUa  metà  del  secolo  1"S  tenevasi  già  in  questo  giorno. 
Pio  V  la  Jevò  nel  1566. 
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cil  csei'cila  la  giustizia,  e  a  noi  dà  pace  e  libertà.  Presso 
tH  Cola,  durante  la  funzione,  era  un  uomo  poveramente 
vestito,  che  tenea  in  mano  una  spada,  e  gli  ritoglieva  di 
volta  in  volta  le  ricevute  corone,  qual  segno  d'umiltà 
(secondocliè  asseriva  il  Tribuno),  e  ad  imitazione  degli 
imperatori  romani,  sofferenti  per  vecchia  costumanza 
ogni  scherno  che  lor  fosse  diretto  nel  dì  del  trionfo. 
Soltanto  l'ultima  corona  di  argento  rimase  sul  suo  capo; 
giacche  l'arcivescovo  di  Napoli,  ivi  presente,  doveva 
impedire  che  quell'uomo  gliela  ritogliesse.  11  numero  di 
sette  volea  riferirsi  ai  sette  doni  dello  Spirito  Santo;  e 
per  dare  alle  stesse  corone  un  più  sublime  significato, 
vennero  formate  coi  rami  di  quei  cespugli  che  cresce- 
vano sull'arco  di  Costantino. 

Oltreciò,  ad  ogni  corona  era  sottoposto  un  concetto 
d'antichi  scrittori:  p,  e.,  in  quella  di  quercia  era  indicata 
la  civica,  con  un  passo  relativo  di  Luciano.  Del  tutto 
arbitrarii  sono  poi  i  rapporti  dell'edera  col  prologo  di 
Persio,  o  del  mirto  col  principio  della  Georgica  di  Vir- 
gilio; l'alloro  dovea  additare  il  trionfo,  secondo  i  versi 
di  Dante  in  principio  del  Paradiso;  il  serto  d'ulivo  avea 
biblica  significazione  come  simbolo  di  pace,  per  l'autore 
e  propagatore  della  medesima.  La  corona  d'argento  fu 
tolta  ad  imitare  gli  antichi  re  e  principi,  e  il  pomo  cor- 
rispondeva a  quello  degli  imperatori  (1). 

(1)  Abbiamo  una  specie  di  programma  dell' incoronamento  in 
llorsein.  p.  505,  che  trovasi  ancora  nel  codice  di  Torino  e  in  quello 
di  Pelzel.  L'ultimo  contiene  inoltre,  a  p.  6  dietro  il  documento  n"  10, 
una  Denotatio  coronarum  receptarum  per  Nicolaum  Tribunum 
urbis',  la  quale  verisimilmente  appartiene  ai  documenti  spedili,  con- 
Ibrme  suona  la  lettera.  Ivi  a  ciascuna  corona  si  citano  i  passi  degli 
scrittori,  p.  e.  ;  «  Prima  corona  fuit  de  quercu  «s  e  segue  :  »  Lelius 
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Il  Tribuno  terminò  la  funzione  con  un  discorso,  in  cui 
lodava  i  paesi  che  avevano  oiYerto  aiuto  al  Popolo  Ro- 
mano; e  dopo  aver  dichiarato  ancora  una  vòlta,  che  la 
sua  potestà  derivava  dallo  Spirito  Santo,  ripetè  le  risolu- 
zioni, proteste  e  citazioni  emanate  il  di  primo  di  agosto, 
e  pubblicò  nuove  leggi.  Primieramente,  tutti  gli  abitatori 
dei  luoghi  ove  cardinali  avesser  titolo  o  possessione,  do- 
vevan  godere  della  romana  cittadinanza,  ed  essere  sciolti 
da  ogni  vassallaggio  verso  i  baroni  (1).  Quindi,  nessnn 
imperatore,  re,  principe,  margravio,  o  qtial  altro  nome 
portasse,  doveva  ardire  di  metter  piede  in  Italia  con  im 
esercito,  seoza  espresso  consentimento  del  Papa  e  del 
Popolo  Romano.  Finalmente,  per  tutta  Italia  non  osasse 
alcuno  di  servirsi  dei  nomi  di  Guelfo  e  di  Ghibelhno, 
che  tante  sventure  produssero  nella  cristianità  (2). 

emeritique  ferens  insignia  doni  »•  ecc.  da  Lucano  i.  558,  coU'agginnta 
fortium  ijjilitum.  »  Per  la  corona  d'edera  vien  citato  Persio  Prolog. 
v.  1  ;  per  quella  di  mirto,  Virgilio  Geòrgie.  l.  24;  per  quella  d'al- 
loro, Dante,  Paradiso  l.  22  e  seg.  —  L' interpretazione  del  nuniei'o 
sette  sta  presso  l'Hocsern.  p.  509. 

(1)  Sotto  questo  titolo  possono  qui  comprendersi  solamente  le  ab- 
bazie e  vescovadi  che  possedettero  i  cardinali,  e  specialmente  i  car- 
dinali vescovi,  nei  contorni  di  Roma. 

(2)  Le  leggi  stanno  nella  lettera  del  Tribuno  al  Papa,  scritta  poco 

dopo:  Codice  torin.  fol.  107.  Ilobhouse  p.  548 omnes  homi- 

nes  civitatum,  in  quibus  sunt  cardinalium  tiluli  et  bona  eoruni,  ab 
omnì  vassalagio  liberavi;  cives  Romanos  effeci  et  reduxi  ad  vestrum 
dominium  et  dominorum  cardinalium,  quorum  in  eis  non  modice 
jurisdictio  lesa  erat  adversis  potentibus  vestre  urbis.  Item  quod 
nulius  imperator,  rex,  princeps,  marchio,  sive  quovis  alio  censitus 
nomine,  cum  gente  audeat  in  Italiani  intrare  sine  vestre  Sanctitatis 
vel  romani  populi  licentia  speciali.  —  Item  quod  nemo  detestabilia 
nomina  guelfum  et  guibellinum  tanti  jam,  proh  dolori  christiani  san- 
guinis  effusiva  audeat  per  totani  Italiani  nominare.  —  La  seconda 
legge  è  pure  accennata  nel  Chronic.  Eslcns.  p.  442,  —  Nell'Archivio 
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A  Cola  parve  in  quel  giorno  di  vanissimo  sfarzo  es- 
sere all'apice  di  sua  fortuna.  Con  empia  baldanza  para- 
gonossi  a  Cristo,  che  in  età  di  trentatre  anni,  incoronato 
di  vittoria,  sali  al  cielo,  vinti  i  tiranni  infernali  e  liberate 
le  anime;  così  anch' egli  nell'età  stessa  aver  superati, 
senza  trar  brando,  i  tiranni  della  città,  ed  essersi  fatto 
incoronare  colla  corona  tribunizia, come  unico  liberatore 
del  popolo.  Le  pie  persone,  anche  fra  i  pili  caldi  partigiani 
del  Tribuno,  inorridirono  ad  una  tale  arroganza,  e  gli  an- 
nunziarono il  giusto  castigo  di  Dio.  Ancora  nel  di  mede- 
simo, in  mezzo  al  giubilo  del  popolo  affascinato,  videsi 
il  monaco  fra  Guglielmo,  ch'era  in  concetto  di  santità  e 
che  fin  allora  avea  favorito  il  Tribuno,  starsi  in  un  an- 
golo di  s.  jMaria  Maggiore,  e  versare  dirotte  lagrime.  Un 
cappellano  di  Gola  s'appressò,  e  lo  chiese  della  cagione; 
((  oggi  (rispose  l'uomo  di  Dio)  il  tuo  signore  è  caduto 
dal  cielo.  Non  l'avessi  io  veduto  si  tracotante!  CoU'aiuto 
dolio  Spirito  Santo,  egli  cacciò  senza  sguainare  la  spada 
i  tiranni  dalla  città,  e  fu  creato  Tribuno,  e  le  città  e  i 
signori  d'Italia  si  sottomisero  a  lui.  Perchè  dunque  è 
egli  COSI  arrogante  ed  ingrato  verso  l'Altissimo?  perchè 
cerca  della  sua  impresa  terrena  e  passaggiera  mercede, 
e  vuoisi  per  colmo  di  sfacciatagg'me  comparare  al  Crea- 
tore? Di'  al  tuo  signore,  ch'egli  non  può  espiare  una  tale 
empietà  che  con  lagrime  di  penitenza  ».  Il  prete  co- 
municò ancora  la  stessa  sera  al  Tribuno  le  parole  del- 
l'uomo di  Dio:  questi  ne  fu  sulle  prime  commosso;  ma 

della  città  di  Viterbo  trovasi  un  decreto  del  cardinale  Albornoz,  col 
«juale  è  vietato  simìlrnente  sotto  gravissime  pene  di  nominare  qual- 
cuno guelfo  o  gliibellino.  —  Quanto  alle  notizie  iiilorno  alla  Inco- 
ronazione, variano  gli  scrittori  nel  fallo  delle  corone;  m;i  ciò  non 
monta,  avendo  noi  i  documenti  medesimi. 
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poi,  nell'ebbrezza  dei  piaceri  e  nella  pressa  delle  fac- 
cende, dimenticò  l'infausto  presagio  (1). 

Durante  le  festività  continuarono  i  felici  successi  del 
Tribuno  fuori  di  Roma.  La  sommissione  del  Prefetto  avea 
cagionato  spavento  fra  i  baroni,  e  confidenza  fra  il  popolo 
nel  potere  del  nuovo  dominatore.  Ceri,  Monticelli  presso 
a  Tivoli,  Vitorchiano  presso  Viterbo,  Porto,  Civitavec- 
chia, Anagni,  il  ducato  di  Sora,  e  altri  luoghi  s'arresero 
a  Cola;  Gaeta  volle  porsi  sotto  la  sua  balia  e  protezione, 
e  gli  sborsò  a  guest' effetto  diecimila  fiorini  d'oro.  Lo 
stesso  fecero  la  pili  parte  di  quei  paesi  nelle  provincie 
di  Campagna,  Marittima  e  Sabina,  che  prima  erano  im- 
mediatamente soggette  alla  Chiesa  romana,  e  per  essa 
venivano  governate  da  luogotenenti  e  da  conti,  contro  i 
quali  ora  gli  oppressi  e  malcontenti  cercavano  il  patro- 
cinio del  Tribuno.  Un  omaggio  di  tutti  i  luoghi  della  Sa- 
bina fu  stabilito  pel  primo  giorno  di  settembre,  e  quelli 
vennero  poi  retti  da  un  podestà  nominato  da  Cola.  In 
simile  guisa  elesse  egli  per  suo  luogotenente  nella  Tu- 
scia il  mentovato  Manfredo  di  Vico;  persino  la  città  di 
Arezzo  gli  aveva  già  oft'erta  solennemente  la  signoria  il 
2  di  agosto,  e  Cola  vi  mise  per  podestà  Guido  dell'Isola, 
liobilc  romano  (2). 

Ma  grandissimo  credito  e  lustro  gli  arrecarono  le 

(1)  Docum.  n'  17. 

(2)  Vita  I.  20.  22.  RaynaM,  ann.  1547.  §.  15.  Chronic.  Esten». 
p.  440-M1.  —  p.  440  ....  "  subniisit  se  dominio  ejus,  et  similiter 
illi  de  Alagna,  et  alii  circumstantes  ad  IV  miiliaria  civitatis  Romanae, 
salvo  Communi  Fani.  »  Invece  di  iv  deve  ammettersi  un  maggior 
numero;  poiché  Alagna  od  Anagni  è  già  lontano  da  Roma  circa  50 
miglia.  Commune  Fani  è  Flaj anum,Y oò\e\:no  Fiano.  ov'è  un  impor- 
tante passaggio  sul  Tevere,  24  miglia  da  Roma. 
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anibascierie  del  re  Lodovico  d' Ungheria ,  e  della  regina 
Giovanna  di  Napoli.  Già  ai  4  di  agosto  giunsero  messi 
del  re  Lodovico  ad  offrire  in  suo  nome  cinquecento  ca- 
valieri di  truppe  ausiliarie  stipendiate  dal  re;  chiedendo 
in  ricambio  la  permissione  di  arrolare  mille  soldati  a 
cavallo  nella  città  di  Roma,  convegno  allora  d'avventu- 
rieri d'ogni  paese  (1).  Ancora  pili  splendida  fu  una  se- 
conda ambasciata,  che  in  pieno  consesso  eccitò  il  Tri- 
buno e  il  popolo  di  Roma,  patria  comune,  a  vendicare 
la  morte  del  re  Andrea  innocente,  e  permettere  all'eser- 
cito ungarese  il  passaggio  in  Italia;  oQ'erendosi  il  re  di 
stringere  in  compenso  una  perpetua  lega  colla  Chiesa, 
col  Popolo  Romano  e  co'suoi  aderenti.  Cola,  che  nella 
pompa  della  suadignità  sedeva  a  giudizio,  si  compiacque 
dell'ambasciata,  e  rispose  colle  parole  del  Salmista  (sal- 
mo 97.  V.  9):  K  io  reggerò  la  terra  con  giustizia,  e  i  po- 
poli con  equità  » .  Vennero  anche  oratori  da  parte  della 
regina  Giovanna,  i  quali,  oltre  a  preziosi  regali,  recarono 
cinquecento  fiorini  d'oro.  A  questi  succedette  un'amba- 
scieria  del  duca  Luigi  di  Taranto,  composta  dell'arci- 
vescovo di  Napoli,  d'un  cavaliere  dello  sprone  d'oro, e 
d'un  legista.  L'arcivescovo  prese  la  parola,  e  avendo 
conforme  all'uso  dei  tempi  posto  un  passaggio  della 
bibbia  per  fondamento  del  suo  discorso  (2),  cominciò  col 
verso  del  primo  libro  dei  Macabei  (viii.  17):  «  e  mandolli 
a  Roma  per  contrarre  con  essi  amicizia  ed  alleanza  »;  e 
disse  quanto  il  suo  signore  godeva  del  nuovo  governo  della 
città,  ed  era  disposto  di  somministrarle  ogni  possibile 


(1)  Docum.  n"  6. 

(2.)  Giovanni  Villani,  xii.  104,  chiama  quest'uso:  jvopone  l'nii' 
torilà. 
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aiuto,  e  ch'ora  pregava  soltanto  il  Tribuno  a  resistere  di 
conserva  con  lui  al  re  d'Ungheria,  che  era  in  procinto 
di  desolare  l'Apulia;  esib'i  ad  un  tempo  mille  cavalieri, 
tolti  dall'esercito  che  stanziava  presso  Aquila.  Cola  prese 
opportunamente  a  rispondere  col  testo  della  lettera  dei 
Romani  al  medesimo  luogo  della  scrittura  (1  INIacab. 
vili.  23):  «  armi  e  brandi  sian  lungi  da  noi;  sul  mare  e 
sulla  terra  regni  la  pace  w;  e  promise  una  risposta  defi- 
nitiva, dopo  essersi  concertato  col  popolo.  Inclinava 
allora  alla  fazione  della  regina, chenelrestod'ltaliae  alla 
corte  papale  contava  pili  partigiani  ;  pili  tardi  (nel  mese 
d'ottobre)  si  collegò  col  re  d'Ungheria,  e  dichiarò  per- 
sino proprietà  della  camera  municipale  la  contea  di 
Provenza,  appartenente  alla  regina  Giovanna  (1). 

Al  mezzo  giorno  della  città  continuavano  i  due  Gae- 
tani,  Giovanni  e  Nicolò,  a  resistere  al  nuovo  governo;  e 
quindi  anche  contro  di  loro  venne  finalmente  stabilita 
la  guerra.  Nicolò,  conte  di  Fondi,  non  era  solo  accusato 
di  ribellione  contro  la  città,  ma  d'una  serie  pur  anco 
d'orrendi  delitti;  come  sarebbe  adire,  d'aver  assassinato 
due  dei  suoi  congiunti,  e  depredato  una  schiera  di  pel- 
legrini. Alli  26  di  luglio  lo  citò  il  Tribuno  a  comparire 
entro  sei  giorni  avanti  al  suo  tribunale  ;  in  caso  contra- 
rio, Sarebbe  dichiarato  ribelle,  privato  della  dignità  di 
cavaliere  e  di  conte,  e  perseguitato  colla  forza  dell'armi. 
Il  conte  non  comparve,  e  tosto  venne  bandito  e  privato 
de'suoi  beni  ed  onori;  cosi  che  una  metà  dei  primi  ri- 
cader dovesse  alla  Camera,  e  Taltra  alla  milizia  cittadi- 
na (2).  Si  deliberò  di  mandar  truppe  verso  Gaeta,  che 

(1)  Vita  I.  22.  25.    Clironic.  iMulinens.  p.  609.  Docum.  nui».  6. 
1  1.  Gaye,  p.  599.  Raynald,  Jan.  1547.  §.  16. 
1^2)  Hocsem.  p.  505.  Docum,  nuin.  6.  9. 
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di  là  assalissero  il  conte;  ma  l'impresa  fu  impedita  dal 
rifiuto  delle  truppe  fiorentine  di  prendervi  parte,  per- 
cliè  non  avevano  dalla  signoria  nessun  ordine  di  militare 
fuori  del  territorio  della  città.  Invano  addusse  il  Tribuno, 
che  Gaeta,  o  almen  Sermoneta,  ròcca  dei  Gaetani ,  gia- 
ceva entro  il  distretto  di  Roma;  opposero  nuove  diCD- 
coltà  pel  pagamento  dello  stipendio;  e  contentati  anche 
in  questo,  dichiararono  precisamente  non  poter  muo- 
vere contro  il  conte  di  Fondi,  perchè  egli  era  alleato 
della  repubblica  di  Firenze.  Lo  stesso  effetto  ebbero  le 
protezioni  del  Tribuno  presso  la  signoria;  quindi  ei  pre- 
golia  di  richiamare  le  truppe  che  in  questo  modo  non 
gli  potevano  essere  d'alcun  giovamento  (1).  Perciò  la 
guerra  fu  intrapresa  colla  sola  milizia  del  Comune  e 
colle  altre  truppe  ausiliarie;  e  nel  giorno  della  sua 
incoronazione,  Cola  creava  Giovanni  Colonna,  coman- 
dante nella  Tuscia,  a  condottiere  dell'esercito  apparec- 
chiato contro  i  Gaetani,  il  quale  doveva  ascendere  a 
milledugeuto  cavalli,  ed  una  moltitudine  di  fanti  e  di 
arcieri  genovesi.  Primo  uscì  contro  Sermoneta  Angelo 
Malabranca,  per  disertare  i  poderi  nemici;  vinse  in  una 
mischia  e  conquistò  una  bandiera  (tre  secondo  altri),  che 
all'usanza  d'allora  fu  trascinata  nel  fango,  prima  entro 
il  campo,  poscia  per  la  città  (26  agosto).  All'altra  china 
dei  monti  Volsci,  fu  egualmente  costretto  di  ritirarsi 
Giovanni  Gaetani,  che  aveva  assaltato  i  possedimenti 
della  Chiesa  romana,  e  stretto  Prosinone  da  tutti  i  lati. 
Cola  riunì  la  sua  gente  con  quella  del  conte  pontificio 
della  provincia  Campagna,  fece  retrocedere  il  Gae- 
tani, e  liberò  la  città  assediata.  Cosi  entrambi  i  fratelli 

(I)  Le  lettere  dei  5,.  20,  27   agosto  presso  il  Gaye  p.  599  e  scg. 
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dovettero  giurare  obbedienza  alla  città;  ma  non  andò 
molto  che,  uniti  col  luogotenente  papale ,  ricomincia- 
rono le  loro  ostilità  contro  Roma  (1). 

Ad  onta  di  tutti  questi  successi,  la  situazione  del  Tri- 
buno, ne' suoi  rapporti  coi  baroni  e  col  Papa,  non  era 
consolidata,  l  baroni  furono  pel  momento  piii  sor- 
I)resi  che  vinti  5  Cola  non  avea  saputo  guadagnarsi  ne 
rendere  innocui  i  pili  di  loro,  e  nascevano  del  continuo 
male  intelligenze  e  sospetti.  Quando  cominciò  la  guerra 
contro  il  Prefetto,  si  tenne  prigioni  Stefano  Colonna, 
Giordano  Orsini  di  Marino,  Luca  S avelli  ed  alcuni  altri 
nobili,  probabilmente  perchè  sospettavasi  della  lor  fede; 
e  furono  liberati  soltanto  poco  prima  della  funzione  ca- 
valleresca (26  luglio).  Dei  Colonna  il  solo  Stefano  prese 
parte  due  giorni  alla  festa  (2).  Ferma  flducia  non  avea  il 
Tribuno  fuorché  nei  due  Orsini  condottieri  dell'esercito 
contro  il  Prefetto;  e  tuttavia  videsi  astretto  a  conferire 
un  comando  allo  stesso  Giovanni  Colonna.  Al  nuovo  stato 
toglieva  fermezza  la  circostanza,  che  ne  Cola  ne  alcuno 
de'suoi  partigiani  popolari  erano  valenti  guerrieri;  e  che 
il  mestiere  dell'armi,  in  tutte  le  parti  che  domandano  arte 
e  sperienza,  rimase  sempre  una  prerogativa  della  nobiltà. 
Quindi  diffidava  di  tutti  i  baroni,  anche  de'suoi  più  de- 
voti, e  statui  di  disfarsene  a  un  tratto.  Invitò  i  piii  distinti 
fra  i  Colonna,  gli  Orsini  e  l'altre  famiglie,  in  Campi- 
doglio, sotto  il  pretesto  di  negoziare  con  esso  loro,  o 
di  trattenerli  a  desinare:  parecchi  vi  andarono  condotti 


(1)  Codice  torinese,  fol.  167.  Ilobhouse  p.  546  e  seg.  Hocsemio, 
1».  496.  506.  Gaye,  p.  401.  402.  Docum.  num.  11.  15.  Vita  1.  20. 
Cronica  Sanesc,  Y>-  119- 

(2)  Vita  I.  1 6.  Docum.  iiuin.  6.  9. 
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per  forza.  Stettesi  a  desco  lungamente;  e  facendosi  sera, 
i  convitati  popolani  cominciarono  a  parlare  della  malva- 
gità dei  baroni  e  della  virtii  del  Tribuno.  Allora  Stefano 
Colonna  propose  la  quistione,  se  ad  un  rappresentante 
del  popolo  stia  meglio  l'esser  prodigo  o  avaro.  Dopo 
essersi  molto  ragionato  prò  e  contro,  il  Colonna  prese 
il  lembo  della  ricchissima  sopraveste  di  Cola,  e  disse: 
«  a  te,  o  Tribuno,  converrebbe  meglio  il  portar  vestiti 
come  li  usano  le  onorevoli  e  buone  persone  ».  Ciò  ac- 
crebbe il  sospetto  di  Cola,  che  fece  all'istante  incarce- 
rare tutti  i  baroni  invitati;  e  così  caddero  in  sua  balia, 
fra  gli  altri,  il  summentovato  Giovanni  Colonna,  il  vecchio 
Stefano  della  stessa  prosapia,  Giordano  Orsini  di  quelli 
di  Monte  Giordano,  Rainaldo  Orsini  di  Marino,  Cola 
Orsini  di  caste!  s.  Angelo,  Bertoldo  Orsini  conte  di  Vi- 
covaro.  In  complesso,  fra  i  pili  potenti  baroni  non  man- 
carono, sia  per  caso  sia  per  cautela,  che  Luca  Savelli, 
il  giovine  Stefano  Colonna  e  Giordano  Orsini  di  Marino, 
•Essi  furono  durante  la  notte  tenuti  in  rigorosa  custodia; 
e  invano  Stefano  Colonna,  uomo  per  l'innanzi  il  pili  ri- 
putato e  più  temuto  di  Roma,  cercava  colle  preghiere  di 
muoverle  guardie  a  liberarlo.  Venuto  il  mattino  (15 
settembre),  il  Tribuno  mandò  certi  frati  minori  d'Araceli 
ai  prigioni  onde  li  preparassero  a  morire.  Tutti  piega- 
ronsì;  il  solo  vecchio  Colonna  ricusò,  asserendo  non  es- 
sere ancor  preparato  alla  morte,  e  non  avere  ordinate 
le  cose  sue.  Nel  tempo  stesso  la  campana  capitolina 
chiamò  il  popolo  a  parlamento,  e  il  luogo  dell'adunanza 
fu  tappezzato  di  panno  bianco  e  rosso,  come  solcvasi 
nei  giudizi  di  sangue. 

Già  il  popolo  accorreva,  allorché  alcuni  stimabili  cit- 
tadini rccaronsi  dal  Tribuno,  e  con  amorevoli  parole 
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cercarono  di  smuoverlo  dal  suo  proposito  ;  e  riusci  loro. 
Erano  le  nove;  i  baroni  vennero  condotti  nella  sala,  e  le 
trombe  annunziarono  l'apertura  del  giudizio  criminale. 
Il  Tribuno  sali  la  bigoncia,  e  in  un  discorso  fondato  sulle 
parole  del  pater  tioster  «  et  dimitte  nobis  debita  nostra  », 
scusò  i  passati  procedimenti  dei  baroni,  e  assicurò  il 
popolo,  esser  eglino  pronti  a  servire  secondo  gli  obbli- 
ghi loro;  quindi  li  riprese  nella  sua  grazia  e  in  quella 
del  popolo,  e  cercò  altresì  di  conciliarseli  con  beneficii. 
Imperocché,  avendo  egli  nel  tempo  stesso  ripristinato 
alcune  antiche  dignità  romane,  il  popolo,  a  sua  proposta, 
creò  Stefano  Colonna,  il  conte  Bertoldo,  Rainaldo  ed 
Oi'so  Orsini,  consoli  e  patrizii;  Giovanni  Colonna,  gene- 
ralissimo delle  civiche  milizie;  Giordano  Orsini,  consolo 
e  patrizio,  e  prefetto  oltrecciò  dell'annona  {alimentorum 
prcefectus,  prcefecius  annonce)  (1);  Analmente  Cola  Orsini 
a  capitano  delle  truppe  del  comune  nella  Toscana.  Pochi 
soltanto  vennero  confinati  in  luoghi  speciali  fuori  della 
città;  tutti  poi  dovettero  giurar  fede  ed  obbedienza  alla- 
Chiesa  romana,  al  popolo  ed  al  Tribuno;  e  promettere 
di  combattere  contro  ciascuno  che  il  buon  ordine  della 
città  tentasse  di  turbare.  Donò  di  piìi  ad  ognuno  di 
essi  una  insegna  ricamata  a  spiche  d'oro,  con  un  pre- 
zioso vestimento,  e  li  tenne  alla  propria  mensa;  poscia 
percorsa  a  cavallo  in  compagnia  dei  medesimi  la  città, 
accomiatolli.  Ai  17  settembre,  in  conferma  della  riconci- 
liazione, fu  letta  in  s.  iNlaria  d'Araceli  una  messa  dello 
Spirito  Santo,  alla  quale  il  Tribuno  e  i  baroni  si  comu- 
nicarono (2). 

(1)  A  questo  si  riferisce  la  Hist.  Cortits.  IX.  12.  «  Hic  tribuniis 
sibi  creavit  consules  et  pracfectos.  » 

(2)  Vita  I.  29.  Hocsem.  p.  497.  Chronic.  Estens.  p.  M5. 
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Tanto  fu  il  timore  che  distolse  Cola  dall'esegiiire  il 
perfido  proponimento  !  E  chi  non  lo  condannerebbe  del- 
l'aver voluto  disfarsi  proditoriamente  degli  amici  e  dei 
celati  nemici  ad  un  tempo?  Ma  per  comprendere  un  tale 
tentativo  in  un  uomo  non  alieno  da  magnanimi  sentimenti, 
dobbiamo  considerare  che  le  passioni  politiche  non 
erano  in  nessun  paese  cosi  violente  come  in  Italia;  e  che 
in  moltissimi  luoghi  non  avean  termine  colla   semplice 
sottomissione,  ma  si  coli' estinzione  dell'intera  parte 
avversaria:  le  perfidie  e  le  crudeltà  degli  uni  parevano 
agli  altri  sufficiente  motivo  di  reagire  nel  modo  stesso. 
Anche  il  generoso  Enrico  vii  credè  dover  trattare  in 
tal  guisa  coi  grandi  di  Roma;  e  i  Romani  medesimi  in- 
torno alle  azioni  del  Tribuno  dicevano  unicamente,  che 
egli  aveva  acceso  un  fuoco  e  una  fiamma  cui  spegnere 
non  poteva;  ciò  che  il  suo  biografo  conferma  con  uno 
sconcio  proverbio  (1).  Persino  il  Petrarca  gli  rimpro- 
vera di  non  aver  meglio  profittato  dell'occasione.  «  Il 
Tribuno  (dic'egli)  poteva  opprimere  a  un  tratto  i  nemici 
del  libero  stato;  ciò  che  la  fortuna  a  nessun  impera- 
tore concesse  ;  e  tuttavia  li  dimise  armati,  sebbene  ei 
si  vanti  patrocinatore  di  libertà.  0  terribile  e  tetra  cali- 
gine che  spesso  s'oppone  alla  vista  degli  uomini  a  ma- 
gnanime imprese  tendenti!  Imperocché,  se  soltanto  una 
parte  del  suo  cognome  (Clemens),  e  non  quella  necessa- 
ria ai  mali  della  repubblica  (che  volea  chiamarsi  severo 
e  clemente),  deliberò  di  metter  in  atto  contro  i  traditori 
della  patria,  potea  bene  lasciarU  in  vita  ;  ma  non  senza 
toglier  loro  ogni  mezzo  di  nuocere,  privandoli  preci- 
puamente delle  ròcche  superbe,  e  così  convertendoli 

(1)Vita  T.  29. 
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da  nemici  di  Roma  in  cittadini,  o  da  terribili  in  avver- 
sarii  spregevoli  »  (1).  I  baroni  stessi  graziati  covavano 
lo  sdegno,  vedevano  ciò  che  avrebbero  ad  aspettarsi  dal 
Tribuno,  e  non  dimenticavano  Y  angoscia  mortale  sof- 
ferta. Appena  furon  liberi,  che  i  più  abbandonarono  la 
città  od  il  confine,  e  gettaronsi  nei  loro  castelli  per 
accingersi  alla  vendetta. 

Contemporaneamente  si  venne  ad  aperta  inimicizia 
anche  col  Papa.  Clemente  vi  avea  confermato  Cola  e  il 
vescovo  d'Orvieto  soltanto  come  Rettori  della  citta;  ed 
ora,  con  suo  grande  malcontento,  il  primo  arrogavasi  il 
tìtolo  di  Tribuno.  Tuttavia  Cola  in  ogni  occasione  rinno- 
vava al  Papa  l'assicurazione  di  fedeltà  e  d'assoluta  obbe- 
dienza, lo  chiamava  signore  di  se  e  del  Popolo  Romano, 
e  protestava  non  avere  in  ogni  circostanza  dinanzi  agli 
occhi  fuorché  il  bene  della  Chiesa  romana  e  i  diritti  del 
Papa,  ed  esser  pronto  col  popolo  di  Roma  a  dar  per  essi 
ia  vita;  nel  tempo  stesso  richiamavasi  sempre  alla  par- 
tecipazione e  al  consenso  del  Vicario  papale  (4).  Le 
feste  del  primo  d'agosto  cambiarono  aspetto  alle  cose. 
Già  alla  metà  di  luglio  s' era  il  Vicario  allontanato  dal 
Campidoglio,  allorché  il  Tribuno  aveva  imprigionati  pa- 
recchi baroni  romani  (fra  i  quali  Luca  Savelli),  sia  per 
timore  della  loro  vendetta,  sia  perchè  non  volea  parteci- 
pare ad  un  atto  così  arbitrario.  Nel  conferimento  della 
dignità  cavalleresca,  protestò  formalmente  contro  lalegge 
riguardante  i  diritti  del  Popolo  Romano;  e  d'allora  in 
poi  non  prese  più  alcuna  parte  alle  azioni  di  Cola.  I  Ro- 
mani al  contrario,  malcontenti  del  suo  contegno,  confe- 
rirono a  Cola  solo  il  supremo  potere,  ch'egli  in  sostanza 

(1)  Documento  n''  28. 
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avea  sino  allora  esercitato,  e  il  Vicario  abbandonò  la 
città  (1).  Ancora  piìi  ostile  era  la  relazione  del  Tribuno 
coi  luogotenenti  papali  delle  provincie  di  Campagna  e  di 
Tuscia,  ch'egli  denunziò  al  Papa  come  alleati  dei  tradi- 
tori e  nemici  della  Chiesa,  il  Prefetto  di  Vico  e  i  Gae- 
tani,  e  come  oppressori  dei  poveri,  che  per  danaro 
davano  impunità  ad  ogni  delitto  (2). 

Nella  corte  pontificia  non  cessò  mai  il  sospetto  contro 
di  Cola;  il  quale  nelle  sue  lettere  consiglia  il  Papa  a 
guardarsi  da  codesti  astuti  calunniatori  in  cui  abita  lo 
spirito  di  Belial,  e  la  cui  gola,  secondo  il  salmista,  è  un 
aperto  sepolcro.  Adesso  però  scorgeva  come,  per  la 
legge  emanata  il  primo  d'agosto,  dovevano  sembrar  lesi 
il  credito  ed  i  diritti  del  Papa  ;  e  quindi  in  uno  scritto 
dei  5  agosto  in  cui  rendeva  il  Pontefice  consapevole 
dell'accaduto,  tentò  di  ovviare  a  una  tale  imputazione 
corroborata  dalla  protesta  del*  Vicario ,  senza  tuttavia 
menzionarla;  anzi,  richiamandosi  all'approvazione  del 
medesimo  prelato,  racconta,  lo  Spirito  Santo  avergli 
ispirata  quell'intimazione,  onde  gli  eletti  e  gli  elettori 
intimiditi  da  essa,  ricorressero  alla  Chiesa  romana  ed 
al  Papa,  e  cessassero  il  rumore  dell'armi,  lo  spargimento 
del  sangue  cristiano,  e  dappertutto  regnasse  la  pace. 
Rinnovò  nello  stesso  tempo  la  solenne  assicurazione, 
che  non  verrebbe  mai  giorno  in  cui  egli ,  con  parole  o 
con  fatti,  e  neppur  col  pensiero,  intraprendesse  cosa 
contraria   all'  ecclesiastica  libertà  od  al  Pontefice  (3). 

(1)  Codice  torinese,  fol.  175.  176.  Docum.  n°  11.  Raynald,  Jnit. 
1347.  §  18. 

(2)  Queste  lagnanze  suonano  in  tutte  le  lettere  di  Cola.  Hocsemk» 
p.  503.  Docum.  num.  6.  1 1 .  Codice  torinese,  in  altri  luoghi. 

(3)  Docum.  num.  6. 

JO 
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In  egual  tenore  sommesso  annunzia  a  Clemente  vi  anche 
l'incoronazione  dei  15  agosto:  si  guardi  il  Papa  dalle 
perfide  lingue  che  celataniente  i  loro  dardi  scoccavano 
contra  l'innocenza  del  Tribuno;  esser  egli  l'umile  servo 
del  Papa;  coU'incoronamento  aver  soltanto  voluto  imi- 
tare un  costume  antico;  quella  corona  d'argento  non 
valer  che  cinque  fiorini  d'oro;  e  in  nessun  modo  aversi 
egli  con  tutto  questo  voluto  arrogare  una  durevole  po- 
destà. Quindi  prosìegue:  «  Io  lascio  al  giudizio  di  Vostra 
Santità,  se  in  queste  od  altre  mie  azioni  si  trovi  cosa 
contraria  alla  Chiesa.  Veramente  è  mio  fervido  desi- 
derio che  Vostra  Santità  mandi  un  uomo  di  Dio  a  scru- 
tare le  azioni  mie  e  le  intenzioni  del  Popolo  Romano; 
e  s'egli  mi  troverà  colpevole  in  checchessia,  io  mi  sotto- 
pongo a  qualunque  pena  che  Vostra  Santità  credesse 
opportuno  d'infliggermi».  In  un  altro  passo  egli  dice: 
«  Io  son  povero  di  spirito,  scarso  di  scienza,  neghittoso 
nella  virtù.  Perciò,  Santo  Padre,  togliete  a  migliorar  la 
mia  opera;  e  se  in  essa  vi  è  cosa  opposta  alla  dottrina 
della  Chiesa  e  dei  santi  Padri,  mutatela  secondo  la  vo- 
stra prudenza  e  virtìi;  imperocché  io  non  m'attengo  a 
dottrine  canonicamente  non  approvate  »  (1). 

Tutto  questo  non  valse  a  distruggere  la  diffidenza;  e 
già,  sotto  il  dì  21  d'agosto,  il  Papa  ammoniva  il  legato 
Bertrando  di  Deux,  cardinal  di  s.  Marco,  a  vegliare  sui 
fatti  del  Tribuno,  che  permettevasi  ogni  sorta  di  inno- 
vazioni, e  tendeva  a  sottrarre  alla  signoria  della  Chiesa 
la  città  di  Roma  e  il  suo  territorio.  E  allorché  andava  cre- 
scendo il  numero  delle  città  prese  dal  Tribuno  sotto  il 


(1)  Codice  torinese  fol.  167.  A  conclusione  di  questa  lettera  appar- 
tiene probabilmente  ciò  che  viene  dopo  di  quella  che  trovasi  al  fol.  1 79. 
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SUO  patrocinio,  e  dovean  nominatamente  prestargli  omag- 
gio i  luoghi  della  Sabina,  il  Papa  ordinava  (20  settembre) 
al  prolegato  nel  patrimonio  di  Tuscia,  di  guardare  e  di- 
fendere contro  di  Cola  gli  altri  possedimenti  della  Chie- 
sa (1).  Col  decreto  del  primo  di  agosto  parvero  lesi  i 
diritti  del  Papa  e  della  Chiesa,  non  solamente  per  le 
pretensioni  all'impero  in  esso  manifestate,  ma  in  parti- 
colar  modo  per  ciò  che  veniva  citato  a  comparire  Carlo 
di  Boemia,  riconosciuto  e  molto  favorito  dal  Papa;  e  che 
Lodovico,  ad  onta  della  deposizione  e  della  scomunica, 
nominavasi  duca  di  Baviera.  Non  picciolo  scandalo  die- 
dero pure  le  cerimonie  nel  conferimento  del  grado  di 
cavaliere;  il  bagno  nella  conca,  venerata  universalmente 
come  reliquia  del  primo  imperatore  cristiano  ;  il  ban- 
chetto nel  palazzo  e  alla  tavola  del  Papa;  finalmente 
l'arrogazione  dr  nuovi  titoli  e  dignità.  Già  cominciavasi 
nella  corte  papale  il  processo  contro  il  Tribuno.  Con 
baldanza  e  risolutezza,  mal  velate  da  umilissime  frasi, 
s'oppose  Cola  a  quelle  imputazioni  nelle  lettere  al  Papa 
e  a'suoi  amici  in  Avignone  (2).  Fece  osservare  innanzi  a 
tutto,  come  per  lui  regnassero  ora  nella  città  pace,  sicu- 
rezza e  giustizia;  come  domasse  i  ribelli  e  i  baroni,  contro 
i  quali  non  valsero  prima  ne  papi  ne  imperatori  :  molto 
di  quello  di  cui  viene  incolpato,  non  esser  vero;  s'ei 
nominò  duca  Lodovico,  non  fu  già  per  mala  intenzione; 
tenerlo  egli  per  ciò  che  la  Chiesa  il  ritiene.  Quanto  con- 
cerne il  re  di  Boemia,  non  essere  Italia  punto  disposta 
ad  accettarlo  imperatore,  poiché  il  suo  antecessore  non 

(1)Raynald.  Annal.  1347.  §§  14.  15. 

(2)  La  lettera  a  Rainaldo  Orsini,  presso  Hocsein.  p.  496-500,  è 
dei  17  settembre;  l'altra  al  Papa  degli  11  ottobre,  sta  nel  doc.  u°  11- 
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arrecò  se  non  guerra  e  mina.  Per  quel  che  spetta  poi  alla 
conca  battesimale,  osservava  che  ciò  che  permeltevasi 
ad  un  pagano  il  quale  si  aveva  a  purgar  dalla  lebbra, 
doveasi  tanto  pili  permettere  ad  un  cristiano  che  liberò 
la  città  ed  il  popolo  dalla  lebbra  di  una  tirannica  ser- 
vitù: essere  pur  lecito  entrar  nella  Chiesa;  perchè  non 
dunque  in  quella  pietra,  resa  sacra  soltanto  mediante  la 
Chiesa  stessa?  il  cristiano  pentito  e  confesso  poter  rice- 
vere il  corpo  di  Cristo  ;  ed  egli  non  potrà  mettersi  in 
quella  conca,  senza  di  ciò  poco  rispettata,  dalla  quale  gli 
orefici  e  i  cambiatori  aveano  spiccato  dei  pezzi  a  lor  uso? 
Costantino  fece  doni  di  terre  e  sostanze  alla  Chiesa; 
Cola  la  liberò  da'suoi  oppressori:  aver  quindi,  conforme 
il  senso  delle  operazioni,  dovuto  battezzarsi  nella  mede- 
sima conca;  ed  essere  al  tempo  suo  avvenuti  piii  mira- 
coli e  segni  che  non  avvennero  al  battesimo  dell'impe- 
ratore: non  patir  punto  la  fede  per  la  rinnovazione  dei 
titoli  dell'antichità  secondo  le  usanze  di  essa:  nel  con- 
vito essersi  egli  diffatti  seduto  al  desco  marmoreo  del 
Papa,  ma  sovr'esso  essersi  prima  giuocato  a  dadi;  egli 
averlo  sempre  onorato:  tutti  gli  abitanti  di  Roma  e  dei 
contorni  esser,  del  resto,  sorpresi  che  la  Corte  papale 
curi  queste  minuzie,  come  se  tutto  il  mondo  fosse  in 
istato  così  perfetto,  che  al  Papa  e  ai  cardinali  non  ri- 
manesse da  far  cosa  di  maggiore  importanza  (1).  In  fine 
scrive  a  Rainaldo  Orsini  :  «  Non  è  nostro  proposito  di 
aver  presso  la  Curia  molti  ministri:  la  verità  e  Dio,  cui 
stanno  aperti  i  cuori,  decidano  fra  noi  e  i  nostri  calun- 
niatori; giacche  colà  veniam  tenuti  per  empii,  e  per  le 
nostre  buone   opere  lapidati.   La  nostra  speranza  è 

(1)  Docum.  nuni.  11.  Hocseiu.  p.  498-499. 
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fondata  nel  Signore,  dal  quale  aspettiamo  eterne  ricom- 
pense nella  vita  futura  n  (1).  Rispetto  al  Papa,  egli  ripete 
il  desiderio  che  sia  vicino  a  Roma  un  uomo  che  abbia 
Dio  innanzi  agli  occhi,  e  paragoni  le  opere  del  Tribuno 
con  quelle  degli  altri  luogotenenti  papali, 

«  Quando  piaccia  a  Vostra  Santità,  scrive  egli,  ch'io 
sia  rimosso  da  quest'ufficio,  verrà  ciò  riputato  santo  e 
giusto  comando:  io  sono  pronto  a  cedere  il  reggimento, 
e  risoluto  di  non  oppormi  giammai  al  vostro  volere.  Ma 
a  quest'uopo  non  è  mestieri  di  stancare  con  processi  la 
Curia,  o  intronare  il  mondo  :  un  unico  messo  da  parte 
vostra  avrebbe  bastato  e  basterà;  perocché  Dio  è  mag- 
giore dell'uomo,  e  voi  siete  maggiore  dei  re  e  principi 
della  terra.  Io  confido  nel  Signore  e  non  nel  danaro,  nella 
verità  e  non  nella  menzogna,  nelle  preghiere  dei  poveri, 
dei  Romani,  dei  pellegrini  e  delle  chiese;  e  non  già  nella 
terrena  potenza  »  (2).  Quanto  codeste  espressioni,  al- 
meno in  sul  punto  dello  scriverle,  corrispondessero  ai 
sentimenti  di  Cola,  o  se  fossero  stese  nell'  intenzione  di 
tenere  a  bada  il  Papa  e  la  sua  Corte,  è  diffìcile  di  ac- 
certarlo. Probabilmente  già  sul  principio  la  coscienza  di 
volere  un  nobile  scopo  non  gli  lasciò  scorgere  tutta 
l'inconvenienza  di  certi  mezzi;  con  questo  almeno  cercò 
di  scusarsi  pili  tardi  :  ma  se  l'animo  suo  non  fosse  stato 
acciecato  dall'orgoglio  e  dalla  presunzione,  avrebbe  do- 
vuto comprendere,  che  l'ambiguità  della  sua  condotta 
sarebbe  presto  palese,  e  produrrebbe  la  sua  rovina. 

A  malgrado  di  queste  ostili  corrispondenze  col  Papa, 
la  fama  del  Tribuno  aumentava.  Anche  in  questo  periodo 

(1)  Hocsem.  p.  499. 
(2)Docum.  iiuin.  11. 
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le  lettere  del  Petrarca  sono  il  testimonio  il  piìi  schietto 
dell'opinion  generale:  «Lungi  da  me,  scrive  egli  al  suo 
amico  Barbato  di  Sulmona,  ch'io  tema  per  l'Italia,  da  cui 
ora  debbono  invece  temere  i  ribelli,  sintantoché  durerà 
la  potestà  tribunizia  e  fiorirà  Roma,  nostro  capo  ».  Nel 
tempo  stesso  gli  offre  la  sua  mediazione  presso  il  Tri- 
buno e  il  Popolo  Romano  (1),  Ancora  più  chiaramente 
esprime  egli  il  proprio  concetto,  e  quello  del  popolo  in 
Avignone,  in  una  lettera  al  Tribuno  (2):  «  Io  non  cesserò, 
dice  egli,  di  scriverti  sempre  pili  spesso,  perchè  tu  sia 
consapevole  prima  degli  altri  di  ciò  che  il  mio  spirito 
produce  rispetto  a  te,  e  per  deporre  nel  tuo  seno  le  mie 
apprensioni,  anche  senza  la  menoma  speranza  d'una 
tua  risposta.  Sappi  primieramente,  che  stai  sopra  un'alta 
vedetta,  e  sei  esposto  allo  sguardo,  al  giudizio  e  alle 
dicerie  non  solo  dei  tristi,  ma  di  tutti  gli  uomini  senza 
eccezione,  che  vivono  e  che  vivranno  per  tutti  i  secoli. 
Ti  togliesti  l'enorme  ma  bello  e  magnifico  peso  d'uno 
speciale  e  glorioso  ufficio:  il  presente  ed  il  futuro  non 
tralasceranno  di  celebrarti.  Del  resto,  i  discorsi  degli 
uomini  son  vani  e  diversi  secondo  la  tendenza  di  cia- 
scheduno ;  ma  il  tuo  proposito  non  sarà  smosso,  come 
i  venti  non  muovono  il  Campidoglio  ove  dimori.  Non  so 
se  ti  sia  noto,  o  se  lo  prevedi,  che  le  lettere  che  tu 
mandi  costà,  non  restano  nelle  mani  di  quelli  a  cui  sono 
dirette,  ma  prestamente  con  gran  precisione  si  copiano 
e  si  spargono  alla  corte  del  Papa,  come  se  venissero  non 
da  un  uomo  mortale  ma  da  un  celeste,  o  dagli  antipodi. 


(1)  Petrarcha,  Rer.  famil.  epist.  vii.  1. 

(2)  De  Sade,  Mcnivircs  de  Pétraiquc.  toni.  Ili,  pìcces  justificativ. 
nuiu.  XXXI. 
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Lo  stesso  popolo  minuto  circonda  la  corte  papale,  allor- 
ché pare  esser  giunto  un  tuo  scritto.  Lodo  la  circo- 
spezione che  sinora  mostrasti  nelle  tue  lettere,  e  ti 
consiglio  e  ti  prego  di  usarla  anche  per  l'avvenire.  Im- 
perocché nelle  tue  parole  brilla  la  magnanimità  dello 
scrivente  e  la  maestà  del  Popolo  Romano,  in  modo  però 
che  non  traspare  difetto  di  quella  sommissione  e  reve- 
renza che  al  Pontefice  si  convengono.  È  degno  di  tua 
facondia  e  di  tua  prudenza  il  riunire  cose  stimate  erro- 
neamente contrarie,  per  guisa  clie  non  perdano  punto 
di  lor  decoro. — Io  vidi  molti  dubitare  se  pili  dovessero 
ammirare  le  tue  azioni  o  i  tuoi  detti;  ma  furono  unanimi 
ad  affermare,  che  quanto  alla  libertà  tu  sia  un  Bruto,  e 
un  Cicerone  per  l'eloquenza. — Continua  dunque  come 
incominciasti,  e  scrivi  come  se  tutti  gli  uomini  non  solo 
dovesser  leggere  le  tue  lettere ,  ma  diffonderle  ancora 
per  ogni  lido.  La  pomposa  data  delle  tue  lettere  {rcipu- 
publicce  libcralce  anno  primo)  annunzia  il  disegno  di 
ripristinare  gli  annali;  quella  parola  mi  riempie  di  gioia 
e  mi  esalta  ». 

Se  mai  in  Avignone  ponevasi  in  dubbio  la  legittimità 
del  tribunato  di  Cola  o  la  sincerità  delle  sue  intenzioni,  il 
Petrarca  difendeva  pubblicamente  il  suo  eroe,  nulla  cu- 
rando di  alienarsi  per  questa  guisa  molti  de'suoi  amici. 
(.(  Chi  mi  può  accusare,  scrive  egli  a  Cola,  se  la  co- 
scienza mi  scolpa?  Io  guardo  al  fine,  non  come  assente 
o  da  lontano;  ma  trovomi  in  mezzo  dei  combattenti,  per 
vincere  od  esser  vinto  nella  pugna  accanila.  Le  cure 
mi  travagliano  giorno  e  notte,  m'agito  nella  veglia  e  nel 
sonno,  e  mai  non  trovo  riposo.  In  questo  stato,  mio 
unico  conforto  è  la  penna;  quando  l'ho  in  mano,  sono 
presso  di  te,  e  comincio  a  dire  non  ciò  che  meglio  si 
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esprime,  ma  quel  che  prima  mi  viene  in  mente;  e  non 
cerco  tanto  di  adornar  la  mia  frase,  quanto  di  farti  sentire 
Je  molestie  del  mio  spirito,  gli  affanni  del  mio  cuore  )>. 

Quindi  non  gli  cela  la  sua  inquietudine;  e  mentre  so- 
gnando scorge  il  Tribuno  nel  mezzo  dell'universo,  sul- 
l'estrema vetta  d'un  monte  irraggiato  dal  sole,  colle  nubi 
a'  suoi  piedi,  e  circondato  dalle  presenti  e  future  genera- 
zioni, lo  pone  in  guardia  nel  tempo  stesso  contro  la  fede 
vacillante  de'suoi  fautori  e  l'invidia  di  chi  l'attornia  (1). 
Anche  allorquando  lasciò  Avignone,  e  si  ritrasse  nel- 
l'amata solitudine  di  Valchiusa,  Petrarca  non  dimenti- 
cava l'amico.  Ei  gli  dipinse  il  suo  campestre  soggiorno, 
e  ispirato  da  quella  pace,  mandògli  un'egloga  a  Roma. 
In  essa  induce,  come  rappresentanti  delle  fazioni  degli 
Orsini  e  dei  Colonna  poco  prima  in  Roma  vigenti,  due 
pastori,  Apicio  e  Marzio;  il  nome  del  primo  dovea  in- 
dicare il  famoso  epulone  ;  quel  del  secondo ,  il  carattere 
bellicoso  della  progenie  romana.  Entrambi  vanno  dalla 
città  alla  campagna,  e  lungo  la  via  verso  il  ponte  Milvio, 
allora  crollato,  discorrono  sul  destino  di  Roma  lor  madre. 
Apicio  la  dà  interamente  per  ispacciata,  e  pensa  solo  alle 
sue  spelonche,  alla  moglie  ed  ai  figli,  con  che  s'allude 
alle  ròcche  munite  e  ai  vassalli;  IMarzio  all'incontro  vuole 
soccorrerla,  rimetterle  la  casa  (il  Campidoglio),  il  ponte 
Milvio  come  adito  alla  medesima,  ed  onorare  la  sua 
vecchiaia.  Apicio  ricusa  di  prendervi  alcuna  parte;  e 
mentre  stanno  tuttavia  disputando,  viene  a  loro  il  pa- 
store Festino  (^Fcslinus)  colla  notizia,  che  il  figlio  terzo- 
genito sin  allora  sprezzato,  s'era  impossessato  delle 
foreste,  avea  rifabbricala  la  casa,  e  la  vecchia  madre 

(1)  De  Sade,  luogo  cit.  n  '  xxxu. 
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riposava  sicura  in  seno  del  figlio  a  cui  affidò  il  campo  e 
la  greggia.  A  lui  tutto  ubbidiva,  egli  n'avea  prudentis- 
sirna  cura,  e  fanciullo  com'era,  stava  in  vedetta  con 
ispada  sguainata  e  con  tese  reti  per  isterminare  ladri 
ed  uccelli;  forti  baluardi  tenevano  i  lupi  lontano,  e  gli 
orsi,  i  leoni,  i  cinghiali,  le  aquile  e  le  serpi  non  osavano 
pili  predare.  A'ioro  fratelli  comandava  poi  d'andarsene 
a  casa  tranquillamente,  ed  ivi  tosare  i  propri  meschini 
agnelli,  che  la  madre  non  li  riconosceva  più  per  veri 
figliuoli  (1). 

Ben  presto  però  nella  corte  papale  pochi  dividevano 
col  Petrarca  una  tale  ammirazione  ;  la  maggior  parte 
cominciava  a  latrare,  come  il  poeta  s'esprime,  contro  la 
legittimitìi  del  tribunato  di  Cola  e  contro  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni.  Gli  uni  nutrivano  col  Papa  lo  stesso 
dispetto  per  la  lesione  dei  diritti  della  Chiesa;  gli  altri,  con 
vituperoso  egoismo,  avrebbero,  generalmente  parlando, 
desiderato  che  in  Roma  e  in  Italia  regnasse  il  disordine, 
credendolo  a  se  piU  vantaggioso,  e  quindi  plausibil  mo- 
tivo di  non  lasciar  Avignone  (2);  i  loro  parenti  poi  ed 
amici  avrebbero  così  potuto  vivere  sicuri  nella  conser- 
vazione della  male  acquistata  potenza,  e  forse  ancora  au- 
mentarla. «  Ci  si  scorge,  così  scriveva  Petrarca,  l'ascoso 
veleno  d'un  odio  profondo  ;  e  se  ciò  che  segue  sarà 
pili  noto,  spero  che  ecciterà  a  giustissimo  sdegno  gli 
animi  del  Popolo  Romano  e  di  tutti  gli  Italiani,  e  li  sco- 
lerà dal  letargo  in  cui  giace  il  prisco  vigore  dell'indole 
generosa.— Recentemente  alcuni  di  coloro  che  si  credon 


(1)  Egloga  V  in  Petrarca,  O/;.  p.  1261.  La  lettera  accompagna* 
toria  presso  il  Sade,  tom.  HI.  picces  juslific,  n"  XXXllI. 

(2)  Docuin.  n"  11. 
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sapienti,  dubitando,  proposero  la  quistione:  se  fosse  pro- 
flttevole  al  mondo  che  Roma  e  l'Italia  si  conservassero 
unanimi  e  in  pace.  E  sebbene  un  tal  dubbio  sia  inetto  e 
puerile,  poteasi  scusar  nondimeno  come  una  smania  di 
disputare,  se,  dopo  molti  argomenti  addotti  da  entrambe 
le  parti,  quegli  che  si  teneva  pel  più  saggio,  con  vele- 
nosa definizione  non  avesse  affermato  il  contrario.  Ti 
prego,  eloquentissimo  uomo,  di  far  consapevole  di  ciò  il 
Popolo  Romano,  affinchè  sappia  come  pensino  questi 
magnati  della  nostra  salute. — Ma  essi  morranno  nei  loro 
errori;  noi  siamo  nelle  mani  di  Dio,  e  proveremo  la  sorte 
non  com'essi  vogliono,  ma  com'egU  ce  la  prepara.  Io 
però  non  fui  presente  a  quei  dehrii;  altrimenti, avrei  forse 
sgomentato  qualcuno  di  quei  saccenti;  giacché  per  me 
non  sarebbe  stato  onesto  e  possibile  il  tacere  in  mezzo  a 
si  turpe  loquacità.  Quando  però  mi  fu  riferita  la  cosa,  mi 
prese  grandissimo  sdegno,  e  difesi  l'opposta  sentenza, 
come  faccio  ora  innanzi  al  principe  della  nostra  libertà, 
per  quanto  possa  valere  il  mio  credito.  Te  più  d'ogni 
altro,  e  il  Popolo  Romano  e  Italia  tutta  scongiuro  per 
ciò  che  v'ha  di  più  sacro,  che  dimostriate  coi  fatti  la  ve- 
rità delle  mie  parole,  desiderando  che  tu  viva  lunga- 
mente contento,  e  felicemente  diriga  la  repubblica  libe- 
rata pel  tuo  valore  »  (1). 

Ma  pili  degli  altri  nuocevano  al  Tribuno  i  congiunti 
dei  grandi  Romani  alla  corte;  i  prelati  italiani,  i  quah, 
come  dice  egli  stesso,  con  temeraria  predilezione  per 
la  lor  parentela,  deponevano  contro  la  città  di  Roma, 


(1j  Pelrarcha,  Episl.  siiie  titulo  lìbcr,  ep.  ili. —  Petrarca  non  di- 
chiara che  dicesse  questo  alla  corte  papale;  Cola  (docum.  n"  17) 
racconta  esser  ciò  avvenuto  nei  concistoro  pontificio. 
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nuova  Susanna  esclamante,  una  diversa  testimonianza 
dalla  sua,  giovin  Daniele  (1).  Ivi  era  il  cardinal  Colonna 
divenuto  nemico;  questi  aveva  incettato,  per  contratti 
supposti  o  in  tutto  o  in  parte,  molti  luoghi  muniti  nella 
provincia  Campagna,  i  cui  abitanti  sotto  V  egida  sua  si 
facean  lecito  ogni  sorta  di  violenze.  Il  Tribuno  dichiarò 
nulli  quei  flnti  contratti,  e  incamerò  i  possedimenti  per 
punire  i  misfatti  dei  terrazzani  (2);  il  cardinale  al  con- 
trario sosteneva  esser  Cola  un  ladrone  e  un  eretico, 
in  lega  coi  mali  spirili.  Costui  per  giustificarsi  nella 
sua  pomposa  maniera  e  mettersi  quasi  dinanzi  al  fòro 
deiravversario,  andò  nella  festa  di  s.  Michele  Arcangelo 
alla  chiesa  di  s.  Angiolo  in  Pescheria,  ch'era  nel  tempo 
stesso  la  chiesa  titolare  del  cardinale.  Letti  tre  capitoli 
dell'Apocalisse,  levossi  il  Tribuno  in  cospetto  del  popolo 
accorso,  come  ad  un  giudizio  di  Dio,  e  recitò  ad  alta 
voce  la  preghiera  seguente:  «  Se  il  cardinale  è  mosso 
contro  di  me  per  puro  amore  del  popolo,  e  mi  crede  ve- 
ramente scismatico  e  detentore  d'immondi  spiriti.  Dio 
gli  perdoni;  ma  se  mi  persegue  empiamente  per  affetto 
ai  tiranni  di  casa  sua,  per  mezzo  dell'Arcangelo,  Dio  lo 
punisca  !  »  (3) 

Cola  stesso  sentiva  che  il  perfido  imprigionamento 
dei  baroni  doveva  alienargli  i  loro  aderenti,  special- 
mente gli  Orsini;  e  perciò  tentava  anche  presso  di  essi, 
come  prima  dinanzi  al  Papa,  difendersi  con  ambigui 
pretesti  e  collo  svisare  la  verità.  Nella  lettera  a  Rai- 
naldo  Orsini  (17  settembre)  dice  d'avere  per  voler  di 


(1)  Petrarcha,  Op.  p.  1239. 

(2)  Docum.  n"  11. 

(3)  Docum.  n"  17. 
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Dio,  fatto  arrestare  e  mettere  in  decente  carcere  al- 
cuni nobili  della  città,  sospetti  in  qualche  modo  al  Po- 
polo Romano;  e  come,  dopo  averli  nella  sua  coscienza 
sciolti  da  quel  sospetto,  non  solo  desiderasse  di  ricon- 
ciliarseli, ma  li  facesse  altresì  con  tutta  divozione  con- 
fessare a  Dio,  e  si  servisse  a  quest'uopo  dell'artiOzio 
seguente.  Mandò  nella  prigione  a  ciascuno  un  frate  mi- 
nore d'Araceli,  che,  senza  conoscere  la  sua  vera  in- 
tenzione e  nella  credenza  ch'egli  userebbe  l'estremo 
rigore,  di  commissione  significò  ai  carcerati  la  sen- 
tenza di  morte.  Avendo  poi  in  quel  mentre  sonato  a 
parlamento  la  campana  del  Comune,  quelli,  pieni  d'an- 
goscia e  spavento,  pensarono  esser  giunta  l'ultima  ora, 
ed  aspettando  il  supplizio,  colla  maggior  divozione  e 
con  lagrime  si  confessarono.  Dopodiché,  non  solo  ei  gli 
ebbe  graziati,  ma  colmati  puranco  di  onori  (1). 

Tutto  al  contrario,  si  sparse  al  tempo  medesimo 
nelle  città  italiane,  che  i  Colonna,  i  Savelli  e  gli  Or- 
sini aveano  spedito  contro  di  lui  un  sicario,  il  quale 
essendo  stato  scoperto,  manifestò  fra  i  tormenti  il  man- 
dato. Quindi,  aver  egli  fatto  pigliar  quei  baroni  che, 
confessato  il  delitto,  e  condannati  nel  capo,  venivano 
di  già  condotti  in  negra  veste  al  patibolo;  tuttavia, 
mosso  a  pietà  dalle  loro  insistenti  preghiere,  perdonò 
loro  e  li  rimise  in  sua  grazia  (2). 

(1)  Hocsem.  p.  497. —  Gibbon   dice:  The  letler  —  display s  in 
genuine  colours  the  mixture  of  the  knave  and  the  madman. 

(2)  Chronic.  Estens.  p.  442.  Cronica  di  Bologna^  p.  406  (Murai. 
Script,  xvui). 
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Assalimenlo  dei  messi  di  Cola  presso  Avignone.  —  Il  papa  manda  a 
Roma  un  Legato.  —  Ribellione  degli  Orsini  di  Marino.  —  Guerra 
contro  i  medesimi.  —  Cola  innanzi  al  Legato  pontificio.  —  Decreto 
di  Cola  intorno  al  clero.  —  Nuovo  ordinamento  della  elezione 
imperiale.  — Ambasceria  alle  città  italiane.  —  Sollevazione  dei  Co* 
lonna.  —  Sconfitta  di  essi.  —  Decadimento  della  potenza  di  Cola. 

—  Giudizio  del  Petrarca.  —  Procedere  del  Papa  contro  di  Cola. 

—  Lettera  del  Papa  ai  Romani  e  a  Carlo  iv.  —  Intimorimento  e 
condiscendenza  di  Cola.  —  Sua  caduta.  —  Tentativi  di  tornare  a 
Roma.  —  Misure  del  Papa  e  del  Legato.  —  Cola  si  reca  al  monte 
Maiella. 


Con  queste  circostanze  la  rovina  del  Tribuno  si  fa- 
ceva pili  imminente.  Mentre  da  prima  i  suoi  officiali 
trovavan  per  tutto  un  onorevole  accoglimento,  già  verso 
la  fine  d'agosto  o  ai  primi  di  settembre  un  messag- 
gero destinato  alla  corte  papale,  passata  la  Durenza, 
venne  assalito  da  gente  mandatavi  da  Avignone.  Questa 
lacerò  le  sue  scritture,  ruppe  la  verga  attestante  la  sua 
missione,  e  lo  respinse  a  percosse,  minacciando  lo  stesso 
castigo  a  chiunque  portasse  ambasciate  da  parte  del  Tri- 
buno. Così  profondamente  era  ad  un  tratto  caduto  il 
credito  del  medesimo,  che  persino  il  Petrarca  non  potè 
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consolare  il  suo  amico,  se  non  con  manierate  e  solìsti- 
che imprecazioni  contro  il  fiume  e  gli  abitanti  di  tutto 
il  contorno,  eccitandolo  a  disprezzare  simili  affronti,  e 
a  continuare  coraggiosamente  nella  magnanima  impresa. 
Cola  poi  assicurava,  che  se  noi  tenesse  la  riverenza  verso 
il  Pontefice,  tosto  procederebbe  per  la  via  del  diritto 
contro  le  autorità  e  gli  abitatori  di  Avignone;  per  ora 
dilazionava  il  processo  sino  all'epoca  della  grande  adu- 
nanza   r. 

D  Papa  medesimo,  ancor  prima  che  giungessero  in 
Avignone  le  ultime  discolpe  del  Tribuno,  avea  dato  di 
piglio  a  misure  pili  rigorose  contro  di  esso:  incaricando, 
sotto  i  1^  ottobre  il  cardinal  legato.  Bertrando  di  Deux, 
di  ammonir  Cola  a  desistere  dal  suo  intento:  a  disdire  il 
suo  procedere  contro  il  Vicario  papale .  i  baroni  della 
città  e  la  regina  Giovanna  di  Napoli:  e  tutto  quello  con 
cui  avea  lesi  i  diritti  della  Chiesa,  come  sarebbe  nella 
citazione  di  Carlo  di  Boemia,  di  Lodovico  il  Bavaro  e  dei 
principi  tedeschi,  nella  generale  abrogazione  dei  privi- 
legi sopra  città  conferiti,  ovvero  d'altre  pretese.  Se  que- 
sto facesse,  e  giurasse  fede  al  Papa  e  ai  suoi  successori,  e 
si  appagasse  della  signoria  della  città,  il  cardinale,  dopo 
aver  ricevute  le  opportune  malleverie  per  l'integrità  dei 
diritti  papali,  lasciasselo  nel  suo  ufficio  solo,  o  con  a  fian- 
co il  Vicario  papale,  od  un  altro  collega  secondo  le  circo- 
stanze. Soltanto  allora  che  sembri  al  cardinale  di  non  po- 
terlo indurre  al  proposto. debba  dichiararlo  decaduto  dalla 
luogotenenza  papale  prima  conferitagli,  e  da  ogni  altra 
dignità  attribuitasi  o  ricevuta  dal  popolo,  e  dare  ai  Ro- 
mani dei  senatori  stranieri  o  indigeni,  conforme  all'uopo. 

(1)  Hocsera.  p.  499.  Petrarcha,  EfMst.  sine  Ut,  ii. 
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Se  poi  Cola  non  volesse  punto  ubbidire,  il  cardinale  gli 
intentasse  pubblico  processo  come  a  rapitore  di  chiese, 
e  lo  trattasse  anche  da  eretico,  se  lanotiziade'suoi  perversi 
sentimenti  o  del  favore  dato  agli  eretici  si  confermasse: 
aver  Cola  sprezzato  l'ammonizione  di  Bernardino  peni- 
tenziario papale,  ed  in  mille  infinti  e  ingannevoli  discorsi 
far  mostra  di  operare  unicamente  ad  onor  della  Chiesa. 
Dovesse  il  cardinale  estinguere  il  male  prima  che  si  ag- 
gravasse, dichiarar  nullo  il  giuramento  prestato  a  Cola, 
eccitare  i  Romani  a  dividersi  da  lui;  e  in  caso  dinobbe- 
dienza,  scagliar  linterdetto  sulla  città.  Per  far  poi  stare 
a  segno,  se  fosse  mestieri,  il  ribelle  colla  forza  dellarmi, 
aver  egli,  il  Papa,  creato  suo  nipote,  Guiscardo  di  Cam- 
bronne,  luogotenente  delle  terre  della  Chiesa,-  ne  man- 
cherebbe di  chiamare  a  soccorso  gli  altri  principi  cri- 
stiani: e  il  cardinale  medesimo  avesse  plenipotenza  di 
stringere  tali  leghe  coi  signori  vicini  allo  Stato  eccle- 
siastico (l). 

Prima  che  il  cardinale  potesse  eseguire  i  comanda- 
menti del  Papa,  i  baroni  aveano  già  cominciato  a  solle- 
varsi. Alla  loro  testa  erano  i  Colonna  di  Palestrina  e  gli 
Orsini  di  Marino.  Quivi  Rainaldo  e  Giordano  Orsini  for- 
tificarono la  loro  ròcca,  v'intromisero  vettovaglie  ed 
armi,  e  si  posero  quindi  a  devastarci  contorni  di  Roma; 
via  conducendo  la  gente  e  il  bestiame  per  modo,  che 
sino  alla  porta  di  s.  Giovanni  nessuno  era  sicuro  dalle 
loro  scorrerie.  Anzi  Rainaldo  Orsini  traghettò  il  Tevere, 
prese  Nepi,  e  di  là  saccheggiava  tutta  la  destra  riva  del 
fiume.  Invano  il  Tribuno  citò  due  volte  al  suo  tribunale 
i  ribelli;  egli  aveva  sul  bel  principio  disprezzato  le  loro 

(1)  Raynald,  Ann.  1547.  §  16. 
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intraprese,  ora  era  inutile  il  far  dipingere  i  due  Orsini 
sul  Campidoglio  impiccati  ad  un  piede. 

Grande  costernazione  regnava  in  Roma  fra  il  popolo; 
tuttavia  alcune  crudeltà  dei  sollevati  (p.  e.,  avere  Rai- 
naldo  Orsini  abbruciata  viva  nel  suo  castello  una  vec- 
chia romana  di  nobil  famiglia)  inasprirono  si  fattamente 
i  cittadini,  che  al  Tribuno  riuscì  di  congregare  un  eser- 
cito di  ottocento  cavalli  e  ventimila  pedoni.  Era  il  tempo 
della  vendemmia  (la  metà  di  ottobre):  le  truppe  romane 
accamparono  a  un  miglio  da  Marino,  in  un  luogo  detto 
Maccantrevola,  ove  i  colli  d'Albano  piegano  alla  pianura, 
e  disertarono  per  otto  giorni  quelle  campagne  e  i  giar- 
dini: gli  alberi  da  frutta  e  le  viti,  anzi  tutto  il  bosco  che 
copriva  la  china,  vennero  schiantati,  e  si  fece  preda  di 
molto  bestiame.  Poscia  il  Tribuno  prese  la  ròcca  di  Ca- 
stelluzza,  della  quale  scorgesi  ancora  qualche  avanzo 
sulla  strada  che  da  Marino  conduce  alla  Morena,  a  sini- 
stra della  via  latina  (1),  e  si  accinse  ad  assaltare  con  gran 
torri  di  legno  anche  il  castello  di  Marino.  Questi  suc- 
cessi avevano  tanto  atterrito  gli  Orsini,  che  volevansi 
arrendere  col  patto  d'andarsene  liberi;  ma  Cola  esigeva 
una  resa  a  discrezione. 

Frattanto,  da  Napoli  ov'era  stato  sinora,  giunse  in 
Roma  il  cardinal  legato,  cui  gli  Orsini  avean  pregato  d'in- 
terporsi,  e  spedì  al  Tribuno  una  pressante  intimazione 

(1)  Alcuni  opinano  sotto  "  la  Caslelluzza  poco  de  longo  da  Ma» 
rino  »  doversi  intendere  la  Castelluccia,  a  destra  della  via  Appia, 
dove  l'emissario  del  lago  d'Albano  sbocca  nella  pianura.  Così  il  Nibbi, 
Analisi  storico-topografico-antiquaria  della  carta  dei  dintorni  di 
Roma.  Roma  1837,  voi.  l.  p.  446.  A  noi,  dopo  aver  veduta  la  loca- 
lità, sembra  quadrare  soltanto  il  luogo  indicato  nel  testo.  La  Castel- 
luccia addotta  dal  Nibbi  è  troppo  lontana. 
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di  comparirò  dinanzi  a  lui.  Cola  lovò  l'assetìio,  e  dopo 
aver  annegati  in  un  torrentello  sotto  a  Marino  due  cani, 
detti  da  lui  per  dispregio  gli  Orsini  (*),  tornosscne  a 
Uonia.  Quivi  egri  fece  atterrare  il  palazzo  degli  Orsini 
presso  a  s.  Pietro,  e  andò  poscia  con  solenne  apparato 
all'abitazione  dei  cardinale.  Sopra  l'armatura  avea  la 
dalmatica,  conservata  nella  sacristia  di  s.  Pietro,  che  so- 
Ican  portare  gii  imperatori  airincoronazione  (l),  sulcapo 
la  corona,  e  in  mano  il  picciolo  scettro  della  dignità 
tribunizia.  Cosi  fri  un'assordante  musica  militare  pre- 
senlossi  al  legato,  e  chiese  baldanzosamente  qual  nuova 
egli  recasse  del  Papa.  Il  legato  prevedendo  la  mala  riu- 
scita della  sua  commissione,  tentò  appena  di  esporla,  e 
si  tacque.  Il  Tribuno  gii  volse  dispettosamente  le  spalle, 
e  ricominciò  la  guerra  contro  Marino.  Invocò  pure  in 
aiutai  suoi  primi  coìifederati;  p.  e.  i  Fiorentini  (9  no- 
vembre): il  legato  invece  si  mise  in  rapporto  coi  nemici 
del  Tribuno;  ma  scòperlc  le  sue  mene,  dovette  abban- 
donar la  città  ed  andosscnc  a  Monlefiascone,  capoluogo 
delFamministrazione  dei  possedimenti  nella  Toscana  (2). 
Cola  procedeva  sempre  pili  risolntameate.  Per  ec- 
citare il  popolo  contro  ilPapa,  sosteneva  egli,  la  Chiesa 
cattolica  e  la  cittì  di  Roma  essere  une  ed  indivisibili 


(*)  11  lesto  della  f  ita  dice  :  :<  in  quellu  acquicella  ba^uò  due  cani, 
e  disse  die  erano  Rinaldo  e  Giordano  caiìi  cavalieri. —  N.  del  Trad. 

(1)  Vita  I.  51.  M  Quella  Dalmatica  si  vieslono  l'imperatori,  quando 
si  coronano.  Tutta  ene  de  minute  perne  lavorata».  Dunque  non  è 
la  dalmatica  imperiale  di  Carlo  Magno  che  si  mostra'  ancora  oggidì 
nella  sacvistia  della  chiesa  di  s.  Pietro,  la  quale  appartiene  eziandio 
ad  un'epoca  posteriore,  probabilmente,  al  secolo  medesimo. 

(2)  Vita  I.  30.  51.  Chi  Olii  e.  Exlcns.  pag.  445.  Hocscm.  pag.  50(ì, 
Gaye,  p.  407. 

11 


1 G2  ■  COLA  DI  RIENZO 

tra  di  loro,  e  ordinava  di  ritornare  in  citl-i  ai  sacerdoti 
clic  abitavano  al  di  fuori  (1).  Parecclii  di  loro  contrav- 
vennero a  questo  o  a  queirordiue  del  Tribuno,  e  furono 
incarcerati;  la  quale  offesa  della  spirituale  giurisdizione 
inasprì  maggiormente  contro  di  lui  la  corte  papale;  poi- 
ché già  prima  il  pili  potente  dei  cardinali,  Talleyrand 
Perigord,  avea  mos^o  lagnanza,  come  dicevasi,  ad  im- 
pulso del  cardinal  Colonna,  circa  il  supplizio  d'un  sacer- 
dote; probabilmente  di  quel  monaco  di  s.  Anastasio, 
sopra  accennato.  ^la  il  Tribuno  avea  dello,  il  4  di  agosto, 
in  un  parlamento  innanzi  a  tulli  gli  ambasciatori  allora 
presenti,  che  il  cardinale,  in  luogo  di  accusare  il  popolo 
Romano,  avrebbe  fatto  meglio  di  condannari?  gli  assas- 
sini del  re  Andrea:  e  in  un'altra  occasione  assicurava,  che 
quel  fra  Lotto,  appiccato  come  ladrone  ed  omicida,  por- 
tasse bensì  un  nome  fratesco,  ma  non  fosse  altrimenti 
monaco  o  prete,  bensi  appartenesse  alla  confraternita 
dei  masnadieri  -^'ÌX  Che  che  ne  sia,  era  manifesto  che 
Vapplicazionè  di  quelle  leggi  circa  la  dimora  dei  preti 
in  Pvoma,  estendevasi  anche  al  Papa  ed  ai  Cardinali.  Oltre 
di  ciò,  nel  mese  di  settembre,  avea  Cola  invitato  il  clero 
romano  a  una  solenne  e  fervente  preghiera  allo  Spirito 
Santo,  il  quale  illuminasse  i  cuori  del  Papa  e  dei  Cardi- 
nali, onde  non  preferissero  Avignone,  esclusa  dalla  eo- 
munione  dei  santi,  per-non  dir  pri\a  del  timore  di  Dio, 
ali  iiulila  città  di  Roma  piena  delle  reliquie  dei  santi,  eil 
ora  tornata  alla  giustizia,  alla  libertà  ed  alla  pace  (5}. 


(1)  Raynald.  Jnn.  1547.  §  19. 

(2)  C/iron.  Ref^iens.p,  G3.  Responsorin  ornilo  Tribuni  ad  Ccsarem 
super  eloquio  caritatiì,  p.  221  della  copia  nostra. 

(5)  Ilocsem.  p.  500. 
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Anzi,  vuoisi  clic  il  Tribuno  minacciasse  il  Papa  di  pas- 
sare, tli  concerto  coi  lUiraaiii,  a  unallra  elezione,  se  Cle- 
mente VI  dentro  un  anno  non  fosse  tornalo  a  lloma  (1). 
Sera  pur  messo  in  corrispondenza  collo  scomunicato 
Lodovico  il  Bavaro,  e  gli  avea  mandali  due  tedeschi  in 
qualità  d'oratori.  Nella  sua  lettera  «liedegli  il  titolo  d'im- 
peratore, e  gli  offerse  il  regno  di  Napoli  per  uno  dei 
suoi  figliuoli.  Ciò  non  ebbe  altro  effetto  per  la  morte  di 
Lodovico:  fu  invece  concliiusa  una  formale  alleanza  col 
re  Ludovico  d'Ungheria  (in  principio  d'ottobre},  e  questi 
mandò  verso  Roma  trecento  cavalieri  ausiliari  ("2). 

Anche  il  decreto  promulgato  il  primo  d'agosto  pone- 
vasi  ora  premurosamente  ad  esecuzione,  onde  conci- 
liarsi, collo  splendor  dell'iiupero,  gli  altri  Stali  ìt^diani 
ed  il  Popolo  Romano.  Ai  18  settembre  deslinaronsi 
a  percorrere  tutta  Italia  due  dottori  di  legge:  Paolo  Vi- 
viani  cavaliere  romano,  e  Bernardo  dei  Possoli  da  Cre- 
mona. Nella  lor  creditiva  (3^  il  Tribuno  enumera  pri- 
mieramente tutte  le  fortunate  sue  imprese:  e  dopo  aver 
ripetuto  la  deliberazione  intorno  ai  diritti  del  Popolo 
Romano,  e  la  citazione  degli  imperatori  e  degli  elettori, 
come  pure  la  storia  dell'  origine  della  medesima,  esce 
tosto  dui  termini  di  quella  legge  :  imperocché,  mentre 
essa  esprime  soltanto,  che  i  pretesi  imperatori  ed  elet- 
tori dovessero  provare  i  loro  diritti  la  Pentecoste  del- 
l'anno seguente  in  Laterano,  ad  esso  se  ne  arrogava  la 
decisione,  come  se  quelli  per  diritto  ed  equità  fossero 


(1)  Albert.  Argeiilinens.  Chionic.  p.  140. 

(2)  Rajnald.  Ann.  15^7.  §5  15.  19.  Con.    Sancs.  p.  120.  Giov. 
Villani,  XII.  104. 

(5)  Gaye  p.  402-406.  e  in  esliatto  nelle  hlmic  pistoiesi,  p.  520. 


1G4  COLA  DI    RIENZO 

già  scacUìli  tì.illo  loro  prrtensioni  nll'imporo;  e  cosi  con- 
liniia:  «Affinchè  lutti  gli  iLaliaìii,  aiilicliissiini  fratelli  e 
figli  del  sacro  Popolo  di  Roma,  prendano  parte  ai  doni  e 
alla  grazia  dello  Spirito  Santo,  crcanio  cilladini  romani 
tutti  e  singoli  abitatori  delle  città  dell'alma  Italia,  e  li 
facciamo  partecipare  alla  elezione  imj)eriale,  devoluta 
Icgiltimamente  al  sacro  Romano  Popolo;  e  noi  abbiamo 
determinato,  ciie  l'elezione  slessa  abbia  luogo  nella  cillà 
solenneujcnte  e  dopo  matura  considerazione,  pei  voti  di 
ventiquattro  cieli  ori.  Alcuni  di  questi  voti  riserbaiiimo 
alla  città,  gli  altri  abbiamo  divisi  alia  sacra  Italia,  come  è 
contenuto  negli  statuii  ed  ordinamenti  pubblicali  in  pro- 
posilo (1).  Noi  desideriamo  di  rinnovare  piìi  fortemente 
l'antica  unione  coi  signori  e  colle  città  d'Italia,  e  questa 
sacra  contrada  da  tanto  tempo  abbattuta,  Ir.cerata  dalle 
fazioni  e  avsilita  da  quei  medesimi  che  l'avrebboro  do- 
vuta reggere  in  pace  e  giustizia;  cioè  da  coloro  che  as- 
sunto il  nome  d'Imperatore  e  d'Augusto,  senza  corri- 
spondervi ])unt0,  non  si  ritennero  dall' agire  coniro  la 
loro  promessa:  questa  Italia  vogliamo  noi  liberare  da 
ogni  pericolo  di  abbandono,  e  ricondurla  al  i>ristino 
stato  dell'antica  sua  gloria,  e  dar\i  tale  incremento  che 
essa  gns.ti  la  dolcezza  della  pace,  e  colla  grazia  dello 
Spirilo  Santa  fiorisca  più  che  giammai  a  preferenza  di 
lutti  gli  altri  paesi  del  mondo.  Poiché  è  nostra  inten- 
zione, trascorso  il  saddetto  termine  di  Pentecoste,  col 
favore  dello  Si)irilo  Santo,  per  mezzo  del  Popolo  Ro- 
mano e  di  quelli  a  cui  conferiremo  i  voti  per  l'elezione, 
d'innalzare  al  trono  imperiale  un  Italiano,  cui  l'miità  della 
stirpe  e  il  suo  lignaggio  accenda  di  vero  zelo  per  l'Italia, 

(1)  ^>iicstl  amlarono.  pur  troppo,  smnrrili. 
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secondo  r  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  il  ffiiale  de- 
{?;no!>si  di  vol-jere  il  guardo  misericordioso  alla  sacra 
«azione,  onde  noi  con  opere  riconoscenti  autentichiamo 
il  nome  d'Augusto  datoci  dal  Popolo  Romano  e  dalla 
bontà  divina  ».  Per  fine,  li  esorla  di  provvedere  conve- 
nientemente all'onore  e  al  vantaggio  d'Italia,  e  di  non 
permettere  che  le  dignità  loro  appartenenti,  siano  rite- 
nute da  altrui:  essere  un  onta  e  un  orrore  il  piegarsi 
sotto  il  giogo  di  quelli  stranieri  che  Imnno  sete  soltanto 
del  sangue  degli  Jtaliani.  La  prefata  unione,  e  il  patto 
d'amicizia  perpetua,  come  pure  l'accettazione  della  cit- 
tadinanza romana,  e  il  conferimento  dei  voli  per  l'ele- 
zione, doversi  ad  eterna  memoria,  siccome  avvenne  nei 
tempi  anticlii,  scrivere  sopra  tavole  di  metallo.  In  altre 
lettere  l'adunanza  per  l'elezione  fu  stabilita  il  giorno  di 
s.  Giovanni  dell'anno  seguente  (24  giugno  lo48),  e  le 
città  vennero  nel  tempo  stesso  eccitiate  a  chiudere  l'in- 
gresso d'Italia  ai  Tedeschi.  Tutto  questo  svegliò  in  pa- 
recchi (p.  e.  nel  Papa)  il  sospetto  che  Cola  volesse  far 
se  imperatore,  e  pare  didatti  non  essere  egli  stato  lon- 
tano da  quella  idea.  Ad  ogni  modo,  il  nuovo  imperatore 
era  tutto  in  sna  potestà. 

Con  queste  incombenze  rccaronsi  gli  oratori  alle  varie 
città  e  signori  d'Italia:  il  18  di  ottobre  erano  in  Siena, 
in  novembre  in  IModena  e  nella  Lombardia,  e  verso  i  20 
dello  stesso  mese  ritornarono  a  Roma,  Furono  per  tutto 
bene  accolti;  tuttavia  i  Comuni  di  Toscana  rifiutaronsi 
di  conchiudere  un'alleanza,  altri  luoghi  e  signori  accet- 
taron  l'olìerta  (1  ). 

(1)  Istorie  pistoiesi,  p.  520.  Cronic.  Sanes.  p.  119.  Chronie.  Mit. 
tincnsr.  ji.  610. 
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Frattanto  continuavano  nel  contado  le  ostilità  coi  ba- 
roni; gli  Orsini  di  Marino,  i  Colonna,  i  Savelli  avean 
fatta  pili  stretta  lega  fra  loro,  e  dichiarato  di  voler  piut- 
tosto morire,  che  concedere  che  il  Tribuno  regnasse  piìi 
di  sci  mesi.  Questa  piccola  guerra  stancava  i  Romani,  i 
quali  ne  soffrivano  gran  danno  nelle  loro  terre.  Oltrecciò 
il  Tribuno  pagava  molto  irregolarmente  le  truppe;  per- 
lochè  specialmente  fra  i  notabili  iK)polani,  detti  nella 
\iia  cavalcrotli,  ne  nacque  un  tale  scontento,  che  si  con- 
certarono con  Stefano  Colonna ,  e  glì.oQVirono  l'aiuto 
loro  pel  ritorno  nella  città  e  per  opporsi  al  Tribuno. 
In  Palestriua  faceansi  grandi  armamenti,  vennesi  a  stretti 
rapporti  col  legato  papale  in  Montefiascone,  e  all'im- 
presa si  aggiunse  un  numero  sempre  maggiore  di  baroni. 
Così  radunossi  un  esercito  di  seicento  cavalli  e  di  quat- 
tromila pedoni  (1).  11  Tribuno  s'intimorì  sul  principio 
di  questi  armamenti,  ch'ei  non  poteva  impedire;  per- 
dette ogni  contegno  di  dignitli,  s  ammalò  e  non  volea  nò 
mangiare  uè  dormire:  tuttavia  non  trascurava  alla  sua 
volta  gli  agguerrimenti.  Avea  dalla  sua  parte  alcuni  Orsini 
d'altro  ramo  che  vivevano  in  discordia  coi  loro  parenti 
e  coi  Colonna:  come  a  dire  Giordano  Orsini  di  Monte 
Giordano,  Cola  Orsini  di  Castel  s.  Angelo,  Matteo  figlio 
del  conte  di  Vicovaro,  il  Malabranca.  cancelliere  della 
città.  Intimò  anche  al  prefetto  Giovanni  di  Vico  di  pre- 
stargli aiuto,  conforme  al  trattato.  Questi  arrivò  con 

(1)  Questo  numero  è  addotto  nella  Vita,  h  52.  Giov.  Villani,  xm. 
10-4,  dice:  w  cinquecento  cinquanta  cavalieri  e  pedoni  as$<'ii. — 
Chron.  Estens.  p.  4-4-4;  «  cum  quingentis  militibus  et  DCCC  pedili- 
bus.  w  —  Chron.  Mutiti,  p.  611,  dice;  -  qui  fueruut  uc  equlles  et 
ecce  pedites. —  Cronica  di  Bologna,  p.  406,  adduce  500  ca\alieri, 
800  pedoni. 
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un  seguilo  di  100  cavalicii,  fra  i  quali  servivano  se- 
dici altri  baroni  della  Tuscia,  particolarmente  da  Tosca- 
iiella,  Viterbo,  Orvieto;  condusse  nel  medesimo  tempo 
ai  Romani  cinquecento  some  di  grano,  e  propose  di 
entrar  mediatore  fra  le  due  parti  belligeranti.  Codesta 
proposizione,  e  la  circostanza  che  al  suo  primo  giun- 
gere in  Uoiiia  non  si  recò  a  visitare  il  Tribuno,  destò 
sospetto.  Cola  l'invitò  con  suo  Gglio  e  i  suoi  più  di- 
slinli  accompagnatori  a  un  convito,  e  li  fece  tutti  pri- 
gioni; le  loro  armi  e  i  cavalli  vennero  distribuiti  fra 
i  Romani  (12-lo  novembre).  Si  disse  poscia  nel  par- 
lamento, che  il  prefetto  era  d'accordo  coi  Colonna, 
e  avea  voluto  assalire  proditoriamente  i  Romani  nella 
batUaglia  (l). 

Stavano  preparati  trecento  cavalieri  mandati  in  soc- 
corso dal  re  d'Ungheria;  anche  il  Popolo  Romano  era 
nel  solito  modo  allestito  ad  uscire  in  campo ,  e  per 
pubbliche  aringhe  cercava  il  Tribuno  di  rinfiammare  il 
coraggio  dei  cittadini.  Egli  promise  loro  la  protezione 
divina  contro  i  sollevati  che  aveano  infranto  il  giuramento 
prestato  sul  corpo  del  Signore  e  sulle  sante  reliquie, 
distrutte  o  saccheggiate  chiese  (per  esempio,  in  Grotta 


(1)  Ilocsein.  p.  507.  Vita  I.  32.  C/ironic.  Estens.  p.  444.  Cronica 
di  Bologna  p.  406.  Giov.  Villani  Xll.  104,  uarra  erroneamente,  che 
i;!i  Orsini  e  i  Colonna  a  cagione  di  questo  proditorio  incai-ceraniento 
del  Preletto  avessero  intrapresa  la  guerra.  Aggiunge  pure,  clie  i  Vi- 
terbesi avessero  per  ciò  comincialo  a  guerreggiare  contro  i  Romani, 
e  fallo  decapitare  dodici  dei  più  stimati  cittadini  che  aveano  dato 
mano  al  Tribuno  nel  tradimento.  Quest'ultima  circostanza" può  esser 
vera.  La  data  deduces!  dal  testo  in  Ilocsem.  p.  508,  ove  dice  il  Tri- 
lumo,  ch'entro  olio  giorni  furono  domati  entrambi  i  nemici,  il  Preietlo 
e  i  Colonna. 
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Ferrata},  o  nolla  festa  dis.  Martiuo  persili  derubati  i  pel- 
legrini: quel  santo,  figlio  egli  pur  d'un  Tribuno,  lo 
aiuterebbe.  In  un  altro  giorno  \i\  18  novembre)  n-x- 
coutò  al  popolo,  come  la  scorsa  notte  gli  fosse  ap- 
parso Bonifacio  vm,  assicurandolo  che  si  verrebbe  in 
breve  a  battaglia,  si  vincerebbero  gli  inimici,  ed  egli 
a\rebbe  vendetta  dei  Colonna,  che  sotto  il  suo  pou- 
letìcato  SI  sfacciatamente  iusultiirono  la  Chiesa  di  Dio. 
A  dimostraiione  di  gioia  per  questo  sogno,  a  enne  of- 
ferto on  calice  e  un  prezioso  paraiisento  Uflla  chies;v 
di  s.  Pietro  allaltare  di  s.  Bonifacio,  fatto  erigere  da 
quel  Papa.  Ai  '20  novembre.  Cola  raccolti  innanzi  giorno 
lutti  gli  armati,  parlò  a  loro  cos'i:  «  Noi  sappiamo  per 
nostri  esploratori,  che  i  nemici  sono  giunti,  e  posero 
il  campo  a  quattro  miglia  dalla  città  presso  un  luogo 
detto  il  monumento:  questo  è  presagio,  che  non  solo 
saranno  vinti,  ma  anche  uccisi  e  sepolti  nel  monu- 
mento. Ho  un  tìglio  di  nume  Lorenzo,  ch'io  condurrò 
meco  alla  pugna  contro  gli  spergiuri  e  traditori  ».  Oltre 
ai  pedoni,  che  per  lo  j  iii  appartenevano  alla  milizia 
del  Comune,  s'erano  adunali  circa  mille  cavalieri.  11  Tri- 
buno diNise  tutta  l'armala  in  tre  schiere:  le  due  prime  sUi- 
vano  sotto  Cola  Orsini  di  Castel  s.  Angelo  e  Giordano 
Orsini  di  Monte  Giordano:  nella  terza  era  presente 
eq;U  stesso.  Quindi  si  sonò  a  battaglia,  e  il  irrido  di 

o  ■*-  0  7  0 

guerra  fu:  (^  Sauto  Spirilo  cavaliere  »  e  cosi  dal  Cam- 
pidoglio mosse  verso  la  porta  di  s.  Lorenzo. 

I  baroni  collegali,  verosimilmente  per  occultare  la 
loro  impresa,  invece  di  percorrere  la  diiilta  strada  di  Pa- 
lestrina^  volli  a  man  destra  su  quella  di  Ti>oli,  s'erano 
accampati  presso  quel  monumento  sepolcrale,  le  cui 
rovine  vci:£jonsi  ancora  a  siui>lia  della  via  di  Tivoli  dietro 
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potile  Mammolo,  u  cinque  migUu  ali  iucirca  dalla  cittii. 
Parlili  di  là  a  mezza  nelle,  giunsero  sino  alla  chiesa  di 
s.  Lorenzo  fuori  le  mura.  PioNCva  a  dirotta,  e  il  freddo 
era  grande:  capitauaNano  T esercito  il  vecchio  Stefano 
Colonna,  suo  tìglio  pur  Stefano,  Gianni  tìglio  a  quest'ul- 
timo, e  Giordano  Orsini  di  Marino.  Stefano  Colonna 
iuniore,  accompagnato  soltanto  da  due  persone,  mosse 
innanzi  agli  altri  verso  la  porta,  ed  intimò  alla  guardia 
di  aprirgliela  secondo  l'accordo.  c(  Io  sono,  dissegli,  un 
cittadino  di  P»onia;  voglio  andare  a  casa  mia,  e  vengo 
come  amico  del  buono  stato  ».  Ma  le  scolte  erano  mu- 
tate; il  capitano  Paolo  Bulla  tenne  chiusa  la  porta,  e  per 
segno  ch'egli  non  aprirebbe,  gittò  al  di  fuori  sulla  strada 
le  chiavi,  poiché  la  serratura  era  praticala  al  di  dentro. 
Stefano  ritornò  ai  compagni  [)resso  s.  Lorenzo,  ove  ten- 
nesi  un  consiglio  di  guerra.  Fallilo  il  lor  piano  di  entrare 
nella  città  per  porta  di  s.  Lorenzo,  volevano  almeno 
retrocedere  con  onore. 

DÌNÌsero  il  loro  esercito  in  tre  parti:  ciascuna  avviossì 
fra  il  suono  dei  militari  slroménli  sino  alla  porla,  e  piegò 
quindi  a  destra  per  ritirarsi.  Erano  di  questo  modo  pas- 
sate due  schiere  di  fanti  e  di  cavalieri,  con  Petruccio 
Frangipani  alla  testa,  senza  che  i  P»omani  le  assalissero. 
Veniva  la  terza,  in  cui  lrova>asi  il  tìore  della  cavalleria: 
fra  gli  altri,  Gianni  Colonna,  il  quale  con  otto  cavalieri 
in  (jualità  di  campioni  (fedilori),  precedeva  di  qualche 
tratto  la  truppa.  Intanto  s'era  fatto  giorno,  e  i  Pxomani 
radunali  al  di  dentro  della  porta,  volevano  tentare  una 
sortita:  non  trovandosene  le  cliiaNi,  venne  scassinata  con 
impeto  la  destra  inq)06la.  Gianni  Colonna,  udito  il  ru- 
more, credette  che  la  sua  fazione  gli  aprisse  la  porla; 
e  seguito  da  un  cavaliere  tedesco,  entrò  per  essii  nella 
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ciltà.  Allorché  quivi  scorse  disposte  le  milizie  degli 
avversarli,  pieno  di  accanimento  volle  farsi  largo  sino 
al  Tribuno,  e  si  scagliò  sulla  sua  bandiera.  1  Romani  la 
gettarono  a  terra  e  retrocessero;  il  Tribuno  slesso,  di- 
sperando di  sua  fortuna,  levò  gli.  occhi  al  cielo  e  sclamò: 
«Dio,  m'hai  tu  tradito?»  Ma  visto  che  nessuno  seguiva 
l'ardito  giovane,  ripreser  coraggio,  ed  assaltarono  Gianni. 
Questi,  gettato  dal  suo  cavallo  in  una  buca  vicino  aHa 
porta,  venne  villanamente  ammazzato.  Stefano  Colonna 
che  non  vedeva  il  figliuolo,  scorgendo  la  porla  aperta, 
congetturò  che  fosse  entrato  nella  città,  e  spronato  il  de- 
striero a  quella  volta,  lo  vide  attorniato  da'nemici  giacer 
nel  pantano.  Egli  disperò  di  potergli  recare  aiuto,  ed  uscì 
frettoloso  dalla  porta;  ma  il  desiderio  del  figlio  ch'era 
l'orgoglio  di  lutto  il  casato,  superò  la  ragione,  e  volse 
ancora  silenzioso  le  briglie  per  tentar  di  salvarlo.  Veduto 
il  cadavere  che  i  nemici  avean  già  spogliato,  pensò  alla 
propria  salvezza;  ma  appunto  sotto  la  porla  una  grossa 
pietra  piombò  sopra  di  lui,  e  sbalzatolo  da  cavallo,  il  po- 
polo accorrente  l'uccise.  11  cielo  intanto  s'era  schiarito; 
i  Romani  si  gettarono  fuori  dalle  porte,  e  incalzarono  con 
furore  i  fuggitivi;  questi,  perduti  i  migliori  lor  condottieri, 
sbandaronsi  presto;  se  ne  fece  un  grande  macello;  i  rima- 
nenti getlaron  l'armi  e  cercaron  salvarsi.  Durò  la  pugna  sino 
alle  tre  dopo  mezzogiorno:  caduti  erano  quattro  membri 
di  casa  Colonna;  e  nominatamente,  oltre  ai  due  surrife- 
riti, Pietro  Colonna  signor  di  Belvedere,  Pietro  d'Agapito 
prima  senatore,  oggi  per  la  prima  volta  in  battaglia,  e  an- 
cora cinque  congiunti  ai  medesimi;  due  nobili  della  fa- 
miglia di  Lugnano,  un  Frangipani,  e  in  complesso  pili 
di  ottanta  aderenti  ai  Colonna;  Giordano  Orsini  di  Ma- 
rino ed  un  Gaetani  fratello  del  conte  di  Fondi,  erano 
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niorlalineiitc  ferili;  altri  falli  prigioni:  la  perdita  dei  Ro- 
mani fu  di  poco  momento. 

A  tutte  le  amiclie  città,  come  Firenze,  Siena  e  Perugia, 
spedironsi  messaggieri  con  fronde  d'ulivo  per  annunziar 
la  vittoria.  Nel  giorno  stesso,  a  quelle,  e  agli  amici  del  Tri- 
buno venne  diretta  una  circolare,  a  cui  Cola  pose  per  lesto 
la  sentenza  dello  Spirito  Santo  (salm.cxvii.  24):  «Questo 
è  il  dì  che  fece  il  Signore;  esultiamone  e  rallegriamcene». 
Dopo  aver  narrato  il  principio  delle  ostilità,  e  rinjprigio- 
namento  del  Prefetto  traditore,  trattiensi  in  parlico- 
lar  modo  in  sui  misfatti  commessi  dai  nemici  contro  le 
chiese,  accennando  come  per  questo  gliene  venisse  so- 
stegno dalla  Corte  celeste  e  dallo  Spirito  Santo.  La  sua 
mano  che  sino  allora  non  trattava  che  la  penna,  avere 
Iddio  ammaestrala  alla  guerra  e  alle  pugne,  e  da  una 
seconda  Giuditta  essere  stato  ucciso  un  altro  Oloferne. 
Quindi,  per  segnalare  viemmaggiormente  l'accordato  pa- 
trocinio divino,  richiamasi  alle  menzionate  apparizioni, 
e  come  egli  già  prima  scrivesse  ad  Avignone,  essere  ai 
Colonna  concessi  quarant'anni  a  pentirsi  dei  loro  delitli 
contro  la  Chiesa,  e  star  loro  sopra  il  giudizio  di  Dio.  Noi 
non  decideremo  quanto  ciò  .contenga  di  vero:  falsi  al 
contrario  e  arbitrarii  sono  i  suoi  rapporti,  allorché  ag- 
giunge che  i  nemici  avessero  spogliali  dei  pellegrini  il 
giorno  di  s.  Martino,  e  il  Santo  se  ne  vendicasse  sugli 
empii  tre  giorni  appresso;  ovvero  che  il  Santo  del  giorno 
della  vittoria,  Colombino,  esaltasse  la  colomba  sullo 
stendardo  del  Tribuno;  imperocché  la  battaglia  ebbe 
luogo  ai  20  novembre,  e  la  festa  di  s.  Martino  cagli  11, 
e  quella  di  s.  Colombino  ai  21  dello  slesso  mese.  Non 
s'accorda  con  se  medesimo  nella  simbolica  dichiara- 
zione dei  nùmero  dei  caduti,  giacche  scrive  a  Itainaklo 
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Orsini,  che  cadessero  sei  dei  Colonna,  e  il  scUinio  fosse 
semivivo  dallo  spavento;  facendoli  corrispondere  alle  sei 
corone  ed  al  pomo  ricevuli  da  lui  il  lo  agosto  in  n»o- 
iiioria  dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo:  laddove  nella 
lettera  ai  Fiorentini  parla  soltanto  di  quattro  Colonna 
rimasi  estinti,  perchèavevano  appunto  offesi  quattro  Santi 
colle  loro  empietà;  e  quasi  per  isclierno,  chiama  l'astuto 
Prefetto  e  i  suoi  complici  or  prigionieri,  tiranni  e  uccelli 
rapaci,  aggirati  dalla  semplicità  della  sua  colomba  (1). 

(1)  Vita  I.  32-54.  Cìtronic.  Estens.  p.  444.  C/ironie.  Mulinense, 
p.  611.  Giovan.  Villani,  xii,  104.  Istorie  pistoiesi,  p.  521.  Cronica 
Snnese,  p.  120.  Histovia  Cortus.-  IX.  12.  Cronica  di  Bologna, 
p.  406. ■^— Fra  notizie  coiitradicentisi,  seguimmo  con-  preferenza  la 
Vita,  il  cui  autore  fu  probabilmente  testimonio  oculare.  Villani  rac- 
conta, die  i  Colonna  penetrassero  nella  città  in  numero  di  150, 
l'icacciati  poi  specialmente  per  opera  degli  Orsini.  Le  istorie  pistoiesi 
dicono  al  contrarlo,  che  i  nemici  penetrassero  sino  a  Monte  Testaccio, 
e  qui  avesse  principio  il  combattimento.  Fonte  principale  di  tutto  il 
seguito'è  ancora  la  circolare  del  Tribuno  intorno  la  sua  vittoria,  poi- 
ché, ciò  elle  occasionalmente  in  altri  luoghi  ne  dice,  è  adulterato 
secondo  le  peculiari  esigenze;  p.  e.  nel  doruniento  n°  17,  dove  am- 
mette pel  giorno  della  vittoria  quello  di  s.  Martino.  Dr  questa  circo- 
lare conosciamo  due  esemplarijl'uno  diretto  a  Rainaldo  Orsini,  che  sia 
neir  Hocsem.  p  506-509;  l'altro  è  in  Firenze  nell'^/cZ/jV/o  delle  Ri' 
Jnrmagioni,  capitolo  xvi.  fol.  94.  Il  principio  suona  :  «  Hkc  est  dies 
quam  fecit  Dominus,  exultemus  et  ketemur  in  ea.  Dies  in  qua  populi 
et  jusli  congaudeant,  et  tiranni  singuli  (contrà  quos  prò  libertate 
populi  Romani  semper  nititur  labor  meus)  fremant,  delleant  et  labc- 
scant  ".  —  Entrambi  gli  esemplari  concordano  perfettamente  sin 
verso  la  fine,  dove  le  simboliche  spiegazioni  date  dal  Tribuno  alla 
sua  vittoria  diversificano  fra  di  loro;  e  nell'esemplare  fiorentino  sono 
conservati  anche  i  nomi  di  quelli  che  caddero  nella  battaglia,  e  degli 
altri  presi  da  prima  assieme  al  Prefetto;  ciò  .che  manca  presso  l'Hoc- 
semio.  La  conclusione  presso  1'  Ilocsem.  p.  508  è  questa  :  «  de 
quibus  ipse  beatus  Marlinus  fecit  per  manus  Tribuni  die  tertio  ul- 
tionem,  iu  festo  videlicct  beati  Columbini  cohunbam  stanlalis  nostri 
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La  sora  di  quel  gioino  loinato  Cola  in  trionfo  sul 
Cainpidoj^lio,  lacconiandò  al  Popolo  congrogulo  di  ono- 
rare, altamente  gli  Orsini  al  cui  braccio  era  debitore  della 

leliciler  exallanlis.  Daluin  in  Capltollo  die  virlorioso  praedicto  vige- 
simo  novemhiis.  In  quo  sex  de  lyrannis  Columnensibus  perierunt, 
superslito  infelice  sene  domino  Stephano  de  Coluinna  seniiniorliio; 
ecce  septimus,  et  sic  septein  coronis,  et  pomo,  quae  in  coronatione 
prò  seplem  dofioium  Sancii  Spiriliis  memoria  sumpsimus,  a^qualiis 
efit  numorus  Columnensium  occisorum.  Nomina   vcio  eoium  siint 

luce M  (senza  che  questi  nomi  vengano  addotti).  Indi  segue: 

«  Ad}ecit.post  datam  pncsentium  illud  divina  demenlia  miraculum 
—  24  intcrierunt.  "  —  Nella  lettera  ai  Fiorentini  e  detto  al  contrario, 
dopo  il  — Jeliciter  exnllnnlìx  !  —  "  De  quo  non  nobis  Dne  non  no- 
bis  set  laudem  et  gloriam  scto  nomini  tuo  damus  Daf.  in  Capitolio 
die  victorioso  prtedii  lo  xxo  novembris.  In  quo  illior  de  Thirapni.s 
Columpnensibus  superstite  infelice  sene  duo  Stephano  de  Columpna 
semimortuo.  Et  sic  liiior  sanctis  per  prodilores  prefatos  irreverenter 
ofFensìs  ecjualus  est  numerus  Columpnensium  occisorum,  quorjun 
nomina  iuferius  descrilnmtur.  Adjecitque  aliud  divina  clementia  mira- 
culum, quod  Clini  MarescaJri  nostri  cum  cei  ta  gente  versus  Marenum 
accederent  et  illi  de  Castro  leonis  in  quo  aliqualiter  requiescere  re- 
quirebanl,  eos  non  reciperent,  murus  quo  ad  delensionem  adscende- 
rant,  corruit,  et  nostris  videntibus  ex  iiiis  occisi  xxilllor  perierunt.  » 
Nomina  ninituoruni  in  bello: 

Stephnnus  \ 

.Tohes  fìlius  eius  *  (    i     /^  i 

T^  .         .        .' .  \  (le  Columnna. 

Petrus  Agapiti  ^  '■ 

Petrus  Cokimpnensis  ex  dominis  Belvedere  ' 
Nomina   T/iirapnorum  et  Rnpnciuin  m'ium,  quas  conclusit  co- 
Itunlie  nostre  semplicilas.  snnt  hec  : 

Johamies  Guidulii,  Lotius  de  tulfa  nova,  Johannes  de  vico  pre« 
leclus  urbis,  Franciscus  lìlius  ejus. 

JVIanulius    /    ^         i-    i        , 

Bj      •}    Corradi  de  urbe  velerà, 
erardus    | 

Pjjtrurius  cole  de  celgiacis  ex  dominis  de  fanneto,  Putius  frater 

ejus,  Niccolo  Catalutii  de  bisentio,  Jannutius  dictus  sclavus. 

Franciscus  Marnitii    1     ,     ,j-,     , 
TI  •!•.        >   de  Viterbo. 

Johannes  ser  gnu        j 

Cecchinus  de  alviano,  Stephanus  frater  eju»,  Sciarra  de  Tusca- 

nella,  M^datesta  de  Rocca  vetcre;  Monaldus  Lconcelii  de  urbe  ve* 

lere,  Cola  forca  petola  (?).  » 
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vittoria;  disse  voler ptM'  ora  rimetterla  spada  nel  fodero; 
presala  e  nettatala  col  vestito,  esclamò:  «  Tu  hai  reciso 
rorecchio  da  un  capo  che  ne  papa  ne  imperatore  avreb- 
ber  potuto  troncare  ».  I  cadaveri  dei  tre  principali  Co- 
lonna furono  portati  alla  chiesa  d'Araceli  nella  cappella 
della  famiglia,  e  le  mogli  vedovate  vennero  per  dar  loro 
solenni  funerali.  Ma  il  Tribuno  le  fece  cacciare  dicendo: 
«  Per  poco  che  ancora  mi  si  dia  noia  con  questi  male- 
detti tre  corpi,  li  faccio  gettare  nella  fossa  degli  appic- 
cali ».  Quindi  si  seppellirono  nella  chiesa  di  s.  Silvestro 
in  Capite,  perchè  l'annesso  convento  era  di  fondazione 
della  famiglia  Colonna.  I  prigioni  furono  messi  nella  torre 
del  Campidoglio. 

Ora,  invece  di  profittare  della  vittoria  e  dello  sco- 
raggiamento dei  nemici  e  con  vigoroso  assalto  occupare 
Marino,  indisse  Cola  il  giorno  seguente  una  pomposa 
processione  di  tutto  il  clero  verso  s.  Maria  Maggiore,  per 
rendimento  di  grazie  alla  Santa  Vergine;  ai  24  novembre 
convocò  la  sua  gente  a  cavallo,  ch'egli  chiamava  la  sacra 
cavalleria,  promise  ad  essa  doppio  soldo,  e  la  condusse 
al  luogo  dove  cadde  Stefano  Cotonna.  Quivi  fece  discen- 
dere da  cavallo  suo  figlio  Lorenzo,  e  presa  dell'acqua 
dalla  fogna  ov' erasi  raccolto  il  sangue  dell'ucciso  e  la 
pioggia,  ne  lo  asperse  e  lo  creò  cavaliere  della  vittoria,  l 
capitani  dovettero  dargli  il  colpo  cavalleresco  col  piatto 
della  spada;  vennero  poscia  ricondotti  al  Campidoglio  e 
accomiatati.  Una  tale  arroganza  inaspri  sillattamente  i 
baroni  del  partito  di  Cola,  che  non  vollero  piii  servire 
sotto  dì  lui.  Ma  egli  continuava  in  mólto  maggior  grado 
di  prima  a  comportarsi  da  signore  assoluto  della  città. 
Sempre  più  aumentava  lo  sfarzo  dei  conviti  e  degli  abbi- 
gliamenti; per  procurarsi  danaro  ne  spogliava  i  facoltosi, 
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e  meltea  pur  mano  ai  beni  delle  chiese  e  delle  ricche 
abbazie.  Accrebbe  anche  il  prezzo  del  sale,  per  soppe- 
rire col  ricavo  maggiore  all'appuntamento  dei  soldati; 
giacche  oltre  le  milizie  municipali,  ne  avea  prese  a  sti- 
pendii  di  mercenarie.  11  malcontento  di  tutto  il  popolo 
saU  ben  presto  a  tal  punto,  che  Cola  assai  di  rado  ardiva 
di  tener  parlamento.  Le  città  collegate  e  i  baroni  T ab- 
bandonarono, e  la  sua  corte,  prima  cosi  magnifica,  rimase 
in  breve  deserta  (1).  La  vittoria  sopra  i  Colonna  non  fu 
che  l'ultimo  sftivillare  della  già  cadente  sua  stella. 

Lo  stesso  Petrarca,. che  lasciava  allora  Avignone  per 
volgersi  a  Genova,  cominciò  a  disperar  del  suo  eroe. 
Desiderò  di  non  credere  a  ciò  che  gli  recavano  le  notizie, 
e  combattè  colla  trista  certezza  che  lo  incalzava.  Al  suo 
Lelio,  della  stirpe  Romana  dei  Lelli.  scrisse  in  quel  tratto 
(22  novembre):  «  Ho  veduta  anzi  letta  la  copia  della 
lettera  del  Tribuno,  e  ne'son  tutto  meravigliato.  Non  so 
che  cosa  io  debba  rispondere;  preveggo  il  destino  della 
patria;  e  ONunque  io  mi  volga,  trovo  cagione  e  argo- 
mento di  tristezza.  Poiché  se  Roma  è  dilacerata,  che  ne 
sarà  dell'Italia?  Se  all'Italia  è  rapito  il  suo  lume,  qual 
diverrà  la  mia  vita?  A  queste  pubbliche  e  private  sven- 
ture possono  altri  ovviare  coi  loro  tesori,  altri  col  vigore 
del  corpo,  altri  colla  potenza;  io  non  posso  offerire  in 
soccorso  che  lagrime  »  (2).  E  in  mia  lettera  commo- 
vente (26  novembre)  esorta  lo  stesso  Tribuno  di  non 
perdere  spensieratamente  l'onore  acquistato,  quantun- 
que sia  difficile  di  conservare  inlatta  una  gran  rinomanza. 
Essergli  giunte  notizie  che  il  Tribuno  non  ami  piii  il 

(1)  Vita  I.  55-57.  Giov.  Villani  xti.  104. 

(2)  Petrarclm.  Rei:  fnmil.  ep.  vii.  5. 
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popolo  come  prima,  ma  ì)cns\  la  parte  di  esso  pili  f^iìasfa, 
ed  a  quella  dia  oreccliio;  perciò  da  condolliere  dei  Ijuoiìì. 
esser  lui  divenuto  satellite  dei  cattivi.  Si  scuota,  si  esa- 
mini senza  illudersi,  chi  egli  sia,  chi  sia  stalo,  a  che  sia 
pervenuto,  qual  nome  abbia  assunto,  e  quali  promesse 
abbia  fatte;  quindi  vedrebbe  non  esser  egli  signore  ma 
servo  della  repubblica.  Consulti  ancora  alla  riputazione 
del  Petrarca;  di  colui  contro  al  quale,  s'egli  avesse  a 
cadere,  si  scaglierebbe  una  violenta  tempesta  »  (1).  La 
nuova  della  sconGtta  dei  Colonna  ricevuta  dal  Petrarca 
in  Panna  poco  dipoi,  lo  pose  in  grave  sollecitudine 
imperocché  erano  spenti  i  membri  della  famiglia  che 
avea  si  sovente  esaltata,  e  per  mano  di  colui  ch'egli  vantò 
salvatore  della  patria  comune.  Sembra  però  che  il  con- 
cetto espresso  poco  dopo  dal  Petrarca  in  una  simile 
occasione,  che  cioè  Roma,  la  repubblica  e  l'Italia  gli 
sl'avan  pili  a  cuore  dell'amata  c'asa  Colonna  (2),  preva- 
lesse anche  allora  al  sentimento  dell'amicizia  e  della 
riconoscenza;  e  tardi  soltanto  egli  scrisse  fredde  lettere 
consolatorie,  piene  di  frasi  ampollose  e  di  sofismi,  al 
vècchio  Stefano  Colonna  e  al  cardinal  Giovanni,  col 
quale  prima  era  in  rotta  per  causa  in  parte  del  suo  attac- 
camento al  Tribuno*,  dal  che  appare  quanto  una  simile 
circostanza  gli  tornasse  gravosa.  Nondimeno  anche  in 
quelle  tradisce  la  sua  affezione  al  Tribuno,  e  non  poten- 
done parlare  onorevolmente,  16  passa  sotto  silenzio  (5). 


(1)  Petrarclia  Rei:  fmn.  ep.  vii.  7.  Ducimi.  u°  28. 

(2)  Docunieiito  n"  29. 

(5)  Petrarcha,  7?e/-./amJ/.  epist.  vii.  15.  vili.  I.Vedi  l'Egloga  viii, 
Dii-ortium,  ove  sotto  il  nome  di  Ganimede,  s'intende  il  cardinale 
Giovanni  Colonna,  e  soiXo  Àmicln  il  Pelrarra. — La  IcUeraa  Stefano 
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La  dilazione  di  Cola  ad  approfittare  della  vittoria 
diede  tempo  ai  nemici  di  riaversi  dalla  sconfitta.  Gli  Or- 
sini ripigliarono  lor  scorrerie  da  Marino  perle  adiacenze 
dì  Roma,  ed  anco  i  Colonna  non  perdettero  d'animo. 
Il  vecchio  Stefano,  a  chi  lo  rimproverava  d'essere  per  la 
sua  età  soverchiamente  battagliero,  avea  dichiarato  de- 
siderare bensì  di  trascorrere  in  pace  l'ultimo  periodo 
della  sua  vita,  ma  non  volersi  però  sottrarre  giammai 
ad  alcuna  fatica,  e  preferire  di  morir  combattendo,  al- 
l'imparare a  servire  nella  vecchiaia.  E  con  vero  presen- 
timento avea  detto  lagrimando  al  Petrarca,  nel  1545, 
ch'egli  contro  l'ordine  della  natura  sopravviverebbe  a'suoi 
figli.  Ora  alla  novella  della  morte  del  figlio,  del  nipote,  e 
degli  altri  congiunti,  muto  e  impassibile,  fissò  a  terra  per 
alcun  tempo  lo  sguardo,  poi  disse  :  «  sia  fatta  la  volontà 
di  Dio;  certo  è  meglio  morire  che  sopportare  il  giogo 
d'un  villano  (1)  ».  Egli  dirigeva  i  disegni  della  sua 
parte;  il  giovine  Sciarra,  detto  anche  Piero  Sciaretta 
Colonna,  s'era  messo  per  combattere  a  capo  della  fa- 
miglia propagata  da  un  terzo  Stefano.  Il  cardinal  legato 
in  jMontcfiascone  non  cessava  dall'operare  a  detrimento 
di  Cola;  chiese  soccorsi  alle  città  inchinevoli  al  Papa, 
come  Siena  (21  novembre);  e  continuò  nel  medesimo 
tempo  la  relazione  con  Luca  Savelli,  Sciarra  Colonna 
e  gli  Orsini,  aiutandoli  di  danaro  e  soldati.  Prima  di 
tutto  cercossi  di  accrescere  il  malcontento  del  basso 
popolo  coll'impedire  le  importazioni;  ciò  che  riuscì  a 

Colonna  (vili.  1)  fu  scritta  soltanto  ai  12  settembre  dell'anno  se- 
guente. //  Idus  seplembris  è  la  data  nella  biblioteca  Angelica  in 
Roma.  La  lettera  vili.  15  non  ha  data. 

(1)  Pelrarcha,  Rer.  fam.  ep.  viii.  1  Rer.  xen.  x.  4. 
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fare,  salire   il   prezzo   d'  un  nibbio  di   grano   a  sette 
lire  (l). 

Il  Papa  non  era  meno  attivo  in  Avignone  a  sottrarre 
ogni  provento  al  Tribuno,  dopo  che  questi  ricusò  di 
ubbidire  alle  sue  esortazioni  ed  intimazioni.  In  data 
dei  tre  dicembre  scrisse  ai  suoi  diletti  figli,  il  popolo 
di  Roma  e  agli  altri  fedeli,  e  dichiarò  estesamente  tutte 
le  querele  contro  il  Tribuno.  Aver  costui,  con  poche 
eccezioni,  ricambiato  d'ingratitudine  la  potenza  e  l'onore 
conferitigli  dalla  Chiesa,  essersi  fregiato  di  vani  titoli, 
aver  allontanato  il  vescovo  d'Orvieto,  la  cui  comunanza 
d'ufficio  non  poteva  che  ridondargli  a  sommo  onore  ;  e 
senza  rispetto  a  pene  spirituali  e  temporali,  aver  lesi 
i  diritti  della  Chiesa  collincameramento  dei  di  lei  beni 
e  coll'imposizione  di  nuove  gabelle.  Di  più  aver  egli, 
come  un  di  Baldassare,  profanato  al  banchetto  i  sacri 
vasi  del  tempio  di  Gerusalemme,  e  il  lavacro  di  Co- 
stantino col  bagno  cavalleresco.  Essersi  egli,  come  un 
poliedro  dell'asina  silvestre  (Giobbe  xi.  12),  tenuto  di 
libera  stirpe,  perchè  non  imparò  sudditanza;  pieno  di 
ambizione  aver  voluto  regnare,  e  col  cuore  corrotto 
elevarsi  come  Lucifero  sino  al  cielo,  quasi  in  trono 
di  sua  superbia.  Quindi  aver  egli  citato  a  render  conto 
personalmente  dinanzi  a  lui  Carlo  di  Boemia  e  Lodo- 
vico di  Baviera ,  ed  assegnato  ciò  nonostante  i  voti  per 
l'elezione  imperiale   ad  alcuni  Stati  d'Italia;  come  se 

(1)  Cronic.  Sanes.  p.  119.  Raynald,^»;;.  1347.  §  211.  548.  §  13. 
Vita  1.  57.  L'oratore  del  papa  era  a  Siena  nel  consiglio  dei  Nove  ai 
21  di  novembre. —  L'odieino  nibbio  romano  corrisponde  quasi  inte- 
ramente all'antico;  sette  lire  equivalevano  a  tre  fiorini  d'oro  o  ducati 
air  incirca;  cosicché  lo  staio  di  grano  costava  da  un  tallero  e  due 
terzi,  ai  due  talleri. 
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fosse  ufficio  suo  il  decidere  della  legif  limita  delle  ele- 
zioni e  del  potere  degli  elettori,  e  di  regolare  l'Impero 
Romano;  aver  fatto  tutto  questo  solo  per  procurarsi  il 
favore  dei  Romani  e  degli  altri  popoli  d'Italia  con  astuta 
adulazione  e  fallacia  ridicola;  per  salire  alla  dignità 
imperiale,  a  cui  la  stoltezza  e  la  vana  arroganza  del- 
l'uom  delirante  aspirava,  o  meglio  per  preoipitarne 
quasi  all'istante;  senza  che  questo  precursore  dell'an- 
ticristo, uom  del  peccato,  figlio  della  desolazione,  che 
s'oppone  ed  insulta  ad  ogni  cosa  venerata  e  divina, 
abbia  riflettuto  a  quali  pericoli  e  sofferenze  esponga 
i  Romani  coll'alienare  da  essi  gli  animi  del  re  Carlo 
e  degli  altri  principi,  e  il  favor  della  Chiesa.  Aver  Cola 
abrogato  con  temerità  condannevole  tutti  i  privilegi, 
che  il  popolo  di  Roma  concesse  dall'origine  della  città, 
e  finalmente  qual  figlio  del  demonio  pieno  d'astuzia  e  di 
falsità,  sul  cui  capo  sono  scritti  i  nomi  dell' abbomina- 
zione  (Apocalisse  xiii.  1),  aver  egli  vituperata  la  santa 
Chiesa  cattolica  universale,  e  presunto  esser  la  Chiesa  e 
lo  Stato  tutt'uno,  ed  espressi  oltreciò  altri  errori  contro 
la  fede,  per  cui  divenne  sospetto  di  scisma  e  d'eresia: 
e  per  fine  essersi  egli  arrogata  la  giurisdizione  sul 
clero.  Averlo  il  Papa  per  mezzo  del  suo  legato  Ber- 
trando ammonito  invano  a  correggersi,  a  deporre  quei 
pazzi  pensieri,  a  tenersi  nei  hmiti  convenienti,  e  a  prov- 
vedere soltanto  al  buon  governo  della  città,  senza  offen- 
dere i  diritti  ecclesiastici,  u  Perciò  iì  cosi  finisce  la  lettera, 
«  vi  esortiamo,  preghiamo,  intimiamo,  e  diamo  il  pa- 
terno e  prudente  consiglio,  di  non  seguir  piii  per  l'avve- 
nire in  modo  alcuno  il  suddetto  Cola,  o  aiutarlo  col 
parere,  coli' opera  e  col  favore;  ma  di  abbandonare  ai 
suoi   errori   costui,  la    cui   malizia    striscia  come    un 


180  CÓLA  DI  RIENZO 

serpente,  morde  come  uno  scorpione,  s'insinua  come  un 
veleno;  eli  respingerlo  come  pecora  rognosa  il  cui  con- 
tatto guasta  tutta  la  greggia;  di  perseverare  in  obbe- 
dienza e  rispetto  verso  la  Chiesa;  di  ricevere  ed  adem- 
pire coll'usala  umiltà  i  di  lei  ammonimenti  e  decreti»  (l). 
Pochi  giorni  dopo  (il  7  dicembre)  diede  il  Papa  notizia 
della  reazione  contro  il  Tribuno  a  Carlo  iv  imperatore, 
il  quale,  dopo  la  morte  di  Lodovico  il  Bavaro,  era  quasi 
generalmente  riconosciuto  per  tale.  Giacche  il  Tribuno 
nello  stolto  suo  orgoglio  aspirava  persino  all'  imperiale 
dignità,  tentasse  Carlo  ogni  mezzo  di  indurre  il  re  Lu- 
dovico d'Ungheria  che  prima  lo  soccorreva,  a  levargli 
ogni  protezione,  e  a  non  istringere  seco  alcun  patto;  non 
riguardando  colui  all'onore  del  re.  ma  solo  al  proprio 
vergognoso  profitto  (2). 

Ora,  sebbene  queste  lettere  non  influissero  pili  sulle 
vicende  di  P»oma  stessa,  tuttavia  i  provvedimenti  del 
legato  e  dei  baroni  travagliarono  tanto  il  Tribuno,  che 
mostrossi  disposto  ad  adempiere  alcune  richieste  del  Pa- 
pa. Oftre  ciò,  conforme  alla  versatilità  del  suo  carattere, 
egli  era  passato  dalla  pili  audace  impudenza,  dimostrata 
dopo  la  vittoria  sopra  i  Colonna,  alla  più  volgare  pusil- 
lanimità; e  conscio  de' suoi  trascorsi  e  della  sua  impo- 
tenza, credeva  di  riconoscere  in  avvenimenti  fortuiti 
altrettanti  presagi  di  sua  caduta.  ((  Quando  il  mio  stato» 
così  racconta  egli   stesso  (5),   «  dopo  aver  superati  i, 

(1)  La  lettera  sta  intera  nel  codice  di  Pelzel  p.  55-40.  Il  principio 
"fu  ommesso  nella  stampa  della  medesima  presso  Raynald.  Anu.  1347, 
§  17-20. 

(2)  La  lettera  e  stampata  dal  Pelzel,  Kaiser  [{ari  dcr  vicrle,  Klìnig 
in  Bòlwien.  Praga  1780.  voi  l.  n"  208  dei  documenti. 

(3)  Documento  n"  17. 


CAPITOLO  IV.  181 

Colonna,  nella  comune  opinione,  parve  più  stabile  che 
mai,  mi  fu  lolla  la  gagiiardia  dello  spirilo;  e  spesso 
mi  lurbava  repente  una  tale  [jusìllanimità  che,  scosso 
ogni  notte  da  visioni,  esclamai  che  crollava  il  palazzo 
del  Campidoglio,  o  che  v'irrompevano  armati  nemici.  Ed 
un  gufo  ponevasi,  contro  il  consueto,  ogni  notte  sul  pina- 
colo  del  Campidoglio  e,  quantunque  cacciato  più  volte  dai 
servi,  rivolava  immediatamente  per  compiere  l'ufficio 
suo 'luttuoso;  dodici  continue  notti  passai  per  esso  in 
agitazione  ed  insonnia.  »  E  così  avvenne,  che  visioni  e 
uccelli  notturni  atterrissero  colui,  cui  sin  allora  non  avean 
potuto  alterrire  i  furori  dei  potenti  Romani  e  minac- 
ciose schiere  d'armati.  Ritornò  a  Roma  il  vicario  spi- 
rituale del  Papa,  ancora  probabilmente  quel  Raimondo 
d'Orvieto;  e  Cola,  dopo  avere  nel  parlamento  tenuto  un 
discorso  sopra  il  verso  (salmo  cxvin.  oo):  «Fa,  o  Si- 
gnore, mia  legge  la  via  de' tuoi  diritti,»  nominò  quel 
vicario  di  bel  nuovo  per  suo  collega.  Egli  cercò  pure  di 
sopperire  a  uua  parte  delle  lagnanze  papali,  rinunziando 
alla  pretensioni  sue  e  del  Popolo  Romano  intorno  alla 
scelta  dell'imperatore  ;  disdisse  la  citazione  degli  impe- 
ratori e  dei  principi  tedeschi  (1),  e  rinunziò  contempo- 
raneamente alla  signoria  sopra  i  sudditi  immediati  della 
Chiesa  Romana.  In  quest'ultimo  proposito  scrisse,  sotto 
ai  2  dicembre,  ai  Comuni  di  Tarano,  di  Torri,  d'Aspra, 
di  Collevecchio,  di  Stimigliano,  di  S.  Polo  e  Selci  nella 
Sabina,  che  a  lui  si  resero  il  1  settembre,  e  ai  quali  avea 
dato  per  podestà  luogotenente  un  certo  Giannotto  di 
Enrico:  u  Noi  abbiamo  creduto  ))  cosi  dice  la  lettera 
a  quei  Comuni  u  di  dover  acccUarc  il  carico  da  voi 

(I)  Giov.  Villani  MI.  104.  Docuiii.  u"  19. 
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conferitoci  di  Podestà,  per  onesto  desiderio  di  vedere  fra 
voi  la  libertà  che  vorremmo  comune  con  tutti  i  paesi 
cristiani.  Ed  ora  trattiamo  una  buona  e  vera  concordia 
col  Legato,  il  quale  richiede  che  si  decida  sommaria- 
mente intorno  ai  diritti  della  Chiesa  e  del  Popolo  Pvoraa- 
no,  senza  che  alcuna  delle  parti  abbiane  detrimento.  Per 
ricomporre  ogni  cosa,  il  cardinale  vuol  recarsi  a  Roma; 
e  noi  teniamo  per  fermo  che  la  sua  venuta  e  le  trattative 
produrrano  una  pace  definitiva  egualmente  profittevole 
a  noi  ed  a  voi.  E  il  signor  Legato  esige  ancora,  che  ces- 
sino particolarmente  le  nostre  funzioni  di  podestà;  ad- 
ducendo  che  sia  defraudata  arbitrariamente  la  Chiesa 
delle  ragioni  intorno  all'autorità  che  ci  avete  commessa. 
Laonde,  volendo  noi  onorare  il  Legato  in  ciò  che  no» 
lede  ne  i  nostri  ne  i  vostri  diritti,  deliberammo  di  richia- 
mare dal  suo  uffizio  il  nobile  Giannotto  di  Enrico,  nostro- 
podestà  e  luogotenente,  sinché  quest'aflare  sia  discusso 
e  deciso  tra  noi  ed  il  signor  Legato.  Perciò  non  crediani 
conveniente  di  mandarvi  altra  gente  di  guerra.  Noi  che 
v'amiamo  sinceramente,  non  vi  abbandoneremo,  sia  nel- 
l'agitazione, sia  nella  quiete.  Anzi  voi  stessi  non  dovete 
pretendere  che  noi  per  cagion  vostra,,  e  senza  vantaggio^ 
alcuno,  viviamo  colla  Chiesa  in  discordia;  mentre  una 
riconciliazione  colla  medesima  riuscirà  ad  onore  ed 
utile  vostro  »  (1). 

Egli  cominciò  ancora  a  deporre  quei  pomposi  suoi 
titoli  che  avean  suscitata  tanta  disapprovazione.  Nella 

(t)  La  lettera  fu  stampata  nefla  Biblioteca  italiana,  Milano  1818; 
tom.  XI.  p.  558 ,  dall'originale  nell'Archivio  del  Comune  di  Aspra. 
Sulla  situazione  e  la  storia  dei  luoghi  accennati  nel  testo,  vedi  Spe- 
randio,  Sabina  sacra  e  profana,  antica  e  moderna  (Roma  17-90- 
1  voi.  in-4°)  p.  4G8,  indice  s.  v. 
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lettera  or  mentovata  s'appella  semplicemente  Tribuno 
Augusto^  pochi  giorni  dopo,  soltanto:  Cola  cavaliere  e 
rettore  per  nostro  signore  il  Papa  (1).  La  corona  d'ar- 
gento, il  piccolo  scettro  e  gli  altri  simboli  del  tribunato 
appese  egli  per  sempre  all'  altare  delia  Madonna  nella 
chiesa  d'Araceli,  dopo  una  solenne  funzione  del  clero 
romano,  e  fra  il  canto  dell'inno  «  Tuo  è  il  regno,  o  Si- 
gnore, tua  l'autorità  e  la  potenza  ».  Non  volle  neppure 
farla  pili  da  padrone  assoluto;  e  alle  sessioni  del  consi- 
glio sul  Campidoglio  dovette  seco  partecipare  di  nuovo 
il  vicario  papale. 

Somma  disunione  regnava  fra  i  cittadini;  ne  si  potea 
venire  a  dar  sesto  a  due  cose  allora  di  non  comune  im- 
portanza, cioè  aHa  tariffa  del  sale,  e  alla  nomina  d'un 
cittadino  di  Perugia  a  capitano  di  guerra.  Ai  7  dicembre 
propose  il  Tribuno  di  accrescere  il  consiglio  municipale 
di  trentanove  sapienti,  tre  per  ognr  rione  della  città.  Ma 
la  scelta  non.  si  operò  interamente  a  suo  favore;  ed 
essendo  quindi  insorta  contesa,  per  averne  egli  dichia- 
rati due  traditori,  la  maggiorità  dei  vecchi  consiglieri 
si  pose  dalla  sua  parte  ed  espulse  i  nuovi  ;  i  cittadini 
medesimi  presero  in  sua  difesa  le  armi.  Ai  10  dicembre 
fu  nuova  adunanza  ;  e  in  essa  Cola  cercò  scusare  il  po- 
[)olo  di  questa  dimostrazione  presso  il  vicario  papale; 
ofl'erendosi  pronto  nel  tempo  stesse  di  ritenere  ed  am- 
ministrare la  sua  autorità  secondo  il  volere  del  Papa,  e 
di  osservare  gli  articoli  che  avea  recati  il  legato.  11  po- 
polo temendo  che  questa  unione  col  Papa  riuscisse  a 
danno  de' suoi  privilegi  e  diritti,  chiese  di  udir  quegli 
articoli.  Il  Tribuno  si  scansò  col  dire ,  non  rimaner  più 

(1j  C/ironic.  Esicits.  p.  446. 
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tempo  di  leggerli  per  quel  giorno;  un  altro  dell  assem- 
blea soggiunse,  «  ciò  che  il  Tribuno  ha  acceltato  non 
può  pregiudicare  al  Popolo  Romano,  »  Il  vicario  papale 
restò  quella  notte  a  s.  Pietro;  e  credendo  che  il  Tri- 
buno ed  il  Popolo  non  s'adatterebbero  ai  comandamenti 
del  Papa,  il  giorno  dopo,  lasciata  la  città,  andò  a  Monte- 
fiascone,  minacciando  severi  castighi.  Cosi  trovatosi  Cola 
nuovamente  solo  al  governo  della  città,  volle  d'allora  in 
poi  esercitarlo  a  nome  del  Papa.  Ai  lo  di  dicembre  fu 
dai  mercenarii  intrapresa  una  scorreria  contro  Marino, 
e  fatto  qualche  bottino  di  bestiame.  Lo  stesso  giorno 
il  Tribuno  diede  al  Prefetto  la  libertìi,  e  procurò  ricon- 
ciliazione fra  lui  e  Giordano  Orsini  di  Monte  Giordano  ; 
la  quale  dovea  confermarsi  mediante  il  maritaggio  d'un 
tìglio  del  Prefetto  colla  figlia  dell'Orsini;  tuttavia  questo 
tìglio  fu  astretto  a  rimaner  pel  momento  in  ostaggio  con 
sedici  altri.  Di  questo  modo  avrebbe  Cola  potuto  re- 
gnare ancora  alcun  tempo  ;  se  un  avvenimento  quasi  for- 
tuito non  avesse  posto  fine  alla  sua  dominazione. 

Si  aspettava  l'arrivo  di  Lodovico  d'Ungheria  che  muo- 
veva verso  di  Napoli;  anche  in  Pvoma  arruolavasi  gente 
per  lui,  e  ciò  specialmente  coU'opera  di  un  certo  Pipino, 
paladino  d'Altamura  e  conte  di  Minorbino,  il  quale  era 
stato  bandito  dal  regno  di  Napoli  per  ruberie.  Cola 
l'avea  già  prima  citato  al  suo  tribunale  per  causa  di  ra- 
pine commesse  in  vicinanza  di  Terracina.  Ora,  ai  15  di 
dicembre.  Luca  Savelli  uno  dei  capi  della  fazione  nimica 
al  Tribuno,  avea  per  pubblico  aflìsso  alla  porta  s.  Angelo 
invitati  in  sua  casa  pel  quarto  giorno  i  suoi  aderenti  ed 
amici.  Cola  ordinò  ad  un  suo  maniscalco  di  strappar 
quell'avviso,  e  affiggervi  invece  una  intimazione  a  Luca 
Savelli  di  comparire   innanzi  a  lui,  luogotenenle   del 
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Papa  nel  terniine  di  tre  giorni;  alliinienti  si  atten- 
desse una  punizione  severa.  11  maniscalco  arrestò  in 
questa  occasione  alcuni  individui,  e  venne  per  ciò  mal- 
trattato dal  conte  di  Vico  e  da  suo  fratello,  il  paladino 
summentovato.  Cola  citò  quest'ultimo  al  suo  tribunale; 
ma  vivendo  egli  per  l'arruolamento  de' mercenari  in 
contesa  anche  con  Giordano  Orsini,  da  cui  temeva  di 
venir  consegnato  al  Tribuno,  si  riparò  alle  sue  case 
presso  s.  Salvatore  in  Pesoli,  ov'erano  i  ruderi  del  Circo 
Flaminio  (1);  fortilìcossi  nelle  medesime,  e  fra  le  accla- 
mazioni di:  «  viva  il  popolo,  morte  al  Tribuno  >>  fece 
suonare  a  stormo  per  attirar  la  sua  gente,  e  i  nemici  di 
Cola:  stando  a  certe  notizie,  vuoisi  che  Pipino  fosse  d'ae- 
cordo  col  cardinal  legato.  11  Tribuno  ricorse  agli  stessi 
mezzi  per  congregare  il  popolo;  ma  ne  i  cittadini  uè  gli 
Orsini  comparvero;  laonde  spedi  un  drappello  di  soldati 
sotto  il  tedesco  capitano  Scarpetta,  per  fare  il  conte 
prigione.  Cola  medesimo  si  tenne  con  cinque  drappelli  di 
cavalieri  sul  Campidoglio;  ma  quando  ebbe  nuova  del- 
l'inutile attacco,  e  vide  che  in  cittì»  nessuno  si  levava  a 
soccorrerlo  (che  anzi  ì  singoli  rioni  per  propria  sicu- 
rezza si  trincieravano),  credette  che  tutto  il  popolo  gli 
fosse  contrario,  e  gli  si  preparasse  ovunque  un  agguato; 

(1)  Clivon.  Eslens.  p.  446  dice  ....  «  Domum  suain  in  conlrata 
Sancii  Pauli.  »  Vita  I.  38  dice  :  «  Sotto  l'arco  del  Salvatore  in  Pe- 
soli. B  Questa  è  la  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Pensili  menzionata  dal 
Martinelli,  Roma  ex  ethnica  sacra,  p.  390  (Romae  1668)  che  viene 
d'altronde  nominata  anche  in  Paleo.  Ora,  ne  in  quei  contorni,  ne  in 
generale  dentro  della  città,  rinviensi  ima  chiesa  specialmente  consa- 
crata a  s.  Paolo;  e  non  par  quindi  troppo  ardita  la  congettura  clic 
per  mala  intelligenza  siasi  nel  Chronic.  Eslens.  la  conli  ala  Palei  tras- 
iorniala  in  conlrata  S.  PrtM//.Airaulure  della  yita,  come  romano,  è 
in  generale  da  prestarsi  maggior  credenza  in  fallo  di  località. 
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gli  mancò  affatto  il  coraggio,  e  fra  il  pianto  e  i  lamenti 
diceva  ai  pochi  popolani  trovatisi  in  Campidoglio,  che 
essendo  la  gente  scontenta  di  lui  per  maUgna  invidia, 
ad  onta  dell'avere  ben  governato.  >oleva  deporre  la 
signoria  durata  da  sette  mesi.  Gli  stessi  circostanti  co- 
minciarono a  lagrimare  ;  ed  egli  passò  dal  Campidoglio 
a  Castel  s.  Angelo,  dove  lo  raggiunse  anche  sua  moglie 
travestita  da  frate,  la  quale  abitava  nel  palazzo  della 
famiglia  Lalli  (1).  Notò  a  ragione  il  biografo  di  Cola, 
ch'egli,  che  avea  promesso  di  morire  per  la  salute  del 
popolo,  non  mostrò  neppure  il  coraggio  d' im  fanciullo; 
giacche  il  pericolo  non  era  istantaneo,  e  gli  sarebbe  stato 
facil  cosa  di  domare  il  paladino  coi  soldati  e  coi  parti- 
giani, che  si  avrebbero  potuti  riadunare  il  dì  dopo.  E 
Giovanni  Villani  dice,  essere  questo  il  solito  fine  di  co- 
loro che  si  fanno  signori  dei  popoli,  e  perdersi  presto  e 
facilmente  le  subite  vittorie,  le  fortune,  e  la  temporal 
signoria. 

La  fazione  contraria  non  s"  attendeva  una  riuscitii  sì 
rapida.  Due  giorni  rimase  Roma  senza  governo  ;  e  sol- 
tanto ai  17  dicembre  il  vecchio  Stefano  Colonna  coi 
suoi  partigiani  entrava  nella  città.  Per  non  cagionarnuove 
lotte,  fece  tosto  annunziare  al  poix)lo  che  dovesse  atte- 
nersi a  ciò  che  prima  aveva  ordinato  il  Tribuno.  11  gene- 
roso Colonna  raffrenò  pure  la  voglia  di  vendicarsi  sulla 

(1)  La  fonte  principale  è  il  Chronic.  Estens.  p.  4-45-447.  Quindi 
la  Vita,  I.  58,  e  documento  num.  17.  Giovanni  Villani  Xll.  104  varia 
nel  suo  racconto.  Secondo  lui,  Pipino  sussidiato  dal  governatore 
papale  nella  Tuscia  e  dal  cardinal  legato,  di  150  cavalieri,  sen  venne 
a  Roma;  ed  ivi  trinceratosi  presso  la  chiesa  dei  santi  Apostoli  nel 
rione  dei  Colonna,  assieme  ai  loro  partigiani,  suonò  a  rumore  e  son>- 
inosse  tutta  la  città.  Ciò  che  ne  segui,  viene  poscia  da  lui  nari  alo 
allo  slesso  modo. 
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tamiglia  di  Culu  della  morie  de' suoi  congiunti,  e  diede 
pubblicaiueute  il  bacio  di  pace  al  suocero  del  mede- 
simo; cosicché  la  moglie,  i  figli  e  gli  altri  parenti  di  lui 
vissero  poscia  in  Pioma  tranquilli  e  sicuri  1  .  Venne  ri- 
messa lantica  costituzione,  e  Bertoldo  Orsini  e  Luca 
Savelli  furono  i  nuovi  senatori;  l' ultimo  quale  rappre- 
sentante della  parte  Colonnese  2).  Anch'essi  comin- 
ciarono la  guerra  contro  l'abbattuto  governo,  mediante 
rappresentazioni  figurative;  e  fecero  dipingere  sulla  mu- 
raglia del  palazzo  nel  Campidoglio  il  Tribuno  vestito  da 
cavaliere,  col  suo  notaio  e  cancelliere  Cecco  Mancino,  e 
suo  nipote;  tutti  col  capo  allingiu. 

Cola  poi  da  Castel  s.  Angelo  si  era  rifugiato  a  Civita- 
vecchia, di  cui  suo  nipote  guardava  la  rocca.  Questi  però 
l'arrese  ai  nuovi  dominatori:  e  Cola  tornò  a  Roma,  ove 
trattenncsi  di  bel  nuovo  in  Castel  s.  Angelo,  probabil- 
mente presso  quel  ramo  degli  Orsini  a  lui  prima  devoto. 
Ora  essi  pensarono  di  trarre  dal  loro  protetto  il  maggior 
vantaggio  possibile.  Francesco  Orsini,  notaio  del  Papa 
in  ATÌgnone,  volea  consegnarlo  colà;  suo  nipote  Niccolò 
invece  entrò  in  negoziato  col  mortale  nemico  del  Tri- 
buno. Rainaldo  Orsini  di  Marino,  per  darglielo  nelle 
mani  verso  una  somma  di  molto  rilievo.  La  subita  morte 
d'entrambi  sembra  aver  liberato  Cola  da  questo  peri- 
colo (o).  Egli  ricominciò  persino  a  contrastare  ai  suoi 
avversarli  mediante  le  dipinture.  Sul  muro  della  chiesa 

(1)  Chronic.  Eslens.  p.  ^-47.  yicolai  tribuni  romani  ad  Guidonem 
boloniensem  S.  B.  E.  cardinalem  oratio,  Petrarcha ,  op.  p.  124!. 

(2^  Vendettini,  p.  57.  Chronic.  Regiens.  p.  66,  dice  erroneamente 
essersi  fatti  tre  senatori,  il  Legato,  un  Colonna  ed  un  Orsini. 

(5)  Documento  u°  17.  Cola  non  accenna  qui  il  tempo,  ma  la  cat- 
tura corrisponde  sultaulo  a  questo.  Dice  inoltre  ch'ambo  gli  Orsini 
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di  santa  Maddalena,  ch'era  sulla  piazza  innanzi  a  Castel 
sant'Angelo,  fece  pingere  un  angelo  armato,  con  a  fianco 
lo  stemma  della  città  di  Roma.  Nella  mano  teneva  una 
croce,  su  cui  posava  una  colomba;  premeva  col  piede  un 
serpente,  un  basilisco,  un  leone  e  un  dragone.  La  ra- 
gazzaglia bruttò  la  pittura;  e  Cola,  veduta  l'inatilità  del 
suo  tentativo,  abbandonò  la  città  (verso  la  fine  di  gen- 
naio del  1548)  e  si  tenne  nelle  vicinanze,  o  nel  territorio 
napolitano.  Si  diceva  generalmente  ch'egli  si  fosse  ri- 
dotto presso  il  suo  antico  confederato,  il  re  Lodovico 
d'Ungheria  ;  il  quale  già  ai  17  di  gennaio  era  entrato  nella 
città  di  Napoli  (1). 

Ma  ne  il  cardinal  legato  ne  il  Papa  erano  ancora  tran- 
quilli per  la  caduta  e  la  successiva  fuga  del  Tribuno.  Que- 
gli lo  citò  due  volte  al  suo  giudizio  a  JMontefiascone,  in 
una  adunanza  dei  preti  e  dei  nobili  nei  possedimenti 
ecclesiastici  della  Toscana;  la  prima  volta  per  incolpa- 
zione di  aver  incarcerati  dei  sacerdoti  ed  usurpati  certi 
beni  della  Chiesa  Romana.  Cola  non  comparve,  e  quindi 
fu  dichiarato  decaduto  da  tutti  gli  onori  e  dignità  ch'egli 

morissero  la  festa  di  s.  Mictiele;  dunque  gli  8  di  maggio,  o  i  29  di 
settembre  ;  ma  uoi  vedemmo  più  sopra  che  quasi  tutte  le  indicazioni 
di  giorni  dei  santi  fatte  da  Cola^  sono  inesatte;  e  quindi  non  pos- 
siamo trarne  alcuna  conseguenza  circa  il  giorno  del  mese.  —  Cola 
aggiunge  finalmente  in  questo  proposito:  che  quel  Rainaldo  che  lo 
volea  comperare,  fosse  ben  tosto  caduto  in  prigionia  di  Giovanni  Gae- 
taui.  Ma  questo  successe  nel  1348,  come  emerge  da  Bzovio  Annaì, 
eccl.  1549.  §  9.  Da  ciò  vien  dunque  confermatala  nostra  induzione. 
(1)  Vita  I.  58.  II.  12.  Cronica  Sanese,  p.  121.  Clironìc.  Regiense, 
p.  66.  Hisloria   Cortusiorum  IX.  12.  Giov.  Villani  Xll.  104,  dice 

.» e  là  (nel  castello  s.  Angelo)  nascosamente  si  dimorò  fino 

alla  venuta  del  re  d'Ungheria  a  Napoli  »  :  dal  che  se  ne  può  dedurre 
il  tempo. 
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avesse  acquistali  nella  ciltù  o  nei  contorni.  La  seconda 
ciiiamala  si  riferiva  agli  errori  attribuitigli  nella  dottrina 
cattolica;  e  non  essendo  comparso  neppure  allora,  fu 
scagliata  contro  di  lui  la  scomunica,  e  pubblicala  per 
tutti  i  luoghi  (1).  Sparsasi  poscia  la  nuova  clic  Cola  stava 
a  Napoli  presso  il  re  d'Ungheria,  il  Papa,  sotto  i  7  di 
maggio  1348,  ordinò  al  cardinal  legato  Bertrando  di 
eccitare  il  re  a  mostrarsi  veramente  divoto  lìgliuolo  della 
Chiesa,  e  non  solo  a  non  proteggere  Cola  di  Rienzo 
bandito  e  sospetto  d'eresia  coi  suoi  aderenti;  ma  bensì 
di  farlo  prigione  e  mandarlo  al  legato  od  al  Papa;  altri- 
menti il  re  proteggendo  o  fors' anche  aderendo  ad  un 
sospetto  d'eresìa,  porrebbe  se  stesso  in  pericolo,  e  mac- 
chierebbe  indelebilmente  il  suo  credito  (2). 

In  quel  torno,  il  celebre  condottiero  Wernher  di  Urs- 
lingen,  Hcenziato  dagli  stipendi  del  re  Lodovico,  scorreva 
colle  sue  bande  la  provincia  di  Campagna  sino  alle  vici- 
nanze di  Roma.  Era  veramente  disegno  del  condottierc 
feroce  l'avviarsi  verso  la  più  ricca  Toscana;  ma  i  baroni 
romani  mossi  a  sospetto,  ne  impedirono  il  passo  (o). 
Ora  bucinavasi  che  Cola  si  fosse  unito  al  Wernher  col- 
l'intendimento  di  fare,  armata  mano,  ritorno  a  Roma. 
Laonde  comandava  il  Papa  al  legato  di  assicurarsi,  contro 
a  un  tale  tentativo,  dell'assistenza  delle  città  di  Perugia, 
di  Firenze  e  di  Siena  ;  e  di  continuare  nel  tempo  stesso 

(1)  Raynald,  JnnA'SAS.  §  15.  Non  è  possibile  il  determinare  quan- 
do il  legato  facesse  questo  processo.  La  prima  condannazione  cade 
subilo  dopo  il  15  dicembre  1347;  la  seconda  sul  principio  del  1548; 

'poiché  quella  era  già  noia  in  Avignone  il  5  febbraio (l\aynalil,y/««. 
1547,  §  21),  questa  il  7  di  maggio  (Raynald.  Jnii.  154 A.  §  10). 

(2)  Raynald,  Jnn.  1548.  §  10). 
(5)  Cronica  Snncse  p.  122. 
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il  processo  contro  di  Cola;  e  il  nuovo  legato  Annibaldo 
di  Ceccano,  della  stirpe  degli  Annibaldescbi,  ebbe  in- 
combenza di  propagare  per  tutto  il  decreto  di  condan- 
nazione, e  di  scomunicare  anche  quelli  che  accogliessero 
Cola  presso  di  se,  o  non  indicassero  immantinenti  la  sua 
dimora  (1). 

Simili  provvedimenti  erano  di  tanto  più  necessarii, 
che  in  Roma  il  popolo  stesso  desiderava  la  signoria  del 
Tribuno  ;  imperocché  i  nuovi  senatori  governavano  senza 
vigore;  era  cessata  la  sicurezza  delle  strade,  e  assas- 
sinamenti e  violenze  d' ogni  maniera  cominciavano  a 
prevalere.  Il  Papa  ordinò  di  bel  nuovo  al  legato  di 
togliere  al  popolo  un  sì  giusto  motivo  di  scontentezza, 
e  di  provvedere,  con  tutti  i  mezzi  di  cui  poteva  disporre, 
alla  sicurtà  delle  strade.  Oltreciò,  essendoché  i  senatori 
scelti  da  famiglie  romane,  con  poco  rigore  e  molta  par- 
zialità amministravano  la  giustizia;  cosi  dispose  il  Pon- 
tefice, che  per  la  seconda  metà  dell'anno  corrente  si 
facesse  senatore  un  estraneo,  il  quale  avesse  potere  e 
integrità  sulTiciente  da  punire  i  facinorosi.  Fu  scelto  un 
Milanese  di  nome  Ottone,  di  cui  per  altro  ci  è  ignoto 
il  casato  (2), 

Se  Cola  sia  stato  veramente  a  Napoli,  noi  sappiamo; 
ad  ogni  modo  Lodovico  era  tanto  impacciato  nelle  fac- 
cende di  Napoli,  che  non  s'adoperò  gran  fatto  a  favore 
dell'espulso  Tribuno.  Anche  quel  patto  con  Wernher  di 

(1)  Raynald.  Jmt.  1548.  §  13. 

(2)  Raynald.  jdnn.  1548,  §  15.  Che  OUone  milanese  fosse  sena- 
tore in  quest'anno,  lo  prova  il  dotto  francescano  Casimiro  presso  il 
Vendellini,  Op.  c'it.  p.  38,  con  varii  documenti.  Sulla  stessa  autorità 
riposa  la  notizia  di  Pomponio  Leto  e  di  Andrea  Fulvio,  che  sotto 
codesto  Ottone  si  facesse  la  scalinata  di  Araceli. 
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Urslingen  non  ebbe  elTelto  di  sorta;  giaccliè,  quando 
Cola  avea  per  mezzo  d'amici  messe  assieme  le  somme 
occorrenti,  suo  fratello  con  tutta  la  cassa  prese  segreta- 
mente la  fuga;  e  quel  condottiere  fu  ben  presto  cosi 
impegnato  negli  avvenimenti  del  regno  di  Napoli,  che 
dimenticò  Roma  e  il  Tribuno  (1), 

Deluso  quindi  in  tutte  le  sue  intraprese,  e  non  cre- 
dendosi in  nessun  luogo  sicuro,  scansò  Cola  i  paesi  piìi 
frequentati,  e  si  ritirò  nelle  parti  piìi  rigide  dell'Appen- 
nino, in  prossimità  del  monte  Maiella. 


(1)  La  notizia  trovasi  nella  mentovala  dichiarazione  delle  profezie 
al  dooum.  n°  17*. 
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I  romiti  negli  Appennini. —  Gli  Spirituali  e  i  Fraticelli. —  Soggiorno 
di  Cola  fra  loro.  —  Loro  tenore  di  vita.  —  Messaggio  di  frate  An- 
gelo a  Cola. —  Cola  va  a  Praga.  —  Cola  innanzi  a  Carlo  IV. — 
Sue  opinioni  politiche  e  i-eligiose.  —  Cola  in  prigione.  —  Lettera  a 
Carlo  IV  sulla  sua  nascita  e  i  suoi  disegni.  —  Risposta  del  re.  — 
Replica  del  Tribuno. —  Sua  dottrina  intorno  alle  profezie. — ^^  In- 
torno alla  necessità.  —  Intorno  alla  venuta  dello  Spirito  Santo. — 
Cola  e  Giovanni  di  Neumark.  —  Carattere  di  Ernesto  arcivescovo 
di  Praga.  —  Scritto  di  Cola  contro  gli  scismi  e  le  eresie. —  Sua  dot- 
trina sulla  Chiesa  in  generale  e  sulla  romana  in  particolare.  — 
Intorno  all'influenza  del  Papa  sopra  l'Italia. — Difesa  in  proposito 
della  citazione  dell'imperatore  e  degli  elettori.  —  Proprie  incol- 
pazioni.—  Risposta  dell'arcivescovo.  — Repliche  di  Cola.  —  Della 
sua  missione  per  pai'te  dello  Spinto  Santo. — Altre  lettere  all'ar- 
civescovo.—  Relazioni  di  Cola  in  Roma.  —  Sue  lettere  all'abate 
di  s.  Alessio.  —  Al  cancelliere  della  città.  —  A  suo  figlio. — A  fra 
Michele  di  Monte  s.  Angelo.  —  Cola  vicn  mandato  in  Avignone. 

—  Giudizio  del  Petrarca  intomo  a  lui,  e  lettera  ai  Romani.  — 

—  Condanna  e  liberazione  di  Gola.  —  Sua  dimora  in  Avignone. — 
Mutazione  d'animo. 

1j  Appennino,  là  dove  protendesi  nel  regno  di  Napoli, 
s'estolle  alla  maggiore  sua  altezza  colle  masse  imponenti 
del  Gran  Sasso  d'Italia,  del  monte  Velino,  del  monte 
Maiella  e  del  Morrone.  Sopra  alcune  vette  di  questi  monti 
dura  sempre  la  neve;  in  altri  non  fondesi  che  nei  piìi 
caldi  mesi  d'estate.  INIa  ai  loro  piedi  sì  stendono  le  valli 
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pììi  amene  e  ubertose;  come  sarebbero  la  valle  del  lago 
di  Fucino  alla  parte  occidentale  del  Velino,  le  valli  di 
Sulmona  e  d'Aquila  prossime  alle  altre  giogaie.  Come 
nel  quarto  secolo  nelle  solitudini  della  Tebaide,  all'orlo 
della  fertile  valle  del  Nilo,  così  vivevano  allora  in  quei 
dirupi  numerosi  romiti. 

Nel  secolo  decimoterzo  diedersi  a  questa  vita  spe- 
cialmente quei  seguaci  di  s.  Francesco  che  la  regola 
del  maestro  interpretarono  piìi  rigorosamente,  e  vol- 
lero seguire  alla  lettera  (1).  Mentre  i  papi  Gregorio  ix 
e  Innocenzo  iv,  d'intelligenza  colla  parte  più  mode- 
rata dei  religiosi,  di  cui  fu  capo  fra  Elia  compagno  di 
s.  Francesco,  avevano  almeno  concesso  per  interme- 
diaria persona  (e  per  tale  si  considerava  la  Chiesa)  di 
acquistar  beni  terreni,  di  ritenerne  il  profitto  e  d'eserci- 
tare altri  diritti  di  proprietà  ;  sostenevano  quelli  di  non 
potere  per  nessun  modo,  ne  mediatamente  ne  immedia- 
tamente ricever  danaro,  o  possedere  alcun' altra  cosa; 
poiché  stranieri  al  loro  secolo,  dovevano  servir  Dio  in 
povertà  ed  umiltà,  e  vivere  d'elemosina  (2).  Con  ciò 
vennero  a  contrapporsi  alla  Chiesa  universale,  e  alla 
romana  in  particolare  ;  la  incolparono  di  tralignamento 
e  di  corruzione,  conseguenza  delle  acquistate  ricchezze, 
e  rinfocolarono  l'opposizione  non  mai  spenta  del  tutto  nel 

(1)  Noi  avevamo  sul  principio  l'intenzione  di  presentare  più  este- 
samente la  storia  degli  Spirituali  e  Fraticelli,  importantissima  per 
conoscere  l'andamento  religioso  del  secolo  Xiv;  giacche  non  s'è  an- 
cora fatto  uso  d'una  serie  di  gravi  documenti  in  proposito,  pubblicati 
dal  Mansi  nella  sua  edizione  delle  miscellanee  del  Baluzio.  Ma  ora  per 
completare  i  trasunti  fatti  già  prima,  ci  manca  sventuratamente  que- 
st'opera. 

(2)  Lucas  Holstenius,  Code x  regalar um,  ed.  Brockie,  August.Vin* 
delie.  1769,  tom.  in.  p.  51. 
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medio  evo  contro  la  vera  o  prelesa  mondanità  della 
Chiesa;  commenlando  a  quest'uopo,  per  mostrare  l'ele- 
vatezza di  lor  missione,  le  profezie  di  Gioachimo  da  Fiore 
in  Calabria  (-f  1202).  Questi  avea  già  parlalo  dei  tre 
sladii  del  mondo:  il  carnale,  da  Adamo  sino  alla  nascita 
di  Cristo;  il  sacerdotale  fondato  da  Cristo,  e  il  monacale 
preparatoda  s.  Benedetto,  in  cuivivesi  secondo  lo  spirito, 
e  cessa  ogni  simbolo  (1).  Cotale  regola  appunto  venne 
rimessa  da  quei  rigidi  frati;  la  dottrina  di  Cristo  venne 
dichiarata  unicamente  preparatoria,  e  fu  dimostrato  come 
all'attuale  decadimento  dovesse  conseguitare  una  riforma 
e  rinnovazione  della  Chiesa  promossa  da  s.  Francesco. 
Questo  partito  conservossi  nell'ordine  ad  onta  di  tutte 
le  reprobazioni  dell'università  di  Parigi  e  dei  papi,  dalla 
metà  del  secolo  decimoterzo  in  poi  ;  e  quanto  piii 
Nicolò  III  e  Bonifazio  viii  sludiaronsi  di  mitigare  la 
regola,  altrettanto  pili  forte  fu  la  reazione;  e  negli  ultimi 
anni  del  secolo  Pietro  Giovanni  Olivi  servivasi  delFApo- 
calisse  per  base  delle  sue  predizioni,  e  de'suoi  attacchi 
coi  papi  d'allora  (2). 

Avendo  ora  Gioachimo  da  Fiore  contrassegnato  quel 
terzo  stadio,  come  di  libertà  della  contemplazione  {li- 
bertas  contemplationis),  i  membri  di  questa  fazione  tra 
i  Francescani  che  da  se  chiamavansi  Spirituali  o  se- 
guaci dello  spirito,  detti  altrimenti  per  dileggio  i  Fra- 
ticelli, si  tolsero  sempre  piii  dal  contatto  col  mondo; 

(1)  Ada  Saìiclorum,\xix  niaji.  Il  passo  opportuno  è  tolto  dal  li- 
bro di  Gioachimo  De  concordia  utrìusque  testamenti.  Uh.  ii. traci.  1. 
e.  5;  presso  Gieseler:  Lehrbuch  der  Kirchengeschicìde,  p,  358. 

(2)  Wadding,  Jnnales  fratrum  min.  ann.  1297.  xxxiii  (ed.  2* 
toni.  V.  pag.  524),  e  Stefano  Baluzio,  Miscellan.  Paris  1678.  voi.  t. 
p.  215  e  seg. 
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e  non  tanto  seguivano  i  pratici  fini  dell'ordine,  quanto 
tendevano  al  proprio  perfezionamento  e  alla  vita  pura- 
mente contemplativa.  Quindi  per  lo  piii  li  troviamo  come 
cremiti  in  luoghi  spartati  ed  alpestri.  A  una  tale  corpo- 
razione di  spirituali  e  d'eremiti  presiedette  appunto  in 
quei  luoghi  fra  Pietro  di  Angelerio  da  Sulmona,  noto 
sotto  il  nome  di  Pietro  del  Morrone(l),  il  quale  essendo 
divenuto  papa  col  nome  di  Celestino  v  (1294),  li  riunì 
in  un  ordine  determinalo  sotto  l'appellazione  di  poveri 
eremiti  di  Celestino  (paupcrcs  eremita'  domini  Celestini)., 
mentre  gli  altri  Francescani  s'intitolarono  frati  della  co- 
munità {fratres  de  communilale)  (2). 

Allorché  Celestino  abdicò  il  papato  e  poco  dopo  morì, 
e  Bonifazio  viii  abolì  quell'ordine  assieme  alle  altre 
instituzioni  ecclesiastiche  del  suo  antecessore ,  e  co- 
strinse i  membri  ad  unirsi  all'ordine  principale,  l'oppo- 
sizione fu  ancor  pili  violenta ,  gli  attacchi  alla  Chiesa 
continuaronsi,  ed  accusossi  Bonifacio  viii  di  aver  forzalo 
con  prepotenza  ed  astuzia  il  suo  predecessore  all'abdi- 
cazione e  poscia  fatto  morire;  per  la  qual  cosa  non 
esser  egli  legittimo  papa.  Anzi  alcuni  giunsero  a  soste- 
nere che,  dopo  la  riforma  della  regola  prescritta  da  Ni- 
colò III,  non  si  desse  alcun  vero  papa.  I  frati  che  tro- 
viamo parteggiare    pei  Colonna  contro   Bonifazio,   si 

(1)  In  un  documento  del  1251  presso  Ignazio  di  Pietro,  Memorie 
sloriche  della  cilla  di  Solmoiia  (Napoli  1804,.  A°)  Appendice  n°  iv, 
si  dice  :  «  Pelro  de  Morrone  eremilae  nunc  priori  et  rectori  ecclesia^ 
sanctae  Maria?  de  Monte  Murrone,  ut  nielius  et  coinmodius  iratres 
ipsi  et  eremita^  ibidem  degere  possint  et  Domino  famulari  —  dona- 
verunt  quartam  partem  montanese  Murronis.  m 

(2)  Excerpta  ex  Jnrdani  chronico  p.  1020,  nelle  Jntiqiiit.  toni,  iv 
del  Muratori. 
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possono  credere  di  questa  classe.  11  Papa  perseguitò  di 
bel  nuovo  gli  Spirituali  siccome  eretici  e  scismatici  (1). 

(1)  Waddiiig,  Jnn.  129A.  ix.  1302.  vii  {tom.  v.  p.  324.  tom.  vi. 
p.  10).  Excerpta  ex  Jordani  chron.  l.  1. 

Quando  Cola  aggi  egossi  alla  setta  dei  Fraticelli  era  già  stata  questa 
molto  innanzi  e  piìi  volte  condannata,  come  può  vedersi  nel  diritto 
canonico  Quum  Inter  nonnuUos,  cap.  4  Deverò,  signif. extrav.  Joan. 
xxii  et  cap.  5,  tit.  eod.  Come  pure  Sancta  Romana  c.unic.  de  relig. 
domib.  E  in  varii  concilii  e  presso  autori  antichi  e  vicini  di  que'tempi 
Eimerico  I>/rec/.  inquìs.,S.  Antonino  p.  3  et  4,  .^Mm.  Alvaro  Selupio 
De  pianeta  Ecclesiee,  Turrecremata  lib.  2,  Sum.  ed  altri.  L'autore  no- 
stro  non  può  negarsi  diligentissimo;  qui  manca,  nella  breve  esposi- 
zione di  questa  setta,  della  solita  sua  esattezza;  e  alcune  espressioni 
potrebbero  far  credere  che  i  processi  e  le  condanne  emanate  dalla 
Santa  Sede  avessero  avuto  altra  mira  che  il  dovere  e  l'onesto.  Co- 
munque nel  principio  possa  essere  stato  il  fatto  della  separazione  di 
alcuni  dall'ordine  minoritico  sotto  pretesto  di  osservare  meglio  e  alla 
lettera,  dicevano,  la  regola  di  s.  Francesco;  certo  «  che  non  passò 
gran  tempo  che  i  più  d'essi  caddero  in  diversi  errori  e  presero  a  di- 
sprezzare le  apostoliche  costituzioni  risguardanti  la  mitigazione  della 
regola,  e  a  dire  vituperii  della  Chiesa  e  del  Papa;  insegnando  che 
l'avere  qualche  cosa  anche  in  comune  diminuiva  la  perfezione  della 
povertà  evangelica;  che  Cristo  e  gli  apostoli  nulla  avevano  in  co- 
mune;  die  gli  apostoli  senza  peccato  nulla  potevano  possedere,  né 
anche  in  comune^  e  simili.  Andavano  pure  spargendo  il  decadimento 
della  Chiesa,  e  quindi  la  riforma  che  lo  Spirito  Santo  ne  avrebbe 
fatto  collo  stabilire  un  regno  più  perfetto  ;  e  questo  sarebbe  stato 
il  regno  degli  Spirituali.  Nel  che  fare  ognuno  ben  vede  che  questi 
Spirituali  e  Apostolici,  come  da  sé  si  nomavano,  erano  già  al 
tutto  fuori  di  strada  :  perchè  la  povertà  religiosa  è  di  mero  con- 
siglio non  di  precetto;  e  se  volevanla  per  sé  e  in  quel  grado,  perche 
pretenderla  anche  in  altri,  che  o  non  ne  aveano  voto,  o  se  l'ave- 
vano, volevano  godere  dell'indulto  accordalo  loro  dal  pontefice, 
cui  finalmente  s'aspetta  di  dar  forma  ed  essere,  quando  e  rome  vuole, 
agli  istituti  religiosi?  Molto  più  erravano  come  Spirituali,  perchè  se- 
condo s.  Tommaso  nella  2.  2.  q.  188.  art.  7,  la  povertà  evangelica 
non  è  già  la  perfezione,  ma  un  mezzo  della  perfezione;  e  ogni  mezzo 
vuol  essere  preso  a  misura  e  a  proporzione  del  fine,  senza  pervertire 
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Ma  ad  onta  dell«  premure  di  Bonifazio  v.in  e  dei  papi 
seguenti,  gli  Spirituali  non  accomunaronsi  mai  coli' or- 
dine  originario;  anzi  per  una  seconda,  sebbene  piii 

l'ordine  e  la  carità,  suscitando  scismi  e  divisioni  nella  Chiesa,  e  met- 
tendo in  mano  a'nemici  di  essa  l'armi  con  cui  combatterla.  Cosi  av- 
venne di  fatto.  L'errore  non  essendo  mai  costante,  perchè  è  violento 
di  sua  natura,  passarono  i  Fraticelli  di  uno  in  altro  eccesso;  e  mesco- 
latisi con  altri  uomini  malcontenti  e  facinorosi,  si  suddivisero  in  altre 
sette  l'una  dell'altra  peggiore.  Più  lardi  si  posero  scopertamente  a 
favorire  lo  scisma  di  Ludovico  il  Bavaro,  e  quindi  a  seguire  le  parti 
di  Pietro  de  Corbiere  antipapa.  È  vero  che  i  primi  discendenti  dell'or- 
dine minoritico,  per  quella  loro  nuova  riforma  eremitica,  ottennero 
permesso  da  s.  Celestino  v.  Ma  Bonifazio  vni  veduto  il  decadere  che 
andavano  facendo  i  Fraticelli,  e  il  peggio  che  erasene  a  temere  ih  av- 
venire (e  in  ciò  bisogna  render  giustizia  al'  senno  di  questo  pontefice, 
e  i  fatti  poi  mostrarono  che  egli  male  non  si  apponeva),  e  dopo  lui 
altri  papi,  specialmente  Giovanni  xxii,  fecero  quanto  seppero  per 
isvellere  il  mal  seme  dal  campo  della  Chiesa,  che  erasi  propagato  in 
tutta  l'Italia,  e  in  molte  parti  della  Gallia,  Germania  e  Spagna:  ma 
non  riuscirono  totalmente  a  sterparlo,  se  non  assai  tardi;  cosicché  al 
tempo  di  Cola  di  Rienzo  mantenevasi  tuttavia;  ed  egli  stesso  non 
andò  esente  da  quegli  errori  de'Fralicelli,come  lo  dimostra  il  tenore 
della  vita  prima  e  dopo  la  sua  conversione,  specialmente  la  falsa  pro- 
fezia fattagli  nella  solitudine  di  Maiella  da  frate  Angelo.  Concludiamo 
dunque,  che  la  mondanità  della  Chiesa  romana  nel  senso  di  questi 
apostati  era  un  vero  prelesto  e  nuU'allro.  Vedi  Bergier  art.  Fraticelli. 
A  compimento  però  della  storia  de'Fraticelli  convien  dire,  che  an- 
che non  pochi  eranvi  de'Fraticelli  che  non  avevano  co'primi  di  comune 
che  il  nome,  ma  non  gli  errori,  non  le  pretensioni,  non  le  slolle  pro- 
fezie dell'  imminente  regno  spirituale,  non  gli  altri  eccessi  in  che  quelli 
caddero  di  turpitudine  anche  in  fatto  di  costume.  Contenti  questi  di 
vivere  in  povertà  limosinando,  erano  soggetti  ai  superiori  dell'ordine 
o  immediatamente  all'ordinario  del  luogo.  Di  queste  due  sorte  di  Fra- 
ticelli è  da  leggere  una  dottissima  dissertazione  del  cardinal  Garampi 
(ed  è  la  terza  delle  venti  che  sono  stampate  colla  vita  della  B.  Chiara 
da  Rimini),  autore  diligentissimo,  e  del  quale  lo  scrittore  medesimo 
di  questa  monografia  fa  grande  stima. 

■       Nota  deh  Ertttore  torinese. 
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iiioderala,  opposizione  contro  Giovanni  xxii,  che  aveva 
t'inanalo  decreti  ancora  più  miti  sul  diritto  di  |)roprielà, 
crebbero  in  for^  ed  acquistarono  altresì  una  importanza 
[)olitica,  giovando  all'imperatore  Lodovico  il  Bavaro 
contro  il  Papa.  Rinnovarono  le  lotte  tra  la  potenza 
imperiale  e  la  pontifìcia  5  e  la  dottrina  della  povertà  di 
Cristo  e  de' suoi  veri  successori  fu  adoperata  a  dimo- 
strare le  antiche  pretese  degli  imperatori  alle  ragioni 
ora  in  parte  passate  ai  papi,  e  la  necessità  di  povertà 
assoluta  e  di  rinunzia  alle  cose  mondane  nella  Chiesa 
cattolica. 

Gli  Spirituali  puri,  i>igliaYano  è  vero,  poca  parte  a  tali 
contestazioni  in  senso  politico;  ma  non  potevano  rima- 
ner del  lutto  stranieri  alle  idee  per  esse  eccitate.  Cer- 
carono continuamente,  conforme  al  loro  carattere,  di 
fondarsi  in  luoghi  appartati  piccole  abitazioni,  in  cui 
viveano  strettamente  secondo  la  regola;  i  papi  al  con- 
trario impedirono  lo  stabilimento  di  tali  corporazioni,  e 
abolirono  pili  volte  le  già  esistenti,  per  sospetto  d'eresia 
e  d' inobbedienza.  Conventi  di  questo  genere  formaronsi 
dalle  reliquie  dei  Celestini  nella  Marca  d'Ancona;  poscia 
per  opera  del  celebre  Giovanni  dalle  Valli ,  presso  Bru- 
gliano  nei  monti  dell'Umbria,  dal  1354  in  poi;  ne  cessa- 
rono di  mantenersi  nei  luoghi  della  sede  loro  primitiva. 
Lo  spirito  dei  raedesimi  rimase  in  sostanza  immutato; 
e  a  lato  dell'ascetica  piìi  severa,  pullulavano  di  tempo  in 
tempo  errori  di  dottrina  cattolica  e  opposizioni  contro  la 
Chiesa  ed  il  Papa  (I). 

Cola  di  F'ienzo,  nella  sua  repentina  caduta  e  nel  mal 

(1)  Gieselei,  loc.  cU.  li.  15.  p.  192.  VVaddiny,  1528.  x\x.  1540. 
wjii.  1554.  Nxiv.  1555.1. 


CAPITOLO   V.  199 

esile  delle  susseguenti  sue  imprese,  credette  riconoseere 
una  punizione  divina  della  sua  tendenza  alla  gloria  mon- 
dana, e  delle  sue  vanità;  per  la  sua  fanatica  indole  sem- 
pre proclive  ad  alcun  che  di  elevato,  passò  prestamente 
dal  desiderio  dello  splendore  del  mondo  all'abnegazione 
la  [)iii  severa,  ed  associossi  agli  Spirituali  e  romiti  sul 
monte  Maiella.  Si  fece  accettare  nel  loro  ordine  come 
terziario,  per  esser  egli  ammogliato;  e  prese  parte  alle 
loro  divozioni  e  penitenze  (1).  Egli  ci  descrive  in  questo 
modo  il  tenore  di  vita  dei  religiosi:  «  Quelli  eremiti. 
sono  i  poveri  di  spirito,  che  morti  al  mondo  e  solo  vi- 
venti a  Cristo,  seguirono  la  legge  ed  il  consiglio  di  Dio, 
per  adempire  la  parola  di  Cristo  (Matt.  xix.  21).  Essi 
vendettero  tutte  le  loro  sostanze  e  le, divisero  ai  poveri; 
contcntansi  di  due  vesti  di  rozza  lana,  tenendo  la  carne 
loro  lontana  da  materia  più  Gna,  e  lasciando  persino  sco- 
perte le  gambe.  Per  togliersi  almeno  corporalmente  dal 
mondo,  scelsero  ad  usanza  de'  santi  Padri  remote  soli- 
tudini e  selve.  Fra  loro  non  regna  avidità,  invidia,  am- 
bizione, o  vuota  garrulità;  ma  la  povertà  sospirata,  la 
vera  umiltà,  l'allegra  pazienza,  l'innocenza  e  la  purità, 
col  vincolo  insolubile  dell'amore.  Imperocché  o  sian 
lìgli  di  conti,  di  baroni,  di  nobili,  o  sian  teologi  (il  cui 

(1)  Vita  li.  12.  "Giocolile  fraticello  giacendo  pei- le  montagne  di 
Majella  con  romiti  e  persone  di  penitenza  w.  Francisci  Canonie.  Pra- 
gensis  C/ironic.  Vih.  ili.  p.  318  (Dobner,  Moniim.  toin.  vi).  «Qui  ad 
montemWlatanos  (?)  veniens  rum  hereniitis  fralribus  minoribus,  quo- 
rum ordinem  dicitur  fuisse  professus.  »  Più  lardi  Cola  accennò  que- 
sta risoluzione  non  senza  inesattezze,  e  sostiene  che,  siccome  ai  15 
d'agosto,  air  incoronamento,  avea  paragonata  l'età  sua  di  55  anni 
con  quella  di  Cristo,  e  s'era  fatto  incoronare  di  fronde,  così  volle 
passare  appunto  55  mesi  in  solitarie  foreste  (Doruin.  n"  17).  A  que- 
sl'afl'ennazionc  contraddiroiio  i  parecchi  Icntalivi  di  riloinare. 
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numero  fra  loro  non  è  piccolo,  e  crescerebbe  se  hi 
Chiesa  li  proteggesse),  lutti  son  pieni  di  contentezza  al- 
lorché dai  castelli  lontani  e  dai  villaggi  per  le  nevi,  le 
acque  e  gli  aspri  monti  tornano  al  chiostro  colla  bisaccia 
sulle  spalle  piena  di  pane,  di  formaggio,  di  legumi  e  di 
cipolle,  ovvero  con  un  vaso  d'acqua  o  un  fascio  di  legne. 
Inoltre  esiste  fra  essi  la  pratica  che,  se  un  cercatore  nei 
villaggi  viene  ingiuriato  od  offeso  nella  persona,  non 
abbia  a  mangiare  del  pane  offertogli,  prima  di  aver  pre- 
gato il  Signore  per  colui  che  l'ha  schernito  o  battuto; 
supponendo  che  quegli  voglia  punirlo  di  qualche  errore 
commesso;  e  in  tal  caso  non  solo  lodano  la  sua  inten- 
zione, ma  gli  si  professano  obbligati  come  ad  amico  e 
maestro  nel  Signore;  che  se  ciò  fosse  avvenuto  per  ma- 
lizia, allora  credono  di  peccare  e  d'esser  cattivi  cristiani 
non  soccorrendo  colle  lor  valide  preci  il  persecutore, 
innanzi  che  Dio  s'appresti  a  punirlo. — Una  volta  la  set- 
timana, almeno  dalla  compieta  (alle  7  di  sera)  del  gio- 
vedì, sino  al  vespro  (alle  4  pomeridiane)  del  venerdì, 
ciascuno  in  luogo  speciale  e  sparlato  dagli  altri  compa- 
gni, medita,  secondo  le  norme  lasciate  da  s.  Bernardo  e 
da  altri  santi,  la  passione  di  Cristo,  fra  il  pianto  ed  i  ge- 
miti, come  se  la  vedessero  innanzi  a  se,  e  si  morti- 
ficano con  funi  e  catene.  Non  s'applicano  a  filosofia 
o  medicina,  ne  cantano;  stimando  pili  meritorio  il  can- 
tare col  cuore  che  colle  labbra.  Coperti  d'una  ruvida 
tonaca  dormono  sulla  paglia;  molti  anche  sopra  la  nuda 
terra.  Non  toccan  danaro;  che  s'anco  Cristo,  come 
alcuni  pretendono,  portava  seco  una  borsa  (1),  sanno 
però  a  quale  de' suoi   discepoli   la  consegnasse,  se  a 

(1)  Argomento   allora  molto  usato  dai  difensori  della  proprietà. 


CAPITOLO   V.  201 

Giuda  od  a  Pietro.  Se  al  Salvatore  fosse  stala  a  cuore 
la  borsa,  l'avrebbe  confidata  a  Pietro  che  Taraava,  e 
in  lui  avea  fede,  e  non  a  Giuda  traditore  rinegato. 
Spesso  si  digiuna,  pili  spesso  si  prega  per  respingere 
le  tentazioni  del  demonio;  ed  essi  che  tengonsi  per 
inesperti,  sono,  rispetto  a  chi  vive  nel  mondo,  di  tanto 
pili  forti,  che  sprezzando  ogni  altra  cura,  tendono  a 
questa  sola,  che  il  diavolo  non  si  possa  vantare  d'averli 
vinti.  Senza  esprimere  un  sorriso  sul  loro  volto,  sono 
allegri  e  contenti,  e  talvolta  in  molto  credito  di  tauma- 
turghi. Fra  quelli  che  a  Dio  servono  con  tanto  zelo,  ho 
conosciuto  baroni  e  nobili,  e  persino  membri  della  casa 
Colonna  a  me  nemica, che  abitano  sopra  un'isola  (1), 
e  rinunziando  alle  ricchezze  ed  ai  piaceri  del  mondo, 
vivono  d'elemosina.  —  Oh  vita  dei  mortali  proseguita 
dall'immortalità,  oh  vita  angelica,  a  cui  solo  gli  amici 
di  Satana  possono  ripugnare!  E  tali  poveri  di  spirilo, 
secondo  il  vangelo,  si  perseguitano  dal  Papa  e  dalla 
Inquisizione  !  »  (2). 

Gli  anni  1348  e  1549  furon  terribili  a  lutto  l'oc- 
cidente per  terremoti,  per  pesti,  e  spaventose  me- 
teore; i  flagellanti  ed  altri  fanatici  percorrevano  le  terre 
in  buon  numero.  Nel  1350  all'opposto,  essendo  l'anno 
del  giubileo,  lutti  gli  animi  si  riscossero,  e  dalle  cose 
terrene  si  volsero  alle  celesti.  Cola  avea  deliberato  di 
peregrinare  in  Palestina  con  un  certo  frate  Andrea  ed 
altri  religiosi;  ma  la  paura  ne  lo  distolse  (5).  Verso 

(1)  Nell'originale  si  dice:  »«  in  insula  videlicet  Pontina»  sotto  la 
quale  dee  forse  intendersi  l'isola  di  Ponza  alle  coste  di  Terracina. 

(2)  Dalla  Responsorìa  orntio  Tribuni  ad  Ccnsnrem  super  eloquio 
caritatis  nel  manoscritto  di  Pelzel;  nella  nostra  copia  p.  2I4-2I7. 

(3)  Documento  n  '  26. 
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la  metà  del  loóO  gli  si  presentò  il  romito  Irate  Angelo, 
generalmente  venerato;  e,  chiamato  pel  proprio  nome  lui 
che  credevasi  sconosciuto,  soggiunse:  Cola  \isse  sin 
ora  abbastanza  nellasolitudine;daqui  innanzi  deve  vivere 
pili  per  utilità  universale  che  per  sua  propria.  Essergli 
stato  per  divina  ispirazione  indicato  il  soggiorno  di 
Cola;  voler  il  Signore  preparare  una  rigenerazione  nel 
mondo,  come  fu  predetta  da  molti  Spirituali;  quindi  aver 
egli  mandato  sulla  terra  grande  mortalità  e  tremuoti  a 
causa  dei  molti  peccati;  ed  essere  iraininenti  castighi  ancor 
più  severi,^  poiché  ne  i  popoli  ne  i  pastori  si  migliorarono. 
Avere  Iddio  voluto  punire  il  mondo  già  prima  della  ve- 
nuta di  s.  Francesco;  ma  a  preghiera  di  quello  e  di  s. 
Domenico,  i  quafi,  predicando  nello  spirito  di  Enoch  e 
di  Elia,  sostennero  la  Chiesa,  essere  stato  il  giudizio  di- 
vino protratto  sino  al  tempo  presente;  e  preparare  il 
Signore  giustamente  adirato  una  tale  vendetta,  perchè 
adesso  non  v'era  un  solo  che  fosse  probo;  e  gli  stessi 
eletti  a  sostenere  la  Chiesa  (i  Francescani  e  i  Domeni- 
cani) non  conservavano  le  antiche  virtii.  Dover  fra  poco 
aver  luogo  grandi  innovazioni,  principalmente  per  ri- 
chiamare la  Chiesa  allo  stato  di  primitiva  purezza;  nel 
tempo  stesso  regnerebbe  la  pace ,  non  solamente  fra  i 
cristiani,  ma  anche  tra  cristiani  e  saraceni;  i  quali  sa- 
rebbero ben  presto,  illuminati  dalla  grazia  dello  Spirito 
Santo,  sotto  un  unico  pastore:  avvicinandosi  il  momento 
in  cui  dovea  cominciare  l'èra  dello  Spirito  Santo  e  Dio 
venire  riconosciuto  dagli  uomini.  Ma  per  compire  una 
simile  opera  dello  Spirito  Santo,  essere  dal  Signore  stato 
Irascelto  un  uomo,  il  quale,  di  conserva  coli'  imperatore 
eletto,  riformerà  il  mondo  e  allontanerà  dalla  Chiesa  ogni 
superduità  di  terreni  e  fiiggili\i  piaceri.  Alcuno  che  sia 
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slato  ucciso  o  sia  morto  sotto  un  pastore  della  Chiesa, 
risusciterà  al  quarto  giorno,  e  la  sua  voce  sgomenterà 
sommamente  i  pastori  che  fuggiranno,  e  il  Papa  sarà  in 
gran  pericolo;  e  quell'angelico  pastore,  un  secondo 
Francesco,  soccorrerà  alla  Chiesa  cadente ,  ne  innoverà 
lo  stato;  e  dai  tesori  di  lei  si  edificherà  poscia  un  tem- 
pio, detto  Gerusalemme,  in  cui  verranno  a  pregare 
persino  gli  increduli  dai  paesi  d'Egitto.  Perciò  non 
dover  Cola  porre  tempo  in  mezzo  a  cooperare  all'esal- 
tazione dell'imperatore  romano,  che  è  nell'ordine  il 
centesimo  (1);  a  servirgli  di  precursore  col  consiglio 
e  coli' opera;  e  non  dubitare  che  P\oma  s'adorni  presto 
della  corona  imperiale  e  papale,  essendo  già  trascorsi 
i  quarant'anni  da  che  fu  tolto  a  Gerusalemme  il  ta- 
bernacolo del  Signore,  e  per  i  peccati  degli  uomini 
rimase  lontano  dalla  vera  sua  sede. 

Con  istupore  udì  Cola  il  discorso  dell'eremita;  e  non 
essendo  troppo  disposto  di  recarsi  presso  Carlo  iv 
imperatore,  a  motivo  della  intimazione  a  lui  fatta,  il 
frate,  oltre  le  note  profezie  dell'abate  Gioachimo,  gli 
addusse  anche  quelle  che  correvano  sotto  il  nome  di 
iMerlino  e  Cirillo.  F^'ultimo,  che  viene  annoverato  per 
terzo  generale  dell'ordine  carmelitano,  conforme  una 
leggenda,  avea  sul  monte  Carmelo  (21  ottobre  1192) 
ricevuto  da  un  angelo  due  tavole  di  argento,  sulle 
quali  erano  scritte  profezie  in  lingua  greca.  Queste 
furono    poscia    tradotte    e   commentate    in   occidente 


(1)  Secondo  la  numerazione  allora  usilata  degl' imperatori,  clie  noi 
troviamo  in  Benvenuti  de  Rainbaldis  liber  Juguslnlis  (  Pclrarcha 
Opp.  p.  575-590).  Callo  IV  era  il  csiv  imperatole.  E  questo  è  pure 
uno  dei  soliti  sba<'li  di  data  die  il  Tribuno  cummctte. 
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dall'abate  Gioachimo  e  dal  generale  dei  Cisteiziesi,  Gil- 
berto il  grande  (1280)  (1). 

Ora  frate  Angelo  dimostrava  al  Tribuno,  come  in  quelle 
fosse  predetto  chiaramente  il  suo  proprio  destino  pas- 
sato e  futuro.  Cola  persuaso  di  ciò,  vide  nel  suo  fanta- 
stico spirito  aprirsegli  nuove  vie;  e  tanto  piii  facilmente 
determinossi  a  seguire  la  chiamata  divina,  che  nella  sua 
dimora  fra  i  monaci  non  si  credea  pili  sicuro;  giacché 
avendola  spiata  l'arcivescovo  di  Napoli,  stato  prima 
oratore  presso  di  Cola,  pensava  appunto  di  farlo  tra- 
durre a  Roma  dinanzi  al  cardinal  legato.  Con  questo 
fine  fece  sapere  a  Cola  che  il  Papa  lo  voleva  adoperare 
negli  attuali  sconvolgimenti  e  riammettere  nel  grembo 
della  Chiesa  per  mezzo  suo.  Cola  dlffatti  era  in  procinto 
di  recarsi  a  Napoli;  ma  strada  facendo  gli  fu  riferito  che 
l'arcivescovo  stesso,  per  sospetto  d'intelligenze  cogH 
Ungari,  era  stato  imprigionato  da  Luigi  di  Taranto,  ma- 
rito della  regina  Giovanna,  privato  dei  suoi  tesori,  e 
minacciato  di  perder  la  vita.  Tornossene  quindi  solleci- 
tamente al  suo  asilo;  e  quivi  venne  fatto  consapevole  da 
un  amico  a  quali  insidie  fosse  avventurosamente  sfug- 
gito: con  tutto  ciò  il  cardinale  conosceva  il  suo  domi- 
cilio; e  questo  bastava  per  non  trovarvi  pili  sicurezza  (2). 

(1)  Ada  Sanclorum  martii,  tom.  i.  p.  498  e  seg.  BiblioUieca  Car^ 
melitana  notis  criticis  et  dissertalionibus  illustrala  (Aureliani  1752 
fol.)  tom.  I.  p.  357,  ove  si  adducono  le  diverse  edizioni  e  i  codici 
delle  profezie  :  ma  in  questo  punto  non  mi  è  concesso  di  esaminarne 
alcuno.  —  Intorno  a  Merlino  vedi  C.  Greith,  Spicilegium  yaticanum 
p.  92  e  seg.  ove  menziona  altre  cose  spettanti  a  ciò,  e  con  buone  ra- 
gioni dimostra  quale  importanza  avrebbe  per  la  storia  del  medio 
evo  una  critica  comparazione  delle  diverse  profezie. 

(2)  Documento  n"  1 7. 
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In  Roma  desiderava  ìi  popolo  il  suo  ritorno;  alcuni 
movimenti  si  attribuivano  ai  maneggi  di  Cola;  non  si  ar- 
diva però  d'insorgere  in  massa,  per  non  diminuire  il  con- 
corso dei  forestieri  al  giubileo,  e  perdere  così  un  profitto 
considerevole.  11  cardinale  avea  già  nel  giugno  del  1550 
avuto  mandato  dal  Papa  di  sopprimere  per  ogni  guisa 
quelle  tendenze  nel  popolo:  Cola  di  Rienzo  esser  poco 
fedele  e  moHo  meno  costante;  prometterebbe  tutto  sul 
principio  ;  e  se  la  fortuna  gli  arride,  poco  o  nulla  man- 
terrebbe (1).  Così  lasciò  Gola  il  monte  Maiella,  e  osò 
entrare  in  Roma  per  acquistar  le  indulgenze  del  giubi- 
leo (2);  indi  travestito  e  accora[)agnato  da  pochi  passò 
le  Alpi  e  recossi  a  Praga,  ove  allora  soggiornava  l'impe- 
ratore Carlo  IV. 

Rispetto  alle  notizie  surriferite,  ci  attenemmo  al  rac- 
conto di  Cola,  il  quale  può  aversi  permesso,  come  soleva, 
qualche  orpello  ed  aggiunta;  certo  è  però  ch'egli  ci  credea 
fermamente,  e  che  le  sofferenze  e  la  prigionia  non  fecero 
da  prima  che  confermarlo  nella  sua  credenza.  Quel  frate 
Angelo  de  Montecelo  chiamavasi  propriamente  fra  Mi- 
chele di  monte  S.  Angelo;  il  qual  monte  era  situato  sulla 
riva  destra  del  Sangro  a  mezzodì  del  Maiella.  Egli  appar- 
teneva alla  corporazione  di  quei  romiti;  ma  avea  mutato 
il  suo  nome;  ed  era  noto  d'altronde  in  quei  contorni 
come  capo  d'una  sezione  di  Fraticelli  o  Spirituali,  la 
quale  però  non  prese  mai  il  carattere  d'una  setta  parti- 
colare (5). 

(1)  Raynald,  ^H/i.  1350.  §  4. 

(2)  Documento  n°  21. 

(3j  Garainpi,  Memorie  della  Beata  Chiara  di  Rimini,  p.  519,  dà 
un  sunto  degli  atti  del  processo  coutro  i  Fraticelli  nel  regno  di  Na- 
poli, e  dice  fra  l'altro:  «  Alii  vocantur  de  frafre  Angelo,  de  quilius 
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Verso  la  metà  del  mese  di  luglio,  Cola  preseiilossi  al 
re  e  gli  espose  la  profezia  dell'eremita;  dicendo  nel 
tempo  stesso  che,  in  segno  della  verità  della  sua  mis- 
sione, quegli  gli  avesse  commesso  di  chiedere  un  certo 
libro  pieno  di  profezie;  ora  mostratogli  quel  libro,  com- 
posto da  un  tal  Giovanni,  probabilmente  da  quel  Gio- 
vanni de  Pvupe  scissa  (detto  da  Froissard  Jehan  de  la 
Roche(niUndc)  condannato  di  recente  come  eretico,  ne 
lesse  alcuni  capitoli,  lo  riconobbe  per  quello  che  egli 
cercava  e  lo  baciò  d'allegrezza.  Quindi  continuò  il  suo 
messaggio  asserendo,  ch'entro  un  anno  e  mezzo  avrebbe 
luogo  una  grande  persecuzione  del  elevo;  così  che  il 
Papa  medesimo  sarebbe  in  pericolo  e  molti  cardinali  si 
ucciderebbero.  Il  Papa  in  questo  tempo  morrebbe;  e  in 
sua  vece  si  eleggerebbe  un  altro,  senza  beni  di  fortuna: 
il  quale  ediGcherebbe  nella  città  di  Roma  un  tempio  ad 
onore  dello  Spirito  Santo,  piii  bello  di  quello  di  Sa- 
lomone. I  cardinali   superstiti  si  volgeranno   al   Papa 

non  scit  sectam sed  uon  concordant  cum  aliis. —  Il  racconto  di 

Cola  sta  nei  documenti  niiin.  11  e  seg.  Chiama  il  romito:  «  Frater 
quidam  nomine  Angelus  de  monte  Vulcani,  m  II  Francisci  Canon.  PrO' 
gensis  cliron.  ili.  p.  318  dice:  «  Quidam  heremita  nomine  Anglicus m 
e  la  P  ita  il.  12  :  "  Vedi  la  profetia  de  frate  Agnolo  de  Monte  de  cielo 
ne  le  montagne  di  Majella.  »  All'opposto  Cola,  nella  lettera  a  frate 
31ichele  de  monte  sancii  Angeli  (documento  n°  26)  ciiiamasi:  «nulla 
tamen  preterquam  tue  reveiationis  camaliter  sumpte  causa  suspe- 
ctura.  »  Potendosi  credere  con  maggior  fondamento  a  questa  lettera, 
dobbiamo  ammettere  che  fra  ÌMicliele  avesse  assunto  il  nome  di  An- 
gelo, come  sotto  Celestino  v ,  i  due  fondatori  della  corporazione. 
Pietro  di  Macerata  e  Pietro  di  Fossombroue  (Forosempronico)  l'uno 
si  nominasse  Liberato,  l'altro  Angelo,  per  aver  ricevuti  messaggi 
dagli  angeli  [Excerpta  ex  Jordani  chronico,  p.  1020.  Muratori, 
Antiquit.  iv).  Nel  Polistore,  p.  819  (Muratori,  Script,  xxiv)  dice 
Cola  :  «egli  abita  in  Mongibello  uno  eremita  per  nome  frale  Angiolo.»- 
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pregandolo  di  perdono;  ma  non  Totlerranno.  In  quindici 
anni  non  vi  sarà  che  un  pastore  e  una  fede;  e  il  nuovo 
Papa,  Tinipcrator  Carlo  e  Cola  saranno  come  un  simbolo 
della  Trinità  sulla  terra:  Carlo  regnerebbe  neiroccidente, 
il  Tribuno  nell'oriente. — Per  ora  Cola  offeriva  di  soste- 
nere l'imperatore  nella  sua  andata  a  Roma:  voler  egli 
aprirgli  la  strada  presso  i  Romani  e  gli  altri  popoli  d'Ita- 
lia, d'altronde  avversi  all'impero;  cosi  che  scenda  fra 
essi  tranquillamente  e  senza  sparger  sangue,  e  la  sua 
venuta  non  sia  cagione  di  lutto  per  la  città  e  per  tutta 
la  nazione,  come  lo  era  stata  quella  degli  altri  impera- 
tori. «  Non  avvi  potente  in  tutta  Italia,  diss'egli,  che  vi 
possa  prestar  pili  aiuto  di  me;  i  Romani  mi  chiedono 
e  m'aspettano  ;  il  popolo  delle  adiacenze  mi  è  pili  afl'e- 
zionalo  di  lutti  gli  altri  Italiani;  i  passati  imperatori  pro- 
varono l'impossibilità  di  unire  gli  Orsini  e  i  Colonna; 
sotto  il  mìo  governo  troverete  quelli  sommessi,  e  tutto 
il  popolo  in  perfetta  unità  ».  Aggiunse  di  voler  dargli 
in  ostaggio  suo  figlio,  e  d'esser  pronto  a  sacrificare  il 
suo  unico  Isacco  per  la  salute  del  popolo.  Non  abbiso- 
gnare egli  da  parte  di  Carlo  che  una  conferma  imperiale, 
a  giustificazione  della  sua  propria  coscienza;  giacche 
ogni  dominio  sui  Romani,  in  cose  temporali,  sarebbe 
illegittimo,  senza  una  tale  autorizzazione  (1\ 

(1)  Docunienlo  n°  12.  Francisci  Canon.  Prage.n.  Chron.ì.  i.Fita, 
li.  12.  Polislore,  p.  819.  I  due  ultimi  divergono  in  certi  punti  fra 
loro;  in  sostanza  però  conrordano  con  quelle  autentiche  notizie.  Si 
appongono  specialmente  al  vero,  intorno  alla  dottrina  di  Cola,  i  dati 
del  Polistore,  il  quale  racconta  parecchie  circostanze  accessorie,  la 
cui  credibilità  può  essere  contrastata  ;  vale  a  dire,  che  Cola  si  pre- 
sentasse in  Praga  a  uno  speziale  fiorentino  e  lo  pregasse  d' introdurlo 
presso  l'imperatore.  Giunto  innanzi  a  quello  dlcessegli,  che  frale 
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Cob  li— iff .  presctndeBiio  da  profili  oUeriorì.  am- 
brai  priai  di  tallo  di  ricoaparire  in  Roma,  qual  vicario 
iperatorp,  e  com  imperiale  pleoipoteaia.  Qui  dob- 
•eUa  saa  esposixiooe  disùoguere  due  elementi . 
r«BO  a  è  l'aeeeanata  dottrÌDa  de^  Spirituali,  l'altro  le 
afÉMMM  teodeati  al  *bibeltinis»o.  circa  i  diritti  imperiali 
ed  3  potere  del  Papa.  Cola,  doq  sema  esagntiziooe  fan- 
tastica, dichiarava  T imperio  fonte  d'orai  cBritto  tempo- 
ra ed  anico  mezzo  di  togliere  le  discordie  in  Italia  : 
té  espresse  eoa  ciò  aa  sentniento  quasi  onirersale  per 


Amplio  ^  &ee>  sa^tere.  aver  sinora  regnalo  fl  Padre  e  3  Figjfaoio; 
pò-  rarfoire  icgMitMie  lo  Spinto  S'iiii  ^Uàmóo  Tìm^enÈon 
cWctfc»  Wfii  I  letieéwmepcr«TjCdcH'H<iugjigjS»olerere- 
aie  A  Caia,  chifikwr  afio  scanascìMto  s'e^  ora  fl  Tiitnao;  e  aleso 
cJhe^  à,  BiiiiriiT^r  ■wMt'Mciife  per  Fu-dvescoro  £  Tiererì,  per 
albo  prelati,  per  ^  — hiTriili.ri  delie  £  Scona,  lenaii  a  fan  poco 
fOM,  e  per  dkcB»  oralan  e  doOori.  Ìm  |mi  hbii  di  qaetfi  ripetesse 
il  ^  dbto,  agg^pBgedk»,  dbe  2  jcwifa  aea»,  spedile  da  firaie 
Aa^efeal  ftyi^^irMw?  in  ArigCTC  abbrariiiiii;  Ma  iiterao  dì  per 
la  vista  defio  Sfwito  SnaiTo  risorgerebbe.  Per  la  qoale  *;^g»^»^  il 
f  npola  fAvigaone  correrebbe  afi'arHi,  wxìderebbe  3  papa  eoa  tatti 
'  car&idi;  e  9  ■■ow  papa  itali  io  iìiIwhIJm  li  a  Romij  e  conae- 
rddte  r  aaiperatare  rak  coma  d'oro  ia  le  di  SicSa,  Cabdbna  e 
Pa^ia;  e  i  -TrSano  cob  cnraaa  dangoioi,  ia  |a iuripe  di  B«a  e 
ditaWnlfaiia.Ptero«diaede^agciyescow  3  TrAaaa  doaesK  scrivere 
tabe  ciò  cbe  area  detto,  eqautaditlàjijaiooefoeie  ipwidi  aiaadaU 
al  FapOL  —  Scorsesi  dal  aanaio  SB  qiBy  dhe  3  vero  aadaai^ao  della 
casaaeafaperdrtadivirta.  — Akit.  AigoiteL  Glra»e.  p».  157. 
la  veaafta  di  Cala  ael  aese  di  ia^fai;  e  vpeSto  ceacorda  pte> 
sabba  ann,  cbe  3  ikiciaa,  a*  17  fa  scritto 
ai  15  di  igwrto  La  fUm,  B.  18,addKe  3  prvo  di  agosto;  e  3  Po. 
firtare  3  tje  di  agpsto  ìm  gemente;  mai  se  cosi  finse,  i 
boa  troppi  arsoniaeati  e  troppe  lettere  nelb  pnsa  sKlà  del 
e  3  papa  asa  avrrbhe  potalo  nspondere  affiliti  liorr  già  ai  17  «li 
aeasto.  orca  f  deiT  «iimiisiiiiafalii  di  Cola. 
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tutta  la  prima  mela  del  secolo  decimoquai  to.  Ora  es- 
sendo l'imperatore  soggiaciuto  nellaiotlaconlrolaCliiesa 
romana,  e  la  potenza  temporale  di  quest'ultima  straordi- 
nariamente cresciuta,  essa  fu  stimata,  sebbene  a  torto  in 
senso  così  assoluto,  unica  causa  di  quell'abbassamento; 
e  la  maggiore  veemenza  venne  adoperata  a  reagire,  tanto 
in  senso  politico,  che  religioso. 

Cosi  Dante  ad  ogni  occasione  rileva  la  dottrina  della 
povertà  del  clero  e  le  sciagure  che  apportò  alla  cristia- 
nità il  dominio  temporale  del  Papa;  e  dimostra  quindi 
non  esservi  da  sperare  salute  che  nel  ristabilimento 
della  potenza  imperiale.  «  Pioma,  die' egli,  che  fece  il 
mondo  virtuoso,  soleva  avere  due  soli  che  mostravano 
la  strada  di  Dio  e  del  mondo;  ora  l'uno  ha  spento  l'altro, 
e  la  spada  è  giunta  col  pastorale  ;  e  cosi  conviene  che 
entrambi  vadano  a  male;  perchè  stando  congiunti,  l'uno 
non  teme  l'altro  »  (1).  Appunto  contro  codesta  unione 
della  spada  col  pastorale,  o,  come  esprimesi,  colle  chiavi 
di  s.  Pietro,  combatteva  anche  Cola  in  seguito  a  tutta 
possa. — Consimili  tendenze  della  fazione  di  Lodovico  il 
Bavaro  abbiamo  avuto  campo  di  rammentare  più  sopra. 
Dopo  la  metà  di  questo  secolo,  il  Petrarca  sviluppò  bensì 
pili  risolutamente  le  idee  dantesche  circa  l'imperio,  e 
volle  di  Carlo  iv  fare  un  Enrico  vii;  ma  nel  loo5  aveva 
già  espressa  l'opinione,  che  la  monarchia  era  il  mezzo 
migliore  per  riunire  e  convalidare  le  forze  d'Italia  divise 

(1)  Dante,  Purgatorio  x\i.  106.  Vedi  /Vixxxni.  37.  Paradiso  xx. 
55.  XXII.  La  somiglianza  delle  idee  sarebbe  ancora  maggiore,  se 
Dante,  nel  Purgatorio  XXXilI,  avesse  accennato  l'aiuto  proveniente 
all'imperatore  da  un  povero  papa,  come  Kopisch  credeva  nel  suo 
commento  di  questo  canto;  interpretazione  che  più  d'ogni  altra  ci 
pare  si  apponga  al  vero. 

U 
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da  lunghe  guerre  civili;  ed  allora  le  sue  speranze  e  i  suoi 
desiderii  eran  rivolti  al  re  Roberto  di  Napoli  (1), 

Le  sentenze  di  Dante  erano  note  a  Cola  certamente 
pel  divino  poema,  come  le  opinioni  del  Petrarca  per 
relazione  personale;  ma  se  anche  non  vogliamo  ammet- 
tere una  influenza  immediata,  tuttavia  si  palesa  in  tutti 
e  tre  il  medesimo  sentimento. 

11  re  Carlo  ascoltò  con  sorpresa  il  discorso  di  Cola; 
gli  promise  sicurtà  e  perdono  dei  mancamenti  passati, 
perchè  era  venuto  a  lui  confidente  (2);  e  gli  ordinò  di 
porre  in  iscritto  tutto  il  messaggio.  Fatto  questo,  il 
Tribuno  venne  pili  volte  chiamato  dal  re;  al  quale,  e  ai 
sacerdoti  e  teologi  della  sua  corte,  parvero  i  suoi  di- 
scorsi e  propositi  così  contrarii  alla  dottrina  cattolica, 
che  fu  dato  in  severa  custodia  all'arcivescovo  di  Praga, 
e  ne  fu  reso  consapevole  il  Papa.  Cola  scrisse  tosto  al 
re,  cercando  di  conciliarselo  col  partecipargli  le  voci 
che  correvano  della  sua  nascita;  cioè  ch'egli  fosse  zio  di 
Carlo.  Disse:  aversi  prefisso  di  tacerne,  imitando  l'esem- 
pio di  s.  Alessio  che,  dal  suo  ritorno  dal  pellegrinaggi j 
sino  alla  morte,  era  vissuto  ignoto  nella  casa  paterna,  e 
schernito  dai  servi;  ora  non  esser  mosso  a  parlare,  ne 
per  timor  dei  pericoli  né  per  ambizione;  che  ai  pericoli 
era  avvezzo,  e  la  vanità  della  gloria  mondana  avea  de- 
posto dopo  la  sua  caduta;  ed  altro  non  desiderava  che  di 
proteggere  nella  sua  povertà  la  giustizia,  e  soccorrere  ai 
popoli  oppressi  da  tiranni:  spaventarlo  solo  il  timor  del- 
l'infamia; poiché  conosciuta  la  sua  prigionia ,  credereb- 
besi  essergli  ciò  avvenuto  per  colpa  di  eresia  o  per  altre 

(1)  Petrarclia,  Rer.famil.  epist.  ni.  7. 
{2)Docum.  n^ai. 
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giuste  cagioni;  eppure  sapea  l'Altissimo,  ch'egli  era  fe- 
del  cristiano,  aderente  alla  dottrina  evangelica  ed  apo- 
stolica, e  devoto  servo  della  santissima  Vergine.  Secon- 
dariamente, la  notizia  della  sua  prigionia  produrrebbe 
un  gran  terrore  in  tutti  i  popoli  e  una  gran  gioia  in 
tutti  i  tiranni;  quelli  sperando  dal  suo  rialzamento  la 
loro  salvezza,  questi  procedendo  piìi  arditi  nelle  loro 
violenze;  imperocché,  sepolto  quasi  l'impero,  la  paura 
di  lui  sarebbe  l'unico  stimolo  alla  giustizia.  Spingerlo 
finalmente  gli  assalti  di  sincope  cui  andava  soggetto, 
principalmente  di  notte  tempo:  non  esservi,  a  detta 
dei  medici,  contro  questa  malattia  rimedio  più  salu- 
tare dell'aria  libera;  dover  vivere  ora  in  ristretto  e 
chiuso  spazio;  e  se  non  si  provvedeva  altrimenti,  dover 
presto  morire  a  grande  contentezza  di  tutti  i  tiranni, 
a  mestizia  dei  popoli,  e  a  poca  lode  del  re. 

Dopo  aver  narrata  minutamente  e  con  arguta  disin- 
voltura la  fama  della  sua  provenienza  da  Enrico  vii, 
e  rammentate  le  sue  azioni  tribunizie,  quali  nessun  re, 
principe,  margravio,  barone  potè  mai  fare  (e  ciò  per- 
chè il  re  non  si  avesse  a  vergognare  del  parentado); 
soggiunge  di  esser  persuaso,  che  il  secondo  suo  innal- 
zamento sarebbe  molto  più  splendido  del  primo;  come 
il  sole  lungamente  occultato  dai  nuvoli,  appare  piìi  grato 
agli  occhi  degli  aspettanti.  Forse  Iddio,  giustamente  sde- 
gnato della  nefanda  ed  inaudita  morte  del  serenissimo  di 
lui  avo  (Enrico  vii),  e  delle  perdite  d'anime  e  corpi  sofferte 
dal  mondo  per  la  vacanza  dell'impero,  aver  fatto  nascere 
Cola  a  vantaggio  di  Carlo,  eletto  a  ristabilire  l'impero;  e 
durante  il  tribunato  e  fuori  di  quello,  gli  avesse  fatto 
conoscere  le  astuzie  e  i  mali  della  città  e  dell'Italia;  e 
disponesse  ch'egli  fosse  battezzato  in  Laterano,  nella 
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chiesa  del  Ballista  e  nel  lavacro  di  Coslanlino,  per  dive- 
nir precursore  dell'imperatore,  come  Giovanni  lo  era 
stato  di  Cristo.  Carlo  aver  dello  bensì,  non  potersi  che 
per  miracolo  ristabilire  l'impero;  ma  questo  essere  ap- 
punto un  miracolo,  se  un  pover'uomo  polca  soccorrere 
l'impero  cadente,  siccome  san  Francesco  avea  soccorsa 
la  Chiesa.  Si  svegliasse  quindi  l'imperatore  e  si  cingesse 
la  spada;  giacche,  come  ad  esso  il  portar  le  chiavi,  così 
disconveniva  al  Papa  portar  la  spada  negata  a  Pietro  e 
commessa  dal  cielo  all'imperatore.  Averla  d'altronde  gli 
ecclesiaslici  maneggiata  con  poca  destrezza;  imperocché 
gli  altri  regni  e  città,  quantunque  scossi  da  turbini,  pur 
talvolta  godessero  pace;  solo  le  provincie  dello  Stato  ec- 
clesiastico governate  da  preti,  per  la  loro  avarizia  e  pi- 
grezza, soffrissero  continuamente.  Quanto  pili  onesta  e 
santa  cosa  sarebbe,  se  ognuno  adoperasse  la  propria  po- 
tenza a  retto  intendimento,  e  a  Dio  ciò  che  è  di  Dio,  a 
Cesare  ciò  che  è  di  Cesare  si  rendesse!  —  Che  se  la  sua 
venula  paresse  vana  ad  alcuni,  per  causa  della  rivelazione 
dell'eremita,  non  doversi  così  subito  riprovare;  poiché 
tutto  l'antico  e  nuovo  Testamento  era  pieno  di  rivelazioni 
divine,  per  mezzo  di  apparizioni,  visioni  e  sogni:  non 
dover  l'imperatore  tenere  lui  tanto  da  poco;  conciossia- 
chè  un  gran  carro  sempre  abbisogni  d'unpicciol  chiodo, 
e  una  gran  nave  d'un  picciolo  palischermo.  Esser  egli  di- 
sposlo  a  sostenere,  per  esaltazione  dell'impero,  fatiche, 
pericoli  e  persino  la  morte:  piacesse  però  all'imperatore 
di  tener  tutto  questo  segreto  dentro  di  se;  giacche  i  po- 
tenti, che  lo  credevano  popolano  e  comune,  pigliereb- 
bero  sospetto  di  lui:  non  volesse  inoltre  esitare  a  deci- 
dersi; poter  egli  a  un  sol  cenno  impadronirsi  della  città; 
e  se  questo  si  protraesse  sino  al  termine  del  reggimento 


r.Ai'iTOi.o  V.  213 

dei  scualoii  attuali,  Carlo  perderebbe  almeno  eentoruiia 
fiorini  d'oro,  delle  gabelle  del  sale  e  degli  altri  proventi 
della  città  accresciuti  pel  giubileo  (1). 

Codesto  scritto  non  ebbe  esito  alcuno.  Quanto  suo 
padre  Giovanni,  pili  d'ogni  principe  del  suo  tempo,  in- 
clinava alle  avventure  e  s'era  perciò  gettato  ad  imprese 
stranissime,  altrettanto  Carlo  (che  per  questo  difetto 
venne  in  discordia  col  padre)  mirava  soltanto  a  cose 
pratiche,  semplici  e  d'immediato  profitto.  Era  inoltre 
attaccatissimo  alla  Chiesa  cattolica  e  al  Papa,  al  quale 
dovea  in  gran  parte  la  sua  elezione  ad  imperatore  ro- 
mano, e  con  cui  stava  continuamente  in  perfetta  armo- 
nia. Non  vi  fu  imperatore  tedesco  che  pensasse  meno  di 
lui  a  ristabilire  l'antica  potenza  imperiale  in  Italia,  e  ri- 
conoscesse per  tutta  la  vita  così  costantemente  la  su- 
premazia del  Papa  colle  parole  e  coi  fatti:  come  poteva 
ora  collegarsi  ad  un  uomo,  i  cui  principii  ripugnavano 
alle  sue  convinzioni  pili  intime,  e  i  cui  disegni,  anche 
nel  caso  pili  favorevole,  accennavano  ad  una  serie  d'im- 
prese temerarie  e  pericolose?  Carlo  era  versato  nelle 
cose  teologiche  e  nella  Bibbia,  come  lo  dimostrano  le 
sue  interpretazioni  della  medesima  (2),  e  la  seguente 
risposta  da  lui  dettata: 

Cola  dover  consolarsi  della  sua  sorte  colla  sentenza 
della  Bibbia,  che  tutta  la  legge  dipende  da  due  precetti: 
amare  Iddio  sopra  ogni  cosa ,  ed  il  prossimo  come  se 
stesso.  Dio  nascondere  i  suoi  decreti,  affinchè  la  sua  pa- 
rola non  imponga  alle  cose  necessità  di  avvenire  come 
ei  decise,  e  con  ciò  diminuisca  il  proprio  potere:  Dio 

(1)  Documento  iv  13. 

(2)  PelzeI,  Kaiser  Karl  der  f'ierte,  p.  952. 
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umiliare  i  superbi  ed  esaltare  gli  umili  :  credere  molli  di 
esser  grandi  di  spirito  e  d'intelletto,  il  cui  fondamento 
fu  edificato  sulle  colonne  della  superbia  e  della  vanità;  e 
sebbene  non  posino  sopra  una  pietra  angolare,  tuttavia 
osavano  paragonarsi  agli  apostoli,  per  le  pietre  angolari 
significati.  «  Quindi,  prosegue  il  re,  ci  paiono  erronee  e 
contrarie  alla  verità  le  cose  che  tu  credesti,  le  quali  toc- 
cano la  distruzione  dei  rettori  della  santa  Chiesa,  ed  in- 
segnano un  nuovo  apparimento  dello  Spirito  Santo,  che 
nella  Pentecoste  discese  sugli  Apostoli,  sui  discepoli  e 
sugli  altri  fedeli  cristiani,  e  diffuse  i  suoi  raggi,  non 
solamente  in  quel  giorno  ma  in  perpetuo,  secondo  la 
promessa  del  Figlio;  ne  abbiamo  letto  negli  evangeli  ne 
udito  di  una  seconda  promessa  di  mandare  lo  Spirito 
Santo.  Siccome  Pietro  ricevette  le  chiavi  da  Dio,  così 
può  Dio  solo  giudicare  e  punire  i  di  lui  successori, 
suoi  vicarii,  di  qualunque  peccato  commettano;  ne  a 
noi  conviene  alzar  la  voce  al  cielo;  imperocché,  quanto 
essi  soprastanno  agli  altri  uomini,  tanto  il  loro  giudj/ie 
è  maggiore  di  essi  in  potenza,  in  scienza  ed  intelletto  ; 
nessuno  può  resistere  a  Lui  che  dice:  «  mia  è  la  ven- 
detta; io  retribuirò  secondo  le  opere  ».  Se  dunque  la 
cristianità  soffre  alcun  danno  dai  Papi,  ne  lasci  all'Onni- 
potente il  castigo;  ed  egli  che  retribuisce  a  ciascuno, 
conforme  alle  azioni,  eserciterà  anche  in  questo  la  sua 
giustizia.  Cristo  ci  ha  consigliati  di  guardarci  da  quelli 
che  vengono  in  vestimenti  d'agnello,  dentro  poi  sono 
lupi  rapaci;  perciò  ti  ammoniamo  di  desistere  dagli 
ignoranti  eremili,  i  quali  credono  camminare  nello  spi- 
rito di  umiltà,  senza  che  possano  nemmeno  resistere  ai 
loro  peccati,  e  salvare  le  loro  anime;  e  che  hanno  la  fan- 
tasia di  sapere  i  secreti  degli  arcani  e  di  governare  in 
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ispirilo  tutto  che  sta  sotto  il  cielo;  e  se  anche  comin- 
ciano coU'apparenza  dell'umiltà,  la  loro  mira  è  sempre 
più  diretta  alle  cose  terrene  che  alle  celesti. — Laonde, 
amando  noi  Dio  di  tutto  cuore  ed  il  prossimo  come  noi 
stessi,  per  amore  di  Dio,  a  cui  siamo  obbligati  come  a 
creatore,  salvatore  e  redentore,  dal  quale  pure  aspet- 
tiamo un  giorno  la  nostra  ricompensa,  ti  abbiamo  fatto 
incarcerare;  perchè  tu  seminasti  zizzania  nel  suo  campo, 
dalla  quale  potrebbe  venir  corrotto  il  buon  lievito.  E 
questa  è  la  prima  cagione  della  tua  prigionia. 

«  La  seconda  poi  è  l'amore  del  prossimo;  giacche  chi 
odia  l'anima  sua  in  questo  mondo,  la  custodisce  nella 
vita  eterna:  quindi  vogliamo  piuttosto  odiare  l'anima  tua 
in  questo  mondo,  che  perderla  per  la  vita  avvenire.  Se 
dunque  non  avesti  una  guida  che  ti  conducesse  nella 
vigna  del  Signore,  e  stesti  sin  ora  ozioso,  non  devi  dispe- 
rare, ma  permettere  che  ti  si  conduca.  Ciò  che  ci  scri- 
vesti della  tua  origine,  lasciamo  a  Dio;  perchè  non  ci 
appartiene  disputare  di  tali  cose.  Questo  solo  però  sap- 
piamo: che  Siam  tutti  creature  di  Dio  e  figli  di  Adamo 
formati  del  limo  della  terra,  che  alla  terra  ritorneremo, 
e  che  Dio  ci  comanda  di  amarci  Tun  l'altro.  Di  questo 
amore  desideriamo  venire  amati  da  te,  se  tu  prima  ami 
Dio.  —  Tu  ci  scrivesli  ancora  che  il  popolo  di  Roma 
e  d'Italia  sarà  molto  scandalizzato  ed  afflitto  della  tua 
prigionia,  e  noi  ne  sentiremo  danno  ;  che  per  essa 
sarà  menomato  anche  il  nostro  vantaggio  in  Roma 
e  il  nostro  onore  in  Italia,  e  che  da  tutto  questo  ripor- 
teremo poca  lode.  Quanto  a  ciò  siamo  d'avviso,  che 
l'anima  nostra  debba  lodare  Iddio  prima  di  essere  lo- 
data dal  popolo,  secondo  le  parole  del  Salmista.  —  Ci 
duole  la  sventura  del  popolo  in  Roma  e  in  tutta  Italia, 
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come  pure  il  danno  clic  lu  dici  a  noi  derivare  dal  ritar- 
do prodotto  dalla  tua  prigionia;  ma  vogliamo  piuttosto 
provare  in  poi  detrimento  temporale  e  patire  quaggiìi 
col  prossimo  nostro,  di  quello  che  attirarci  un'eterna 
pena.  —  Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  rammentato  di 
sopra,  ti  preghiamo  ed  esortiamo  di  lasciar  simili  fanta- 
sie, e  di  scordarti  degli  onori  temporali,  se  mai  ne  fosti 
insignito;  di  non  assumere  contro  Dio  un  cuore  di  pie- 
tra e  una  si  dura  cervice,  ma  bensì  di  vestir  l'elmo  della 
salute  e  lo  scudo  della  fede,  e  di  perseverar  da  qui  in- 
nanzi col  cuore  contrito  ed  umiliato,  che  Dio  non  di- 
sprezza  »  (1), 

Cola  rispose  con  un  trattato  epistolare  sull'eloquenza 
della  carità,  alludendo  al  testo  sottoposto  dal  re  alle  sue 
ammonizioni  (2).  Egli  svolge  in  esso  largamente  il  siste- 
ma della  sua  credenza  politica  e  religiosa,  tenia  di  confu- 
tare seguentemente  tutte  le  obiezioni  del  re,  e  «  di  rischia- 
rare lo  spirito  del  medesimo  (non  aggirantesi,  com'ei 
credeva,  nella  luce  dell'amore)  circa  gli  errori  rinfacciali 
al  Tribuno,  e  agli  uomini  morti  ad  ogni  cosa  terrena.  » 
Primieramente:  essere  occulti,  senza  dubbio,  i  decreti  del 
Signore;  ma  non  così,  che  non  si  possano  scoprire  giam- 
mai; altrimenti  sarebbero  state  inutili  le  profezie.  Molti 
che  si  sentono  tocchi  dalle  parole  di  Dio,  desiderare  non 
solamente  che  le  profezie  fosser  piU  oscure  di  quel  che 
sono,  ma  sostenere  altresì,  ch'esse  non  abbiano  senso 

(1)  Documento  n°  U. 

(2)  Responsoria  oratio  Tribuni  ad  Cesarem  super  eloquio  cari- 
tatis,  Codice  di  Pelzel  p.  94-121.  Noi  non  abbiamo  fatto  imprimere 
questo  trattalo,  che  aljbrarcierebbe  più  di  tre  fogli  nella  fitta  stampa 
dei  documenti,  anche  perchè  non  contiene  nuovi  dati;  e  ci  limitiamo 
ad  esporne  il  costrutto,  possibilmente  colle  stesse  parole  di  Cola. 
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alcuno;  perchè  quelli  nei  terrestri  godiraenli  odiano  la 
luce,  e  temono  di  venire  ancor  pili  disprezzati  dai  po- 
poli. Altri  dicono,  che  le  profezie  si  compissero  colla 
venuta  di  Cristo;  eppure  questo  non  può  valere  che  delle 
profezie  propagate  innanzi  la  sua  venuta;  d'altre,  all'op- 
posto, attendersi  ancora  l'adempimento;  come  p.  es.  di 
quelle  di  Daniele  e  di  parecchi  profeti,  che  predissero 
l'unita  della  fede  eia  venuta  dell'Anticristo;  Giovanni 
stesso  aver  predetto  il  futuro,  anche  dopo  la  morte  di 
Cristo.  La  facoltà  poi  d'intendere  queste  rivelazioni  non 
essere  toccata  ai  sapienti,  la  cui  saggezza  è  stoltezza 
avanti  al  Signore; ma  lo  spirito  posare  sollanto  sugli  umili 
e  sui  pacifici.  Consideri  il  re,  se  Cristo  abbia  concesso  le 
stimmati  a  coloro  che  se  ne  vanno  con  cavalli,  vesti  e 
pelliccie  pompose,  e  che  il  re  tiene  in  conto  di  stelle  im- 
mortali; ovvero  all' ignorante  e  povero  Francesco.  Cristo 
non  avere  certamente  fregiati  d'un  segno  tale  ne  san  Ge- 
rolamo, ne  Agostino,  e  destinali  per  questo  modo  a  so- 
stegno della  Chiesa  cadente,  come  fece  del  disprezzato 
e  meschino  Francesco.  Ma  se  ora  Francesco  medesimo 
comparisse  sconosciuto,  ovvero  un'altro  nel  suo  spirito, 
la  cui  venuta  credeva  egli  sicura,  sarebbe  dai  prelati  della 
Chiesa,  anzi  dagli  stessi  fratelli,  trattato  da  uomo  fan- 
tastico e  animalesco.  Se  Cristo  quindi  amò  tanto  la  po- 
vertà, che  del  predicatore  della  medesima  fece  sostegno 
alla  propria  Chiesa,  perchè  non  dovremmo  alTrettarci  di 
divenire  con  quello  eletto,  poveri  di  Cristo  e  sosteni- 
tori della  Chiesa  di  Dio?  San  Francesco  risorgerà  dal 
sepolcro  (1),  e  al  suo  grido  il  Papa  e   i  cardinali  si 

(1)  Pier  Giovanni  Olivi  diceva  pure:  «  Anelivi  etiam  a  viro  spiri- 
tuali, valde  fide  digno,  et  fratri  Leoni  confessori  et  socio  B.  Francisci 
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Sgomenteranno  tanto,  che  getteranno  dalla  oavicella  di 
Pietro  ogni  peso  che  l' impediva  di  correr  sicura  nel 
porto.  Il  clero  e  la  sua  materialità  periranno,  per  risor- 
gere nello  spirito. 

Non  avrebbe  egli  mai  creduto  alle  profezie  di  Cirillo, 
se  non  vi  fossero  sì  chiaramente  designati  i  santi  Dome- 
nico e  Francesco,  ed  il  Papa  presente.  Cirillo  aver  fatte  le 
rivelazioni,  l'abate  Gioachimo  e  fra  Gilberto, i  commenti; 
tutti  e  tre  dimostrarono  il  vero.  Come  a  Mosè  sul  Sinai 
le  tavole  di  pietra,  a  Cirillo  esserne  state  date  di  argento 
sopra  il  Carmelo. 

Riguardo  poi  al  rimprovero  fattogli  dal  re,  di  credere 
che  le  profezie,  o  la  divina  provvidenza,  determinino  ne- 
cessariamente l'esito  delle  cose  avvenire,  non  saper  Cola 
veramente  determinare,  colla  profonda  sapienza  di  s.  Ago- 
stino o  di  s.  Gerolamo,  che  cosa  sia  divina  provvidenza, 
libero  arbitrio,  predestinazione,  caso,  fortuna  o  destino, 
da  cui  sembrano  dipendere  le  azioni  degli  uomini;  ne 
poter  indicare  le  loro  vie  e  i  loro  limiti;  aver  nondimeno 
gustato  qualche  stilla  dalle  scaturigini  dei  patrizi  Sim- 
maco e  Boezio,  e  dalla  lattea  fonte  dell'eloquenza  di 
Livio,  di  Tullio  e  di  Seneca.  Ora,  se  per  una  certa  ne- 
cessità del  futuro,  venisse  levato  all'uomo  il  libero  arbi- 
trio, noi  delle  nostre  colpe  non  meriteremmo  castigo 
alcuno;  ma  questo  non  essere  il  caso;  anzi  la  divina  prov- 
videnza osservare  dalla  sua  vedetta  la  via  ed  il  fine 
degli  uomini  a  un  tempo,  e  rivelare  ciò  che  ha  veduto, 

valde  familiari  —  scilicet  quod  tam  per  verba  fratris  Leonis,  quam 
per  propriam  revelationem  sibi  factam,  perceperat:  quod  B.  Fran- 
riscus,  in  illa  pressura  tentationis  babylonicae,  in  qua  ejus  status  et 
regula,  instar  Christi,  crucifìgetur,  resurget  gloriosus.  »  Sleph.  Baluz. 
Miscel.  ed,  Paris,  tom.  l.  p.  256. 
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senza  imporre  per  questo  una  necessità  (1).  Pei  richiami 
di  Giona,  avere  i  Niniviti  fatto  penitenza,  e  Dio  avere 
impedito  l'adempimento  delle  sue  profezie;  ma  se  adesso 
sorgesse  un  tale  profeta,  sarebbe  schernito  e  tenuto  in 
carcere  sino  al  termine  da  lui  predetto  (2).  Quanti  santi 
padri  uscirono  dal  numero  accresciuto  dei  sacerdoti, 
degli  ordini  e  dei  conventi  ?  Anzi  uno,  che  a  questi 
giorni,  qual  semplice  Tobia,  era  comparso  fra  loro,  e  cui 
Merlino  e  Gioachimo  chiaramente  profetizzarono  (cioè 
Celestino  v),  essere  stato  con  astuzie  ed  inganni  co- 
stretto a  rinunziare  al  papato,  e  finalmente  gettato  in  un 
carcere  ed  ucciso.  Perciò  anche  la  Chiesa,  dalla  sacra 
sua  sede,  essere  stata  trapiantata  in  un  luogo  di  peccati. 
Dice  inoltre  l'imperatore:  che  molti,  le  cui  basi  erano 
colonne  di  vanità  e  di  superbia,  stimavansi  eminenti  di 
spirito.  Qui  aver  egli  preso  errore,  non  nella  citazione 
delle  parole,  ma  nella  estimazione  delle  persone;  poiché 
chi  può  esservi  designalo?  i  superbi,  gli  arroganti  e  molli 
prelati,  o  i  poveri,  umili  e  spirituali  eremiti,  perseguitati 
dal  papa  e  dagli  inquisitori,  come  è  rivelato  nelle  pro- 
fezie di  Cirillo,  Merlino  e  Gioachimo?  Tanto  meno  soste- 
nere il  Tribuno  la  nuova  venuta  dello  Spirito  Santo;  ma 
si  un'amplificazione  del  medesimo  sopra  la  carne,  a  illu- 
minare e  rinnovellare  la  faccia  della  terra;  allora  soltanto 


(1)  «  Nam  ubi  per  impositam  futuris  necessitatem  libertas  humani 
tollerelur  arbitrii,  nec  nos  provenientibus  maleficiis  mereremur;  sed 
divina  providentia  ex  specula  sua  cursus  et  finem  hominum  corapre- 
hendens,  nulla  necessitate  proposita,  f  uturum  denuntiat  quod  pre- 
vidit.  « 

(2)  Lo  stesso  ragionevole  provvedimento  fu  adoperato  in  Roma 
con  un  profeta  di  cose,  che  dovevano  accadere  nei  primi  mesi  del- 
l'anno 1840. 
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crolleiobbero  lutti  gli  idoli,  l;i  fede  cristiana  lilcvereb- 
besi,  e  non  vi  sarebbe  che  un  pastore  e  un  ovile.  La 
stessa  Chiesa  indire  pfeghiere  per  la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo,  esclamando: /^icwt,  o  Spirito  creatore  ecc.  «Né 
allora  solo,  continua  Cola,  è  disceso  lo  Spirilo  Santo 
sopra  gli  Apostoli,  ma  viene  ogni  dì  e  spira  ed  abita  in 
noi,  sinché  vogliam  trattenerlo  neirumiltà  e  nella  pace. 
In  noi  non  sarebbe  ne  fuoco  d'amore,  ne  zelo  di  virtù 
senza  di  lui;  e  la  Chiesa  dovrebbe  disperare  deir eterna 
vita,  se  non  credesse  alla  continua  venuta  di  esso,  e  alla 
incessante  rinnovazione  del  cuore  umano  per  esso:  con- 
ciossiachè,  tanto  noi  abbisogniamo  della  rinnovazione 
dello  Spirito,  quanto  invecchiamo  nei  peccati;  tanto  do- 
versi riaccendere  la  Gamma  del  suo  amore,  quanto  l'amo- 
re negli  animi  si  raffredda  per  le  nostre  gravissime  colpe; 
e  perchè  il  mondo  invecchia  peggiorando,  e  la  fiamma 
della  carità,  come  il  soffio  vitale  nell'infermo,  ha  dimi- 
nuito; essere  in  noi  necessario  un  riaccendimento  del 
fuoco  dello  Spirito  Santo  ».  11  re  gli  consiglia  di  allonta- 
narsi da  quelU  che  son  lupi  rapaci  in  vesti  d'agnello; 
ma  come  poter  egli  odiare  coloro  che  amavano  i  loro 
persecutori  e  ciò  clie  è  prescritto  di  amare,  e  che  per 
adempir  questa  legge  lasciarono  se  medesimi  ed  ogni 
altra  cosa;  dai  quaU  finalmente  aveva  appreso  a  tutto 
sopportar  con  pazienza,  a  non  odiare  nessuno,  e  a  pre- 
gare per  la  salute  dei  suoi  nemici?  Cosi  facendo,  egli  sa- 
rebbe ingratissimo,  e  mal  ricompenserebbe  la  disciplina 
ed  il  dono  dell'amore. 

Asserisce  Timpcratore  di  averlo  fatto  incarcerare,  per- 
chè seminò  zizzania;  ma  Dio  sapeva,  aver  lui  sparso  buon 
seme,  e  un  altro  averci  gettato  della  zizzania.  Esser  l'im- 
peratore affatto  dissimile  dal  suo  tipo,  il  primo  Cesare, 
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die  s'acffiiistò  gloria,  come  dice  Sallustio  in  Calilina, 
col  donare,  soccorrere  e  perdonare,  e  fu  un  vero  asilo 
degli  infelici.  Così  pure  argomenta  Giustiniano:  tutti 
esser  sicuri  presso  l'immagine  dell'imperatore,  e  Paolo, 
per  salvarsi,  avere  appellato  all'imperatore.  Di  più;  esser 
egli  stato  incarcerato  nel  tempo  del  giubileo,  nel  quale, 
per  indulgenza  di  Dio,  dovrebbero  anzi  venir  liberati  i 
prigionieri  e  gli  schiavi. 

Dopo  essersi  purgato  dell'accusa  d'eresia  e  aver  im- 
plorato la  grazia  di  Carlo,  cercava  Cola  coi  proposti 
vantaggi  di  conciliarselo;  e  mentre  poco  prima,  svilup- 
pando il  suo  progetto,  avea  riserbato  a  se  stesso  gloria 
e  dominio,  rinunzia  ora  alle  benché  minime  pretensioni. 
Aver  gli  antichi  Romani  adoperato  sette  secoli  per  sot- 
tometter l'Italia;  chieder  egli  altrettanti  mesi,  e  dargli  il 
figlio  per  statico:  ne  per  se  desiderare  pili  nulla;  ma, 
adempiutala  promessa,  voler  rinunziare  a  ogni  cosa, 
anche  alla  moglie  che  già  trovavasi  in  un  chiostro,  e 
farsi  semplice  cavaliere  gerosolimitano.  Importare  in- 
nanzi a  tutto,  ch'egli  sia  in  Roma  pria  che  finisca  l'ot- 
tobre, in  cui  cessava  il  governo  dei  presenti  senatori  ;  i 
quali  altrimenti,  sussidiati  dalla  potenza  delle  loro  fami- 
glie, sarebbero  in  istato  di  ritenersi  tutti  i  ricchi  pro- 
venti della  città  dal  tempo  del  giubileo.  Del  resto,  l'im- 
peratore loderebbe  ed  esalterebbe  molto  meglio  Iddio, 
se  propagasse  fra  i  popoli,  senza  spargimento  di  sangue, 
la  di  lui  gloria.  Egli,  Cola,  non  odiar  punto  ne  il  Papa, 
né  il  clero,  ma  biasimare  in  essi  soltanto  ciò  che  deve 
dispiacere  anche  a  Dio.  Se  fosse  possibile  il  tranquillare 
e  riunire  la  divisa  Italia  sotto  lo  scudo  della  Chiesa  e  del 
Papa,  ciò  avverrebbe  con  maggior  sicurezza  e  facilità; 
ed  egli  ci  si  adoprerebbe  pili  volentieri,  che  non  fa  ora 
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'per  l'imperatore.  Muoverlo  unicamente  l'amore  del  po- 
polo, e  bramare  che  tutto  l'Impero,  e  sino  il  nome  di  esso, 
si  perda,  piuttosto  che  sotto  il  regime  di  Carlo,  come 
sotto  ai  predecessori,  abbia  a  minare  la  cristianità.  Ne 
aver  egli  per  se  medesimo  nudrita  speranza  di  effettuare 
il  miglioramento  del  clero  nello  Spirito  Santo;  ma  questo 
essere  officio  del  venturo  Papa,  dell'amico  della  santa 
povertà  e  dell'imperatore,  il  quale  seguirà  la  chiamata 
di  questo  pastore;  aver  egli  voluto  soltanto  essergli 
guardia  e  sostegno  contro  i  tiranni.  Amare  l'impera- 
tore, come  quegli  desiderava;  poiché  non  portava  odio 
a  nessuno;  e  pregar  egli,  invece  d'ogni  altro  dono  di 
amore,  che  almeno  i  suoi  servidori  e  confratelli,  per  virtù 
del  giubileo,  vengano  liberati. 

Con  questo  sembra  terminasse  la  corrispondenza  epi- 
stolare tra  Cola  e  l'imperatore  romano;  giacche  non 
solamente  non  ci  fu  conservato  altro  carteggio,  ma  nep- 
pure ne  troviamo  alcun  cenno.  Il  Tribuno  prigione  cer- 
cava ora  di  guadagnarsi  i  due  personaggi  piìi  possenti 
alla  corte,  Giovanni  di  Neumark  e  l'arcivescovo  di  Praga, 
e  di  muovere  il  re  per  loro  mezzo.  Giovanni  era  allora 
canònico  di  Breslavia  e  di  Olmiitz,  e  sebbene  divenisse 
cancelliere  del  regno,  solo  dopo  la  morte  di  Ernesto, 
avea  però  mano  anche  adesso  in  tutti  gli  affari  impor- 
tanti, e  molti  decreti  imperiali  venivano  dettati  da  lui. 
Amava  pure  l'amena  letteratura;  era  in  istretta  relazione 
col  Petrarca  (1);  e  secondo  il  costume  del  tempo,  si 

(1)  Speriamo  di  trovar  presto  occasione  di  schiarire  i  rapporti  del 
Petrarca  con  Carlo  iv  e  Giovanni  di  Neumark,  pubblicando  parec- 
chie lettere  inedite  (*). 

(*)  Forse  nei  documenti  relativi  alla  Storia  di  Roma  che  V egregio 
Autore  lasciò  quasi  compiuta,  e  che  fra  poco  vedrà  la  luce  a  Berlino. 
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ingegnava  di  scrivere  in  uno  stile  rettorico  ed  ampolloso. 
A  costui  diresse  Cola  dal  carcere,  ancor  nel  mese  di  ago- 
sto, una  lettera;  in  cui,  accomodandosi  al  gusto  del  nuovo 
suo  protettore,  con  costrutti  e  comparazioni  ricerca- 
tissime e  intraducibili,  ne  esalta  i  talenti,  e  lo  prega  d'ir- 
rorare colle  graziose  stille  della  pura  fonte  di  sua  elo- 
quenza l'animo  dell'imperatore;  onde  si  sedi  la  polvere 
agitata  da  venti  contrarli ,  e  il  monarca  riguardi ,  non 
con  occhi  altrui,  ma  coi  proprii,  il  Tribuno  augusto  a 
lui  mandato  dal  cielo,  a  levare  le  italiche  dissensioni; 
e  colui  che,  per  devozione  sincera,  sì  era  nelle  sue  an- 
gustie rivolto  ad  Augusto,  in  quel  tempo  sospetto  di 
agosto,  non  si  lasci  ancora  in  angustia  (1).  Giovanni 
di  Neumark  rispose  nello  stesso  gergo  al  Tribuno;  e 
mentre  questi  avea  paragonato  l'eloquenza  del  suo 
protettore  con  fiumi  e  sorgenti  ,  Giovanni  contrac- 
cambiò l'adulazione,  comparando  la  facondia  di  Cola 
col  colore  e  colla  fragranza  di  fiori  bellissimi;  ma  nel 
tempo  stesso  lo  esorla  di  tralasciare  alcune  cose  che 
turbano  l'animo  di  Cesare;  e,  ricordevole  della  augustale 
sua  condizione ,  conformisi  alla  imperiai  volontà  (2). 
Cola  che  si  nomina  Dominicus  hi  sepitlcro,  sa  vin- 
cere anche  questa  piacenteria,  paragonando  lo  scritto 
di  Giovanni  di  Neumark  ad  un  sole,  il  cui  chiarore 
aveva  mutato  lo  stretto  carcere  in  un  magnifico  an- 
fiteatro. In  simile  modo  esprime  quindi  la  sua  dispo- 
sizione di  sacrificare  se  stesso  al  bene  d'Italia  e  dello 


(1)  Documento  n"  15.  La  chiusa  è  un  giuoco  di  parole  fra  Augu- 
sto imperatore  e  il  mese  di  agosto;  e  quindi  ancora  fra  augusto  ed 
angusto. 

(2)  Documento  n"  16. 
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impero,  e  accennale  speranze  riposte  neiriniperalorc(l). 
Ne  trovasi  notizia  eli  relazione  ulteriore  fra  Cola  e  Gio- 
vanni. 

Maggiore  influenza  sul  destino  di  Cola  avea  l'arci- 
vescovo di  Praga;  imperocché  il  Tribuno,  come  sospetto 
di  eresia,  ricadeva  sotto  la  giurisdizione  ecclesiastica;  e 
Tarcivescovo  fu  poco  dopo,  come  vedrema,  anche  de- 
signato dal  Papa  per  suo  giudice  particolare.  Questi 
chiamavasi  Ernesto  di  Parbubitz,  e  avea  studiato  alla 
università  di  Bologna;  era  quindi  divenuto  decano  del 
capitolo,  vescovo,  e  Analmente  arcivescovo  di  Praga.  Pri- 
meggiava nel  consiglio  del  re,  e  dirigeva  tutti  i  negozii 
importanti,  si  ecclesiastici  che  politici,  del  suo  signore. 
Nelle  contese  con  Ludovico  il  Bavaro  era  stato  uno  dei 
piìi  forti  difensori  della  Chiesa  e  del  Papa;  avea  condotte 
le  trattative  con  quest'ultimo,  e  gli  si  era  sempre  mo- 
strato sommesso:  perciò  fu  anche  largamente  ricom- 
pensato con  dignità  e  beneficii  (2).  Un  personaggio  di 
SI  rigorosi  principii  ecclesiastici  e  della  massima  espe- 
rienza nelle  cose  di  Stato,  cercava  Cola  di  conciliarsij  o 
di  piegare  almeno  a  moderazione  nel  caso  d'un  giudizio. 
A  questo  line,  il  15  agosto,  prima  di  aver  composta 
l'ultima  epistola  al  re,  gii  indirizzò  una  lunga  difesa  col 
titolo:  «  Vero  libretto  del  Tribuno  contro  i  scismi  e  gli 
errori,  scritto  all'arcivescovo  di  Praga  »  (3). 

Dopo  averlo  pregato  d'  essere  imparziale  ne'  suoi 

(1)  Questa  lettera  non  contiene  nessun  fatto  storico;  e  il  testo  della 
medesima  è  molto  guasto  per  le  ricercate  espressioni,  ignote  all'a- 
manuense; non  l'abbiamo  quindi  inserita.  Sta  nel  Codice  di  PelzeI, 
pag.  140.U1. 

(2)  PelzeI,  Kaiser  Karl  der  fierte,  p.  104.  111.  122  e  seg. 

(3)  Dutumento  n"  17. 
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giudìzii  e  di  tenersi  soltanto  dinanzi  agli  occhi  il  crocitìs'- 
so,  lenta  di  convalidare  sistematicamente  la  sua  renitenza 
contro  il  Papa  e  i  prelati  della  Chiesa  Romana.  La  Chiesa 
dic'egU,  è  l'unione  dei  credenti  in  un  corpo,  che  è  Cristo; 
il  Papa  come  pastore  della  Chiesa  e  zelatore  del  gregge 
di  Cristo,  di  cui  è  vicario,  doverlo  imitare  nella  cura 
delle  pecorelle,  raccoglierle  intorno  a  se,  e  guardarle 
dai  lupi  rapaci:  tuttavia  il  Papa  presente,  non  solo  ab- 
bandonava le  sue  pecorelle  e  la  sua  Chiesa,  ma  divideva 
e  lacerava  quest'  ultima  con  iscandali  e  scismi,  e  dava 
ai  lupi  le  pecore  da  sbranare.  Diceva  egli  stesso,  che  la 
Chiesa  Romana  era  confidata  alla  sua  protezione  par- 
ticolare; e  nondimeno  l'avea  abbandonata  e  non  sapeva 
di  questo  addurre  altro  motivo,  se  non  che  i  pastori 
non  eran  sicuri  nella  città  dominata  da  tiranni.  Perciò 
esser  fuggito  alla  vista  dei  lupi;  eppure  se  volea  imitar 
Cristo  ovver  Pietro,  avrebbe  dovuto  tanto  pia  volentieri 
e  pili  apertamente  esporsi  ai  pericoli  per  liberare  il  suo 
gregge,  quanto  maggiore  era  la  sventura  di  esso.  Ciò 
mostrare  l'esempio  di  Cristo  apparso  a  Pietro  fuggente 
dalla  città,  per  lasciarsi,  com'ei  diceva,  crocifiggere  un' 
altra  volta.  Questo  essere  ancora  pili  doloroso:  che  il 
Papa  non  si  contentava  di  avere  abbandonate  le  sue  pe- 
corelle e  di  risiedere  in  Avignone;  ma  nutriva,  riparava, 
e  rinvigoriva  i  lupi,  distribuendo  or  fra  gli  Orsini,  or  fra 
i  Colonna,  ora  a  questi  ora  a  quelli,  ch'ei  conosceva  per 
pubblici  ladroni,  dignità  e  benefizi;  così  che  i  medesimi, 
coi  tesori  de'prelati  di  lor  famiglia,  conducevano  guerre 
a  cui  non  bastavano  le  proprie  sostanze.  Il  Popolo  Ro- 
mano averlo  sempre  pregato  indarno  di  porre  al  governo 
«Iella  città  un  valente  straniero;  invece  aver  egli  sempre 
<lata  la  spada  in  mano  d'un  feroce,  e  fatti  senatori  i 
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tiranni.  Quindi  aver  egli  tentalo  di  annichilare  il  Tribuno 
e  di  sollevare  i  suoi  avversarii  ;  perchè  preferisce  in  suo 
cuore  che  l'ovile  si  sperda  sotto  i  denti  dei  lupi,  piut- 
tosto che  udire  continuamente  il  suo  grido:  Santo  Padre 
vieni  a  Roma. 

Esser  l'Italia  divisa  in  due  fazioni,  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellini;  quelli  soltanto  chiamare  il  Papa  figli  della 
Chiesa,  questi  nemici  di  lei;  e  così  confermare  in  en- 
trambi la  divisione,  invece  di  riunirli  col  vincolo  dell'a- 
more. Questa  piaga  non  essere  in  nessun  luogo piìi  cruda, 
che  nelle  pro\incie  dominate  dalla  Chiesa,  o  per  meglio 
dire  dallo  scisma;  in  alcuni  luoghi  di  esse  non  potere 
due  Ghibellini  parlar  fra  loro;  in  altri  non  solo  essere 
esclusi  da  tutti  gli  impieghi,  ma  non  esser  loro  neppur 
lecito  l'abitare  nella  città.  Andar  la  cosa  viceversa  nelle 
città  ghibelline;  parecchie  delle  quali  vivono  da  lungo 
tempo  nell'interdetto,  perchè  non  vogliono  sottomettersi 
ai  Guelfi.  11  Papa  fomentare  per  tutta  Italia  i  tiranni ,  e 
quindi  patteggiare  con  essi  circa  il  sangue  che,  oltre  il 
latte,  cavano  dalle  pecore.  Così  aver  egli  conferito  titolo 
e  autorità  di  scorticare  le  pecore,  e  nominato  figlio  e 
vicario  della  Chiesa  Luchino  Visconti,  per  ventimila 
fiorini  d'oro.  Nelle  provincie,  dove  il  popolo  e  i  rettori 
papali  esercitavano  di  conserva  il  supremo  potere,  sa- 
pere i  facinorosi  rendersi  impuniti  per  convenzione  con 
imo  o  coU'allro.  Di  più  avere  il  Papa  ricevuto  da  Andrea 
r&  di  Napoli,  per  la  permissione  d'incoronarsi,  sessanta- 
mila oncie  d'oro;  e  poscia  per  impedir  l'incoronazione, 
altre  quarantamila  dai  nemici  di  Andrea;  sinché  costui 
venne  finalmente  assassinato.  Laonde  tutto  ilpaese  essere 
iniscompiglio;  ed  il  Papafavorire  non  già  la  parte  offesa, 
ma  rofienditrice.  Voler  egli.  Cola,  mallevare  colla  propria 
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vita,  che  il  Papa  non  acconsentirà  giammai  che  l'impe- 
ratore, cui  paragona  con  astuta  piacenteria  a  Salomone, 
sia  coronato  nella  città  di  Roma:  e  se  ciò  avvenisse, 
il  giorno  stesso  della  incoronazione,  si  contentava  di  es- 
sere decapitalo.  Tanto  fortemente  stringe  il  Papa  a  due 
mani  la  spada  di  sangue,  che  a  Pietro  fu  ricusata. 

Egli,  Cola,  aver  avuto  pietà  di  questa  sciagura,  e  col- 
l'aiuto  e  favore  si3eciale  di  Dio,  ristabilita  in  P^oma  la  re- 
ligione, la  pace  e  la  giustizia.  Da  ciò  essersi  destata  l'invi- 
dia e  propagate  false  imputazioni.  Non  aver  egli  giammai 
citato  il  Papa  al  suo  tribunale  ;  bensì  averlo  pregato  da 
parte  del  popolo,  con  una  solenne  ambasceria,  a  ritor- 
nare a  Roma:  uè  egualmente,  colla  citazione  dei  principi 
tedeschi,  essersi  arrogato  un  diritto  sopra  l'Impero;  ma, 
sotto  il  pretesto  di  decider  quel  punto,  aver  voluto  sol- 
tanto convocare  per  la  Pentecoste  dell'anno  seguente 
una  solenne  adunanza,  a  cui  avrebbe  invitato,  con  let- 
tere lusinghiere  e  magnifiche  legazioni  e  promesse,  tutti 
i  tiranni  d'Italia;  nella  speranza  di  compire  un'opera 
accetta  a  Dio  per  la  liberazione  di  tutta  la  greggia,  se 
gli  fosse  riuscito  d'impiccare  in  un  giorno  tauti  lupi  ac- 
correnti, come  in  una  rete,  al  luogo  della  giustizia  uni- 
versale (I). —  Le  altre  accuse  intentate  contro  di  lui 
esser  false;  non  discostarsi  egli  dalla  vera  dottrina  apo- 
stolica ed  evangelica,  o  dalla  retta  disciplina  della  Chiesa; 
non  aver  cercato  ricchezze,  ma  una  gloria  mondana,  al- 
l'apice del  suo  potere;  per  cui  certamente  era  deviato 
dalla  primiera  umiltà;  ma  questo  vizio  confuse  talvolta 
anche  i  profeti  del  Signore,  e  confonde  ancor  molti  nella 
Chiesa  di  Dio;  tuttavia  non  ne  appare  la  macchia,  perchè 
questi  non  caddero  come  lui.  Essere  stata  sua  mente  di 
ricondurre  i  popoli  all'unità;  e  a  questo  santo  scopo, 
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essersi  inoslrato  ora  istrione,  ora  grave,  ora  scempio, 
ora  astuto,  ora  zelante,  ora  pauroso  ipocrita  e  dissimula- 
tore; come  Davide  comparve  danzante  innanzi  all'arca, 
Giuditta  blanda  e  lusinghiera  si  presentò  ad  Oloferne,  e 
Giacobbe  colla  sua  astuzia  procacciossi  la  benedizione 
paterna.  Aver  egli  voluto  strappar  di  mano  al  Papa  la 
spada  di  sangue;  e  se  questi  domandasse  onde  gliene 
venga  il  potere,  risponderà:  doude  ti  venne  la  potestà 
di  uccidere? 

Ora  l'arcivescovo  potrebbe  dire:  se  tu  operasti  bene 
innanzi  al  Signore,  perchè  partisti?  ovvero  perchè  adesso 
vuoi  ritornare?  o  perchè  vieni  presso  l'imperatore,  se 
hai  tanta  confidenza  in  Dio  e  nei  popoli  italiani?  0  final- 
mente potrebbe  chiedere  :  tu  che  dici  essere  stato  fedele 
nel  poco,  che  cosa  prometti  rendere  a  Dio  e  all'impe- 
ratore, se  ti  affidan  talenti?  Al  che  egli  risponde:  Dio 
averlo  espulso  per  castigarlo,  non  per  esigliarlo  perpe- 
tuamente; e  ciò  per  essersi  empiamente  paragonato  con 
Cristo,  nel  giorno  della  sua  incoronazione.  Quindi,  essersi 
anche  proposto  di  farne  penitenza  durante  trentatre 
mesi;  e  terminando  essi  ai  15  del  prossimo  settembre, 
festa  dell'esaltazione  della  Santa  Croce  (14  settembre),  di 
sorgere  in  quel  dì,  e  di  vestire  (posto  in  non  cale  ogni 
altro  onore)  la  milizia  gerosolimitana,  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme, dedicato  in  Roma  alla  Santa  Croce. E  intanto 
essere  stato  ammonito  da  Dio  di  andare  all'imperatore, 
onde  non  accostarsi  ingiustificato  e  arrogante  a  una  im- 
presa si  grande;  e,  senza  richiederne  il  signore  legittimo, 
solcare  il  campo  di  Cesare ,  e  metter  la  falce  nella  sua 
messe.  S'egli  avesse  offeso  l'imperatore  in  qualche  modo, 
si  sarebbe  anticipatamente,  per  un  suo  famigliare,  pro- 
curato un  salvocondotto;  o  a  scandagliare  le  intenzioni 
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dell'imperatore,  avrebbe  spacciato  se  stesso  per  uiimes- 
saggiere  del  Tribuno.  Dio  averlo  destinato  stromento 
ed  operaio  di  Cesare;  bastargli  un  minimo  aiuto,  un 
minimo  cenno  di  lui,  per  raccogliere  nell'aia  i  manipoli 
delle  genti,  sparsi  sul  campo  del  Signore  ;  sotto  il  ves- 
sillo dell'invitta  croce,  la  moltitudine  dei  credenti  sarà 
un  cuor  solo,  un'anima  sola;  e  non  giù  guelfa  ne  ghibel- 
lina, secondo  che  parteggia  pel  Papa  o  per  l'imperatore. 
L'opera  del  ricondurre  la  Chiesa  doversi  cominciare 
da  Roma,  capo  del  mondo;  come  Cristo  la  cominciò  da 
Gerusalemme.  Non  come  pastore,  ma  come  cane  del 
gregge,  conoscer  egli  meglio  le  pecore  e  i  lupi;  e  quelle 
lo  riconoscevano  tanto  più  facilmente  per  difensore  in 
quanto  che,  nella  sua  assenza,  venivano  lacerate.  Con- 
(idando  in  Dio,  e  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  promet- 
tere che,  se,  non  impedito  da  Cesare,  potesse  sorgere 
il  primo  giorno  dell'esaltazione  della  Santa  Croce,  gli 
assoggetterebbe  Roma  e  l'Italia  per  la  prossima  Pen- 
tecoste. Se  ciò  non  avvenisse,  si  possano  punire  nel 
capo  gli  statichi  da  lui  messi;  ed  egli  stesso  si  consegne- 
rebbe prigione.  Compiuta  l'opera,  altro  non  desiderare 
per  se,  se  non  che  l'imperatore  gli  permetta  di  pellegri- 
nare in  Terra  santa.  —  Il  Papa  e  i  cardinali  godere  piìi 
dell'incarceramento  di  lui,  che  non  di  Turchi  o  Saracini; 
e  manderebbero  ben  presto  lettere  di  fuoco.  Provvedano 
dunque,  sin  che  c'è  tempo,  e  l'imperatore  e  l'arcivescovo: 
lui  però  non  temere;  per  averlo  Iddio  ripetutamente 
salvato  dall'eccidio  nei  giorni  del  suo  pellegrinaggio,  ed 
essere  i  presenti  suoi  mali  stati  già  preveduti  per  le  pro- 
fezie di  s.  Cirillo.  Dia  mano  l'arcivescovo  a  rinnovare  la 
Chiesa  e  a  rallegrare  l'anima  di  Cristo  contristata  dal 
decadimento  della  medesima;   affinchè  Quegli,    negli 
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ultimi  momentij  accolga  con  letizia  l'anima  sua;  stare  in 
arbitrio  dell'arcivescovo  di  promuovere  la  santa  impresa 
presso  l'imperatore:  ed  ora  che  non  potea  pili  prote- 
stare ignoranza,  esser  lui  tenuto  di  liberare  il  Tribuno, 
qual  servo  di  Maria  Vergine  e  lavoratore  di  Cristo. 

Questo  scritto,  malgrado  alcuni  passi  eccellenti,  dovea 
sempre  pili  convincere  l'arcivescovo  degli  errori  di  Cola 
intorno  alla  dottrina  ed  alla  disciplina  della  Chiesa;  e  la 
forzata  e  spesso  menzognera  esposizione  dei  fatti,  to- 
gliergli ogni  confidenza  negli  avventurosi  disegni.  E  i 
tentativi  di  Cola,  di  conciliarsi  l'imperatore  e  l'arcive- 
scovo, o  almeno  di  ricuperare  la  sua  libertà,  dovevano 
tanto  pili  rimanere  privi  di  effetto,  che  Carlo  iv  avea 
tosto  informato  il  Papa  della  prigionia  del  Tribuno; 
e  il  papa  avca  già  risposto  ai  17  di  agosto,  esprimendo 
la  sua  gioia,  che  Iddio  facesse  miracolosamente  cadere 
nelle  mani  del  re  il  figlio  di  Belial  e  padre  del  peccato. 
Cola  di  Rienzo,  cittadino  di  Roma,  da  due  cardinali  tro- 
vato colpevole  di  eresia.  Aver  egli  incaricato  l'arcivescovo 
di  prendere  gli  opportuni  provvedimenti,  onde  Cola  sia 
condotto  con  iscorta  sicura  in  Avignone;  e  si  comuni- 
chino all'arcivescovo  gli  articoli,  secondo  i  quali  si  debba 
procedere  contro  il  prigioniero.  Voglia  quindi  il  re 
prestare  il  suo  aiuto  all'arcivescovo,  affinchè  quel  figlio 
di  Belial,  ne  per  astuzie  nò  per  altro  mezzo  qualunque, 
ricuperi  la  libertà  (1).  Ciò  fu  anche  eseguito;  e  Cola 
allora,  o  poco  prima,  era  stato  condotto  da  Praga  a 
Raudnitz,  luogo  sull'Elba  con  un  castello  munito,  che 
allora  apparteneva  alla  mensa  arcivescovile  (2). 

Il  prelato   rispose  alle  discolpe  del  prigioniero  ;  e 

(1)Raynalcl,  Ann.  1350,  §.  5. 

(2)  Bcncsìi  de  Wcilmil.  chronic,  lib.  iv.  p.  353  (Pclzel,  Sciipl.  rer. 
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seuza  entrare  in  discussioni  leologiche,  si  adoperò  a 
persuaderlo  della  vanità  dei  suoi  disegni  passati  e  pre- 
senti, rilevando  da  quello  scritto  alcune  particolarità 
condannevoli  (!}.  Egli  dice:  maravigliarsi  come  il  Tri- 
buno, dopo  aver  fatte  cose  che  parvero  sul  principio 
venir  da  Dio,  si  poco  tuttavia  esercitasse  la  virtìi  del- 
l'umiltà, da  considerare  la  propria  elevazione  come 
opera  dello  Spirito  Santo,  e  da  nominarsi  suo  candi- 
dato. Inoltre,  con  qual  ragione  aver  Cola  potuto  indurre 
il  Popolo  Romano  a  riassumere,  anche  riguardo  all'ele- 
zione imperiale,  i  diritti  da  lungo  tempo  aboliti,  e  a  di- 
stribuirli fra  le  città  e  i  popoli  d'Italia?  Invece  di  pre- 
star fede  ai  profeti  della  Bibbia,  le  cui  rivelazioni  si 
adempiranno  esattamente,  mettere  Cola  tanto  studio 
in  falsi  ed  apocriO  scritti,  di  cui  un  cristiano  può  du- 
bitare senza  pericolo,  e  che  egli  non  può  forse  cre- 
dere senza  temerità.  Non  essere  già  da  riprovarsi  gli 
scritti  genuini  di  Cirillo  e  Metodio,  bene  compresi; 
ma  doversi  però  desiderare,  che  Cola  avesse  edificate 
sopra  pili  stabile  fondamento  le  sue  opinioni  intorno 
agli  errori  e  al  miglioramento  degli  altri:  non  bastare 
certamente  ciò  ch'egli  aveva  asserito  a  codesto  propo- 
sito. «Tengo  finalmente  per  indubitato  (così  conchiude 
l'arcivescovo  colla  sentenza  di  Gamaliele,  piìi  tardi  di- 
venuta si  celebre),  che  se  i  tuoi  disegni  e  i  tuoi  con- 
cetti vengon  da  Dio,  non  potranno  essere  impediti  dalle 
macchinazioni  degli  uomini ,  quantunque  a  noi  sem- 
brino portentosi.  » 

Bohem.  Iona.  n).  Questo  luogo  giace  nel  circolo  di  Rackouilz  sul- 
l'Elba; venne  secolarizzato  nelle  guerre  degli  Ussiti,  ed  ora  trovasi 
in  possesso  della  famiglia  Lobkovvilz. 
(1)  Documento  n°  18. 
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Cola  si  giustiflcò  nuovamente  in  due  lettere  all'ai- 
eivescovo  (1).  Nella  prima,  confessa  un'altra  volta  di 
aver  peccato,  come  Mosè  e  Davide;  e  Dio  perciò  lo 
castigasse.  Avere  diffatti  il  Popolo  Romano  preso  un 
partito  circa  la  elezione  imperiale;  ma  questo,  e  la  ci- 
tazione degli  imperatori  e  degli  elettori,  essere  stati 
pili  tardi  annullali  a  richiesta  del  legato  papale.  Le 
profezie,  finalmente,  non  essere  per  lui  la  base  della 
presente  intrapresa;  bensì  un  mero  eccitamento  a  com- 
pirla. Nella  seconda  lettera,  tocca  particolarmente  della 
propria  elevata  missione,  e, dice:  se  un  pover'uomo  ha 
ricondotta  alla  virtii,  senza  spargimento  di  sangue,  la 
città  di  Roma  vicina  a  perire,  non  poter  questo  essere 
derivato  dal  demonio,  ma  solo  dal  Signore  e  promotore 
della  virtù.  Quanto  ai  titoli  e  alle  dignità  attribuitisi, 
essersi  egli  medesimo  sovente  accusato  di  orgoglio;  e 
non  istar  bene  ad  un  padre  spirituale  il  costringere  un 
peccatore  ad  arrossire  ogni  momento  de'suoi  trascorsi. 
Avere  assunto  il  titolo  di  candidato,  secondo  l'esempio 
degli  antichi;  ma  non  essersi  arrogato  giammai  di  pos- 
sedere lo  Spirito  Santo,  od  aver  detto  d'essere  stato 
trascelto  da  quello  per  propria  benemerenza  :  bensì, 
che  lo  Spirito  Santo  avea  riunito  il  Popolo  Romano, 
e  ch'egli  voleva  nell'amore  servire  a  lui  solamente; 
mentre  molti  altri  asseveravano  d'essere  stati  promossi 
per  divina  provvidenza  alle  dignità,  che  invece  acqui- 
staronsi  per  simonia,  astuzia  ed  inganno. — Dovere  le 
profezie  commuovere  almeno  gli  induriti  peccatori;  e 
se  un  fanciullo  gli  dicesse,  incontrandolo  per  istrada: 
Tribuno,  domani  morrai;  temerebbe  che  quella  minaccia 

(1)  Documento  niim.  19-20. 
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provenisse  dallo  Spirito  Santo,  e  forse  si  disporrebbe 
prudentemente  alla  morte.  Non  aver  egli  del  resto 
fondato  i  suoi  disegni  sopra  le  profezie  vedute  sol- 
tanto da  sei  mesi;  ma  essere  stato  acceso  molto  prima 
dairamore  di  propagare  la  pace,  la  giustizia  e  la  li- 
bertà; e  in  questa  missione  voler  morire. 

«Se  voi  dite  però,  continua  egli,  non  essere  soddis- 
fatto di  queste  e  d'altre  mie  parole;  non  saprei  veramente, 
reverendo  padre  e  signore,  in  che  io  mi  sia  tenuto  di 
soddisfarvi;  e  non  veggo  perchè  debba  rendervi  ragione 
delle  mie  opere.  Voi  non  siete  mio  giudice;  ne  mi  met- 
teste al  governo  di  Roma;  Quegli  mi  vi  mise  che  poi  mi 
depose,  e  mi  fece  sentir  la  sua  verga.  Voi  non  mi  tenete 
sospetto  nelle  cose  di  fede;  ne  io  credo  aver  meritato 
d'esser  posto  a  imminente  pericolo  di  morire:  e  se  la- 
cessi,  dovrei  temere  d'essere  mio  proprio  omicida. — 
Voi  conchiudete  finalmente:  che,  se  i  miei  disegni  fos- 
ser  da  Dio,  non  potrebbero  per  forza  umana  impedirsi. 
Con  vostra  pace,  di  questo  modo  tentate  Iddio;  vo- 
lendo inferire  che,  se  Dio  mi  amasse,  uscirei  di  car- 
cere per  le  mie  virtii.  Imperocché  sapete:  non  io  solo, 
che  sono  un  gran  peccatore,  ma  anche  i  profeti  del 
Signore,  essere  stati  destinati  da  lui,  e  quindi  imi>editi 
ed  uccisi  in  Gerusalemme,  città  di  Dio;  e  i  loro  per- 
secutori non  furono  esenti  da  colpa,  quantunque  sia 
permesso  che  avvenga  il  male.  Dalla  mia  prigionia  voi 
vi  aspettate  forse  gloria  e  ricompensa  da  altri  che  da 
Dio;  ma  nessun  uomo  può  prevedere  ciò  che  il  Si- 
gnore alla  fine  deciderà. — S'io  mi  fossi  presentato  al 
re  con  due  o  tre  mila  cavalieri  armati  o  col  dono  di 
molti  destrieri,  invece  d'un  carcere,  avrei  trovato  pronto 
un   convito  ;  ne  i  difensori  della    fede    m'  avrebbero 
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circondato  per  esamiuaruii,  anche  se  avessi  creato  un 
antipapa,  come  fecero  quei  polenti  romani,  salutati  dal- 
IMraperatore  ed  elevati  dal  Papa.  »  Quindi,  dopo  aver 
molto  parlato  delle  tendenze  mondane  del  papa  e  dei 
vescovi,  concliiude:  «  Io  vi  prometto  di  non  atten- 
tare in  modo  alcuno  alla  mia  vita;  poiché  la  mia  anima, 
aiutata  da  Dio,  piìi  non  si  turba;  anzi  per  vero  dire 
si  allieta. — Essendo  per  natura  severo  nelle  mie  pa- 
role, scusate  se  non  parlai  colla  umiltà  che  doveva: 
conciossiachè  1'  umiltà  presso  i  secolari  sia  rara;  e 
principalmente  perchè,  consumata  sino  dai  tempi  di 
s.  Francesco,  nessuno  poscia  ardiva  di  seminarla;  e 
quindi  tutta  la  terra  non  ha  più  bricciolo  di  questo 
seme.  » 

Cosi  la  sventura  aveva  a  Cola  raddoppiate  le  forze. 
In  faccia  alla  morte,  che  gli  sembrava  sicura,  sparvero 
le  fatuità  e  le  fantasticaggini,  spiccò  nuovamente  la 
nobil  sua  indole;  e  quantunque  lo  spirito  non  fosse 
ancor  libero  affatto  da  tracotanza  e  da  errori,  in  ge- 
nere di  fede  e  di  disciplina,  veggiarao  peròxhe  nella 
sua  umiliazione  riconosceva  veramente  un  cenno  di  Dio; 
e  confidando  in  esso,  aspettava  con  risoluto  coraggio 
l'adempimento  del  suo  destino. 

Sollecitò  l'arcivescovo  un'altra  volta  (1  )  a  farlo  met- 
tere in  libertà:  non  essendo  la  sua  prigionia  di  van- 
taggio nessuno;  invece  se  tornasse  libero,  potrebbe  di- 
venire la  consolazione  dei  popoli  oppressi  e  speranti. 
Ne  all'imperatore  ne  all'arcivescovo  esser  permesso  di 
odiarlo,  come  fecero  un  giorno  i  gentili  coi  prigioni  cri- 
stiani; poiché  tutti  confessavano  Cristo  allo  stesso  modo, 

(1)  Documento  n°  21.  . 
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e  non  deviavano  dai  suoi  precetti  e  da  quelli  della  santa 
Chiesa.  Se,  fondati  sopra  false  e  perflde  accuse,  ne  du- 
bitassero-, vogliasene  decretare  pubblico  esame;  se  poi 
fosse  sospetto  all'imperatore  il  suo  rialzamento  al  tri- 
bunato, darsi  un  breve  e  facile  mezzo  di  allontanarlo  da 
ogni  uflQcio  temporale,  legandolo  con  voti  ad  una  reli- 
giosa corporazione.  Ma  se  mai  gli  si  volesse  infliggere  una 
penitenza  per  certe  azioni  commesse  in  Roma  con  sem- 
pliciparole,  e  anche  queste  prese  in  senso  diverso,  rispon- 
derebbe: che  l'imperatore  nel  suo  primo  abboccamento 
gli  offerì  spontaneo  l'impunità  delle  colpe  passate:  aver 
egli  creduto  doversi  estesamente  interpretare  le  pro- 
messe dei  principi,  e  pensato,  che  un  Romano  potesse 
starsi  sicuro  presso  il  suo  Augusto.  Se  poi  il  Papa  ordi- 
nava altramente,  non  si  tardasse  ad  eseguire  il  comando; 
giacche  l'esitanza  non  gioverebbe  ne  all'imperatore  ne 
all'arcivescovo;  danneggierebbe  i  popoli  aspettanti,  e  non 
sarebbe  neppure  accetta  al  pontefice.  Saper  certamente 
come  quest'ultimo  la  pensava  riguardo  a  lui,  e  come 
poco  gU  frutterebbe  persino  l'indulgenza  del  giubileo. 
Con  quanta  maggiore  violenza  il  Papa,  altro  Nerone, 
infierisse  contro  di  lui ,  tanto  piìi  fortemente  egli  si 
disporrebbe  a  sopportar  la  ingiustizia.  Dice  Sallustio: 
che  la  mollezza  conveniva  alle  donne,  la  fatica  agli  uo- 
mini; e  Tito  Livio  dichiara,  essere  da  Romano  l'agire  e 
il  soffrir  fortemente.  Siccome  dunque  egli  si  distinse  fra 
i  suoi  concittadini  per  dignità,  esser  mestieri  il  sopportar 
parimente  i  travagli;  così  l'uno  dei  due,  che  nel  con- 
cistoro si  guardassero,  arrossirebbe;  ed  una,  tra  le  due 
anime  contendenti,  trionferebbe. 

Lo  star  rinchiuso  in  uno  stretto  spazio,  aumentò  gli 
accessi  di  sincope  a  cui  Cola  andava  soggetto;  e  perciò 
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egli  richiese  rarcivescovo  di  permellergli  almeno  di 
accender  fuoco  di  giorno  e  di  notte,  a  sue  spese  e  a 
sua  volontà  (1):  oltre  di  ciò,  che  possa  visitarlo  il 
parroco  del  luogo  o  alcun  altro  sacerdote,  ogni  qual 
volta  bramasse  ;  affmchè  un  di  non  cada  airimprovviso, 
per  non  piìi  rialzarsi.  Finalmente,  volesse  l'arcivescovo 
liberare  i  suoi  famigliari,  o  provvederli  almeno  di  caldi 
abiti,  col  danaro  di  Cola:  ripetendo  questi,  nel  tempo 
stesso,  la  sua  piena  rassegnazione  ai  voleri  di  Dio. 

Da  tutto  questo  risulta:  che  Cola  era  tenuto  in  rigo- 
rosa, ma  onorevole  custodia,  e  che  gli  si  lasciava  danaro; 
circostanza  da  noi  osservata  pili  volte  in  certi  conti  di 
quel  tempo,  riguardanti  prigionieri  di  distinzione,  ai 
quali  si  accordava  una  somma  determinata  pel  mante- 
nimento e  per  altri  bisogni. 

Il  re  Carlo,  l'arcivescovo  e  Giovanni  di  Neumark  (i  due 
personaggi  più  ragguardevoli  della  corte)  dimostra- 
rono tuttavia  grande  stima  di  lui,  degnando  rispondere 
particolarmente  alle  sue  proposizioni  e  alle  sue  dottrine. 
Notizia  di  ciò,  inorpellata  dalla  fama  e  dai  racconti  suc- 
cessivi del  Tribuno  e  de'suoi  compagni,  trovasi  pure 
neWdiFita,  al  modo  che  segue:  «dimorò  per  lo  spazio  di 
alcun  tempo  in  Praga;  disputava  con  mastri  di  teologia; 
molto  diceva,  parlava  cose  meravigliose  ;  lingua  diserta, 
faceva  stordire  quelli  Tedeschi,  queUi  Boemi,  quelli 
Schiavoni;  ahbair  fea  ogni  persona;  in  prigione  non 
stette,  ma  con  compagnia  assai  onorata,  sotto  qualche 
guardia;  assai  vino,  assai  vivanda  gli  era  data»  (2). 

(1)  Documento  u"  22. 

(2)  Vita.  II.  12  (Il  cliiinissiiHO  signor  Zefìrino  Re:  Fila  di  Cola 
di  Rienzo  con  osservazioni  ecc.  Forlì  1828,  lib.  li;  nota,  che  la 
voce  antica  abbaire  o  sbaire,  significa  stupire,  e  in  questo  senso  fu 
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Cercava  di  tenersi  in  corrispondenza  coi  suoi  fautori 
di  Roma,  e  dava  le  lettere  da  spedire  all'arcivescovo;  ma 
non  sappiamo  se  fossero  veramente  trasmesse;  giacche 
Cola  dovette  fare  istanze  a  questo  riguardo.  Ad  ogni  mo- 
do, in  Praga  ne  fu  tratta  copia,  la  quale  ci  è  conservata. 
In  Roma,  fra  i  suoi  fautori  primeggia  don  Bartolomeo , 
che  eì*a  dal  1349-1377  abate  del  convento  de'santi  Bo- 
nifazio ed  Alessio  sull'Aventino,  e  che,  durante  tutto  il 
tempo  della  sua  amministrazione,  si  distinse  per  lo  zelo 
e  l'attività  con  cui  difendeva  i  diritti  e  le  proprietà  del 
convento  contro  le  usurpazioni  baronali,  p.  e.  degli 
Orsini  e  degli  Annibaldeschi  (1).  Ora,  sia  che  Cola  me- 
desimo non  disperasse  ancora  della  sua  impresa  presso 
Carlo  IV,  o  sia  che  in  qualunque  guisa  volesse  mante- 
nere il  coraggio  de' suoi  partigiani,  eccitò  caldamente 
l'abate  a  non  isconfortarsi  (2),  se  intorno  a  lui  si  spar- 
gessero sfavorevoli  nuove;  perchè  tutto  andava  ancora  a 
seconda,  e  tra  breve  lo  si  vedrebbe,  coU'aiuto  di  Dio,  in 
condizione  migliore.  Essere  stati,  è  vero,  domati  dai  se- 
natori coloro,  che  nella  Toscana  volevano  farsi  liberi  (3), 
ma  tuttavia  doverli  l'abate  consolare  e  ammonire  a  star- 
sene tranquilli;  che  il  Tribuno  dalle  ossa  dei  loro  op- 
pressori restituirà  ad  essi  in  doppia  misura  il  perduto. 
E  così  pure  dovesse  l'abate  inculcare  ai  noti  suoi  conG- 
denti:  di  astenersi  affatto  dal  conceputo  disegno  (come 

adoperata  dallo  storico  Matteo  Villani,  lib.  12.  cap.  33.  —  Nota  del 
Traduttore). 

(1)  Nerlni,  De  tempio  et  coenobio  ss.  Bonifacii  et  Alexii.  Romae 
1752,  A°j  pag.  270  e  seg.  A  quel  tempo  abitavano  il  convento  i  Pre- 
monstratensi.  II  Codice  mentovato  a  pag.  40,  fol.  lO'',  dice:  "Mo- 
nasterium  s.  Alexii  habet  monachos  v.  .1 

(2)  Documento  n°  25. 

(3)  Allusione  ad  un  fatto  non  conosciuto. 
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egli  aveagià  prima  ordinato);  per  quanto  stia  loro  a  cuore 
la  sua  vita  e  il  suo  risorgimento:  volendo  egli  tutto  sof- 
frire, senz'altra  vendetta,  che  quella  da  Dio  preflssa.  Non 
esser  egli  oppresso  in  alcun  modo;  anzi  nutrire  grandi 
speranze;  e  se  al  tempo  stabilito  non  ritornasse,  nessun 
disperi;  poiché  Dio  lo  volle  punire  dell'avere  Ossalo  un 
termine,  che  non  era  in  nostra  facoltà  di  conoscere.  Don 
Bartolomeo  comunicasse  queste  cose  anche  a  fra  Nicolò, 
del  monastero  di  santa  Eufemia  (ora  distrutto,  tra  l'Esqui- 
lino  e  il  Viminale).  Scriverebbe  volentieri  anche  ai  con- 
soli delle  arti  ed  al  popolo,  per  confortarli;  ma  per  ora 
essere  piii  prudente  il  tacere. — Nello  stesso  modo  scrive 
Cola  al  cancelliere  della  città  (1),  onde  non  si  sgomenti, 
se  gli  giugnessero  all'orecchio  voci  sinistre;  ma  consi- 
gli a  star  di  buon  animo  i  grandi  e  i  popolani  che  desi- 
deravano la  sua  liberazione.  Lo  prega  oltreciò  di  dire 
ai  mercatori  della  Toscana  (fra  i  quali  volle  comprendere 
probabilmente  anche  i  cittadini  di  Siena,  di  Firenze  e 
di  Pisa)  che  non  credessero  essere  lui  andato  all'impe- 
ratore con  fini  particolari  ;  ma  proporsi ,  sinché  viveva , 
di  promuovere,  senza  parzialità,  la  pace  di  tutta  Toscana 
e  d'Italia.  Trovare  in  ciò  l'imperatore  più  volonteroso 
di  se  medesimo;  di  lui  non  dubitassero  i  Guelfi;  impe- 
rocché aveva  dimenticato  ogni  parzialità  ed  ogni  ingiuria 
dell'avo  suo  Enrico  vii,  e  pensava  solamente  alla  pace 
e  alla  salvezza  di  tutti. 

Nondimeno,  svanendo  a  poco  a  poco  tutte  le  speranze 
del  Tribuno  alla  corte  boema,  e  non  prevedendo  che 
morte  o  perpetua  prigionia,  volse  il  pensiero  alla  sua 
famiglia  e  all'amato  suo  figlio  Lorenzo.  Aveva  espresso 

(1)  Documento  n°  24. 
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già  prima  il  timore,  che  il  suo  incarceramento  darebbe 
ai  nemici  motivo  di  perseguitare  la  sua  famìglia,  sino 
allora  vissuta  sicura,  e  avea  quindi  pregato  l'abate  Bar- 
tolomeo di  far  dire  al  suocero  Francesco,  che  provve- 
desse in  ogni  modo  alla  salvezza  di  suo  Oglio  Lorenzo  (1). 
Ora  scrive  a  costui  direttamente,  e  prende  da  lui  paterno 
congedo  (2).  u  Sii  benedetto  o  mio  figlio,  (dice  egli}; 
e  sovvienti  dei  Ss.  Alessio  e  Giovanni  e  dei  sette  figli 
di  Sinforosa,  e  di  altri  tuoi  concittadini,  che  costante- 
mente sprezzarono  il  mondo  per  vincere  nella  povertà 
la  ricchezza,  e  nella  umiltà  e  nella  pazienza  la  vana 
e  passeggiera  gloria  terrena;  e  che  con  breve  fatica 
acquistarono  una  gloria  immortale.  Tu  vedi,  o  mio  figlio, 
che  tutto  il  mondo  precipita  al  male;  non  precipitarti 
con  esso,  ma  attienti  con  pazienza  ed  umile  povertà  a 
Dio  tuo  Signore;  affinchè  per  sua  grazia  io  ti  rivegga 
con  lui  e  tu  mi  riconosca.  Scordati  poi  di  me  e  di  tutta 
la  casa,  come  fecero  i  santi  accennati;  imperocché  ovun- 
que io  sia,  stando  con  Dio,  sto  benissimo.  E  perchè 
il  maestro  di  tuo  padre  conviene  anche  a  te,  ti  do  per 
padre  fra  Michele,  che  ti  mostrerà  in  tutto  la  via  del 
Signore,  e  al  quale  devi  obbedire  cento  volte  di  piii 
che  a  me.  Nascondi  poi  il  tuo  nome  ed  ogni  notizia 
che  ti  riguardi ,  a  cagione  degli  insidiatori.  Scrivo  , 
come  vedi,  a  fra  Michele,  la  mia  ultima  volontà.  La  be- 
nedizione eterna  sia  teco.  » 

Anche  questa  lettera  a  fra  Michele  di  Monte  s.  An- 
gelo ci  fu  conservata  (3);  e  ci  dimostra  come  Cola,  per- 
sino nel  pericolo  della  morie  imminente,  rimanesse  ia 

(1)  Documento  n"  23. 

(2)  Documento  n"  25. 

(3)  Documento  n°  26. 
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sostanza  fedele  alla  sua  opinione  intorno  alla  verità 
delle  profezie  e  delle  dottrine  che  ad  esse  si  riferivano; 
solo  la  speranza  d'un  esito  felice  l'aveva  quasi  inte- 
ramente abbandonato.  Apostrofa  fra  Michele  colle  pa- 
role: tu  santo  del  Signore!  e  così  gli  narra  le  sue 
sventure.  Essendo  venuto  all' imperatore  per  aprirgli 
le  profezie,  Satana  si  servì,  come  previde  fra  Michele, 
delle  lingue  di  coloro  che  vi  son  nominati,  per  im- 
pedire quelle  rivelazioni;  così  avvenne,  che  per  mero 
sospetto  fosse  tratto  a  giudizio  e  gettato  in  una  spe- 
lonca chiusa  da  catenacci  e  da  chiavistelli.  Avere  spe- 
rato che  quel  calice  gli  fosse  rimosso  per  le  fraterne 
preghiere;  ma  adesso  accorgersi,  che  in  lui  s'adempiva 
una  sentenza  celeste  ;  e  questa  persuasione  togliergli 
ogni  esitanza;  confortare  la  sua  debolezza  e  consolare 
la  sua  mestizia;  aver  baciato  i  serragli,  e  bagnato  di 
lagrime  la  cenere  :  trovarsi  presso  al  suo  carcere  una 
cappelletta  ove  potea  lodare  il  Signore  ;  per  due  scritti 
all'  imperatore  e  all'  arcivescovo,  aver  egli,  non  sola- 
mente purgati  dalle  accuse  i  Romiti  e  se  stesso,  ma 
combattuti  ancora  i  nemici  con  intrepido  zelo  di  ca- 
rità. Aver  l'ira  di  Dio  spalancate  le  viscere  della  terra, 
che  assorbì  le  città;  le  montagne  tremanti  esser  crol- 
late neirabisso,  ma  i  cuori  degli  uomini  restati  incon- 
cussi nella  faraonica  loro  durezza  ;  la  sua  anima  si 
smarrirebbe,  se  non  isperasse  che,  dopo  questo  diluvio, 
ritorni  all'arca  la  colomba  con  nuove  palme  di  olivo; 
oppure,  che  un  secondo  angelo  vendemmii  con  falce 
acuta  la  terra  (1). 

(1)  Secondo  Y apocalisse  viir.  8;  il  quale  capitolo  specialmente 
veniva  in  diverse  guise  interpretato  dai  pseudo-profeti. 
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Per  riguardo  a  lui,  non  si  angustiassero  ne  fra  Michele 
ne  gli  altri  frati;  thè,  sebbene  creda  di  venir  presentato 
al  Papa  in  Avignone,  come  un  dono  convivale,  e  di  mo- 
rirvi di  morte  infame;  nondimeno,  confirmalo  di  spirito^ 
non  aver  egli  rnen  sete  della  celeste  Gerusalemme,  che 
coloro  del  sangue  suo.  Non  per  lui  doversi  temere,  ma 
per  fra  Michele  e  per  gli  altri  innocenti  e  puri  fratelli  ; 
si  celassero  dunque,  e  pregassero  Dio  per  la  salute  del- 
l'anima sua.  Voglia  poi  fra  Michele  trarre  dai  pericoli 
del  mondo  alla  vera  luce  suo  Aglio  Lorenzo,  ch'egli  avea 
lasciato  casto,  umile  e  bene  istruito;  se  gli  estranei  co- 
stumi non  lo  corruppero.  Tutti  i  libri,  tranne  gli  eccle- 
siastici, le  armi  e  le  suppellettili  esistenti  nel  luogo  a  lui 
noto,  debbansi  vendere  mediante  lo  zio;  e  se  ne  dia 
il  provento  ad  un  frate  che  vada  in  TeiTasanta  ,  per 
convertirlo  nella  costruzione  di  un  oratorio  colà  inco- 
minciato da  una  regina;  che  se  gli  infedeli  noi  permet- 
tessero, si  erogasse  per  una  metà  ai  sacerdoti  e  per 
l'altra  ai  cristiani  ch'ivi  soggiornano.  Sua  moglie  (che 
chiama  la  luna  della  sua  casa,  e  che  pare  gli  mancasse  di 
fede)  avendo  preso  il  velo  di  santa  Chiara  (cioè  delle 
Francescane),  dovesse  colle  due  figlie  e  colla  sorella 
di  lui  rimanere  in  quella  religione. 

Questo  è  l'ultimo  documento  che  possediamo,  circa  la 
dimora  di  Cola  in  Praga;  poiché  in  quel  frattempo  erano 
stati  spediti  a  Praga  gli  atti  della  inquisizione  diretta 
contro  di  lui  dal  legato  papale,  Giovanni  vescovo  di  Spo- 
leto (1):  i  quali  atti  si  lessero  colà  nella  cattedrale;  e  il 
Tribuno,  per  inobbedienza  nelle  cose  di  fede,  venne 
dichiarato  eretico.  Nel  mese  di  luglio  1551,  l'imperatore 

(1)  Intorno  a  lui  vedi  l'Uglielli,  Ilaìtti  sacrii.  i.  pag.  1265  (Venet. 
J717). 
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lo  mandò  con  iscorta  sicura  In  Avignone  al  poutelìce.  il 
quale  lo  fece  tosto  porre  in  un  carcere.  «  Misero  e  di- 
sprezzato, scrive  il  Petrarca  (l),  giunse  alla  corte  papale 

(  I  )  Documento  n*^  28.  ■<  \  eiiit  ad  Curiiim  uuper  —  Kicolaus  Lau- 
rentius  eie.  »•  La  lettera  del  Petrarca  è  scritta  ai  10  di  agosto  1552;  e 
da  ciò  si  dedusse  che  Cola  fosse  condotto  via  da  Praga  soltanto  alla 
metà  dell'anno  1552;  ma  la  Cronica  di  Albert.  Argentiuens.  p.  157. 
dice  espressamente:  «  quem  postea  de  mense  Julii  Carolus  rex  Papa? 
ti-ansmisit  "  il  che  si  può  riferire  solamente  all'anno  1 55 1  ;  conciossiachè 
trascorressero  necessarianienlepiù  di  sei  settimane  fra  il  viaggio,  la 
prigionia  in  Avignone,  eia  condotta  del  processo.  Se  al  contrario  noi 
ammettiamo  che  l'andata  da  Praga  in  Avignone  avvenisse  in  luglio  del 
1351;  tutto  combina  perfettamente.  Poiché,  prima  che  tosse  fomiata 
una  congregazione  di  tre  cardinah  e  terminato  l'esame,  dovea  trascor- 
rere quasi  un  anno;  e  dopo  la  sentenza,  ebbe  luogo  in  luglio  o  al 
principio  d  agosto  quel  movimento  a  favore  di  Cola,  di  cui  paria  la 
lettera  del  Petrarca.  La  parola  nupet'  designa  un  tempo  troppo  inde- 
terminato, per  trarne  una  conclusione siciu'a. — llPetrarca  (documento 
n°  28)  dice:  ^  boemicum  et  mox  lemovicensem carcerem  —  sustinuit.^ 
Dal  clie  il  De  Sade  ha  dedotto,  Cola  essere  stato  prigione  prima 
in  Limoges,  poi  in  Avignone  :  ma  non  si  vede  perchè  Cola  sia  stato 
trasferito  al  lontano  Limoges:  e  non  accennando  punto  il  Petrarca 
la  prigionia  in  Avignone,  noi  vorremmo  tradurre;  "  egh  sostenne  la 
carcere  d'uu  Boemo  (Carlo  iv)  e  d'un  Limosino  (Clemente  vi).  — 
Le  altre  notizie  trovansi  nella  cronica  Francisci  Pragensìs  Canonici 

lib.  in.  p.  518: i  et  deinde  publicatis  processibus  in  ecclesia  Pra- 

gensi,  qui  fuerant  per  Episcopum  Spoletanum  bue  missi,  sedis  fidei 
Apostoiicae  Legatum,  in  quibus  rationa  contumacia;  in  negollo,  prò 
heretico  condempnabatur.  Hujus  rei  gratia  dominus  rex  et  dominus 
archiepiscopus  predictum  Tribunum  ad  curlam  Papse  transmiserunt." 
Ciò  che  ripete  anche  Benes.  de  Weitmil.  p.  555.  Il  De  Sade,  ili.  p. 
227  dice:  "  L'Archevèque  de  Prague  le  remit  entre  les  mains  de  Jean 
Evèque  deSpolete,  Roger  de  3Ioulinueut,  et  Hugue  de  Cliarlus,  ofli- 
ciers  du  Pape,  qui  ctoieut  cbargés  de  le  conduire.»  Non  indica  ove 
abbia  prese  queste  precise  notizie.  La  f-'^ita,  ii.  15,  racconta:  «Molto 
li  contrastò  lo  imperatore  che  non  gisse;  a  la  line  condiscese  a  sua 
voluntade.  Diceva  Cola  di  Rienzo  :  serenissimo  principe,  io  volontario 
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colui  che  spaventò  i  malvagi  in  tutta  la  terra,  e  riempì  i 
buoni  di  liete  speranze.  Fgli,  cui  un  di  facevano  corteg- 
gio luniverso  popolo  di  Roma  e  i  primati  delle  italiche 
città,  ora  guardato  da  due  satelliti,  procedeva  per  le  tic 
di  Avignone:  e  intorno  gli  si  ail'ollava  la  gente  avida  di 
vedere  quell'uomo,  il  di  cui  nome  era  una  volta  si  cele- 
brato. Lo  mandava  l'imperatore  romano  al  romano  pon- 
tefice; o  mirabil  commercio!» 

Quantunque  sembrasse  certo,  che  il  Tribuno  verrebbe 
sottoposto  a  un  nuovo  giudizio,  le  conseguenze  del 
quale  doveano  essere  o  il  patibolo,  o  una  perpetua  pri- 
gione; tuttavia  non  era  perduta  ogni  speranza.  Pare  clie 
il  re  Carlo  avesse  almeno  mantenuta  la  sua  parola,  circa 
rimpunità  del  Tribuno  •,  giacche  non  comunicò  al  Papa 
od  ai  cardinali  i  nuovi  disegni  e  le  religiose  dottrine  di 
lui;  anzi  lo  raccomandò  (1);  e  cosi  tutte  le  accuse  si 
riferivano  all'epoca  d^l  Tribunato,  quando  Cola  avea 
lesi  i  diritti  della  Chiesa  e  lungi  dal  purgarsi  in  giudizio 
del  sospetto  di  eresia,  confermava  colla  disubbidienza  la 
sua  reità.  Gli  errori  manifestati  alla  Corte  boema  non  fu- 
rono altrimenti  considerati;  e  pare  chegli  slesso  non  li 
credesse  importanti:  poiché,  stando  ancora  in  Praga,  osò 
pregare  il  cardinale  Guido  di  Boulogne.  mostratoglisi 

vo  diuanti  al  santo  Padre  ;  dunque  se  voi  non  mi  mandate  per  forza, 
siete  innocente  del  sacramento.  Kel  gire  che  faceva,  per  tutte  le  terre 
si  levavano  li  popoli  e,  fatto  gregge,  con  rumore  li  venivano  cL'nanti; 
prendevanlo  e  dicevano  che  lo  volevano  salvare  da  le  mani  del  Papa, 
e  non  volevano  che  gisse:  a  tutti  rispondeva  e  diceva  :  io  volontario 
vo,  e  non  costretto,»  Queste  notizie  vengono  certamente  dai  fautori 
del  Tribuno. 

(1)  Historia  Corlusior.  IX.  12.  -  Hic  Tribunus  persecutus  ab 
Ecclesia,  sive  Papa,  fugit  ad  dominum  Carolum  imperatorem.  cujus 
interventuad  Ecclesiae  gratiam  fuit  receptus.  y  ì^furatori,  Script.  Xll. 
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amorevole  nel  primo  soggiorno  in  Avignone,  d'interce- 
dere per  la  sua  libertà.  Aver  egli  tentata  la  nota  impresa 
per  amore  di  patria  e  per  commiserazione  delle  sven- 
ture di  essa;  esser  caduto  per  insidie  di  tristi  e  mondani 
avversarli;  ch'egli  abbia  operato  il  bene,  dimostrarlo  il  de- 
siderio di  lui,  sempre  vivo  nei  popoli,  e  i  disastri  che  li 
colpirono  dopo  la  sua  caduta.  Spacciarlo  i  suoi  nemici  per 
eretico  e  scismatico,  ma  non  aver  egli  commesso  giammai 
azione  contraria  alla  Chiesa;  per  un  mal  d'occhi,  non  aver 
potuto  supplicare  in  iscritto  il  perdono  dai  due  cardinali 
che  il  condannarono;  ed  ora,  impedito  dal  carcere,  avere 
invano  pregato  di  poter  venire  a  scolparsi  personalmente. 
Colle  sventure  sinora  sofferte  essere  stato  punito  abba- 
stanza, anche  dei  delitti  pili  gravi  ;  procurasse  il  cardi- 
nale, che  nel  duomo  di  Praga  si  giudicassero  solenne- 
mente le  sue  imputazioni  ;  e  perchè  nessuno  tema 
pericoli  dalla  sua  liberazione,  possa  egli  entrare  nel- 
l'ordine gerosolimitano  (1). 

Il  Papa  stabilì  quindi  una  corte  di  giustizia,  composta 
di  tre  cardinali  fra  i  pili  notabili,  per  esaminare  i  gravami 
contro  di  Cola.  La  principale  accusa  versava  appunto 
sulle  pretensioni  espresse  da  Cola  circa  i  diritti  del  Po- 
polo Romano.  Avendo  alla  corte  papale  pochi  fautori  e 
nemici  potenti,  la  sua  vita  fu  per  alcun  tempo  in  pericolo. 
Egli  protestò  di  aver  agito  in  quel  modo  per  consiglio  dei 
giureconsulti,  e  quindi  ne  chiedeva  uno  a  sua  difesa;  ma 
gli  fu  ricusato  (2).  Appena  giunto  in  Avignone,  Cola  avea 

(1)  Nicolai  Tribuni  romani  ad  Guidonem  Bononìensem  S.R.  E. 
Cardinalem  oratio.  —  Petraiclia,  Op.  p.  1258-1244.  —  E  una  lettera 
in  l'orma  d'orazione.  Intorno  al  Cardinale,  vedi:  Siepi).  Baluz.  f^ìtce 
Pap.  Aven.  l.  p.  857. 

(2)  Petrarcf)a,  Epist,  sine  titillo,  pag.  791. 
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domandato  del  Petrarca,  allora  assente  dalla  città:  il  quale 
sentì  rinascere  l'antica  inclinazione  per  l'amico  ed  eroe. 
La  notizia  della  caduta  del  Tribuno  e  dei  successivi 
disordini  in  Roma,  l'avea  scosso  profondamente  (1);  e 
sebbene  per  estranei  riguardi  desiderasse,  che  le  lodi 
prodigate  al  Tribuno  fossero  men  conosciute,  tuttavia 
non  se  ne  vergognò:  esser  d'altronde,  dice  egli,  impos- 
sibile distruggere  scritti  già  divenuti  proprietà  del  pub- 
blico. E  credeva  tuttora,  che  Cola  ben  meritasse  quegli 
elogi:  il  fine  soltanto  non  aver  corrisposto  al  principio; 
invece  di  recarsi  in  Boemia  o  farsi  incarcerare  dal  papa, 
avrebbe  dovuto  cercare  una  degna  morte  nel  luogo  piìi 
glorioso  del  mondo,  sul  Campidoglio. —  «In  quell'uomo, 
così  si  esprime  il  Petrarca,  ch'io  conosceva  ed  amava 
da  lungo  tempo,  aveva  io  riposto  l'ultima  speranza  della 
libertà  italiana;  e,  dopo  eseguita  la  magnanima  impresa, 
promisi  di  onorarlo  e  di  esaltarlo  più  d'ogni  altro  mor- 
tale. Laonde,  quanto  pili  sperai,  tanto  pili  mi  dolgo  della 
perduta  speranza;  e  qualunque  sia  il  fine,  non  posso 
ancora  non  ammirarne  il  principio.  —  Nulla  di  ciò  che 
a  tutti  i  buoni  dispiace,  viene  ora  imputato  a  quell'uomo; 
uè  si  giudica  reo  per  la  fine,  ma  pel  cominciamento.  Non 
gli  si  appone  che  aderisse  ai  malvagi,  che  abbandonasse 
la  libertà,  che  fuggisse  dal  Campidoglio;  mentre  in  nessun 
altro  luogo  avrebbe  potuto  vivere  con  piU  decoro,  o  piii 
gloriosamente  morire.  Ciò  che  soltanto  gli  si  impula 
a  delitto,  e  per  cui  sarà  condannato,  non  mi  sembra 
cosa  infamante,  ma  degna  all'opposto  d'eterna  gloria: 
ch'egli,  cioè,  abbia  osato  concepire  il  pensiero  di  far 
salva  e  libera  la  Repubblica;  e  che  si  dovesse  nella  sola 

(1)  Peliarcha,  Rei:  famil.,  ep.  Mi.   18. 
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Koiiia  liallare  deirin)i>ero  Honiauo  e  delle  romane  po- 
lestà.  0  scelleratezza  punibile  eolla  croce  e  colle  l'orche! 
ehe  ad  un  Romano  abbia  dolulo  di  veder  serva  d'uomini 
vilissimi  la  sua  patria,  legittima  signora  di  lutti:  questa 
è  la  somma  de' suoi  reali;  per  questo  forse  si  chiederà  la 
sua  morte  (1).  » 

Stimando  il  poeta  di  uon  poter  giovare  a  Cola  io  Avi- 
gnone, scrisse  in  quella  vece  ai  Romani  (2),  e  li  eccitò 
ad  adoperarsi  a  prò  del  prigioniere;  tutta  la  reità  del 
quale  consisteva  nell'aver  voluto  rinnovellare  lo  splen- 
dore del  Popolo  Romano,  e  far  si  che  la  sede  del  Romano 
Impero  fosse  colà,  donde  traeva  il  suo  nome;  esser  egli 
loro  Tribuno  o,  in  ogni  caso,  un  cittadino  benemerito 
della  Repubblica.  Insistessero  almeno,  ch'egli,  come 
cittadino  lomano,  venisse  giudicato  fra  loio,  ov'era 
nato  ed  ove  aveva  commessi  i  pretesi  delitti;  e  non  già 
condannato  nelle  tenebre.  Perciò  dovessero  alzare  co- 
raggiosamente la  loro  voce  e  spedir  mcssaggicri;  essi, 
i  cui  maggiori  liberarono  i  Greci  dai  Macedoni ,  gli 
abitanti  della  Sicilia  dai  Cartaginesi,  i  Campani  dai  San- 
niti. La  maggior  parte  degli  uomini  compativano  alPin- 
feiìce;  non  però  quelli,  il  cui  speciale  dovere  era  di  sen- 
tire commiserazione,  di  perdonare  gli  errori  e  di  non 
odiare  la  virtù  negli  altri.  Persino  in  Avignone  darsi 
eccellenti  giureconsulti,  che  sostenevano,  potersi  col  di- 
ritto civile  e  colle  storie  giustiGcare  Topinione  del  Tri- 
buno ;  ma  nessuno  ardiva  aprir  bocca;  egli  stesso,  che 
forse  non  ricuserebbe  di  morire  per  la  verità,  se  la  sua 
morte  potesse  giovare  alla  Repubblica,  innanzi  ad  un 

(1)  Documento  n°  28.  Una  liaduzionc  delJa  lelleia  sia  presso  il 
I)e  Sarte,  III.  p.  227  e  seg. 

(2)  Peliaifha,  i:pi.st.  sine  tit..  pag.  78y-793. 
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equo  giudice  si  presenterebbe  volentieri  a  difenderlo 
colla  lingua  e  colla  penna;  ora  però  taceva,  e  non  appo- 
neva neppure  il  suo  nome  alla  lettera  ;  bastare  lo  stile 
e  l'asserzione,  che  in  essa  parlava  un  cittadino  romano. 
Se  i  Romani  sollecitassero  in  favore  del  loro  Tribuno, 
noi  sappiamo.  Cola  medesimo  erasi  finalmente  ricono- 
sciuto reo  delle  colpe  apposte,  e  fu  condannato  alla 
morte.  Quando  pareva  che  nulla  lo  potesse  pili  salvare 
dal  supplizio,  o  da  una  perpetua  e  vergognosa  prigionia, 
manifestossi  in  Avignone  un  movimento  a  lui  vantag- 
gioso. Nella  corte  papale  e  in  tutta  la  città  regnava  una 
grande  predilezione  per  la  poesia  e  pei  poeti.  Il  Petrarca 
applica  ad  Avignone  la  sentenza  di  Orazio:  »  dotti  ed  in- 
dotti poeteggiano»,  e  si  lamenta  del  tristo  destine^di  aver 
tanti  colleghi,  e  di  vedersi  piovere  addosso  quotidiana- 
mente epistole  e  carmi;  legulei,  medici,  artigiani,  coloni 
e  muratori  trascuravano  le  loro  faccende  per  verseggiare; 
esser  egli  perseguitato  sino  in  casa  propria,  e  non  potere 
appena  mettere  il  piede  sulla  via,  senza  venir  circondato 
da  persone  che  lo  tempestavano  d'interrogazioni  intorno 
a  poesia  (1).  Ora,  essendosi  sparsa  la  voce  che  Cola  era 
un  famoso  poeta,  tutti  gridarono  all'iniquità  di  uccidere 
un  uomo  che  coltivava  un'arte  sì  sacra.  Petrarca  dice 
bensì.  Cola  aver  letto  tutti  i  poeti  ;  ma  non  sapere  però, 
s'egli  abbia  composto  una  sola  poesia;  nondimeno  quella 
fama  salvò  al  prigioniero  la  vita  (2);  venne  rinchiuso 
in  una  torre  e,  per  quanto  si  narra,  anche  legalo  a  una 
catena  fissa  nella  volta;  tenuto,  del  resto,  in  onorevole 

(1)  Pelrarcha,  Rer.  fam.,  episl.  xni.  7.  ]\ISS.  Laurent.  Meda. 
TradoUa  nell'opera  del  Levati,  Viaggi  dì  Francesco  Prlrarca  (Mi- 
lano 1820,  8",  voi.  IV,  p.  185  e  seg.). 

(2)  Documento  n   28. 
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custodia,  e  alimentalo  colle  vivande  della  mensa  papale 
che  si  distribuivano  ai  poveri.  Poteva  inoltre  dedicarsi 
ai  prediletti  suoi  studii;  la  bibbia  e  le  storie  degli  an- 
tichi Romani,  principalmente  i  libri  di  Livio,  erano  t 
suoi  compagni  nel  carcere,  come  prima  nell'apice  della 
fortuna  (1). 

Cola  erasi  meritato  un  trattamento  sì  mite  anche  per- 
chè ora  riconosceva  la  stoltezza  degli  ultimi  suoi  disegni, 
e  aveva  comunicato  al  Papa,  di  essere  nuovamente  ecci- 
tato, per  mezzo  di  profezie,  a  sollevarsi.  Scrisse  allora 
all'arcivescovo  di  Praga:  essere  stato  sedotto  dallo  spirito 
della  superbia,  e  aver  meritato  la  condanna  scagliata  con- 
tro di  lui.  L'angelo  satanico,  che  nelle  selve  l'aveva  ine- 
briato coi  suoi  pomi  e  gli  aveva  sconvolta  la  mente, 
essergli  nuovamente  apparso  colle  sue  glosse;  ma  averne 
tosto  reso  consapevole  il  comune  signore.  Voglia  l'arci- 
vescovo pregare  Iddio  per  lui,  tenere  secreti  i  suoi  falli, 
come  si  conviene  a  pastore  di  anime,  e  raccomandarlo 
all'imperatore.  Invece  in  un'altra  lettera,  di  cui  non  ci 
rimase  che  un  frammento,  autorizza  l'arcivescovo  a  pa- 
lesare ciò  che  aveva  confidato  a  lui  e  al  preposito  della 
cattedrale,  sotto  il  suggello  della  confessione,  quando 
ciò  piacesse  all'imperatore;  e  spera  che.  siccome  Ester 
aveva  abbattuti  i  nemici  dei  Giudei,  mediante  lo  stesso 
Assuero,  così  Maria  Vergine  domerà,  mediante  l'Im- 
peratore, i  nemici  infernali.  Quale  corrispondenza  ab- 
biano fra  loro  queste  due  lettere,  non  ci  è  dato  deter- 
minare ('2^. 

(1)  Vita  n.  13.  Petrarcha,  De  remediis  iilriusque  fortumi',  Uh.  ì. 
dialog.  89.  pag.  90.  "  Romanique  principis,  post  Pontifiris  lapsus  in 
rarcerem,  utiobiquc  bene  habitus  nlque  honestc.  " 

^2)  Docuinenlo  n"  27. 
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Cosi  tìniva  il  tentativo  di  Cola,  di  effettuare  un  mu- 
tamento in  Italia,  col  mezzo  delle  dottrine  degli  Spiri- 
tuali, e  delle  proprie  sue  idee  intorno  a  Roma  antica  e 
alla  imperiai  dignità.  Gli  Spirituali  e  i  Fraticelli  durarono 
negli  Appennini;  nel  1562  si  fece  un  processo  ad  alcuni 
settatori  di  frate  Angelo  (1)  ;  e  questi  moti  ecclesia- 
stico-politici cessarono  solamente  pel  concilio  di  Co- 
stanza. 

(1)  Gai  ampi,  Memorie  della  B.  Chiara  di  Rimini,  ecc.  pag.  518. 
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Peste  e  lenemoto  in  Roma.  —  Il  Giubileo.  —  Il  cardinal  legato,  An- 
nibale di  Ceccano,  in  Roma.  —  Sue  contese  col  popolo. — Anarchia 
nella  città.  —  Innalzamento  e  caduta  di  Giovanni  Cerroni.  —  La- 
pidamento  di  Bertoldo  Orsini.  —  Francesco  Baroncelli  secondo 
tribuno.  —  Tentativi  dei  papi  per  ristabilir  l'ordine  in  Roma. — 
Scrittura  del  Petrarca  intorno  a  una  nuova  costituzione  della  città. 
— Papa  Innocenzo  VI. —  Egidio  A Ibomoz  cardinal  legato  in  Italia. 
—  Liberazione  di  Cola  dal  carcere.  —  Sommessione  del  Prefetto. 
— Cola  in  Perugia.  —  Suo  ritorno  a  Roma,  come  senatore  in  nome 
del  Papa.  —  Suo  contegno.  —  Guerra  contro  i  Colonna.  —  Fra 
Moreale  in  Roma.  —  Origine  e  storia  della  gran  Compagnia.  — 
Supplizio  di  Moreale.  —  Tirannia  di  Cola.  —  Gianni  di  Cuccio 
senese,  pretendente  al  trono  di  Francia.  —  Sue  relazioni  con 
Cola.  —  Sollevazione  in  Roma  e  ammazzamento  di  Cola.  —  Sua 
lama  dopo  la  morte  ;  scrittori  delle  sue  gesta.  —  Avvenimenti 
successivi  nella  città  di  Roma  — Sentimenti  del  Petrarca  dopo  la 
morte  di  Cola. — Vicende  di  Gianni  di  Cuccio,  detto  il  re  Giannino. 


In  Roma,  fiattanto,  un  tumulto  del  popolo  seguiva  al- 
1  altro;  e,  dal  tempo  della  cacciata  di  Cola  in  poi,  non  vi 
ebbe  durevole  tranquillità.  La  peste  uscita  dall" India, 
nel  1546,  e  penetrata  sino  alle  coste  asiatiche  del  Medi- 
terraneo, nel  1547  fu  portata  in  Sicilia,  a  Genova  e  a 
risa  da  navi  genovesi  e  catalane,  e  nel  1548  si  sparse  per 
tutta  Italia,  Francia  e  Alemagna.  Nell'alta  Italia  e  nella 
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Toscana  la  lUortaliUi  era  straordinaria  ;  in  Venezia  conla- 
ronsi circa  centomila  morti;  in  Firenze,  di  cinque  persone 
perirono  tre,  senza  distinzione  di  età  o  di  sesso.  Anche 
nella  Tuscia  romana  infierì  la  pestilenza  da  maggio  sino 
a  settembre;  e  rapi,  per  esempio,  in  Orvieto,  cinquecento 
persone  in  un  giorno  (1).  Roma  invece  sembra  esserne 
stata  men  crudelmente  colpita,  se  vogliamo  argomentare 
dal  silenzio  degli  scrittori:  nondimeno,  eccitò  anche  qui 
a  penitenza  e  ad  opere  pie  la  universale  sventura.  La 
confraternita  dell'effigie  di  Cristo  in  Sancta  Sanclorum 
trasferì  il  suo  spedale  (prima  situato  presso  ss.  Pietro  e 
Marcellino,  verso  S.  Maria  maggiore),  in  vicinanza  delLa- 
terauo,  ove  tuttora  si  trova;  e  in  settembre  ne  fu  incomin- 
ciata la  fabbrica,  come  si  deduce  dall' iscrizione  sulla 
porta  della  farmacia.  Cosi  pure,  in  ottobre  dello  stesso 
anno,  fu  costruita  la  grandiosa  scalea  di  marmo,  che  dal 
piede  del  Campidoglio  conduce  alla  chiesa  di  Araceli, 
per  mezzo  di  maestro  Lorenzo  di  Simone  Andreozzi,  col 
frutto  delle  elemosine  deposte  innanzi  airinimagine  della 
Madonna.  Il  marmo  fu  tolto  da  varii  monumenti  antichi; 
è  però  falso  ciò  che  narrano  Pomponio  Leto  e  il  Fulvio, 
che  il  materiale  sia  stato  cavato  solamente  dal  tempio  di 
Quirino  sul  Quirinale  (2).  Già  si  credeva  respirare  da 
quel  disastro,  allorché,  il  10  settembre  1319,  tutta  l'Italia 
fu   scossa  da  un   terremoto  violento  ,  che  danneggiò 

(1)  Cronica  Sanese,  pag.  120.  122  e  seg.  Historia  Corlusionim . 
IX.  14.  MaUeo  Villani,  i.  È  la  peste  descritla  dal  Boccaccio.  —  Cro- 
nica di  Oi\'ielo,  pag.  653  (Muratori,  Script.  XV). 

(2)  Muratori,  Script.  III.  2.  pag.  841 .  Vedi,  Bcschreibttng  der  Stadi 
Rotti.  HI.  2.  pag.  373.  L' iuscrizioue  relativa  alla  fabbrica,  uoii  è  già, 
come  ivi  si  dice,  smarrita;  ma  bensì  murala  nella  lacciaia  della 
Chiesa. 
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grandemente  anche  Roma.  Dice  il  Petrarca,  che  la  città 
non  avea  sofferto  una  simile  sciagura  da  duemila  anni. 
Molte  reliquie  dell'antichità  crollarono  affatto;  cosi  la 
torre  e  la  terza  parte  del  tetto  di  S.  Paolo  fuori  le  mura  j 
anche  il  Laterano  e  Santa  iMaria  Maggiore  vennero  offesi; 
il  piano  superiore  della  torre  dei  Conti  precipitò.  Lo  spa- 
vento era  generale;  tutti  vi  scorgevano  presagi  di  grandi 
sconvolgimenti  ;  e  il  Petrarca  citava  il  passo  di  Plinio: 
che  Roma  non  fu  mai  scossa,  senza  che  ne  seguitasse 
qualche  considerevole  avvenimento  (1). 

Nel  1349  erano  senatori,  Niccolò  degli  Zancati  di  Aua- 
gni,  e  un  certo  Guido  di  Francesco,  detto  Conte  Palatino. 
Di  quale  famiglia  fosse  quest'ultimo,  noi  sappiamo;  ma 
già  la  nomina  d'un  cavaliere  di  Anagni,  città  sì  pros- 
sima a  Roma,  è  argomento  che  il  Papa  o  il  suo  legato 
non  si  attenevano  più  strettamente  alla  massima,  intro- 
dotta con  Ottone  da  Milano,  di  eleggere  a  quest'ufficio 
uno  straniero:  anzi  l'anno  seguente  cessò  del  tutto  la 
pratica,  e  un  Orsini  e  un  Colonna  esercitarono  quella 
magistratura.  Da  maggio  sino  alla  fine  di  ottobre  1350, 
Giovanni  Orsini,  e  Pietro  di  Giordano  Colonna,  signore 
di  Genazzano,  erano  senatori  della  citta  (2);  il  1350  era 
pur  l'anno  del  Giubileo,  particolarmente  importante  per 
Roma. 

Abbiamo  veduto  piìi  sopra  che  Clemente  vi  l'anno  1345 
avea  promesso  ai  Romani  di  far  celebrare  il  giubileo 

(1)  Matteo  Villani,  i.  45,  segna  illO  di  settembre.  La  Chron.  Mutiti. 
pag.  615,  il  primo  di  settembre,  alle  nove  della  mattina.  La  lettera 
del  Petrarca  sta  nelle  Rer.  famil.,  ep.  Xl.  7.  MSS.  fìibl.  jingclic. 
Roman,  11  passo  relativo  è  stampato  negli  Annali  ecclesiastici  del 
Bzovio,  1348.  XVI. 

(2)  Vendellini,  pag.  58. 
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tìel  1350,  e  quind'innanzi,  ogni  cinquant'anni.  Agli  8  di 
agosto  1349,  annunziò  a  tutta  la  cristianità;  ch'ogni  abi- 
tante di  Roma  ed  ogni  straniero,  se  quegli  per  trenta  gior- 
ni, questi  per  quindici,  visitasse  divotamente  le  chiese  di 
San  Pietro,  di  San  Paolo  fuori  le  mura  e  di  San  Giovanni 
in  Laterano,  e  contrito  si  confessasse,  otterrebbe  l'indul- 
genza de' suoi  peccati  (1).  Il  tempo  santo  cominciò  a 
Natale  del  1349.  Avendo  la  pestilenza  e  le  altre  scia- 
gure scossi  e  rivolti  gli  animi  dalle  cose  terrene  alle  ce- 
lesti, il  concorso  dei  forestieri  fu  immenso;  uomini  e 
donne  d'ogni  età  e  d'ogni  ceto  accorrevano;  le  strade 
di  Roma  erano  giorno  e  notte  affollate;  gli  alberghi  non 
capivano  più  la  gente  e  le  bestie  da  tiro;  e  i  Tedeschi,  e 
gliUngaresi  specialmente,  venuti  in  gran  numero,  dovet- 
tero sovente  pernottare  all'aperto.  Matteo  Villani  rac- 
conta che,  a  detta  dei  Romani,  il  numero  dei  pellegrini, 
da  Natale  a  Pasqua,  fu  da  un  milione  sino  a  un  milione 
e  duecentomila  uomini;  per  le  feste  dell'Ascensione  di 
Cristo  e  della  Pentecoste  se  ne  contarono  ottocentomila; 
durante  l'estate  la  moltitudine  diminuì,  sia  pel  troppo 
calore,  sia  pei  lavori  della  raccolta;  tuttavia  si  novera- 
vano ancora  circa  duecentomila  persone  ;  i  romei  si 
aumentarono  nuovamente  verso  la  fine  dell'anno,  per 
il  concorso  straordinario  di  signori  e  di  femmine  di 
distinzione.  Uu  altro  testimonio  oculare  ci  narra,  che  il 
numero  medio  di  quelli  che  giornalmente  entravano 
nella  città  o  ne  partivano,  ascendeva  a  cinquemila  all'in- 
circa.  Da  principio,  solo  negli  ultimi  giorni  di  quaresi- 
ma, più  tardi,  ogni  domenica  ed  ogni  festa,  mostravasi 
nella  chiesa  di  San  Pietro  il  Santo  Sudario;  e  tanta  era 

(l)Raymld,  Ann.  1349.  §  11. 
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la  moltitudine  dei  divoli,  che  una  volta  perirono  nella 
calca  dodici  persone.  Tutta  Roma  era  divenuta  una  lo- 
canda; i  Romani  per  ispreraere  maggior  danaro  dai  fo- 
restieri, impedirono  la  importazione  del  vino  e  dei  grani 
dall'estero;  i  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità  erano 
straordinarii,  e  nondimeno  ogni  cosa  si  Tendeva  affattu- 
rata e  cattiva.  Petrarca  venne  in  Roma  in  queir  occa- 
sione (la  quinta  volta)  per  meritarsi  l'indulgenza;  strada 
facendo,  ebbe  una  percossa  dal  cavallo,  e  giunse  nella 
città  ai  19  di  ottobre.  Stupì  a  veder  tanta  gente;  il  che 
provava,  dice  egli,  che  il  mondo  non  era  ancora  spopo- 
lato dalla  peste.  V  intervenne  pure  il  cronista  tede- 
sco Enrico  di  Rebdorf,  e  probabilmente  lo  storico 
Matteo  Villani  (1). 

Anche  rispetto  all'ecclesiastico  acquistò  la  città  nuovo 
lustro.  A  Roma  non  venne,  è  vero,  come  promise.  Cle- 
mente vi;  ma  invece  vi  si  trattenne  lungamente  il  cardi- 
nale Guido  di  Boulogne,  legato  di  Lombardia;  e  v'era 
ancor  sempre  presente  il  cardinal  vescovo  di  Tusculo, 
Annibale  da  Ceccano,  qual  vicario  del  Papa  negli  affari 
temporali  e  spirituali,  occorrenti  in  quella  circostanza.  A 
Ini,  per  cose  di  coscienza,  si  volgevano  lutti  i  pellegrini; 
assolveva  singole  persone  e  intere  città  scomunicate;  abi- 
tava il  palazzo  presso  San  Pietro,  e  leggeva  la  messa  agli 
altari  riserbati  altrimenti  al  PonteGce.  Essendo  soverchio 
il  numero  dei  pellegrini,  il  legato  abbreviò  il  tempo  della 

(1)  Matteo  Villani  l.  56.  Steph.  Baluz.  f^ilae  Pap.  Jvenion.  1.316. 
Henrici  Rebdorf,  y:/rt«fl/e5,  pag.  631  (Freheri,  Rer.  Gennan.  Script. 
edit.  Struve.  Argentorati  1717.  tom.  i).  Petrarcha,  Rer.fam.ep.Xì. 
1.  MSS.  Bibliot.  Angel.  Rom.  Una  lettera  al  Boccaccio,  tradotta  in 
parte  dal  Levali,  Fiuggi  del  Petrarca,  in.  p.  290.  Vedi  Petrarcha, 
Rer.  seri.  ep.  vii.  1.  pag.  910. 
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loro  dimoi  n, dai  quindici  agli  otto  giorni;  indi,persino  ad 
un  giorno.  Incose  temporali,  metteva  in  carica  e  deponeva 
magistrati;  ed  agiva  anche  in  ciò,  come  plenipotenziario 
del  suo  signore.  Ebbe  fiere  contese  coi  Romani;  i  quali, 
rimbaldanziti  dalla  grande  affluenza  di  danaro,  odiavano 
il  cardinale,  per  avere  appunto  diminuito  il  loro  guada- 
gno colle  dispense  date  ai  pellegrini  sul  numero  delle 
visite  da  farsi  alle  sacre  basiliche.  Nacquer  tumulti;  e  i 
due  cardinali  scagliarono  l'interdetto  per  otto  giorni 
sulla  città.  Si  riconciliarono,  col  patto  ch'ogni  otto  giorni 
si  esponesse  il  Santo  Sudario.  Affatto  accidentale  fu  la 
cagione  della  seconda  sommossa.  Il  cardinale  couduceva 
seco  un  camello  per  la  salmeria;  il  popolo  curioso  pe- 
netrò nel  cortile  del  palazzo  papale,  palpeggiò  lo  strano 
animale,  lo  cavalcò  e  si  prese  diversi  altri  trastulli.  Un 
famiglio  del  cardinale  sgridò  la  gente;  alle  rampogne  ag- 
giunse le  minacele  j  a  queste,  traggono  armati  d'ambe  le 
parti;  viensi  alle  mani;  vuoisi  assaltare  il  palazzo.  Invano 
tentava  il  cardinale  di  acquietare  i  Romani  per  cenni.  Si 
lagnò  del  destino  che  Tavea  condotto  a  tale  immeritato 
vituperio:  i  Romani  avere  con  somma  povertà  grande 
orgoglio;  in  quella  terra  il  Papa  sarebbe  appena  arci- 
prete, non  che  signore.  Riuscì  finalmente  a  Gianni  di 
l.ucca,  commendatore  dello  Spedale  di  Santo  Spirito  di 
racquetare  i  sollevati.  Un'altra  volta,  mentre  la  proces- 
sione del  giubileo  dirigevasi  dalla  chiesa  di  San  Pietro 
a  quella  di  San  Paolo,  tra  San  Lorenzo  in  Piscina  e  San 
Michele  in  Sassia,  vennero  scagliati  due  dardi  contro  di 
lui;  uno  dei  quali  gli  si  ficcò  nel  cappello.  La  casa  d'onde 
uscì  il  colpo  fu  assalita  e  spianata  ;  ma  i  balestrieri  eran 
fuggiti,  e  tutte  le  indagini  furono  vane.  Contro  i  malfat- 
tori si  pubblicarono  terribili  bandi;  e  si  credette  con 
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qualche  ragione  che  Cola  di  Rienzo  \i  avesse  mano.  Chi 
volesse  (diceva  allora  un  altro  cardinale  al  legato)  rior- 
dinare Roma,  converrebbe  che  tulla  la  guastasse,  poi  la 
edificasse  di  nuovo.  Nel  mese  di  luglio,  il  legalo  lasciò 
Roma,  per  eausa  dell'arsura  e  dei  disordini  avvenuti  nelle 
Provincie  napoUtane,  i  quali  richiedevano  la  sua  pre- 
senza; ma  cessò  di  vivere  per  istrada,  chi  dice  di  vele- 
no, chi  d'indigestione.  —  Il  giubileo  terminò  a  Natale 
del  looO  (1). 

Durante  gli  ultimi  mesi  di  questo  e  i  due  primi  del- 
l'anno successivo  (1351),  erano  senatori  Rainaldo  Orsini 
e  Stefano  Colonna,  terzo  di  questo  nome;  quindi,  dalla 
fine  di  febbraio,  Pietro  Sciarra  Colonna  e  Giordano  Or- 
sini del  Monte  (2).  La  baldanza  del  popolo  arricchito 
si  accrebbe;  e  i  baroni,  secondo  Tantico  uso,  presero  in 
protezione  i  malfattori  e  i  ladroni.  I  senatori  non  ave- 
vano alcuna  autorità;  anzi  Giordano  Orsini  medesimo 
fu  assediato  in  una  delle  sue  rocche,  e  abdicò.  Il  vicario 
spirituale  del  Papa,  Ponzio  Perotto,  vescovo  d'Orvieto, 
lodato  per  la  sua  prudenza  ed  energia ,  occupò  allora 
interinalmente  il  Campidoglio  coi  suoi  famigliari,  sino  a 
che  la  Chiesa  creasse  un  altro  senatore.  Vi  si  opposero 
i  Colonna;  Iacopo  Savelli,  loro  fautore,  raccolse  gente 
e  cacciò  il  vicario  dal  Campidoglio;  mentre  Stefano 
Colonna  presidiava  la  forte  Torre  dei  Conti.  Anch'essi 
però  non  ebbero  potere  bastante  da  far  eleggere  un  se- 
natore di  lor  fazione;  e  così  la  città  rimase  alcun  tempo 

(1)  Vita  II.  1-3.  Vedi  le  annotazioni  di  Zefirino  Re  a  questo 
passo,  e  Stefano  Baliiz.  I.  p.  887.  Henr.  Relxlorf,  l.  1.  Matteo  Vil- 
lani, i.  87. 

(2)  Vendellini,  pag.  58.  Non  sappiamo  quando  sia  morto  il  vecchio 
.Stefano  Colonna;  probabilmente  in  questa  circostanza  più  non  viveva. 
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senza  governo.  «Cadauno,  dice  Alalteo  Villani,  facea 
male  a  suo  senno;  perocché  non  v'era  luogo  di  giustizia. 
E  per  questo  il  popolo  era  in  malo  stato,  la  città  dentro 
piena  di  malfattori,  e  fuori  per  tutto  si  rubava.  I  fore- 
stieri e  i  romei  erano  in  terra  di  Roma,  come  le  pecore 
fra  i  lupi;  ogni  cosa  in  rapina  e  in  preda.  »  Laonde  nel 
giorno  di  santo  Stefano  (26  dicembre)  raccoltasi  in  santa 
Maria  Maggiore,  chiesa  ancor  principale  per  le  solennità 
natalizie,  la  Compagnia  degli  accomandati  di  Madonna 
Santa  Maria,  levaronsi  alcuni  onesti  popolani  ed  elessero 
a  loro  rettore  Giovanni  Cerroni,  di  buona  famiglia  citta- 
dinesca, uomo  provetto  e  notissimo  per  la  sua  probità. 
Essendo  andati  a  pigliarlo  nella  sua  casa,  molti  cittadini 
gli  fecer  corteo  sino  in  Campidoglio,  che  Luca  Savelli, 
spaventato,  consegnò  loro  senza  contrasto.  La  campana 
del  Comune  chiamò  a  parlamento  cittadini  e  baroni;  in 
esso,  con  universale  consenso,  venne  nominato  Giovanni 
Cerroni  unico  ed  assoluto  senatore  della  città;  e  come 
tale  fu  confermato  dal  vicario  del  Papa,  dopo  aver  giu- 
rata fede  alla  Chiesa.  Ancor  prima  di  mezzogiorno,  l'im- 
presa era  compiuta,  e  il  nuovo  senatore  posto  in  carica 
sul  Campidoglio.  Il  Papa  approvò  il  cangiamento,  e  donò 
al  Popolo  Romano,  per  le  spese  straordinarie,  la  somma 
allora  considerevole  di  quattordicimila  fiorini  d'oro  (1). 
Durante  la  maggior  parte  dell'anno  loo2,  regnò  in  Roma 
perfetta  tranquillità;  e  allora  soltanto,  che  il  prefetto 
Giovanni  di  Vico  sempre  pili  stendeva  il  suo  dominio 
nella  Tuscia  romana,  i  Ptomani  collegati  col  vicario  pa- 
pale in  quelle  parti,  Niccolò  delle  Serre  da  Gubbio,  e 
sotto  la  condotta  di  Giordano  Orsini  di  Monte  Giordano, 

(1)  MaUeo  Villani, n. 47.  Sleph.Baluz.  FU.  Pap  A'.en.i.  pag.277. 
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si  mossolo  contro  di  lui.  L'esercito,  forte  di  mille  due- 
cento cavalli  e  di  dodicimila  pedoni,  disertò  le  adia- 
cenze di  Viterbo,  e  strinse  la  città  (giugno  1552);  quando, 
per  una  cadutada  cavallo,  morì  il  vicario  papale;  e,  senza 
altro  effetto,  tutto  l'esercito  si  disciolse  (1), 

Ciò  nondimeno,  anche  Giovanni  Cerroni  sentì  ben 
presto  la  sua  autorità  troppo  debole  per  mantenersi  in 
riputazione.  1  baroni.  Luca  Savelli  alla  testa,  se  ne  bur- 
lavano; il  popolo  noi  sosteneva  con  volonterosa  obbe- 
dienza: laonde  deliberò  (al  princìpio  di  settembre)  di 
deporre  la  sua  dignità.  Nell'adunanza  del  popolo  erano 
due  partiti;  gli  uni  volevano  ch'ei  restasse,  gli  altri  ac- 
cettavano la  sua  dimissione.  Mentre  ancora  si  disputava, 
Rainaldo  Orsini  (2),  coi  suoi  compagni,  diede  di  piglio 
alle  armi  e  cacciò  Luca  Savelli,  cogli  aderenti,  dalla  città. 
Questi  ritornarono  tosto;  e  Giovanni  Cerroni  (per  termi- 
nare i  disordini  e  formare  del  popolo  una  potenza  irre- 
sistibile e  indipendente),  volendo  convocarci  suoi  concit- 
tadini, rione  per  rione,  prima  col  mezzo  di  araldi,  poi 
colla  campana  del  Comune,  e  non  comparendo  nessuno, 
non  si  stimò  piìi  sicuro;  e  con  una  parte  della  somma  do- 
nata dal  Papa  e  con  altri  danari  da  lui  raccolti,  fuggì  dalla 
città  negUAbruzzi, dove  comperossi  un  castello.  Bertoldo 
Orsini  e  Stefano  Colonna  seppero  quindi  indurre  il  popolo 
a  eleggerli,  senza  riguardo  al  consentimento  del  Papa;  e 
si  nominarono  espressamente:  I Deputati  dal  Popolo  Bo- 
mano  a  reggere  la  città.  Clemente  vi  li  scomunicò  (3);  ma 

(1)  Matteo  Vllliini,  III.  18. 

(2)  Matteo  Villani  dice  c/i'cra  senatore;  lo  fu  nel  1351,  ma  non 
lo  era  piìi  in  questo  tempo. 

(5)  Matteo  Villani,  ni.  53.  In  un  ilorumeiilo  dei  2  ottobre  1352, 
nell'Archivio  di  S.  Maria  in  Via  lala^  a  Roma,  i  senatori  si  chiamano, 
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prima  d'iiilraproiulere  altro  coiilro  di  loro,  mori  ai  G  di 
dicembre  15132;  e  ai  1  8  dello  stesso  mese  fu  innalzalo 
alla  sede  ponlificia  il  vescovo  d'Ostia,  Stefano  d'Albert, 
sotto  il  nome  d' Innocenzo  vi. 

Nel  1565  regnava  per  tutta  Italia  gran  carestia;  e  in 
Roma  erasi  di  molto  accresciuta,  perchè  i  due  senatori 
aveano  permesso  per  danaro  la  tratta.  Quindi,  a  dì  15  di 
febbraio,  facendosi  in  Campidoglio  il  mercato,  e  trovan- 
dovisi  poco  grano  e  assai  caro,  alzossi  il  solito  grido  di; 
popolo,  popolo!  Il  quale  corse  a  furore  e  scagliò  pietre 
contro  il  palazzo  dei  senatori.  Bertoldo  Orsini  uscì  ar- 
mato di  tutte  armi,  per  farsi  strada  sino  alla  propria  casa; 
le  pietre  continuavano  a  grandinare;  e  giunto  al  pie  della 
scala,  ov'era  un'immagine  della  Madonna,  morì  lapidato. 
Stefanello  Colonna,  per  una  porta  di  dietro  verso  il  Foro, 
calatosi  intanto  con  una  fune,  e  travestito,  potè  salvar  la 
persona  (1).  Il  popolo,  senz'altro  fare,  si  sparpagliò; 
poscia  vennero  eletti  senatori  Giovanni  Orsini  e  Pietro 
Sciarra  Colonna,  che  già  dai  12  di  marzo  appaiono  in 


ad  Urbis  regimen  prò  populo  romano  deputati,  E  nella  Vita,  li.  4. 
dicesi  di  loro:  ««che  li  (al  Papa)  haveano  tolto  lo  Senato;  »  e  iiel- 
l'argomento  del  perduto  capitolo,  nel  Muratori,  Àntirjuit.  111.  p.  547. 
«<  e  come  peideo  lo  Papa  la  signoria  de  lo  Senato,  »  Che  fossero 
scomunicati,  si  ritrae  dal  passo;  •■  Io  Conte  passò  di  questa  vita  sco- 
municato. »' 

(1)  Vita  li.  4.  Matteo  Villani,  HI.  57.  Racconta  il  Petrarca  di  aver 
incontrate  vicino  ad  Aix  delle  nobili  romane,  che  pellegrinavano  a 
san  Iacopo  di  Compostella,  e  di  averle  interrogate  sulle  vicende  di 
Roma:  «  Hinc  adolescentis  nostri  (Stophani  de  Columna)  qUiTren."- 
statum  didici,  quanto  periculo  ereptus  essel,  dum  Bei  loldus  collega 
ejus  irato  populo  objectus  et,  ut  ajebant,  lapidibus  obrutus  periis- 
set.  "  Petrarchn,  Rer.  fntnil.  epist.  xvi.  8  [MSS.  Bihl.  J auientian. 
Medie.  Fiorai  t.). 


260  COLA  DI  RIENZO 

queir uflìcio  (^1).  Il  malconlenlo  durava;  meulrc  una 
parte  dei  baroni  voleva  far  signore  della  ciltà  il  [)re- 
fetto  Giovanni  di  Vico  (dal  che  Innocenzo  vi  dissuadeva 
premurosamente  i  Romani  (2)  ),  Luca  Savelli,  i  Colonna 
e  una  parte  degli  Orsini,  erano  in  continua  discordia  cogli 
altri  membri  deirultimo  casato,  e  avevano  isbarrate  le 
loro  abitazioni,  ed  ogni  giorno  si  combatteva.  Codesta 
lotta  durò  tutto  l'agosto;  e  il  popolo  piìi  ne  soffriva, 
perchè  parteggiava  ora  per  gli  uni  ed  or  per  gli  altri 
baroni.  Nella  festa  deiresaltazione  della  Santa  Croce,  ai 
14  di  settembre  1355,  il  suddetto  popolo  si  sollevò;  e 
impadronitosi  del  Campidoglio,  fece  rettore  della  città 
lo  scriba-senato  Francesco  Baroncelli ,  cognominato  lo 
Schiavo,  di  famiglia  popolana.  Era  stato  ambasciatore  di 
Cola  di  Rienzo  a  Firenze;  ed  ora  chiamavasi  secondo 
Tribuno  della  cittìi  ed  illustre  console  romano  (5). 
La  città  di  Firenze  era  allora  stimata  la  sede  d'ogni 

(1)  VendeUini,  pag,  59. 

(2)  Raynalcl,  Ann.  1553.  §  4. 

(5)  Malleo  Villani,  in.  78,  io  dice  lalsainenfe:  «  uomo  di  piccola  e 
vile  nazione.  »  L'Amideno  (Col.  86.  MS.  Bibl.  Casnimt.  Rom.  n°  283) 
dimostra,  che  alcuni  membri  della  famiglia  Baroncelli  erano  canonici 
di  S.  Maria  Maggiore,  e  notari  del  Campidoglio.  E  detto  lo  Schiavo 
presso  Matteo  Villani,  e  nel  titolo  del  discorso  in  Giovanni  Villani 
(Firenze  1825),  voi.  vili.  p.  cxxil.  Del  resto,  tutta  la  storia  del  Ba- 
roncelli viene  qui  esposta  esattamente,  per  la  prima  volta,  coi  docu- 
jnenli  num.  31  e  32.  Sin  ora  seguivasi  un  apocrifo  racconto,  che  dal 
Bzovio,  Jlnnal.  ecclesinst.  1555.  I  e  seg.  fu  pubblicato  in  compendio. 
L'originale  è  in  lingua  italiana,  ed  io  l'avea  trascritto  da  due  codici 
[Biùl,  Clìi^ian.  Roman,  n"  il.  54.  e  Bibl.  Biancat.  Neapol.  Scanzia  ]. 
lettera  C,  n"  45)  ambidue  appartenenti  alla  (ine  dei  secolo  decimo- 
sesto o  al  decimosettimo;  ma  più  tardi  mi  convinsi,  che  il  racconto 
venne  probabilmente  desunto  dalla  Fila  di  Cola,  e  che  non  contiene 
neppure  una  data  giusta. 
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coltura  e  della  massima  sapienza  politica.  Il  Popolo  Ro- 
mano, come  i  suoi  maggiori  ad  Atene,  avea  già  in  no- 
vembre del  1338  mandato  un'ambascieria  ai  Fiorentini, 
colla  preghiera  che  comunicassero  alla  città  di  Roma  i 
loro  ordinamenti  di  giustizia  (ordinamenta  jnstUiac), 
specialmente  contro  i  nobili:  il  che  venne  accordalo  (1). 
Pili  pratico  di  Cola  di  Rienzo,  il  Baroncelli  prese  egual- 
mente a  modello  gli  statuti  delle  città  toscane;  fece  b;d- 
lottare  ogni  due  mesi  i  pili  distinti  ed  onesti  cittadini-  e 
coi  due  designati  dalla  sorte,  divise  seguentemente  la 
suprema  autorità.  Nel  tempo  stesso  riordinò  le  rendite 
del  Comune;  vi  prepose  altri  amministratori;  esercitò 
severa  giustizia;  e  punì  lutti  i  malfattori,  ladroni  e  assas- 
sini, senza  riguardo  a  persona.  All'opposto,  fu  rinnovata 
l'amnistia  concessa  da  Cola  di  Rienzo  per  tutti  i  delin- 
quenti contro  la  città,  se  non  erano  accusati  di  furto,  di 
omicidio  o  di  aggressione  ("2).  Colle  toscane  città  cer- 
cava, come  il  predecessore,  di  mantenere  una  buona 
intelligenza;  e  pregava  oltreciò  i  Fiorentini  a  spediigli 
un  apposito  ambasciatore,  al  quale  volea  comunicare 
cose  importanti.  Questi  risposero  congratulandosi  del 
suo  esaltamento;  oflerirono  i  loro  aiuti,  e  mandarono  a 
Roma  per  loro  plenipotenziario  Bcncivegni  Turino.  Tut- 
lavia  il  Baroncelli  non  si  potè  sostenere  lungo  tempo. 
Non  riconosciuto  dal  Papa,  ne  secondato  bastanl emente 
dal  popolo,  dopo  un  governo  di  circa  quattro  mesi, 
venne,  in  dicembre,  per  una  sommossa  cacciato  (3). 

(1)  Giovanili  Villani,  X7.  95. 

(2)  MaUeo  Villani,  III.  78.  Staluln  Urbis,  ili.  cap.  ItìA.  od,  lAoiiiu- 
1519-1525. 

(5)  Raynald,  y^nii.  1555.   §  5.  La    sopra  accoiiiiala   apciciifa  nar- 
razione  lo  fa  racciaie  da  Gola   di  Ixienzo;  al  «he  ronli addicono  lo 
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Saviamente  a  questo  proposito  dice  il  Villam.  u  Fgii 
è  da  dolersi,  per  coloro  eh  hanno  udito  e  inteso  le  magni- 
lìehe  cose  che  far  solea  il  popolo  di  Roma  con  le  virtù 
dei  loro  nobili  principi  in  tempo  di  pace  e  di  guerra,  le 
quali  erano  specchio  e  luce  chiarissima  a  tutto  l'universo, 
vedendo  a' nostri  tempi  a  tanta  vilezza  condotto  il  dello 
popolo  e  i  loro  maggiori;  che  le  novità  che  occorrono 
in  quelTantica  madre  e  donna  del  mondo  non  paiono 
degne  di  memoria  per  i  lievi  e  vili  movimenti  di  quella; 
tuttavia,  per  antica  reverenza  di  quel  nome,  non  perdo- 
neremo ora  alla  nostra  penna.  » 

Questi  continui  disordini  in  Roma  determinarono  i  Papi 
a  por  mano  finalmente  ad  una  completa  riforma  politica. 
Ancora  prima  che  finisse  l'anno  1551,  Clemente  vi  avea 
stabilita  una  congregazione  di  quattro  cardinali,  perlevare 
gli  abusi  nel  governo  di  Roma  e  per  distendere  una 
nuova  costituzione. con  particolare  riguardo  alla  parteci- 
pazione del  popolo  al  supremo  potere.  Tre  di  questi 
cardinali  (secondo  la  probabile  supposizione  del  De  Sade), 
Bertrando  di  Deux,  Guido  di  Boulogne  e  Guglielmo 
Curii,  avevano  antecedentemente,  come  legati  papali, 
acquistata  da  per  se  stessi  una  retta  cognizione  dello 

lettere  del  Papa,  addotte  dal  Rayuald.  11  Baroncelli  morì  nei  1555.  e 
fu  sepolto  nella  cliiesa  di  S.  Stefano  del  Trullo,  ora  distrutta.  Secondo 
l'Aniideno,  la  sua  i.srrizione  sepolcrale  diceva: 

»  urbisque  scriba  senatus 

Romanorumque  Cousui  Tribunusque  secundus. 
Papa  confirmavit  apm  (ipsum?)  populusque  creavit.  » 

Che  il  Papa  non  l'abbia  conferinato,  deducesi  dal  Raynald.  Anche 
l'Aniideno  conchiuse  da  questa  iscrizione  e  dalle  firme  nei  libri  delle 
;uti.  delle  quali  però  noi  non  trovammo  più  alcuno  esempio,  la  fal- 
sila dell'ordinario  racconto. 
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sialo  di  Roma;  il  quarto,  Niccolò  Capoccio,  usciva  da 
una  delle  più  distinle  famiglie  della  città,  che  ripeteva 
l'origine  dai  Cornelii.  Uno  dei  cardinali  avea  pregato  il 
Petrarca  di  manifestare  la  sua  opinione;  e  questi  diresse 
tosto  due  lunghi  scritti  alla  congregazione;  nel  primo 
dei  quali  (1)  dice:  «Quegli  non  è  vero  figlio,  cui  non  com- 
muove l'ingiuria  della  pia  madre.  Al  debito  universale  del- 
l'uman  genere  si  aggiunge  un  certo  qual  merito  della  città 
(li  Roma  verso  di  me,  la  quale  per  insigne  privilegio  mi 
chiama  cittadino  e  mi  reputa  in  questo  tempo  forse  non 
ultimo  presidio  del  suo  nome  e  della  già  provetta  sua 
fama.»  Soprattutto  cerca  di  conciliarsi  i  cardinali, richia- 
mando loro  la  dignità  e  l'importanza  dell'affidata  mis- 
sione; e  in  ispecial  modo  a  Capoccio,  per  la  memoria 
della  sua  provenienza  dai  Cornelii,  difensori  della  libertà 
della  plebe.  IMostrasi  acerrimo  contro  la  nobiltà  e  i  capi 
di  essa,  gli  Orsini  e  i  Colonna;  poiché,  sebbene  avesse 
sempre  avuto  con  quelli  familiarità  e  questi  gli  fossero 
i  pili  cari  fra  tutte  le  case  baronali,  tuttavia  Roma  e  l'I- 
taUa,  la  quiete  e  la  sicurezza  dei  buoni,  gli  slavan  piii  a 
cuore.  Questi  essere  stranieri  venuti  a  Roma  dal  Reno  e 
da  Spoleto;  ed  ora  si  discuteva  se  doveansi  ammettere 
alla  dignità  senatoria  Romani  di  popolo,  mentre  Manlio 
Torquato  avea  minacciato  di  uccidere  ogni  Latino  che 
trovasse  in  Senato!  Quelli  pretestano  d'esser  potenti, 
e  divenuti  Romani  per  diritto  di  prescrizione;  ma  la 
loro  potenza  adoperarono  unicamente  a  danno  della 
città;  e  non  romani  cittadini,  ma  romani  principi  vollero 
chiamarsi.  Ne  le  loro  ricchezze  esser  motivo  di  signoria; 
perche  le  ricchezze  distrussero  la  potenza  di  Roma:  e  i 

(1)  Docuincnlo  n"  29,  tradoUo  dal  De  Sade,  ni.  p.  157. 
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fondatori  della  medesima,  Valerio  Tublicola,  Cincinnato, 
Fabricio,  Regolo,  Appio  Claudio,  vissero  in  povertà; 
solo  l'avidità  e  l'arroganza  mossero  i  nobili  ad  aspirare 
al  dominio.  —  Unico  mezzo  di  salute  esser  quindi  il  far 
partecipare  il  popolo  a  tutte  le  magistrature,  e  di  esclu- 
derne per  ora  tutti  i  nobili;  sinché  si  ristabilisca  l'egua- 
glianza nella  repubblica  (18  novembre  lo51).  —  Le  stesse 
cose  ripete  il  Petrarca  in  una  seconda  lettera,  dei  24 
novembre  (1);  nella  quale  scongiura  i  cardinali  a  strap- 
pare dalla  violenza  dei  tiranni  le  tombe  degUApostoli,  e 
le  chiese  dei  martiri  dalle  mani  dei  ladroni;  e  a  non  per- 
mettere, che  il  suolo,  santificato  da  tanti  eroi  della  fede, 
venga  macchiato  di  sangue  cittadino.  —  Il  progresso  di 
questa  congregazione  venne  probabilmente  interrotto 
dall'innalzamento  di  Giovanni  Cerroni  ;  e  dopo  la  sua 
caduta,  tutto  tornava  nello  stato  di  prima. 

Innocenzo  vi,  uno  dei  migliori  nella  serie  dei  papi 
avignonesi,  rivolse,  subito  dopo  la  sua  elevazione,  ogni 
cura  alla  riforma  della  Chiesa;  e,  come  nelle  cose  spiri- 
tuali levò  un  gran  numero  di  abusi,  cosi  volendo  rista- 
bilire anche  la  signoria  temporale  della  Chiesa,  scelse 
a  quest'uopo  l'uomo  il  pili  adatto,  il  cardinale  Egidio 
Albornoz  (2).  Questi  nato  in  Cuenca,e  imparentato  colle 
case  reali  di   Leon   e  di  Aragona,  avea  di   buon'ora 


(1)  Documento  n"  30. 

(2)  Evvi  intorno  a  lui  un'opera  del  Sepulveila:  Jegida  Albovnotìi 
Canili  Conchensis  S.  R.  E.  Cardinalis  et  Archiepiscopi  Tolelani, 
flucis  clarissimi,  libri  trcs  (in  Joannis  Gcncsii  Sepulvcdre  Corda- 
hensis  opera.  Matrili  1780,  A°  toni,  iv)  nella  quale  vengono  partico- 
larmente descritte  le  sue  imprese  in  Italia,  secondo  i  documenti  esi- 
stenti nel  Collegio  spagnuolo  a  Bologna;  ma  l'uso  di  queste  notizie  e 
reso  molto  difficile  dallo  stile  retorico  ed  ampolloso. 
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otlcnulo  rarcivescovato  di  Toledo,  ed  era  uscito  in  cam- 
po contro  i  Mori  con  Alfonso  xi  di  Castiglia;  nella  quale 
impresa  molto  si  distinse.  Perseguitato  da  intrighi  di 
corte,  dopo  la  morte  di  Alfonso,  si  recò  in  Avignone, 
dove  Clemente  vi  lo  creò  cardinale.  Così,  per  l'antece- 
dente carriera, egli  sembrava  al  Papa  più  acconcio  d'ogni 
altro  a  rilevare  lo  scaduto  credito  della  Chiesa  in  Italia; 
e  dilTatti  l'Albornoz  mostrossi  in  ogni  occasione  uno 
dei  pili  insigni  politici  e  capitani  del  suo  tempo.  Egli 
piantò  le  basi  dello  Stato  ecclesiastico  moderno;  e,  come 
una  volta  sotto  l'imperatore  Federico  I  gli  arcivescovi 
di  Magonza  e  di  Colonia,  così  ora  un  principe  della 
Chiesa,  per  maravigliosa  vicenda,  ordinava  le  relazioni 
dello  stesso  paese  col  consiglio  e  coll'armi.  Ai  50  di 
luglio  1353,  il  Papa  gli  conferiva,  come  a  legato  in  tutta 
Italia,  tranne  Napoli  e  la  Sicilia,  i  poteri  più  illimitati 
nel  temporale  e  nello  spirituale  (1).  L'Albornoz  andò 
per  Milano  e  Pisa  a  Firenze  (11  ottobre);  volendo  innanzi 
tutto  sottomettere  le  terre  della  Chiesa  in  Toscana, 

L'intrapresa  del  cardinale  era  specialmente  diretta 
contro  i  principici  signori  che  aveano  usurpato  il  domi- 
nio dei  luoghi  appartenenti  alla  Chiesa  romana;  proprio 
alla  foggia  dei  tiranni  dell'antica  Grecia.  Così  l'Albornoz 
comparve  liberatore  dei  popoli;  e  noi  troviamo  di  fatti, 
che  nella  maggior  parte  delle  terre  si  servì  dell'aiuto  di 
essi,  e  suscitò  un  elemento  essenzialmente  democratico. 
A  questo  fine  il  Papa  aveva  pur  data  la  libertà  a  Cola  di 
Rienzo,  sciolto  dalle  antecedenti  censure  ecclesiastiche; 
e  quantunque  sotto  custodia,  l'avea  fatto  compagno  al- 
l'Albornoz,  acciocché  questi  al  bisogno  si  potesse  servire 

(1)  Rayuald,  Jnn.  1555.  §  2. 
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della  sua  cooperazione  e  del  suo  consiglio.  Anzi,  allorché 
pel  vice-legato  di  Roma,  Ugo  Harpagon,  fu  annunzialo 
riiinalzaraenlo  del  Baroncelli,  il  Papa  lo  volea  far  cac- 
ciare col  mezzo  di  Cola;  il  quale,  come  ei  diceva,  dovea 
supporsi  essere  tornato  in  se  per  le  sventure  sofferte  e 
aver  dato  bando  a  quelle  sue  fantastiche  innovazioni;  ed 
ora  colla  sua  prudenza  ed  attività  poteva  far  fronte  agli 
sforzi  dei  malvagi;  quindi  imponeva  all'Albornoz  di 
mandarlo  a  Roma  (1).  11  Tribuno  doveva  dunque  por 
mano  adesso  a  quella  impresa,  intorno  alla  quale  avea 
detto  a  Carlo  iv:  essere  più  facile,  pili  sicuro,  piìi  con- 
forme alle  sue  tendenze  il  richiamare  l'Italia  lacerala 
all'unità  ed  alla  pace,  in  nome  della  santa  madre  Chiesa, 
che  a  vantaggio  dell'imperatore  (2).  Ma  essendo  intanto 
caduto  il  Baroncelli,  e  l'energico  e  savio  legato,  poco  li- 
dente  nel  carattere  di  Cola,  non  volendo  per  allora  eser- 
citare tutta  la  sua  influenza  nelle  faccende  della  città, 
trattenne  Cola  presso  di  se,  e  volse  l'animo  all'impresa 
pili  prossima  e  più  opportuna. 

Nella  Tuscia,  i  soli  luoghi  di  Acquapendente,  Bolsena 
e  Montefiascone  erano  rimasti  fedeli  alla  Chiesa;  Tallro 
tratto  di  paese  ubbidiva  al  prefetto  Giovanni  di  Vico. 
Questi,  dopo  l'infelice  campagna  dei  Romani  contro  di 
lui,era  stato  da  Clemente  vi,  ai  9  di  luglio  1352,  scomu- 
nicato, per  avere  occupato  Viterbo,  Toscanella  ed  altre 
terre  appartenenti  alla  Chiesa.  Invece  di  soltomcllersi, 
seppe  egli,  ai  19  di  agosto  dello  stess'anuo,  farsi  signore 
di  Orvieto,  lacerato  dalle  fazioni;  e  in  giugno  del  1355 
s' impadronì  pure  di  Corneto.  Innocenzo  vi  lo  scomunicò 


(1)  Raynald,  Jnn.  1555.  §  5. 

(2)  Super  eloquio  caritalis,  pag.  250  della  nostra  copia. 
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di  bel  nuovo;  e  lo  fece  assalire,  non  senza  successo,  dalle 
truppe  ausiliarie  di  Siena,  di  Perugia,  dell'arcivescovo  di 
iMilauo,  e  dai  rnercenarii  capitanali  dal  celebre  Fra  IMo- 
reale  (1);  ma  quest'ultimo  lasciò  gii  stipendii  papali;  e 
così  il  prefetto,  all'arrivo  del  legato,  era  signore  di  Vi- 
terbo, di  Orvieto,  di  Toscanella,  di  Corneto,  di  Civita- 
vecchia, di  Rispampani,  di  Terni,  di  Narni,  di  Amelia  e 
d'altri  luoghi.  Primieramente,  l'Albornoz  cercò  di  acco- 
modarsi con  lui;  e  già  l'accordo  parca  quasi  conchiuso, 
allorché  il  prefetto  approfittò  della  sicurtà  della  pace 
per  impadronirsi  ancora  di  due  piazze  munite  (2).  11  le- 
gato lo  scomunicò  nuovamente  come  eretico;  lanciò  l'in- 
terdetto in  dicembre  sulla  città  di  Orvieto,  e  fece  per 
tutta  Italia  pubblicare  la  sua  sentenza.  Nel  tempo  stesso 
cominciò  colla  sua  gente  e  cogli  ausiliarii  dei  Fiorentini 
a  molestare  si  fortemente  il  prefetto,  che  questi  non  osò 
ben  presto  piii  avventurarsi  fuor  delle  mura  della  propria 
città.  In  marzo  1554,  gli  riuscì  persino  di  prendere  l'im- 
portante Toscanella;  e  questa  fu  la  prima  grande  conqui- 
sta fatta  dall'Alboruoz  in  Italia. 

Dopo  la  cacciata  del  Baroncelli,  i  Uomani  si  dierono 
al  Papa;  e  questi  ai  24  di  marzo  commise  all'Albornoz 
d'instituire  un  senatore  pei  primi  sei  mesi;  e  il  cardi- 
nale, posposto  ancora  Cola  di  P\ienzo,  creò  senatore 
Guidone  dell'Isola  (o).  Nel  mese  di  maggio,  i  Romani 
mandarono  in  aiuto  un  esercito  di  diecimila  uomini 
sotto  la  condotta  di  Giovanni  Conti  di  Valniontone;  ai 

(1)  Raynald,  Ann.  1552.  §  11.  Malico  Villani,  ili.  52.  Cronica 
di  Orvieto,  p.  671.  675  e  seg. 

(2)  Malico  Villani,  ili.  98.  Cronica  eli  Orvieto  p.  678  e  sei;. 

(5)  Matteo  Villani,  111.  91.  La  lellera  del  Papa  ai  Romani  sta  nelle 
Miscellanea  Stepli.  Baluz.  edit.  Mansi.  Lucca  1762.  toin.  ni.  p.  157. 
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quali  il  legalo  si  accostò  con  mille  Irecento  merccMiaiii 
a  cavallo,  parte  arrolati  da  lui,  parte  ricevuti  dalle  città 
confederate  di  Perugia,  di  Siena  e  di  Firenze.  L'esercito 
non  fece  che  devastare  la  campagna  di  Viterbo;  e  il  le- 
gato, senz'altro  successo,  dovette  tornare  a  MonleGa- 
scone.  11  prefetto  al  contrario  avea  prima,  pei  suoi  ade- 
renti, fatto  sollevare  Viterbo  ed  Orvieto, onde  assicurarsi 
della  fede  di  quelle  città,  e  quindi,  sotto  un  tale  prete- 
sto, impiccare  o  bandire  tutti  coloro  che,  o  presero 
parte  alla  sommossa  o  gli  parvero  sospetti.  Nondimeno 
i  cittadini  offesi  dalle  sue  violenze,  e  ancor  pili  inaspriti 
per  la  devastazione  dei  loro  campi,  si  mostravano  ora 
inclinati  a  sottoporsi  alla  Chiesa.  11  prefetto  (che  aveva 
indarno  tentato  di  muovere  a  soccorrerlo  Fra  Moreale, 
condottiere  della  gran  Compagnia,  già  guadagnalo  dal 
cardinale)  temendo  che  i  cittadini  non  lo  tradissero, 
pregò  i  Perugini  a  farsi  mediatori  di  pace  tra  lui  ed  il 
legato.  Questi  richiese  una  dedizione  incondizionata;  e 
avutala,  entrò  ai  9  di  giugno  1554  in  Orvieto,-  occupò 
Viterbo,  e  il  prefetto  dovette  consegnare  tutte  le  piazze, 
ad  eccezione  di  Corneto,  Civitavecchia  e  Rispampani. 
Quindi  il  legato  conquistava  senza  difficoltà  gli  altri 
luoghi  di  quel  territorio;  e  a  presidio  della  potenza  della 
Chiesa,  costruì  in  Viterbo  la  rocca  che  vedesi  ancora  alla 
porta  verso  Firenze  (1). 

Cola  di  Rienzo,  in  qualità  di  cavaliere  (titolo  lascia- 
togli dal  Papa),  avea  preso  parte  alla  guerra  contro  il 
prefetto.  Trovò  nel  campo  molti  Romani,  che  gli  fecero 
grande  onore  e  lo  invitarono  a  ritornare  a  Roma.  La 
memoria  del  suo  regginienlo  durava  ancora,  come  quella 

(1)  MaUeo  Villani,  iv.  9.  10.  Vila  li.  5.  Cronica  di  Orvieto,  i.  1. 
Sepulveda,  pag.  20  e  seg. 
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d'un' età  d'oro,  per  la  pace  e  la  quiete;  e  l'essere  sfug- 
gilo a  tanti  pericoli  accresceva  vieniaggioimente  il  suo 
credito.  Tutti  assicurarono,  che  i  cittadini  desideravano 
più  che  mai  il  suo  ritorno:  ma  questi  fautori  di  Cola 
non  gli  diedero  ne  danaro  ne  armigeri  ;  e  perciò  il  le- 
gato noi  lasciò  andare,  ma  gli  fissò  per  dimora  Perugia, 
e  una  tenue  rendita  della  città  per  proprio  mantenimento. 
Egli  seppe  anche  qui  con  accomodati  discorsi  guada- 
gnarsi le  autorità  municipali  ;  non  però  tanto  che  osas- 
sero prestargli  aiuto  a  spese  del  Comune  (1).  Vivevano 
allora  in  Perugia  due  nobili  provenzali,  fratelli  del  sud- 
detto Fra  Moreale  ;  l'uno,  Arimbaldo,  come  lo  chiamano 
gl'Italiani,  era  giureconsulto;  l'altro,  appellato  Brettone, 
era  cavaliere;  il  temuto  condottiero  avea  procurato  ad 
entrambi  un  assegnamento  dalla  città  di  Perugia.  Cola 
pervenne  a  conciliarsi  costoro;  e  con  commenti  della 
Bibbia  e  di  Livio,  con  fantastiche  esposizioni  della  gran- 
dezza e  dello  splendore  di  Roma,  delle  grandi  gesta  che 
erano  ancora  da  operarsi,  e  del  come  si  potesse  ricon- 
durre Roma  all'antica  gloria,  avea  tanto  scaldato  la  testa 
specialmente  ad  Arimbaldo,  che  questi  gli  si  afl'ezionò 
fortemente  e  volle  prestargli  tremila  fiorini  d'oro  e  pi- 
gliarne a  prestito  altri  quattromila  da  mercadanti;  per 
cui  Cola  gli  prometteva  di  farlo  cittadino  romano  e 
grande  ed  onorato  condottiere,  e  di  innalzarlo  molto  al 
di  sopra  di  suo  fratello.  Prima  però  Arimbaldo  chiese 
il  parere  di  Moreale,  che,  sebbene  diffidasse  di  Cola,  pur 
lasciò  correr  gli  accordi;  pensando  che  al  bisogno  so- 
sterrebbe i  fratelli  coll'armi.  Cosi  Arimbaldo  e  Brettone 
fecero  causa  comune  con  Cola. 

(I)  Vitali.    14. 
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Il  quale,  indossale  nuovamente  magnificile  vesti,  andò 
con  essi  a  Montefiascone  presso  il  legalo,  e  lo  pregò  di 
conferirgli  la  dignità  di  senatore.  Conciossiaeliè  in  Roma 
gli  Orsini  di  Marino  non  si  erano  interamente  sottomessi 
alla  Chiesa,  e  commettevano  ogni  sorla  d'iniquità;  anche 
Stefano  Colonna  avea  stretto  relazioni  sospette,  e  il  se- 
natore Guidone  dell'Isola  mostravasi  troppo  debole  per 
contrastargli.  Ciò  indusse  il  legato  a  mandar  Cola  nella 
città;  e  lo  elesse  senatore  in  nome  della  Chiesa  romana. 
Questa  volta,  Cola  pili  non  confidava  esclusivamente  nel 
popolo;  e,  come  allora  tutti  i  signori  in  Italia,  s'attendeva 
anch'  egli  sicuro  appoggio  soltanto  da  soldati  stranieri. 
Malatesta  da  Rimini  avea  licenziati  di  fresco  quindici  drap- 
pelli di  mercenarii;  e  circa  duecento  e  cinquanta  cavalieri 
tra  essi,  aspettavano  in  Perugia  nuovo  arruolamento. 
Cola  mandò  a  dire  ai  capitani,  che  li  prenderebbe  a  sti- 
pendio per  due  mesi,  e  lor  darebbe  subito  la  paga  del 
primo  mese,  se  l'accompagnassero  a  Roma.  I  capitani  te- 
deschi consigliavano  di  ricusare  l'offerta;  asserendo  esser 
Cola  abborrito  dai  baroni  romani,  cosicché  tutti  gli 
sarebbero  contra;  inoltre  essendo  povero,  non  li  po- 
trebbe pagare;  i  Romani  in  generale  essere  mala  gente, 
superba,  arrogante  ed  infida  (1).  Un  contestabile  bor- 
gognone consigliò,  all'opposto,  di  accettar  lo  stipendio 

(1)  La  Vita,  II.  16,  fa  a  questo  luogo  l'osservazione:  »«  Da  vero  questa 
fu  la  risposta  de  li  tedeschi;  e  fu  vera.  Sono  li  tedeschi,  come  di- 
scendon  da  la  Alemagna,  semplici,  puri,  senza  fraude  ;  come  si  allo- 
cano tra'taliani,  diventano  mastri  coduti,  viziosi  che  sentono  ogni 
malizia.  »  Dunque  già  verso  la  metà  del  secolo  xiv  si  riconosceva  la 
verità  del  proverbio  sempre  ancora  applicabile:  Tedesco  italianizzato, 
diavolo  incarnato.  "  (*) 

(*)  A  ciascuno  ch'abbia  lume  cC inlelletto  pana  erionea,  a  dir 
poco,  la  presente  applica-ioiic  di  quel  proverbio. — 1\ ola  del  Trad. 
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di  un  mese,  e  chi  vorrà  tornare  tornerà.  Vinse  questa  sen- 
tenza; i  cavalieri  e  tUiecento  fanti  toscani  presero  soldo 
da  Cola;  ebbe  anco  alquanti  Perugini  di  buona  famiglia. 

Con  questo  esercito  il  nuovo  senatore  era  venuto  sino 
ad  Orta,  ove  è  un  passaggio  sul  Tevere.  Allorché  la  no- 
tizia del  suo  arrivo  si  sparse  per  Roma,  tutta  la  città  ne 
fu  presa  d'allegrezza;  la  cavalleria  del  Comune  gli  si  fece 
incontro  sino  a  Monte  Mario,  con  fronde  di  olivo  in  mano, 
in  segno  di  pace;  tutte  le  strade  erano  adorne  d'archi 
trionfali  e  d'altri  fastosi  apparati.  Fra  continue  accla- 
mazioni del  popolo,  per  la  porta  vicina  a  Castel  Sant'An- 
gelo, entrò  Cola  nella  città,  e  s'avviò  al  Campidoglio. 
Quivi  tenne  un  eloquente  discorso  alla  moltitudine,  e 
disse:  che  sette  anni,  come  Nabuccodonosor,  era  stato 
fuori  di  patria;  ma,  per  la  potenza  di  Dio  e  per  elezione 
del  Papa,  tornava  in  sua  sede;  per  esse,  da  indegno  che 
era,  essere  reso  sufficiente  al  novello  ufficio;  che  inten- 
deva riordinare  e  rialzare  lo  stato  di  Roma.  Quindi  fece 
capitani  di  guerra  Arimbaldo  e  Brettone,  e  consegnò 
loro  il  confatone  della  città;  fece  poi  cavaliere  Cecco  da 
Perugia,  suo  consigliere  (1  agosto  1554)  (1). 

Il  giorno  seguente  vennero  alcuni  ambasciatori  delle 
vicinanze;  a  lutti  die  Cola  magnifiche  risposte  e  pro- 
messe. Poscia  spacciò  messaggieri  agli  Stali  di  fuori,  ed 
annunziò  particolarmente  ai  Fiorentini  il  suo  innalza- 
mento (5  agosto)  (2).  Dicca  loro  d'esserne  debitore  alla 
grazia  speciale  e  alla  misericordia  di  Dio  che  l'avea 
castigato,  ma  poi  tolto  alla  morie.  Tanto  maggiore  umiltà 

(1)  Documento  n°  53.  Vita  n.  15-17.  Matteo  Villani,  iv.  23.  Nel- 
l'apocrifo racconto  circa  il  Baroncelli,  viene  addotto  egualmente  i 
i°  di  agosto,  come  il  d'i  del  ritorno  di  Cola. 

(2)  Documento  n"  34. 
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voler  ora  nutrire  in  suo  cuore,  e  dimostrare  colle  parole 
e  colle  opere  la  sua  riverenza  alla  santa  Chiesa,  al  Papa 
ed  ai  cardinali.  Se  Dio  lo  conforta  colla  sua  grazia,  farà 
in  modo  che  il  Popolo  Romano,  i  pellegrini  e  tutti  gli 
altri,  sotto  il  suo  reggimento,  vivano  giorni  felici,  e  veg- 
gano il  tempo  tanto  desiderato  della  giustizia,  della  li- 
bertà e  della  pace.  Nessuno  sarà  punito  di  ciò  che  an- 
tecedentemente commise  contro  di  lui.  I  Fiorentini 
risposero  un  po'  freddamente;  congratulandosi  del  suo 
ritorno  e  ammonendolo  a  perseverare  nei  suoi  buoni 
proponimenti. 

Le  stesse  raccomandazioni  gli  fece  anche  il  Papa,  che 
lo  confermò  nell' ufficio  (1).  Per  dimostrare  ad  esso  il  suo 
ossequio  anche  esternamente.  Cola  mutò  il  suo  stemma 
cosi,  che  divise  doppiamente  per  lungo  il  sole  che  già 
prima  stava  nel  centro;  e  in  una  metà  pose  le  chiavi  per 
segno  della  sovranità  papale,  nell'  altra  le  sigle  del  Po- 
polo Romano,  S.P.Q.R.  Invece  dei  sette  raggi  e  delle 
sette  stelle,  ne  furono  messe  otto;  e  solo  per  isbaglio, 
l'incisor  dello  stemma  cangiò  la  stella  superiore  in  un 
giglio  della  corona  francese  (2). 

(1)  Docum.  n'  55.  Raynald,  Ann.  1554.  §  2.  5. 

(2)  Nel  manoscritto  8.  d.  1.  pag.  51  della  Biblioteca  del  Collegio 
romano,  a  Roma,  trovasi  dipinto  lo  stemma  posto  infine  di  questo 
volume,  e  aggiunta  la  descrizione  data  nei  testo.  Del  manoscritto 
si  parlerà  nella  seconda  appendice  sotto  il  n°  4.  Cola  medesimo 
nel  documento  n°  56  dice:  »  sigillatum  nostro  sigillo  de  stella  ma- 
gna cum  octo  stellis  parvis  circumcirca,  in  quo  sigillo  in  medio  est 
quedam  rotunditas,  in  qua  sunt  arma  Ecclesie  sancte  et  populi  Ro- 
mani.»» Anche  la  Vita,  li.  19.  dice:  "  stava  suo  stendardo  in  Tivoli 
con  sua  arma  di  azzurro,  sole  di  auro  e  stelle  di  ariento,  e  con 
l'arma  di  Roma.  »  Il  numero  anteriore  delle  sette  stelle  alludeva  ai 
sette  doni  dello  Spirito  Santo;  e  probabilmente  per  levare  quell'al- 
lusione, v'ac;giunse  l'ottava  stella. 
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1  buoni  proponimenti  e  le  intenzioni  espresse  da  Cola 
furono  pur  troppo  di  breve  durala;  e  cominciò  ben  presto  a 
governar  Roma,  come  gli  altri  tiranni  governavano  i  luoghi 
lor  sottoposti.  Gli  si  dovettero  restituire  i  beni  perduti 
nella  prima  cacciata;  era  sempre  attorniato  da  armigeri, 
e  viveva  una  vita  stemperatissima,  banchettando  ad  ogni 
ora,  ed  abusando  specialmente  del  vino  ;  la  sua  faccia  era 
divenuta  piena  e  lucente,  ed  il  suo  corpo  pinguissimo. 

I  baroni  al  suo  arrivo  si  erano  tenuti  lontani,  ed  aspet- 
tavano nei  loro  castelli  l'esito  degli  avvenimenti.  Cola, 
quattro  giorni  dopo  il  suo  ingresso  (5  agosto),  mandò 
ordine  a  tutti  di  sottoporsì;  e  a  Stefano  Colonna  in  Pale- 
slrina  vennero  spediti  espressamente  due  cittadini  di 
Roma,  Buccio  di  Giubileo  e  Gianni  CafTarello.  11  Colonna 
fece  gettare  uno  di  essi  in  oscura  prigione  e  strappargli 
un  dente;  indi  gli  impose  taglia  di  quattrocento  fiorini 
d'  oro.  Il  giorno  seguente  corse  la  campagna  di  Roma 
colle  sue  brigate,  e  ne  menò  tutto  il  bestiame.  Cola  rac- 
cozzò prestamente  i  suoi  armati;  e  uscito  dalla  porta 
maggiore,  inseguì  i  predatori  sulla  strada  di  Palestrina. 
Questi  avevano  nascosta  la  preda  in  un  bosco  tra  Tivoli 
e  Palestrina,  che  si  chiamava  Pantano,  ove  giaceva  l'an- 
tica Gabio;  e  di  notte  tempo,  senza  contrasto,  la  con- 
dussero in  Palestrina.  Cola,  inseguendoli,  era  pervenuto 
a  Tivoli  ;  e  di  là  voleva  cominciare  le  ostilità  contro  i 
Colonna.  Da  Roma  fece  venire  nuovi  soldati;  compar- 
vero Arimbaldo  e  Brettone  coi  loro  mercenarii,  e  Cola  li 
creò  capitani  generali.  I  soldati,  e  principalmente  i  con- 
testabili tedeschi,  che  aveano  impegnate  le  loro  armi, 
domandavano  mormorando  la  paga.  Cola  non  poteva  piìi 
schivarsi;  pigliati  in  disparte  Arimbaldo  e  Brettone, 
tentò  con  citazioni  delle  storie  antiche  di  piegarli  a'suoi 
is 
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voleri.  «  Trovo  scritto,  disse  loro,  nelle  storie  romane, 
che  non  era  moneta  in  Comune  di  Roma  per  soldati.  Lo 
consolo  adunò  li  baroni  di  Roma  e  disse:  noi  che  avemo 
li  offici  e  le  dignitadi  siamo  li  primi  a  donare  quello  che 
ciascuno  può  di  buona  volontade;  per  quello  dono  fu  adu- 
nata tanta  moneta,  che  giustamente  la  milizia  fu  pagata. 
Così  voi  due  cominciate  a  donare;  la  buona  gente  diRoma 
vederà  che  voi  forestieri  donate;  sarà  pronta  a  donare, 
e  averemo  denari  a  furore.  »  Essi  gli  diedero  cinque- 
cento fiorini  d'oro  per  uno;  con  che  furono  contentati  i 
cavalieri  ;  la  fanteria  ebbe  mezza  paga  della  moneta  che 
i  Tivolesi  dovettero  contribuire.  Cola  poscia  li  adunò 
sulla  piazza  di  San  Lorenzo  di  Tivoli,  e  disse,  come  era 
stato  assente  sette  anni,  e  come  era  in  grazia  dell'Impe- 
ratore, da  cui  aspettava  prossimo  aiuto.  Anche  il  Papa, 
a  dispetto  dei  Colonnesi,  essergli  affezionalo  e  averlo 
eletto  senatore;  voler  ora  disertare  casa  Colonna,  e 
farle  piìi  danno  che  non  le  fece  altra  volta;  volere  inoltre 
muovere  ad  oste  contro  Palestrina  e  guastar  tutto  all'in- 
torno; i  Tivolesi  l'accompagnassero  di  buon  cuore  e 
non  l'abbandonassero. 

Cola  condusse  i  mercenarii  a  piedi  e  a  cavallo,  unita- 
mente ai  Tivolesi,  a  Castiglione  di  Santa  Prassede,  ove 
una  volta  fu  la  rocca  dell'antica  Gabio;  ivi  posò  due  dì 
per  raccogliere  la  sua  gente  da  Roma,  dai  contorni  di 
Farfa,  dalla  provincia  di  Campagna,  da  Velletri  e  da 
altre  terre  circostanti;  i  soli  cavalieri  ascendevano  a 
mille.  Quindi  si  mosse  tutto  l'esercito  e  venne  a  campo 
presso  Santa  Maria  della  Villa,  due  miglia  da  Palestrina. 
Cola  s'intendeva  poco  di  strategia;  e  parecchi  suoi  capi- 
tani, secreti  favoreggiatori  dei  Colonna,  gli  davano  mali 
consigli.  Sotto  i  suoi  occhi  Palestrina  si  provvedeva  di 
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vettovaglie;  e  per  otto  giorni  non  potè  far  altro  che 
disertare  i  contorni,  ad  eccezione  della  parte  più  alta 
riparata  dal  castello.  L'arte  ossidionale  dell'antichità  e 
del  medio  evo  poco  valeva  contro  quella  città,  che  solo 
per  fame  poteva  esser  vinta.  Laonde  Cola  tornossene  a 
Roma;  che  non  solo  tra  i  Tivolesi  e  i  Velletrani  sorsero 
nell'esercito  forti  contese,  ma  era  giunto  in  città  fra 
Moreale,  la  cui  presenza  pareva  minacciare  pencolo  (1). 
Fra  Moreale,  come  lo  chiamano  gl'Italiani,  detto  an- 
che di  Albano  o  di  Albarno,  nacque  in  Narbona  (2);  e  fu 
da  prima  cavaliere  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme; 
poscia,  lasciato  l'Ordine,  entrò  ai  servigi  del  re  Ludovico 
di  Ungheria  nelle  guerre  di  Napoli,  ove  molto  si  distinse, 
sostenendo  Aversa,  anche  dopo  che  gli  altri  capitani 
ungheresi  avean  consegnate  le  piazze  da  lor  difese  alla 
regina  Giovanna.  Finalmente,  con  perdita  delle  prede 
raccolte  dovette  partirsi  dal  regno;  e  passato  agli  sti- 
pendìi  della  Chiesa,  guerreggiò  contro  il  prefetto  di 
Vico.  Innocenzo  vi  encomiò  le  sue  imprese,  e  lo  eccitò 
a  rimaner  sempre  fedele  alla  Chiesa  sua  madre;  ma  a 
fra  Moreale  non  parvero  abbastanza  ricompensati  i 
proprii   servigi  ;   non    pagandoglisi    neppure   il  soldo 

(1)  Vitali.  18-21. 

(2)  Historice  Romance  fragmenta,  l.  16  (Muratori,  Antìquit.  ili- 
397)  lo  chiamanoy/'fl  Monreale  provenzano  di  Narha.  Anche  i  suoi 
fratelli  (Vita  il.  1 5),  diconsi  :  giovini  proven  zali  di  Narba  in  Provenza. 
Gli  Italiani  prendevano  per  Provenza  quasi  tutta  la  Francia  meridio- 
nale.—  Innocenzo  \I  lo  chiama  (Raynald,  ^n/i.  1354.  §  4):  ille 
quondam  Monsregalis  de  Albarno  hospitalis  s,  Joannis  Jerosoly- 
milani;  e  nella  letteia  dei  Fiorentini,  che  accenneremo  più  sotto,  si 
domanda:  fratrem  Monregalem  de  Albanio.  Un  luogo  detto  Alba- 
gne  giace  a  nord-ovest  di  Tolone.  '^eW Histoire  de  Provence  par 
Papon,  A  voi.  A\  non  trovasi  alcuna  notizia  in  proposito. 


27€  COLA  DI  MGSXO 

rc^golumeste:  e  eosk^  decorso  il  tempo  p^ìUuito  colla 
Chiesa,  si  lasciò  ùdurre  dal  prefetto  ad  anraoUrsi  per 
laicoBqaaltrocaitoeaTalli  8  settembre  I553\e  a  mar- 
ciale di  coBsenacoBtro  Todi.  Arendo  il  prefetto  per  due 
■eoi assediata  invano  questa  città,  e  Tedendo  fra  Mo- 
reale  die  il  sao  quoto  signore  non  era  ricco  e  potente 
abba^aaxa  perMaAlenere  un  grande  esercito,  si  sciolse 
da  lui  e  deliberò  di  mettere  assìeHie  ^li  stesso  nn 
esa>eito.  il  qaale,  senza  dipendere  da  asa  potenza  ita- 
fiasa,  fosse  per  sé  eoa  forte  da  resìstere  a  latte,  e  da 
procacciarsi  col  terrore  del  suo  nome,  non  solo  il  sosteo- 
tiratn,  Ma  lìcchexze  e  rìpataxione.  Il  duca  Gnamieri 
(Wcraker  A  CrsSn^en)  aTea  già  dimostrato  quanto  po- 
tesse «tt  grossa  c<MipagBÌadi  mercenarii  in  Italia,  dove 
i  sigMwi  e  i  Comuni  confidaTano  la  loro  difesa  a  milirie 
TtTTirrr  FràMiweale  ftMmò  questo  sistema  secondo  il 
priacipio  conprovato  piii  tardi  anche  dal  WallensteinV. 
^he  un  esercito  di  50.000  uomini  [niò  sassbtere  da  se 
■edesMBo:  ed  oltre  di  ciò,  i  nercenarii  guerreggianti  in 
italiai«ade«aBsi  seapre  al  aaggiore  odereste.  Allora  ap- 
p—lo  (BdTaÉtnttO  àA  laoo)  troTaTaosi  sesia  padrone 
i>ltì~-imi  s(Mati  in  Lombardia,  in  Roaugna,  netta 
Marcae  ia  Toscana,  tanto  a  pie  ebeaca^allo:  eMoreale. 
tkft  a[«ea  ga  creAo  di  e^terto  guerriero,  per  lettere  e 
■essi  proanse  a  qpeffi  dbe  a  lui  yenissero  di  pagare  le 
spese  del  viaggio,  e  ricco  stipendio  per  l'aTTenire.  Da 
tntle  parti  accorsero  mere^iaiìi  avidi  di  bottino;  e  già 
in  nove^yre  eonta^a  sotto  i  snoi  ordini  mille  cinquecento 
cavalieri  in  bnono  arnese,  e  duemila  altri  combattenti. 
Con  qfnesto  esercito  raccogliticcào .  fra  Moreale  tentò  di 
libcnre  la  città  di  Femo  assediala  dal  suo  Tecchio  ne- 
«Mco,  Mafalesta  da  RiMinL  V  impresa  riasdra^  e  la  iamz 
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dì  quel  successo  gli  attirò  ben  presto  molt' altra  gente, 
specialmente  Tedeschi  e  Ungaresi.  Questo  fu  il  principio 
della  gran  Compagnia,  cioè  della  piìi  famosa  aggrega- 
zione di  venturieri  nell'Europa  occidentale.  Fra  JMoreale 
venne  concordemente  eletto  a  condottiere  di  essa;  ed 
egli  ne  costituì  una  ambulante  e  bene  ordinata  repubblica 
militare.  A  lato  gli  stavano  quattro  segretarii  dei  cava- 
lieri, fra  i  quali  tre  Tedeschi;  e  quattro  contestabili  dei 
masnadieri,  tutti  Italiani.  Questi  formavano  il  supremo 
consiglio  secreto;  il  quale  si  associò  un  tesoriere  generale 
e  quaranta  altri  uomini  d'arme  pel  gran  consiglio.  Le 
prede  e  le  forzate  contribuzioni  venivano  scompartite 
per  leggi  fisse;  e  ciascuno  che  facesse  commercio  di  com- 
pra o  vendita  colla  Compagnia,  era  da  essa  protetto.  Du- 
rante la  prima  metà  dell'anno  1354,  tutte  le  imprese  di  lei 
ebbero  esito  meraviglioso;  un  capitano  subornava  l'altro 
che  militava  per  gli  avversarii;  e  le  stesse  città  di  Pe- 
rugia, di  Siena,  di  Firenze  e  di  Pisa  dovettero  ricom- 
perarsi con  grandi  somme.  Alla  Compagnia  pareva  age- 
vole il  sottomettersi  tutta  Italia,  se  avesse  avuto  per  punto 
di  appoggio  una  importante  città.  Tutti  i  capitani,  verso 
la  metà  dell'estate,  giurarono  ancora  una  volta  di  restare 
uniti  e  di  ubbidire  a  Moreale.  Interinalraente,  per  l'au- 
tunno e  l'inverno,  doveva  la  Compagnia  entrare  per 
quattro  mesi  ai  servigi  della  repubblica  di  Venezia  con- 
tro il  Visconti,  sotto  la  condotta  del  luogotenente  ge- 
nerale, il  conte  di  Landau,  e  collo  stipendio  di  150,000 
fiorini  d'oro;  e  fra  Moreale  intanto,  col  pretesto  di 
metter  ordine  alle  sue  faccende  private,  scegliere  un 
luogo  ove  quindi  potessero  congregarsi.  Con  tale  pro- 
posito lasciò  Moreale  le  sue  bande  il  di  6  di  agosto  ; 
e  ai   12  venne  a  Perugia,  ove  i  cittadini  lo  accolsero 
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allegramente  e  lo  colmarono  d'onori;  e  ai  24  di  ago- 
sto per  Orvieto  s'incamminò  verso  Roma  (1). 

Vi  giunse  presso  a  poco  nello  stesso  punto  in  cui 
Cola  tornava  dal  campo  di  Palestrina;  e  questi  lo  fece 
tosto  arrestare  e  gettare  in  un  carcere,  eoa  quaranta 
capitani  che  l'accompagnarono.  Correva  voce,  che  una 
fantesca  di  Moreale  avesse  udito  dire,  ch'egli  voleva  ad 
ogni  modo  uccider  Cola,  il  quale,  tolto  ai  fratelli  il  da- 
naro, li  trattava,  per  giunta,  aspramente;  che  costei,  ol- 
traggiata dal  padrone,  tutto  scoprisse  al  senatore;  per  cui 
quindi  fosse  incarcerato  assieme  ai  fratelli,  imputati  di 
aver  pure  sparlato  contro  di  lui.  Altri  raccontano,  che 
Cola  sospettasse  di  qualche  intelligenza  tra  floreale  e  i 
Colonna.  Indarno  oflViva  Moreale  danaro  e  gente  d'arme 
per  proprio  riscatto  ;  Cola  non  gli  die  retta;  e  sol  topose  a 
severo  processo  il  prigione,  accusato  d'aver  mossa  rapace 
guerra  alla  Marca,  alla  Romagna,  alle  città  di  Firenze, 
Siena,  Arezzo  ed  altre,  e  di  avere  infestate  le  terre  con 
arsioni,  ladronecci  e  violenze.  Moreale,  innanzi  a  cui 
pochi  giorni  prima  tremava  tutta  l'Itaha,  ch'era  in  pro- 
cìnto d'acquistarsi  una  signoria,  come  più  tardi  gli  Sforza, 
venne  sul  far  della  notte  posto  al  tormento;  chiesto 
quindi,  che  cosa  avesse  ad  esporre  per  sua  difesa,  non 
seppe  altro  rispondere,  se  non  che  era  cavaliere,  e  avea 
voluto  farsi  glorioso  e  rispettato.  Quando  vide  d'essere 
condannato  a  morte,  vi  si  preparò  con  costanza,  e  passò 
il  resto  della  notte  con  un  monaco  in  devoti  esercizii; 
diceva  d'aver  sempre  menata  una  vita  tempestosa,  e  di 
rallegrarsi  di  morire  sul  luogo  dove  morirono  Pietro  e 

(1)  Malico  Villani,  ili.  40.  81.  89.  107.  110.  iv.  10.  14-16.  23. 
Raynald,  Ann:  1353.  §  5.  Cronica  (TOrvieto,  p.  676  e  seg.  Diario 
del  Graziani,  manoscritto. 
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Paolo,  Il  giorno  dopo,  sulla  scala  del  palazzo  ov'era  la 
gabbia  del  lioue  mantenuto  dalla  città,  gli  fu  letta  la 
sentenza.  Moreale  lagnavasi  al  popolo  di  dover  morire 
senza  avergli  fatta  offesa  di  sorta  ;  essere  le  sue  ric- 
chezze unica  cagione  del  suo  supplizio.  Indi,  udendo  che 
nella  sentenza  si  menzionavano  le  forche,  si  smarrì;  poi 
si  riconfortò,  quando  lo  assicurarono  che  sarebbe  deca- 
pitato. Ciò  ebbe  luogo  sulla  piazza  avanti  il  Campi- 
doglio, ora  piazza  d'Araceli;  e  il  suo  cadavere  fu 
sepolto  nella  chiesa  dello  stesso  nome  (30  agosto). 
Uno  dei  suoi  fratelli,  Arimbaldo,  fu  spedito  al  Legato, 
che  lo  richiese;  l'altro  rimase  in  catene.  11  Papa  inca- 
merò i  beni  di  3Ioreale,  giacenti  fuori  di  Roma;  e  da  essi 
levò  60,000  fiorini  d'oro  a  indennizzare  i  depredati. 
Anche  i  Fiorentini,  avuta  nuova  del  supplizio  di  lui  (ese- 
guito per  ordine  del  zelatore  della  giustizia,  inspiralo  da 
Dio,  come  essi  chiamano  Cola),  scrissero  tosto  ai  Peru- 
gini, afnnchè  questi  sequestrassero  le  sostanze  di  Rio- 
reale  deposte  presso  di  loro,  a  compenso  dei  Fiorentini 
e  d'altri  derubati.  Del  denaro  che  trovavasi  in  Roma 
seppe  appropriarsi  la  maggior  parte  Gianni  di  Castello, 
nobile  romano;  Cola  n'ebbe  una  tenue  porzione;  e  in- 
vano accusava  nel  parlamento  il  floreale,  come  reo  di 
gravi  delitti  e  d'inique  macchinazioni  contro  la  città; 
che  l'opinione  generale  lo  tacciava  d'ingrato,  per  aver 
presi  insidiosamente  i  fratelli  di  Moreale,  suoi  benefat- 
tori, e  confiscati  i  loro  beni  (1).  E  così  la  diffidenza  fra 
il  popolo  ed  il  Tribuno  cresceva. 

(1)  3Iatteo  Villaui,  IV.  23.  Vita  II,  21-23.  Hisloria  Corlusiorum, 
IX.  12.  Ra^-nald.  Ann.  1354  §  4.  La  lettera  dei  Fiorentini  ai  Pe- 
rugini sta  neW Archìvio  delle  Riformagioni,  Capitoli,  lib.  XM.  fol.  99, 
e  dice;  •<  Fratres  karissimi.  Fide  digna  relalione  didicimus  magnifi- 
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Col  denaro  di  fra  Moreale  Cola  pagò  i  soldati,  con- 
gedò quelli  che  non  volevano  pili  rimanere,  raccolse 
una  gran  quantità  di  arcieri  e  circa  trecento  uomini  a 
cavallo.  Diede  a  condurre  l'esercito  ad  un  esperto  capi- 
tano ,  Riccardo  Imprendente  degli  Annibaldeschi  di 
Monte  Compatri;  il  quale  pose  strettissimo  assedio  a 
Palestrina,  conoscendo  tutti  i  vantaggi  del  terreno:  la 
sua  gente  gli  era  affezionatissima;  e  i  mercenari  ungaresi 
dichiararono  non  avere  mai  avuto  un  capitano  sì  valo- 
roso. Tivoli,  Castiglione  di  Santa  Prassede  e  Frascati 
vennero  presidiale,  per  dominare  lutto  il  contado  e  tener 
lontano  il  nemico  dalla  città.  Parve  che  la  guerra  cor- 
resse a  buon  Gne;  imperocché  anche  Cola,  stando  in 
Campidoglio,  dimostrava  moltissima  attività.  Sua  cura 
principale  era  di  procacciar  denaro  per  pagare  le  milizie; 
e  a  questo  scopo,  non  solamente  aveva  aumentato  il 
prezzo  del  sale,  ma  posta  altresì  una  gabella  straordi- 
naria, col  titolo  di  sussidio,  su  tutti  i  generi  di  consumo: 
per  esempio,  ogni  soma  di  vino  pagava  sei  denari.  Il 
popolo  la  sopportava  pazientemente,  vedendo  che  Cola 
medesimo  restringeva  le  spese  del  mantenimento  proprio 

cum  Dnum  domlnum  alme  Urbis  senatorem  illustrem  tamque  justi- 
tie  zelatorem  notorium  divinitus  inspiratum,  virum  nequam  fratrein 
Moregalem  de  Albariio,  dudum  inique  compagnie  capitaneum  nefa- 
rium  conductorem,  homicidiorum,  robariarum,  incendiorum  ac  ma- 
lorum  omnium  nefarium  patratorera,  die  sabato  preterito  proxime  in 
Urbe,  que  orbis  communis  est  patria,  fecisse  ultimo  puniri  supplicio; 
primo,  sicut  juris  ordo  expostulat,  justa  lecta  ac  promulgata  solem- 
pniter  sententia  in  Capitolio  contra  eum  etc. —  Data  Fior,  die  nia 
septerabris  vii  indict.  »  11  Villani  adduce  il  29  di  agosto,  come  giorno 
del  supplizio;  la  lettera  dei  Fiorentini  il  30  dello  stesso  mese.  I^'au- 
tore  della  Vita  è  un  ammiratore  di  Moreale,  e  racconta  il  di  lui  siip- 
pliitio  con  molta  vivacità. 
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e  della  famiglia.  Ma  Cola  ,  come  verso  il  finire  del 
tribunato,  mostrò  anche  adesso  debolezza  e  paura  ;  fece 
arrestare  improvvisamente  ed  uccidere  senza  processo, 
e  sotto  il  pretesto  che  aspirasse  alla  signoria,  uno  spet- 
tabile popolano,  Pandolfuccio  di  Guido,  la  cui  facondia 
e  riputazione  gli  sembrarono  pericolose.  Tutta  Roma 
ne  fu  turbala;  nessuno  ardiva  pili  contraddire  a  Cola;  e 
nel  consiglio  ogni  cosa  deliberavasi  a  suo  talento.  Pari 
agli  altri  tiranni,  il  terrore  ch'egli  inspirava,  ricadeva 
per  la  massima  parte  sopra  se  stesso;  perdette  ogni 
contegno  e ,  come  mentecatto ,  passava  dalla  gioia 
smoderata  a  smoderata  mestizia,  e  viceversa;  faceva 
prendere  ora  un  cittadino,  ora  l'altro;  indi  per  danaro 
li  rilasciava;  a  propria  sicurtà  soldo  cinquanta  armi- 
geri da  ogni  rione;  ma  non  pagandoli  che  di  pro- 
messe, aumentò  con  essi  il  numero  dei  malcontenti. 
Finalmente  tolse  ancora  il  comando  a  Pxiccardo,  e  lo 
conferì  ad  altri  capitani  meno  provati.  I  nemici  ne 
profittarono;  e  le  loro  scorrerie  e  depredazioni  ac- 
crebbero la  scontentezza  dei  cittadini;  la  caduta  di 
Cola  era  inevitabile  (1);  ma  prima  che  questa  avve- 
nisse ,  parve  che  le  strane  e  avventurose  peripezie 
sino  ad  ora  da  lui  sofferte,  dovessero  cedere  ad  altro 
pili  strane  ancora. 

Ludovico  X,  soprannominato  il  rissoso,  era  morto 
ai  4  (6)  di  giugno  1316,  lasciando  incinta  sua  moglie 
Clementina,  figlia  di  re  Carlo  Martello  d'  Ungheria. 
Non  avendo  alcuno  erede,  oltre  Giovanna  figlia  della 
sua  prima  moglie ,  fu  eletto  a  reggente  del  regno  suo 
fratello  Filippo  conte  di  Poitou,  qual  più  prossimo  erede 

(1)  Vita  11.  25.  24.  MaUeo  Villani  iv.  25. 
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maschile;  e  fu  determinato  nel  tempo  stesso,  che  se  la 
regina  vedova  partorisse  un  figlio,  Filippo  regnerebbe 
come  tutore,  sino  alla  maggiorità  del  medesimo;  al- 
trimenti sarebbe  re.  Agli  11,  secondo  altri,  ai  15  di 
novembre  dello  stesso  anno,  la  regina  partorì  un  figlio 
ch'ebbe  il  nome  di  Giovanni;  ma  dopo  alcuni  giorni 
morì,  e  fu  sepolto  in  San  Dionigi.  Il  reggente  venne 
quindi  dichiarato  re  di  Francia  e  di  Navarra;  e  piii 
tardi,  siccome  tale,  incoronato.  Circa  quel  principe 
Giovanni,  morto  poco  dopo  la  nascita,  il  contemporaneo 
canonico  di  San  Vittore,  nella  sua  vita  del  papa  Gio- 
vanni XXII,  racconta ,  che  la  regina  Giovanna  soffrisse 
di  febbre  quartana ,  e  che  l' influenza  di  essa  fosse 
micidiale  al  bambino  (1).  Al  contrario,  un'altra  cro- 
naca (2)  narra  ciò  che  segue:  morto  il  re  Ludovico, 
i  grandi  del  regno  nominarono  due  baroni  a  custodia 
della  regina ,  per  impedire  ogni  inganno  nel  parlo 
della  creatura  di  cui  era  incinta.  Nato  quindi  un  erede 
del  trono,  tutto  il  paese  ne  giubilò  ;  solo  la  contessa 
Matilde  d'Artois,  suocera  del  reggente,  n'ebbe  grande 
mestizia;  poiché  vedeva  mancare  il  trono  a  suo  genero. 
Laonde  insidiò  allavita  di  Giovanni,  e  sparse  lavoce  che  il 
bambino  era  debole  e  che  morrebbe  tra  breve.  Questo 
svegliò  sospetto;  e  allorché  l'erede  del  trono  dovea  mo- 
strarsi ai  grandi  ed  al  popolo,  e  la  contessa  dette  indizio 
ambire  codesto  onore,  quei  due  baroni  posero  al  collo 
del  fanciullo  della  nutrice  Tornamento  reale,  e  lo  con- 
segnarono alla  contessa.  Costei,  o  col  troppo  stringerlo, 

(1)  Baluz.  Vilce  Pap.  ^i>enion.  i.  p.  116.  Vedi  Felibien,  Histoiic 
de  l'Abbaye  ì-oyale  de  s.  Dénys.  Paris  1 706,  p.  266. 

(2)  Intorno  alla  origine  di  questo  racconto  tratteremo  nella  seconda 
Appendice  sotto  il  n"  4. 
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o  col  veleno,  seppe  fargli  tanto  male,  che  la  notte  se- 
guente il  bambino  morì,  l  baroni  tennero  secretissimo 
il  fatto,  onde  la  vita  del  re  legittimo  non  corresse  nuovo 
pericolo,  ed  indussero  con  grandi  promesse  la  nutrice 
ad  allevare  il  bambino  reale,  come  suo  proprio;  il  che  ella 
fece.  Questa  nutrice  chiamavasi  Maria,  ed  era  di  nobil 
casato  nelle  vicinanze  di  Crecy;  ove  coi  suoi  fratelli 
e  sua  madre  viveva  nel  castello  della  famìglia;  quando 
il  sanese  Guccio  di  Mino  di  Gieri  Baglioni,  che  tenea 
banco  in  un  luogo  vicino,  per  suo  zio  Spinello  Tolomei, 
ne  fece  la  conoscenza,  e  sposoUa  secretamente.  Sebbene 
ne  divenisse  gravida,  i  fratelli  si  opposero  al  matrimo- 
nio; costrinsero  Guccio  con  forti  minaccie  a  lasciare  il 
paese,  e  fecero  condurre  la  sorella  vicino  a  Parigi  da  una 
parente,  badessa  d'un  monastero,  affinchè  colà  si  sgra- 
vasse e  nascondesse  l'onta  della  famiglia.  Nondimeno 
la  cosa  fu  conosciuta;  e  Maria  divenne  nutrice  del  re;  e 
poscia  visse  presso  i  fratelli  con  quel  principe  Giovanni , 
che  passava  per  figlio  suo,  e  conservava  il  nome  del  suo 
defunto  bambino.  Quantunque  non  potesse  trovarsi  con 
Guccio,  costui  però  chiedeva  di  vedere  suo  figlio,  e  pre- 
tendeva che  a  lui  si  recasse  in  Parigi.  Maria  ricusò  pili 
volte;  ma  più  tardi  cedette  alle  insistenti  preghiere  del 
marito,  e  gli  mandò  il  fanciullo  pervenuto  all'età  di  nove 
anni  e  mezzo  all'incirca.  Guccio  fece,  poco  dopo,  con- 
durre il  creduto  figliuolo  a  Siena  presso  il  nonno;  ove, 
istruito  nelle  scuole  del  Comune,  fu  primieramente  ascritto 
all'arte  della  lana;  e  cercò  piìi  tardi  di  avvantaggiarsi  in 
società  di  negozianti  di  ferro  e  d'altri  generi.  Tuttavia 
rimase  povero;  che  la  sua  famiglia  nel  gran  fallimento 
della  casa  Tolomei  perdette  ogni  avere,  sinché  come  am- 
ministratore dello  spedale  di  Santa  Maria  della  Miseri- 
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cordia,  per  felici  speculazioni,  col  sopravvanzo  delle 
casse,  acquistossi  una  mediocre  sostanza,  e  si  associò 
nuovamente  ad  un  commercio  considerevole  di  lane,  di 
panni  e  di  granaglie. 

Gianni  di  Guccio  (sotto  questo  nome  era  noto  in 
Siena)  viveva  da  onorevole  cittadiao;  distinto  per 
pietà  e  rettitudine,  e  scelto  ripetutamente  a  coprir  cari- 
che del  Comune.  In  Francia,  per  paura  di  chi  regnava, 
ne  i  due  baroni  ne  la  Maria  osavano  lasciar  trapelare 
l'inganno  avvenuto:  ciò  non  ostante  si  vociferava  sem- 
pre fra  il  popolo,  che  il  re  Giovanni  vivesse  ancora. 
Finalmente  nel  giugno  del  1545,  Maria,  presso  a  morire, 
svelò  al  suo  confessore  Giordano,  del  vicino  convento 
degli  Eremiti  Agostiniani,  il  destino  del  legittimo  re  di 
Francia;  gli  consegnò  per  fede  il  proprio  testamento,  e 
lo  supplicò  a  cercar  di  Gianni  e  a  farlo  conoscere  al 
mondo.  Maria  moriva;  ma  il  padre  Giordano,  temendo 
pericoli  per  se  e  pel  suo  Ordine,  non  ardiva  muovere 
indagini;  quando,  giuntagli  nuova  che  Guccio  era  già 
morto  a  Chàlons  nel  1340,  pensò  bene  di  tenere  il  se- 
creto in  se  medesimo.  Aumentandosi  in  questo  tempo 
di  giorno  in  giorno  le  sventure  della  Francia,  e  le  scon- 
fitte avute  dagli  Inglesi,  le  interne  sollevazioni,  i  tre- 
muoti,  le  pestilenze  sembrando  dar  l'ultimo  crollo  al 
paese.  Giordano  credette  in  tutto  ciò  riconoscere  una 
punizione  di  Dio,  perchè  il  signore  legittimo  viveva  po- 
vero e  sconosciuto  in  regioni  straniere;  l'angoscia  della 
coscienza  lo  spinse  a  rintracciare  l'ignoto  re;  cui  la 
Provvidenza  avea  certamente  predestinato  a  ristabilire 
la  pace  nella  sua  patria  e  a  liberare  dalle  mani  degli  in- 
fedeli il  sepolcro  di  Cristo.  Giordano  era  vecchio  e  de- 
bole; laonde  consegnò  il  testamento  della  Maria  ad  un 
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altro  frate  dell'Ordine,  di  nome  Antonio,  che  era  stato 
piii  volte  in  Italia,  e  che,  ora  nel  luglio  del  1354,  lasciava 
la  Francia  per  recarsi  in  Toscana.  Venuto  a  Porto  Venere 
(porto  allora  assai  frequentato  sulla  costa  genovese), 
cadde  pericolosamente  ammalato. 

Antonio  aveva  udito  parlare  del  prodigioso  innalza- 
mento di  Cola  di  Rienzo  a  senatore  di  Roma;  e  tenen- 
dolo anch' egli  per  uomo  chiamato  espressamente  da 
Dio  a  grandi  cose,  gli  mandò  col  testamento  la  dichia- 
razione del  proprio  incarico,  e  lo  scongiurò  a  far  di 
tutto  onde  si  discoprisse  il  figlio  di  Cuccio.  Questo 
messaggio  arrivò  a  Roma  ai  17  settembre;  e  Cola  rispose, 
d'aver  egli  pure  udito  in  Avignone  di  quello  scambio 
del  fanciullo  reale;  e  che  farebbe  fare  immediatamente 
le  più  diligenti  ricerche.  Mandò  sul  momento  un  mes- 
saggiere  a  Siena;  il  quale  trovò  Cianni  di  Cuccio,  e 
l'invitò  ad  andare  seco  a  Roma.  Cianni  ricusò  di  venirci, 
senza  un  preciso  scritto  di  Cola;  e  quando  gli  giunse,  si 
pose  in  cammino,  e  la  sera  dei  2  di  ottobre  fu  in  Roma; 
ove  entrò  in  un  albergo  a  Campo  di  Fiore.  Recatosi  pre- 
sto sul  Campidoglio,  Cola  lo  pigliò  in  disparte  e  lo  ri- 
chiese delle  sue  vicende;  quindi,  combinandosi  lutto  col 
racconto  di  frate  Antonio,  gli  si  inginocchiò  dinanzi,  lo 
salutò  signore  di  Francia,  e  lo  rese  consapevole  della  sua 
nascita.  Invano  protestava  Cuccio  di  essere  un  semplice 
cittadino  di  Siena,  e  voler  rimanere  tale  tutta  la  vita; 
Cola  gli  raccontò  una  quantità  di  esempi  consimili,  e 
tanto  lo  stimolò,  che  Cianni  stesso  ne  fu  persuaso,  e  di- 
chiarossi  disposto,  conforme  all'avviso  di  Cola,  a  ricupe- 
rare il  suo  trono.  Questi  gli  consigliò  di  tener  per  allora 
celata  la  cosa:  voler  egli  eccitare  il  Papa,  l'impera- 
tore e  gli  altri  principi  della  Cristianità  a  spedire  due 
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rappresenlanli  ad  una  grande  adunanza,  nella  quale  si 
scoprirebbe  l'origine  e  il  destino  di  Gianni:  il  Papa  e 
gli^Uri  re  verrebbero  sollecitati  a  far  sì,  che  il  presente 
sovrano  di  Francia  restituisca  il  trono  a  chi  spettava  di 
diritto,  o  altrimenti  vi  fosse  rimesso  colla  forza:  la  città 
di  Roma  esser  capo  del  mondo,  e  a  lei  convenire  d'esa- 
minare i  diritti  d'ogni  signoria,  e  di  togliere  le  ingiusti- 
zie; tanto  pili  che  il  primo  re  di  Francia  era  stato  un 
Romano.  Nel  tempo  stesso  Cola  gli  diede  la  forma  d'un 
sigillo  copiata  intieramente  dal  suo  :  in  mezzo  era  il  sole, 
e  all'intorno  dodici  raggi  con  altrettante  stelle,  a  signifi- 
cazione dei  dodici  pari  di  Francia.  Il  giorno  seguente 
fece  a  Gianni  molte  dimostrazioni  di  onore;  quindi  gli 
comunicò  un  doppio  esemplare  del  documento  circa 
la  origine  sua  con  una  lettera  all'Albornoz,  che  stava 
ancora  a  MonteGascone;  e  lo  pregò  di  recarsi  da  lui  e 
chiedergli  in  nome  di  Cola  pronti  soccorsi;  presso  Cola 
non  esser  Gianni  sicuro;  poiché  sapeva  essergli  tese  in- 
sidie da  molte  parti;  e  se  il  cardinal  legato  non  l'aiutasse, 
dover  egli  precipitare  ;  mentre  i  Colonna  e  i  nobili  ro- 
mani congiuravano  contro  di  lui.  La  mattina  dei  4 
di  ottobre,  Gianni  prese  commiato  da  Cola;  e  il  dopo 
pranzo,  fatte  le  sue  divozioni  nella  chiesa  di  S.  Pietro, 
voleva  andare  a  Montefiascone.  Alla  porta  lo  riconobbe 
un  soldato  sanese,  che  lo  consigliò  di  andarsene  presto; 
imperocché  si  era  osservato,  ch'egli  avea  confidenza  col 
senatore,  il  quale  doveva  or  ora  perire;  essendo  pronti 
a  quest'uopo  più  di  duecento  fanti,  suoi  compagni,  sti- 
pendiati dai  Colonna.  Gianni  allora  tornò  indietro  per 
notificare  a  Cola  quello  che  aveva  inteso  ;  e  lo  pregò  di 
lasciare  il  Campidoglio  e  di  ripararsi  in  un  luogo  mu- 
nito, sinché  non  giungesse  soccorso  dal  Legato.  Cola 
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ricusò  di  far  questo,  ed  eccitò  Gianni  ad  affrettare  la 
partenza.  Questi  viaggiò  tutta  la  noti  e,  ed  a  mezzo  il 
giorno  seguente  era  in  Montefiascone.  L'Albornoz,  letta 
la  lettera  di  Cola,  ordinò  al  capitan  generale,  Andrea 
Salraoncelli  di  Lucca,  di  allestire  le  truppe  per  muovere 
verso  Roma.  Tutto  era  già  disposto,  quando  il  Legato 
fu  chiamato  in  Orvieto  dalla  parte  papale  di  quella  città. 
Gianni  vi  andò  pure  col  seguito;  e  due  o  tre  giorni  ap- 
presso, prima  che  altro  avvenisse,  giunse  la  notizia 
della  caduta  e  della  morte  di  Cola. 

Conciossiachè  i  Colonna  e  i  Savelli  avevano  profit- 
tato del  malcontento  che  regnava  nella  città  per  com- 
muovere ancor  piìi  i  cittadini;  e  la  mattina  degli  8  di 
ottobre,  uscivano  ad  un  tempo  contro  il  Campidoglio 
i  rioni  Colonna,  Trevi,  Sant'Angelo  e  Ripa,  aiutati  da 
quelli,  e  dai  partigiani  dell'ucciso  Pandolfuccio,  fra  le 
grida  di:  viva  il  popolo!  Raccoltesi  al  piede  del  colle, 
le  turbe  mutarono  il  grido  in  :  mora  il  traditore  Cola  di 
Rienzo,  mora!  1  giovani  trascelti  da  Cola  per  sua  custo- 
dia, si  diedero  a  rinfocare  il  subbuglio;  a  loro  si  aggiunse 
molt'altro  popolo  con  donne  e  fanciulli;  tutti  si  spinsero 
verso  il  palazzo  del  Campidoglio,  gridando  continua- 
mente: 7iiora  il  traditore  che  ha  fatta  la  gabella,  mora! 

Cola  sprezzò  in  principio  il  tumulto,  e  non  fece  nep- 
pure suonare  la  campana  del  Comune  per  chiamare  gli 
altri  rioni  ancor  quieti  e  a  lui  meno  avversi;  poiché  i 
rivoltosi  appartenevano  principalmente  ai  rioni  ove  i 
Colonna  e  i  Savelli  avevano  le  case  loro.  Tenne  quel 
moto  per  un  ordinario  agitamento  di  popolo,  cui  calme- 
rebbe col  mostrare  il  breve  di  confermazione  del  Papa, 
giuntogli  appunto;  ma  quando  la  moltitudine  circondò 
da  ogni  lato  il  palazzo,  minacciandogli  morte,  e  lutti  gli 
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uffiziali  del  Campidoglio,  i  giudici,  i  notai  e  i  famigliari 
fuggironsi,  sino  a  tre,  prcsentossi  in  perfetto  arnese  da 
cavaliere  e  collo  stendardo  della  città  sul  balcone  della 
sala  maggiore,  e  stese  la  mano  per  segno  che  volea  fa- 
vellare; ma  nessuno  lo  volle  udire;  e  grugnando  gli  si 
lanciarono  contro  pietre  e  dardi.  Invano  stendea  lo 
zendado  del  gonfalone,  per  signiDcare  ch'egli  era  citta- 
dino e  favoreggiatore  del  popolo;  una  freccia  lo  colse 
nella  mano,  e  dovette  ritirarsi.  In  questa  confusione, 
temendo  di  Brettone,  che  stava  prigioniero  in  quella  sala 
e  faceva  al  popolo  continui  cenni;  e  dove  pure,  non  che 
salvarlo,  cercava  consegnarlo  al  popolo  lo  stesso  suo 
parente  Locciolo  pellicciaio,  ch'era  con  lui,  fecesi  di- 
scendere nel  cortile  per  mezzo  di  tovaglie  legate  alla 
cintola.  Quivi  stette  alcun  tempo  irresoluto,  se  dovea 
morire  coll'armi  in  mano  da  cavaliere,  ovvero  tentar  di 
salvarsi.  Si  fermò  al  secondo  partito,  quando  il  popolo, 
arsa  la  prima  porta,  metteva  già  fuoco  alla  seconda. 
Prestamente  si  spogliò  dell'armatura,  tagliossi  la  barba  e 
si  tinse  la  faccia  di  nero;  quindi  vestì  un  vecchio  tabarro, 
tolto  nella  casuccia  del  portinaio,  e  traversando  il  fuoco, 
volea  mischiarsi  col  popolo.  Già  avea  passata  l'ultima 
porta  e  gridava  in  dialetto  contadinesco;  suso,  suso  a 
gliu  traditore;  allorché  il  luccicare  dei  braccialetti  inau- 
rati destò  sospetto,  e  fu  preso.  Stando  al  racconto  di 
Matteo  Villani  (1),  egli  avea  tolto  in  capo  una  materassa 
con  altri  panni  del  letto  per  divisarsi;  e  scendendo  al 

(1)  Anche  prescindendo  dalla  testimonianza  dello  storico  fioren- 
tino, la  particolarità  medesima  viene  chiaramente  accennata  dalia  Vita 

li.  24  colle  parole «  poi  si  mise  in  capo  una  coltre  da  letto,  e 

così  divisato  ne  viene  giuso.  « 

Nota  del  Traduttore. 
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scala  non  conosciiilo,  diceva  agli  altri:    «su  a  rubare, 
che  vi  ha  roba  assai.  » 

Fu  condotto  al  luogo  detto  del  liane,  ove  i  condannati 
ascoltavano  la  sentenza^  e  là  stette  alcun  tempo  senzu 
che  alcuno  il  toccasse  ;  finché  Cecco  del  Vecchio  die- 
degli  una  stoccata  nel  ventre;  il  notaro  Treio  gli  spaccò 
il  cranio;  e  allora  addosso  l'un  dopo  Taltro.  Quantunque 
al  primo  colpo  morisse,  s'infierì  atrocemente  contro  il 
cadavere;  annodatigli  i  piedi,  lo  trascinarono  sino  n 
piazza  di  San  Marcello,  presso  alle  case  dei  Colonna; 
ove,  tutto  sconcio  dalle  ferite  e  mutilato  del  capo,  fu 
appeso  pei  piedi  alle  forche.  Pendette  due  giorni  e  una 
notte,  fra  gli  scherni  dei  ragazzi  che  vi  gettavano  pietre; 
sinché  per  ordine  di  Giugurta  e  di  Sciarretta  Colonna, 
tratto  al  Campo  dcWAi^sta,  davanti  al  mausoleo  di  Au- 
gusto, venne  bruciato  dai  Giudei  ad  un  fuoco  di  cardi 
secchia  L'avere  di  Cola  fu  derubato  dal  popolo,  assieme 
alle  armi  ed  ai  cavalli  dei  forestieri;  in  camera  sua  fu 
trovata  una  lista  di  cittadini,  ai  quali  proporzionatamente 
voleva  imporre  una  contribuzione  di  400,  100,  50  e  IO 
fiorini  d'oro;  inoltre  uno  specchio  d'acciaio  molto  po- 
lito, con  sopra  caratteri  e  ligure,  nel  quale  correva  voce 
ch'egli  costringesse  lo  spirito  di  Fiorone.  Bucinavasi 
pure  che  a  Cola,  prima  del  secondo  suo  innalzamento, 
fosse  predetto  da  un  malo  spirito  che  perirebbe  in  una 
popolare  sommossa  (1). 

(1)  Vita  n.  23.  24.  Malico  Villani,  iv.  23.  26.  li  Petrarca,  Z?<; 
remediis  ulriusque  fortuna;,  i.  dialog.  LXXXIX.  pag,  90,  dice  anche 
egli;  M  gladiisque  hoslium  non  occisus  tanluinmodo,  sed  discerptus.  » 
La  Vita  pone  l'aininazzaineato  di  Cola  agli  8  di  settembre;  il  Villani 
agli  8  di  ollolii-e;  il  manoscrillo  della  storia  del  Re  Giannino,  ai  7 
^ì  oUobre.  Quale  sia  il  giorno  preciso,  non  possiamo  delerminare. 
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Così  tìiiiva  Cola  di  Rienzo.   Per  uno  slancio  generoso 
del  suo  spirito  era  venuto  a  un'altezza  tanto  superiore 

»na  che  l'uccisione  cada  in  ottobre,  lo  si  dedure  dal  Diario  del  Gra- 
ziarli; secondo  il  quale  la  notizia  ne  giunse  a  Perugia  ai  10  di  ollo- 
ì)ie.  —  E  difficile  a  credersi,  che  si  raccogliesse  la  cenere  del  combu- 
sto cadavere  per  seppellirla:  tuttavia  in  alcuni  libri, p. esempio,  nelle 
Osservazioni  storico-critìche del  Gabrini  sulla  Vitadi  Caladi  Rienzi. 
Roma,  1806,  pag.  41,  si  asserisce,  che  Cola  sia  sepolto  nella  Chiesa 
di  s.  Bonosa  in  Trastevere,  e  ch'ivi  perle  innanzi  fosse  visibile  il  suo 
ritratto  sul  pavimento.  E  difTatti  vi  si  scorge  ancora  una  pietra  se- 
polcrale coll'effigie  d'un  uomo,  nel  costume  di  quel  tempo:  ma  questi, 
secondo  l'iscrizione,  chiamasi  -j-NVCCOLEVECCA;  e  il  suo  stemma 
è  partito  da  quattro  sbarre  trasversali,  in  ciascuna  delle  quali  trovansi 
tre  stelle.  11  principio  dell'inscrizione  diede  luogo,  senza  dubbio,  allo 
sbaglio.  —  Lo  spirito  di  Fiorone  rinviensi  un'altra  volta  confinato  a 
Verona  in  uno  specchio,  secondo  l'autore  della  Vita  [HistoricB  Rom. 
fragmenta,  1.  8,  Muratori,  Jntiquit.  ni.  p.  393).  Sventuratamente 
non  ci  fu  dato  di  trovare  nei  libri,  a  noi  accessibili,  nessuno  schia- 
rimento intorno  al  significato  di  questo  spirito  incantatore  (*). 

(*)  11  prof.  F.  Orioli,  in  un  articolo  inserito  nella  Biblioteca 
Italiana  (fase.  I,  1841,  pag.  67-90),  intitolato:  D'un  uso  non 
conosciuto  degli  specchi  mistici  d'Etruria  nei  secoli  Xin  e  Xiv  — 
Di  due  passi  dell'antico  biografo  di  Cola  di  Rienzo  —  E  di  quattro 
versi  di  Dante  nel  Purgatorio  —  prova  molto  eruditamente,  col- 
r appoggio  di  antichi  scrittori:  che  quegli  specchi  servivano  a  spe- 
rimenti di  catoptromanzia ;  che,  per  la  materia,  la  forma,  le  lettere 
e  le  figure  loro,  corrispondevano  perfettamente  agli  specchi  trovati 
nelle  tombe  etrusche  ;  che  in  quei  secoli  superstiziosi  vi  si  credeva 
celato  uno  spirito  indovino  ;  che  la  parola  etrusca  Phlere  o  Phleres, 
incisa  ordinariamente  sovr'essi ,  interpretasse  taluno  per  Florus  ;  e 
in  lingua  nostra  si  traducesse  per  Fiore  e  Fiorone;  che  questo  nome 
si  riputasse  identico  con  quello  di  Fiorino,  a  cui  un  vecchio  ro- 
manzo, ricordato  dal  Malispini,  dal  Villani  e  da  Bosone  di  Gubbio, 
attribuisce  l'origine  di  Firenze;  che  lo  spirito  di  costui,  racchiuso 
in  siffatto  specchio,  si  potesse,  per  virtù  d'incantesimo,  costringere 
a  rivelare  nei  sogni  il  futuro;  e  finalmente,  che  per  tutta  Italia,  nei 
primordii  del  secolo  xiv,  si  facesse  commercio  di  cotesti  specchi  ; 
e  che  la  sede  principale  di  esso  fosse  Firenze.  —  Nota  del  Trad. 
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alla  perspicacia  del  suo  intelletto  e«l  alle  l'oize  della  sua 
volontà,  da  non  presentarci  neppure  lo  spettacolo  d'una 
niagnaninia  lotta  coli' idea  concepita;  anzi  questa  idea 
aveva  egli  alla  fine  quasi  depostn;  e  allora,  mancandogli 
le  ordinarie  materiali  condizioni  e  i  fondamenti  della 
signoria,  la  sua  caduta  era  inevitabile.  Tutta  la  sua  vita 
ci  oCfre  soltanto  azioni  straordinarie;  nulla  di  veramente 
grande.  Ma  nella  storia  e  nella  opinione  degli  uomini 
predominò  la  memoria  del  nobile  cominciamento;  ed  il 
suo  nome  è  circondato  da  uno  splendore  romantico,  co- 
mune a  pochissimi  personaggi  del  medio  evo.  Nell'ombra 
delle  iniquità  dei  suoi  contemporanei  di  Roma,  sparvero 
i  delitti,  e  spiccò  solamente  il  suo  lodevoi  proposito. 

Poco  dopo  la  morte  di  Cola  un  ignoto  rinfacciò  al 
Popolo  Romano,  in  due  lettere,  il  suo  crudele  procedere. 
In  una  si  fa  parlare  Cola  medesimo,  e  chiedere  miseri- 
cordia al  Popolo  Romano;  nella  seconda  dicesi  della 
città  di  Roma:  aver  essa  vissuto  nella  sua  gioventù  con 
potenza  e  sapienza  regale;  ora  per  imbecillità  e  mal  co- 
stume essere  in  sua  vecchiaia  abborrita  da  tutti.  E  s'ag- 
giunge. «0  popolo  abitatore  della  medesima,  pieno  di 
crudeltà  e  d'empietà,  ed  inventore  d'ogni  malizia,  perchè 
ti  vanti  della  tua  scelleraggine?  Quale  rabbia  canina  ti 
spinse  a  bere  il  sangue;  innocente  che  apparteneva  alla 
stessa  madre?  Coi  piedi,  con  cui  poco  prima  andasti  in- 
contro a  quest'uomo,  ora  lo  schiacciasti;  e  colle  mani 
medesime,  con  cui  nel  suo  rialzamento  l'hai  applaudito, 
ora  lo  trafìggesti  e  gli  squarciasti  le  membra»  (1\  — 

(1)  Ambe  le  lettere  tolte  da  un  rodire  liirrhese  furono  pubblicate 
dal  Mansi  nelle  /MiKceflan.  Sleph.  Baluzii,  Lucae  1762,  fol.  tom.  m. 
p.  156.  137.  L'editore  le  attribuisce  a  Cola  medesimo;  e  veramente 
la  seconda  porla  anche  la  sottoscrizione:  Dntum  Àvenioni per  Coìam 
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Lo  scrittore  contemporaneo  delia  sua  vita  ci  dà  un  qua- 
dro fedele  degli  errori  e  delle  virtìidi  Cola;  e  nondimeno 
è  anch'  esso  d'avviso  che  il  Popolo  Romano  avesse  so- 
lamente per  suo  mezzo  potuto  giungere  a  libertà.  Ma 
già  un  autore,  che  scrisse,  secondo  la  propria  asser- 
zione, nell'anno  lo72,  fece  della  vita  di  Cola  subbietto  a 
un  romanzo;  conservando  in  parte,  sotto  nomi  mutati,  lo 
storico  fondamento  (1). —  In  un  poema  del  secolo  xvii, 
scritto  nel  dialetto  romano  (2),  Cola  fa  la  semplice  com- 
parsa di  condottiere  del  popolo;  il  quale,  senz' altra  in- 
fluenza, decide  la  contesa  pel  pallio  di  maggio,  fra  gli 
abitanti  dei  rioni  Monti  e  Trastevere.  Ai  giorni  nostri, 
lord  Byron  lo  ha  celebrato,  come  redentore  di  molti  se- 
coli di  vergogna,  come  speranza  d'Italia;  la  cui  tomba 
dovrebbe  adornarsi  d'una  corona  dell'albero  della  libertà, 
sinché  ad  esso  germogli  ancora  una  fronda  (3).  Anche 
E.  L.  Bulwer  tentò  di  porre  una  base  storica  al  celebre 
suo  romanzo -.  Rienzi,  o  V ultimo  Tribuno;  ma,  pre- 
scindendo dall'aver  egli  fatto  di  Cola  un  demagogo  dei 
tempi  presenti,  lo  acciecò  la  soverchia  predilezione  pel 

Rentii  Tribannm;  mentre  la  prima  ha  soltanto:  Dal.  eie.  Ma  in  en- 
trambe si  parla  sempre  della  morte  ;  ciò  che  non  si  può  riferire  alla 
prima  cacciata;  e  tarilo  meno,  circa  i  passi  tradotti  nel  testo;  i  quali 
convengono  pienamente  alle  circostanze  della  morte  del  Tribuno.  Lo 
stile  somiglia  assaissimo  a  quello  del  Petrarca,  eh'  era  allora  presso 
1  Visconti;  cosicché  volendolo  tener  per  autore,  dovrebbesi  credere 
tìnta  la  data  del  luogo. 

(1)  Bicci,  Notizie  della  JamigUa  Boccapnduli.  lioma  1762,  A°, 
p.  25,  Nota. 

(2)  //  Maggio  romanesco,  ovvero  il  Pallio  conquistalo,  poema 
epico  giocoso  nel  linguaggio  del  volgo  di  Ronia,  di  Gio.  Camillo  Pe- 
resio.  Ferrara  1688,  8°  (manca  d'ogni  merito  poetico). 

(3)  Childe  Harold,  Canto  iv,  Stanz.  114. 
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suo  eroe-  e  taulo  Cola,  come  gli  alili  peisonaggi  sono 
rare  volle  rappresenlali  conforme  alla  storia.  Dicesi  che 
al  presente  lo  slesso  soggetto  venga  trattato  dram- 
maticamente in  Germania  da  tre  diversi  poeti.  —  Al- 
l'opposto, nel  Popolo  Romano  è  intieramente  svanita 
la  memoria  del  Tribuno  con  tutte  le  altre  reminiscenze 
del  medioevo;  e  nemmeno  lo  zelo  di  dotti  e  d'ignoranti 
ciceroni  ha  potuto  far  ammettere  generalmente  il  nome 
della  pretesa  sua  abitazione,  e  sbandire  l'appellazione  vol- 
gare di  Casa  di  Pilato.  Così  pure  nessuna  notizia  ci  è  con- 
servala intorno  alla  famiglia  di  Cola;  ne  siamo  in  caso  di 
determinare  su  che  si  appoggi  l'asserzione  dell'Artaud, 
che  i  suoi  discendenti  si  stabilissero  in  vicinanza  di  Avi- 
gnone, e  tramandassero  il  nome  di  Rienzi  (1);  ivi  per 
altro  mostrasi  ancora,  come  prigione  di  Cola  di  Rienzo, 
l'alta  ed  antica  torre  nel  sobborgo  Villeneuve. 

La  vera  storica  cognizione  dei  fatti  di  Cola  acquistò 
una  base  sicura  al  principio  del  secolo  xvii,  per  la  pub- 
blicazione della  vita  contemporanea  (2)  ;  al  che  si  ag- 
giunsero le  notizie  e  i  documenti  negli  annalisti  della 
Chiesa  romana  e  nella  storia  dell' Hocsemio  intorno  al 
vescovado  di  Liegi.  Con  queste  fonti  e  coi  ragguagli 
degli  altri  scrittori  sincroni  compose  il  gesuita  Du  Cer- 
ceau  il  suo  rettorico  libro:  Congiura  di  Niccolò  Gabrini, 
detto  di  Rienzo,  tiranno  di  Roma  (5).  Ma  gli  manca  affatto 

(1)  Italie,  par  M.  le  cbev.  Artaud.  Paris  1855,  8°,  p.  244. 

(2)  Fila  di  Cola  di  Rienzo,  tribuno  del  popolo  Romano,  scritta 
in  lingua  volgare  romana  di  quell'età  da  Tommaso  Fortifwcca  Seri- 
basenato.  Bracciano  1624,  16°;  2"*  ediz.  distinta  in  piìi  capitoli  ed 
arricchita  delle  dichiarazioni  delle  voci  più  oscure  della  lingua  ro- 
mana di  quei  tempi,  nella  quale  è  descritta  l'istoria.  Ibid.  1651,  16". 

(5)  Con/uration  de  lyicolas  Gabrini,  dit  de  Rienzi,  tyran  de  Rome, 
Ouvragc  posthuiiie  du  R.  P.  du  Cerceau.  Amsterdam  1754,  12  . 
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la  conoscenza  della  costituzione  e  dello  stato  di  Roma, 
e  la  traduzione  della  rUa  è  si  mal  fatta,  che  l'opera  non 
ha  storico  valore  di  sorta;  e  tutt'al  pili,  l'interesse 
d'una  piacevole  lettura.  Poco  dopo,  il  Muratori  diede  in 
luce  l'antica  Fila  accresciuta  e  corretta  (1);  e  il  De  Sade, 
nelle  sue  memorie  intorno  al  Petrarca,  presentò  pure 
una  estesa  storia  di  Cola,  che,  oltre  alle  fonti  già  cono- 
sciute, trasse  specialmente  dalle  opere  de!  Petrarca.  Il 
suo  racconto,  appoggiato  a  pochissime  fra  le  originali 
notizie,  servi  di  base  a  tutte  le  narrazioni  seguenti;  dalle 
quali  vogliamo  soltanto  eccettuare  il  penultimo  capitolo 
della  storia  del  Gibbon,  ed  il  lavoro  di  Schiller  «  Sulla 
rivoluzione  di  Roma  promossa  da  Cola  di  Rienzo  nei 
1347  »  (2).  Le  insulse  osservazioni  di  fra  Tommaso  Ga- 
brini,  intorno  al  preteso  suo  antenato  (3),  non  meritano 
di  essere  discusse.  Ai  dì  nostri  un  erudito  italiano,  Ze- 
firino  Re  da  Cesena,  ristampò  l'antica  Fila.,  e  sebbene 
abbia  seguito  il  testo  pubblicato  antecedentemente  a 
quello  del  Muratori,  e  l'abbia  ridotto  a  moderna  lezione, 
tuttavia  nelle  note  che  l'accompagnano  collocò  acconcia- 
mente le  consuete  testimonianze  degli  altri  scrittori  (4). 

(1)  Muratori,  Àntiquit.  Italicce.  Mediolani  1740,  tom.  ili,  pagina 
249  e  seg. 

(2)  Friedrich  Schiller,  Gescliichte  der  merkwùrdigsten  Rebel- 
lionen  und  Fersc/iw'órungen.  Ersler  Baud  1788,  pag.  1-106. 

(3)  Tom.  Gabrini,  Memorie  spettanti  al  tribunato  di  Cola  di 
Rienzo.  Antolog.  Rem.  1798;  e  riprodotte  sotto  il  titolo  di  Osserva- 
zioni storico-critiche  sulla  vita  di  Rienzo.  Roma  1706,  8'  —  Com- 
mento sopra  il  poemetto,  Spirto  gentil,  che  il  Petrarca  indirizzò  a 
Nicola  di  Lorenzo  tribuno  e  poi  senatore  di  Roma,  colla  interpre- 
tazione della  lapide  che  l'istesso  Nicola  fece  apporre  al  torrione  di 
Ponte  Rotto.  Roma  1807,  8'. 

(4)  Ln  Vita  dì  Cola  di  Rienzo,  tribuno  del  popolo  Romano,  scritta 
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La  recente  biografia  di  Cola  è  una  semplice  trallazione 
delle  correnti  notizie,  alla  foggia  di  Plutarco,  diretta  a 
uno  scopo  morale  e  politico  (1\ 

L'influenza  di  Gola  su  Koma  non  fu  punto  durevole  ; 
ricominciarono  tosto  le  antiche  fazioni,  le  ostilità  dei 
baroni  fra  loro,  e  le  oppressioni  del  popolo,  e  continua- 
rono ancora  quasi  settenni;  sinché  il  popolo,  di  con- 
certo col  Papa,  deliberò,  che  dall'anno  1359  in  poi,  si 
eleggessero  soltanto  senatori  stranieri;  e  i  baroni  ro- 
mani nei  nuovi  statuti  del  1362  vennero  esclusi  quasi 
intieramente  da  ogni  partecipazione  al  governo  della 
città  ;  quindi  i  principali  tra  essi  si  diedero  al  mestiere 
di  condottiero,  e  trovansi  d'ora  innanzi  agli  stipendi  di 
quasi  tutti  gli  Stati  italiani.  Ma  il  popolo  era  troppo 
debole,  troppo  sfinito,  perchè  in  lui  potesse  rifiorir 
nuova  vita;  una  sfrenata  democrazia  interrompeva  a 
ogni  tratto  il  corso  tranquillo  dello  sviluppo  politico; 
fino  a  che  la  città,  non  solamente  in  complesso,  ma  in 
tutte  le  singole  parti,  fu  nel  secolo  xv  sottomessa  al  do- 
minio papale,  e  perdette  ogni  vera  libertà  municipale. 

Ha  incerto  autore  nel  secolo  xiv,  ridotta  a  migliore  lezione,  ed  illu- 
strata con  note  ed  osservazioni  storico-critiche  da  Zefirino  Re  cese- 
nate.  Forlì  1828.  Si  aggiunge:  Ossen>azìoni  sul  Cola  di  Rienzo  pub- 
blicnto  da  Zefirino  Re,  Passatempo  letterario  di  Cesare  Pezza. 
Forlì  1831  (*).  (Note  di  critica  meramente  filologica). 

(')  Giustizia  vuole  che.  qui  si  accenni , conte l' autore  della  presente 
monografia  abbia  avuto  spesse  volte  ricorso  al  dotto  e  diligente  lavoro 
di  Zefirino  Re,  specialmente  intorno  alla  famosa  canzone  del  Pe- 
trarca diretta  a  Cola  di  Rienzo,  ed  alle  ambascici  ie  dei  Romani  a 
Clemente  vi.  —  Nota  del  Traduttore. 

(1)  yite  degli  illustri  cittadini  Italiani,  descritte  da  I-'rancesco 
Benedetti  nello  stile  di  Plutarco,  dedicate  agli  uomini  illustri  d'Italia, 
Italia  1831,  fase  i,  8". 
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Rispetto  alle  vicende  generali  d'Italia,  già  dopo  \d 
prima  cacciata  di  Cola,  avevano  molti,  e  Petrarca  alla 
testa,  posto  la  loro  speranza  nell'imperatore  Carlo iv;  e 
come  Dante  fece  con  Enrico  vii,  coss  il  Petrarca  ecci- 
tava Carlo,  per  lettere  eloquenlissime  a  venire  in  Italia, 
e  ristabilire  il  lustro  dell'antico  Impero  Romano  {V). 
Anche  allora  non  avea  deposta  il  Petrarca  la  sua  ammi- 
razione dell'impresa  di  Cola;  e  in  una  epistola  a  Carlo  iv 
tenta  di  rieccitarlo  colla  reminiscenza  dei  successi  del 
Tribuno:  «Vedi,  gli  scrive  (2),  ieri  appena  levò  il  suo 
capo  un  uomo  del  volgo  di  Roma ,  non  imperatore 
romano,non  console, non  patrizio,  non  ben  noto  qual  cit- 
tadino; ne  i  titoli  dei  suoi  confederati,  ne  gli  avi  de'suoi 
predecessori,  ne  le  sue  stesse  virili  gli  procacciarono 
gloria.  Egli  si  dichiarò  redentore  della  libertà  romana: 
sublime  proposito  d'un  uomo  di  bassi  natali!  Come  t» 
sai,  la  Toscana  gli  offrì  la  mano  e  ricevette  i  suoi  ordini  : 
a  poco  a  poco  lo  seguiva  tutta  l'Italia;  già  l'Europa,  anzi 
tutto  il  mondo,  era  in  moto.  In  breve,  noi  non  leggemmo 
soltanto,  ma  scorgemmo  presente  dinanzi  a  noi  la  giu- 
stizia e  la  pace,  e  le  loro  compagne,  l'eccelsa  fede  e  la 
tranquilla  sicurezza;  e  apparvero  segni  d'un  secol  d'oro. 
Ma  colui  mancò  sul  principio  dell'opera;  io  non  ne 
voglio  dar  colpa  ne  a  lui  né  ad  altri;  io  non  condanno 
quell'uomo,  ne  l'assolvo.  »  L'ingloriosa  calata  di  Carlo iv, 
cui  il  Petrarca  potea  chiedere  a  buon  diritto:  che  cosa 
direbbero  i  suoi  maggiori  se  lo  incontrasser  sull'Alpi, 

(1)  Non  vogliam  trattare  più  di  proposito  della  relazione  del  Pc- 
Irarca  con  Carlo  iv,  perchè  la  pubblicazione  della  inedita  corrispon- 
denza, a  ciò  necessaria,  debbe  essere  riserbata  ad  altro  luogo. 

(2)  Biondi  Flai'ii  Forin'iensìs,  historiarum  ab  inclinnlìonc  Romrc- 
noritm,  libri  xxx/  (Basileae  1531,.  pag.  565). 
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rapi  al  poeta  anche  questa  speranza.  In  progresso,  traspira 
bensì  da  tutte  l'opere  sue  lo  stesso  fervente  amore  di 
patria,  ma  gli  manca  ogni  probabilità  di  buon  esito  alla 
quale  possa  attenersi;  imperocché  anche  i  tentativi  di 
ricondurre  la  sede  papale  da  Avignone  a  Roma  gli  furono 
solamente  cagione  di  un  passeggiero  conforto.  Egli  ce- 
lebra Cola  ancora  naWApologia  contro  le  calunnie  cVim 
Francese,  scritta  nel  1571,  due  anni  appena  pria  di  mo- 
rire; e  non  vi  esprime  se  non  il  biasimo  di  avere  avuto 
meno  perseveranza  che  buon  volere  (1). 

Anche  a  Gianni  di  Guccio  toccò  una  serie  di  singolari  av- 
venture. Udita  la  nuova  della  morte  di  Cola,  ritornò  a  Siena 
e  continuò  a  vivere  come  prima.  Non  comunicò  il  secreto 
che  al  suo  confessore  fra  Bartolomeo  Mino,  noto  per  la 
sua  pietà;  il  quale  lo  consigliò  di  tacere  e  di  aspettare 
il  momento  propizio  che  Dio  manderebbe.  Così  trascor- 
sero due  anni;  e  Gianni  esercitava  l'uftlzio  di  camerlengo 
del  Comune,  quando,  ai  9  di  ottobre  del  1556,  giunse  a 
Siena  la  notizia  della  sconfltta  de'Francesi  presso  Poitiers 
e  della  prigionia  del  re  Giovanni  e  dei  principi  e  signori 
pili  ragguardevoli  di  Francia.  Fra  Bartolomeo  trovavasi 
appunto  in  un'adunanza  di  cittadini  e  di  nobili,  tutti 
maravigliati  del  destino  della  famiglia  reale  di  Francia, 
prima  così  fiorente,  da  varii  anni  bersaglio  a  incessanti 
sventure,  ed  ora  minacciata  da  improvviso  sterminio. 
Allora  alzossi  fra  Bartolomeo,  e,  rese  grazie  a  Dio,  disse. 
che  adesso  i  veri  diritti  del  trono  cominciavano  a  mani- 
festarsi. Eccitato  dagli  astanti  a  spiegarsi,  raccontò  le 
vicende  del  suo  concittadino,  mostrò  una  copia  del  te- 
stamento di  Maria;  ed  alcuni  mercanti  e  signori  che  erano 

(1)  Petiarcha,  Opera,  pag.  1181.  Baldclll,  Del  Velrnrcn  e  delle 
sue  Opere,  eie,  p.  518. 
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vissuti  ili  Francia,  asserirono  di  avervi  udito  narrare 
qualche  cosa  di  somigliante.  Il  giorno  dopo  tutti  sape- 
vano l'avventura,  e  congratulavansi  con  Gianm  e  colla 
città  nella  quale  era  stato  educato  un  re  di  Francia. 
Gianni  negò  la  veritìi  della  cosa;  sinché  giunsero  lettere 
da  molte  parti,  in  cui  si  narravano  gli  stessi  eventi;  e  sin- 
ché i  due  monaci,  Antonio  e  Giordano,  che  impauriti 
avevano  abbandonata  la  Francia  e  intrapreso  un  pelle- 
grinaggio in  Terrasanta,  scrivendo  da  Palermo  al  magi- 
strato di  Siena,  al  vescovo  della  città  e  a  Gianni  mede- 
simo, confermarono  tutto.  Quindi  nel  gran  consiglio  dei 
Sanesi  fu  deliberato  di  aiutare  Gianni  in  qualunque  modo: 
e  formossi  un  corpo  di  sei  tra  i  pili  ragguardevoli  citta- 
dini, i  quali  dovessero  assistere  Gianni,  disporre  i  prin- 
cipi e  i  Comuni  stranieri  a  riconoscere  le  sue  ragioni  e, 
per  lo  spaccio  di  messaggi  e  di  lettere,  servirsi  a  bene- 
placito del  danaro  della  cassa  comunale.  Questi  sei  si- 
gnori decisero  di  partecipare  il  caso  al  papa  e  all'impe- 
ratore, ai  re  di  Napoli,  d'Ungheria,  d'Inghilterra  e  di 
Navarra,  come  pure  ai  ventisette  uomini  dei  tre  Stali 
che  allora  reggevano  la  Francia.  Prima  però  pensarono 
di  volgersi  ai  Romani,  e  di  eccitarli  ad  adoperarsi  per  lui 
e  a  mandar  lettere  commendatizie  ;  essendo  probabile 
che  ad  essi  si  pre^tasse  maggior  fede,  poiché  il  loro 
Tribuno  e  senatore  avea  dato  principio  alla  cosa.  Fra 
Bartolomeo,  destinato  ambasciatore  a  Roma,  vi  giunse  ai 
7  di  aprile  lo57.  Egli  espose  la  sua  commissione  ai  se- 
natori Pietro  Colonna  e  Niccolò  di  Riccardo  Annibalde- 
schi,  al  Ponzio,  vicario  papale  e  vescovo  di  Orvieto,  e 
al  gran  consiglio  della  città.  Tutti  si  persuasero  della  ve- 
rità delle  pretesioni  di  Gianni,  e  stesero  sette  lettere  che 
hì  6  di  maggio  vennero  recate  a  Siena.  Allora  i  sei  Priori 
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fecero  conciar  Gianni  in  un  luogo  munito  e  trattarlo  con 
distinzione  regale;  intendendo  oltreciò  di  porre  ad  effetto 
le  altre  deliberazioni  per  farlo  riconoscere  generalmente. 
Ma  i  cittadini  sanesi,  che  avean  molta  parte  coi  Fioren- 
tini nel  commercio  di  Francia,  seppero  mandare  a  vuoto 
ogni  cosa;  temendo  che,  conosciuto  l'interessamento 
della  loro  patria  pel  pretendente  al  trono  di  Francia, 
tutto  il  loro  commercio  e  i  mercadanti  che  dimoravano 
in  quel  paese  correrebbero  pericolo.  Riuscirono  a  pre- 
dominare il  magistrato  di  Siena;  i  sei  Priori  furono  pri- 
vati della  loro  autorità,  e  Gianni  abbandonato  al  suo  pro- 
prio destino. 

Questi,  che  avea  ricevuto  il  soprannome  di  Re  Gian- 
nino, dopo  che  la  notizia  della  sua  origine  si  era  sparsa 
universalmente,  credette  di  non  poter  pili  tornare  alla 
condizione  primiera;  e  tanto  più  si  adoperava  a  farsi 
riconoscere  e  a  procacciarsi  il  trono  di  Francia,  che  da 
molte  parti  gli  venivano  o'Terti  sostegni  ed  aiuti.  Il  re 
d'Ungheria,  Ludovico i,  nipote  della  regina  Clementina 
di  Francia,  rispose  a  Gianni,  come  a  legittimo  re;  ma  ri- 
cusò pel  momento  di  soccorrerlo,  standogli  sopra  una 
guerra  coi  Russi  ed  i  Veneziani.  Anche  il  fratello  del  re 
di  Navarra,  allora  prigioniero,  mostrossi  inclinato  di 
ammettere  le  pretensioni  di  Gianni,  e  ne  fece  fare  delle 
indagini:  al  contrario,  i  messaggieri  non  ardirono  di 
esporre  la  loro  ambasciata  al  Papa  ed  agli  altri  prin- 
cipi. Gianni  si  mise,  oltreciò,  in  relazione  colla  gran  Com- 
pagnia, alla  cui  testa  era  allora  il  conte  di  Landau;  e 
questa  si  dichiarò  pronta  a  sostenerlo  nel  tentativo  di 
entrare  in  Francia,  appena  adempiti  gli  obblighi  di  ser- 
vizio presso  il  marchese  di  Monferrato  e  Oleggio  Visconti 
in  Bologna.   Laonde  Gianni  deliberò  di  r^carsi  fiat  lauto 
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in  Ungheria,  onde  guadagnarsi  intieramente  laniuio  di 
quel  re;  e  lasciata  Siena  ai  2  di  ottobre  1357,  pervenne 
a  Buda  ai  3  di  dicembre.  INIa  cabale,  e  imprese  di  guerra 
in  altri  luoghi,  furono  causa  che  Gianni  non  ebbe  dal 
re  alcun  sussidio,  se  non  di  buone  parole  e  commen- 
datizie; per  la  qual  cosa  riprese  il  cammino  di  Siena, 
ove  giunse  ai  6  di  agosto  1359.  Erasi  pure  messo  in 
relazione  coi  Giudei  di  Ungheria,  di  Carinlia  e  dell'Au- 
stria, allora  perseguitati;  e  mediante  l'assicurazione 
che  accorderebbe  loro  in  Francia  un  domicilio  tran- 
quillo, aveva  da  essi  ottenuto  cinquantamila  lìorini  d'oro 
in  contanti,  e  molto  maggiori  promesse. 

Il  re  d'Ungheria  nella  lettera  concessa  a  Gianni,  di- 
retta a  tutti  i  re,  prelati,  principi,  duchi,  conti,  baroni, 
ai  Comuni  ed  alle  autorità  dei  medesimi,  dichiarava 
solennemente  di  riconoscere  la  legittimità  delle  preten- 
sioni di  Gianni,  e  d'aver  trovato  per  diligenti  investi- 
gazioni, confermata  la  verità  di  tutte  le  sue  asserzioni. 
Li  pregava  quindi  istantemenle,  in  nome  della  loro  ami- 
cizia, di  tener  per  raccomandato  Messer  Gianni  e  di 
aiutarlo  nel  suo  bisogno,  mentre  egli,  il  re,  riguar- 
derebbe tutto  ciò  che  si  operasse  in  favore  di  lui , 
come  se  fatto  a  vantaggio  della  sua  corona  e  del  piii 
caro  de'  suoi  fratelli.  Un  simile  scritto  fu  indirizzato 
pure  ai  Sanesi  ;  e  allorché  (iianni ,  ai  18  di  ottobre 
1359,  fu  eletto  del  consiglio  dei  dodici  Signori,  la 
sua  elezione  venne  dichiarata  nulla ,  per  esser  egli 
legittimo  successore  al  trono  di  Francia;  e  ciò  prin- 
cipalmente avuto  riguardo  a  quella  regia  patente  (l;. 
Così,  privato  del  suo  uflìcio  in  Siena,  Gianni  ricominciò 

(  I)    Docuinento  n"  ò'J. 
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a  promuovere  la  sua  impresa.  Per  consiglio  degli 
amici  suoi  rinunziò  per  allora  al  viaggio  di  Napoli,  ove 
sperava  pure  di  conciliarsi  il  re  Ludovico  suo  parente: 
e  volle  prima  di  tutto  visitare  il  ponteOce.  Ai  51  di 
marzo  abbandonò  Siena,  e  s'avviò  per  Genova  e  Nizza 
ad  Avignone.  Quivi  non  gli  riusci  di  vedere  il  papa; 
ma  seppe  tuttavia  affezionarsi  alcuni  cardinali  e  prelati 
della  Corte  papale;  città  e  baroni  francesi  si  legarono 
seco  ;  e  conchiuse  egli  stesso  un  trattato,  pel  ricupe- 
ramento  del  trono,  colle  bande  di  mercenarii  che  al- 
lora, dopo  la  pace  tra  Francia  ed  Inghilterra,  vagavano 
senza  stipendi.  Ma  Gianni ,  che  mostrava  in  lutto  la 
schietta  intenzione  d'un  popolano,  fu  in  molte  guise 
ingannato;  e  finalmente,  ad  eccitamento  del  Papa,  in- 
calzato dai  mercenarii,  e  del  re  di  Francia,  che  gli  avea 
messo  una  taglia,  ai  7  di  gennaio  lo61,  fu  imprigionato 
nel  castello  di  S.  Etienne  dal  siniscalco  della  Provenza, 
iMatteo  di  Gesualdo.  Ai  19  di  febbraio  dell'anno  se- 
guente venne  condotto  al  re  di  Napoli,  signore  della 
Provenza;  e  morì  quivi  in  prigione,  probabilmente  du- 
rante l'anno  medesimo. 

I  suoi  posteri  vissero  ancora  per  quasi  due  secoli 
in  Siena,  sotto  il  nome  di  discendenti  del  re  Gian- 
nino; e  portavano  i  tre  gigli  di  Francia  nel  mezzo 
dello  stemma  consueto  della  famiglia  Baglioni;  sinché 
nel  1550  quella  famiglia  si  estinse.  Il  loro  sepolcro  era 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  a  Siena. 


XPPENDICt  PRIMA 


1:NTOR?ìO  alle  fonti  della  storia  Di  COLA  DI  KIEKZO 


Lh  fonti  si  dÌTÌdoiio  in  docanentì  e  notizie  dì  storici  eoa- 
temporanei.  I  docamenti.  per  la  maggior  parte,  consistuMo 
io  lettere  scrilte  da  Cola  stesso,  ehe  in  aolto  ninnerò  si 
consertarono.  L'universale  ìnlere^ice  per  la  soa  impresa  feee 
ii  che  eoloro  i  qnali  da  lai  rieerettero  lettere,  premarosa- 
mente  le  serbassero  ;  e  gli  altri,  come  racconta  il  Petrarca, 
se  ne  procurassero  copie  e  le  propagassero  (I). 

Ora,  parecchie  di  qneste  lettere  troTansi,  per  lo  piò.  nei 
luoghi  medesimi  ai  quali  da  Cob  Toinero  destinate.  A  quelle 
appartengono  primieramente  le  due  lettere  alla  città  di  Man- 
toTa,  e  a  Guido  Goniaga  (documento  n*  I)  ;  quella  al  Comune 
di  Aspra  ;  che  son  le  sole  di  cui  cJ  rimangano  gli  originali. 
In  epistolari  contemporanei  stanno  dodici  lettere  alla  Re- 
pubblica di  Firenze,  dieci  delle  qnali  pubblicò  il  Gaye  (Car- 
ttg^ùudito  d'artisti  dei  secoli  xir-rri,  Firenze  1839.  tom.  i, 
p.  33-56,  p.  395-407);  dell'undecima,  che  notìica  ai  Fio- 
rentini la  sconfitta  dei  Colonna,  abbiamo  parlato  a  suo  luogo: 


1     Dr  Sade, -V<aiB.ir«j,  Ic-oi-  ^  -    ì/ì.-ìj.  wtlì     >  Ubim 

<jBe  aA  $<-ias,  mm  cogites,  aa    .  ita«$  tsas  qa»  istìae 

mì  DOS  \eiii«nl,  BOB  extUMS  afod  ^  >r.BaBtn-,  yiiMi 

uere,  seA  coafestia  ab  eaaibss  la:  .     '  .esaibì  I irtiff 

>tiKlio  f^T  aalas  poabSevii  cireaiilerri,  «jOiiSi  boa  ab  booiìar  MEtn 
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e  la  duodecima  è  stampata  in  fine,  documento  n"  ok.  E  a 
queste  s'aggiungano  le  due  alla  Repubblica  di  Lucca,  delle 
quali  abbiamo  più  sopra  fatta  menzione.  (Vedi  a  p.  93,  n.  1, 
ep.  415,  n.  ì). 

Fra  le  raccolte  di  diverse  lettere  di  Cola ,  fu  sinora  più 
conosciuto  il  manoscritto  deir  Università  di  Torino,  cod.  ISk. 
II.  e  18  del  catalogo  stampato,  e  D.  38  della  nuova  distri- 
buzione. E  una  gran  collezione  di  lettere  d'ogni  genere  dei 
secoli  XIII  e  xiv,  scritte  per  la  massima  parte  dopo  la  metà  di 
quest'ultimo  (1).  11  primo  che,  rispetto  al  nostro  tema,  pro- 
fittasse di  questo  codice,  fu  il  de  Sade  {Mémoires  de  Pélrarque, 
tom.  Ili,  pièces  justificatives,  n°  xxxx-xxiii).  Oltreciò,  per  l'e- 
same che,  a  mia  richiesta,  ebbe  la  compiacenza  di  farne  il 
signor  marchese  Malaspina,  il  codice  contiene  ancora  le  se- 
guenti lettere  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Cola;  i  quali 
tutti  però  vennero  dati  in  luce  o  dall' Hocsemio  o  da  Gio- 
vanni Hohhouse  {Historical  illustrations  ofthe  fourth  Canto  o( 
ChildeHarold,'2.à  edit.  London  1818):  nondimeno,  da  un  dili- 
gente confronto  col  codice,  risultano  non  lievi  emendazioni; 
così  che  noi,  solo  per  mancanza  di  spazio,  rinunziammoa  ri- 
pubblicarli. Le  lettere  seguono  nel  codice  di  questo  modo  (2). 

i)  Fol.  166. — Copia  literarum  quas  misit  Tribunus  populo  et  univer- 
sitali  Viterhii  de  ohedientia  et  subsidio  requisitis  per  eum  prò 
republica  gubernanda.  —  Auctore  clementissìmo  Domino  nostro 
Jesu  Christo,  Nicolaus  severus  etc.  —  Dalum  in  Capitolio,  vige- 
simo  quarto  mensis  maii,  xv  indictione.  Stampata  AsìVHobhouse 
pag.  520-529.  Vedi  sopra  a  pag.  95,  nota  1 . 

2)  Fol.  167.  —  Copia  literarum  missarumper  Tribunum  Urbis  ad  do- 
minum  papam  excusando  se  ab  inimicis  occiiltis,  narrans  edam 
aliquacontra  Comitem  Fundorum.  — Sanctissime  pater  et  clemcn- 
tissime  Domine.  Ne  dolosarum  ìinriuarum  astncia  —  granum 

(1)  Vedi  Diinniges,  Krilik  der  QucUeu  fiir  die  Gesihichte  Ileinrichs 
VII.  p.    314 

(2)  Espongo  qui  alquanto  diffusamente  il  contenuto  del  codice, 
perchè  io  non  trovai  riuniti  in  alcuna  biblioteca  d'Italia  o  di  Ccrma- 
nia  1  tre  libri  in  cui  le  lettere  sono  impresse. 
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procurabant  absconikre.  «Qui  tronca  la  lettera.  Invece,  a  tergo 
di  essa,  fol.  i79'',  liavvi  un  frammento:  Concìusio:  Eia  ergo, 
pater  reverende,  cuni  ftim  ingenio  debilis,  sciencia,  parvus.  —  Et 
malos  ad  yma  perducat.  Amen.  »  Potremmo  esser  tentati  a  con- 
siderare questo  frammento  come  co4iclusione  della  lettera;  quan- 
tunque non  sia  impossibile,  che  la  sommissione  di  Cola,  di  cui  in 
essa  si  parla,  si  riferisse  ad  un'altra  circostanza,  quale  sarel»be 
l'esame  delle  sue  credenze.  Forse  ci  schiarirebbe  ogni  dubbio 
un'accurata  disamina  del  manoscritto.  —  La  lettera  è  scritta  poco 
dopo  il  15  d'agosto;  e  la  prima  parte  è  stampata  presso  VHob- 
house  p.  546-553.  Vedi  sopra  a  p.  446. 
Z)  Fol.  173. — Epistola  Nicolai  Laurentii.  Auctore  clementissimo 
Domino  nostro  Jesu  Christo,  Nicolaus  etc. — dare  virtutis  viro 
domino  Francisco  Petr arche,  poete  degnissimo  laureato  et  con- 
civi carissimo,  salutem  et  summi  gaudiiplenitudinem  et  honorem. 
Dulcissima  literarum  vestrarum  serdes,  resfersa  recthorice,  veris- 
simarum  piena  fomite  rationum.  —  Nos  autem  et  ipsi  promptis- 
^imi  sumus  ad  singula  que  vestrum  respiciunt  commodum  ci 
honorem.  Datum  in  Capitolio,  die  xxviii  mensis  Julii  etc. 
Stampata  dal  De  Sade,  iii,  pièces  justif.  xxx.  Vedi  sopra  a 
pag.  105. 

4)  Ibiii.  —  Luterà  missa  Tribuno  per  dominum  Franciscum  Petrar- 

cham ,  poetam  poetarum  modernorum  poetantium  Rome.  Non 
desinam  cotidie  tibi  scribere  magis.  —  Nisi  Deus  in  eam  rem  in- 

geniolum  hoc  et  hunc »  La  chiusa  manca.  Stampata  dal  De 

S(ule,  ibid.  XXXI.  Vedi  sopra  a  p.  150. 

5)  Ibid.  —  Secunda  Epistola  sive  littera  missa  per  D.  Franciscum 

Pctrarcam  de  Florentia  Tribuno.  Non  facile  dici  potest,  optime 
vir,  de  eventibus  ceptorum  tuorum.  —  Quod  et  si  me  tacente  no- 
veris,  tamen  credidi  non  tacendum.  »  Stampata  dal  De  Sade, 
ibid.  XXX ti. 

6)  Ibid. — Littera  missa  Tribuno  per  D.  Franciscum  Petrarcham  , 

principem  poetarum  modernorum.  Nuper  exprocellis  hujus  Curie, 
que  Romana  dicitur.  —  Celerà  darà  sunt.  Vale  mei  memor  vir 
illustris.  Stampala  dal  De  Sade,  ibid.  xxxiii. 

7)  Fol.  174.  —  Copia  literarum,  que  fuerunt  misse  ad  curiam  de  hiis 

que  fuerunt  gesta  in  parlamento  facto  per  Tribunum  Rome,  corani 
ambasciatoribus  Italie,  super  imperio  et  ejus  jurisdictionibus. 
Stampata  da  noi,  documento  n"  7. 

8)  Fol.  175-176.  —  Resptmsio  domini  Tribuni  trammissa  umico  suo 
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in  Romana  Curia  commoranti,  eo  qiiod  primo  sibi  scripserat  quod 
lìicebatur  per  Curiam  quod  (errore preteritontm  xiolebat  dimiltere 
officium  Trìbunatu<>.  —  Amice  karissìme.  inter  camas  alias  qui- 
bus  muUipliciter  vobis  affìcimur  —  sed  opinione  i^irtutis  viros 
probùs  ad  officia  promovemus.  Datum  in  Capitolio  in  quo  re- 
gnante justida  recto  corde  viyemus,  die  xv  julii.  xv  ind.  libe- 
rate reipublice  anno  primo.  Stampata  daìYHobhouse  p.  S50-o45. 

9j  Fol.  179''.  — Sanctissime  pater  et  clementissime  domine.  Dati 
optimi  donique  per  fedi  yratiam  —  obligo  me  sententie  et  exco- 
municacionis  perpetue  ac  damnacionis  eterne.  Datum  in  Capite- 
llo, die  vili  mensis  julii  etc.  Lettera  al  papa,  stampata  dal- 
VHocsemio,  p.  500-305. 

10)  Fol.  182.  —  Modus  et  forma  coronacionis  Tribuni  sic  fuit.  Prima 
corona  quercus.  —  Capitaneum  in  partibus  Tuscie  imo  pocius 
conprmando.  Stampata  (iitAV Hocsemio ,  p.  SOo;  probabilmente 
un  brano  di  lettera.  Vedi  sopra  a  pag.  \oò,  nota  \. 

Il;  Fol.  d82i>.  — Senatui  populoque  Romano.  Exultent  in  circuiiu 
i^estro  montes,  induantur  valles  gaudio — cum  comitiva  aposto- 
loì'um  suorum  ciiius  quam  gentes  crederent  trami^ectabit .  Nico- 
ìaus  Laurencii  Romanus  consul,  orphanorum  viduanim  et  pau- 
perum  humilis  popuìaris  legaius  ad  dominum  nostrum  Romanum 
pontifìcem,  animo  manuque  propriis.  Scritta  poco  dopo  il  27  di 
gennaio  d545.  Vedi  sopra  pag.  67.  Stampala  dall' //oò/ionse , 
p.  512-519. 

La  seconda  collezione  di  lettere  di  Cola  e  di  documenti 
che  si  riferiscono  alla  sua  storia,  trovasi  in  un  codice  del 
Pelzel,  noto  storico  della  Boemia.  Questi,  nella  prefazione 
alla  sua  storia  di  Carlo  iv  {Kaiser  Karl  der  Fierle,  Kónig  in 
Bóhmen,  Praga  1780,  8°)  accenna,  sotto  il  n°  41,  una  Col- 
lectio  epistolariim  IMcolai  Tribuni  Romani,  e  la  descrive  così  : 
«  Questa  collezione  di  lettere  di  Cola  di  Rienzo  è  del  se- 
colo XIV  e  contemporanea;  contiene  sino  a  50  lettere,  parte 
dirette  dal  Tribuno  a  papa  Clemente  vi,  a  Carlo  imperatore, 
all'arcivescovo  Ernesto  di  Praga,  a  Giovanni  di  Neumark, 
parte  da  costoro  al  Tribuno.  Non  hanno  alcuna  data;  ma  dal 
contesto  si  può  desumere,  che  parecchie  furono  scritte  a 
Roma,  o  nel  carcere  di  Raudnitz,  ed  altre  in  Avignone. 
Il  codice  è  cartaceo,  di  3ò  fogli  ». 
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Mancando  in  questa  descrizione  ogni  notizia  sul  proprie- 
tario del  codice,  pregai  il  professore  Palacky  in  Praga,  islo- 
riografo  degli  Stati  della  Boemia,  a  voler  fare  attenzione  par- 
ticolare a  quell'epistolario  nelle  sue  indagini  per  gli  archivi  e 
le  biblioteche  della  Boemia.  Sventuratamente,  e  le  sue  ricer- 
che, intraprese  col  più  amorevole  zelo,  e  le  mie  proprie  in  un 
susseguente  soggiorno  in  Praga,  rimasero  senza  effetto;  riuscì 
invece  al  signor  Palacky  di  rinvenire  nel  castello  di  Telschen 
la  copia  che  il  Pelzel  ne  fece  fare,  e  che,  assieme  colle  altre 
sue  cose  letterarie,  colà  trovavasi  nella  biblioteca  del  conte 
di  Thun  ;  il  quale  ebbe  quindi  la  cortesia  di  mandare  il 
manoscritto  in  Praga,  dove,  sotto  la  sorveglianza  del  signor 
Palacky,  mi  fu  copialo.  La  copia  del  Pelzel  non  fu  stesa  pur 
troppo  da  lui  medesimo,  ma  da  un  imperito  amanuense;  perciò 
è  piena  di  errori  e  spesso  inintelligibile.  Se  non  si  trova  e  non 
si  collaziona  l'antico  codice,  non  sarà  mai  possibile  il  ristabi- 
lire il  testo  adeguatamente;  laonde  dovetti  appagarmi  di  faci- 
litamela intelligenza  correggendo  gli  errori  più  madornali,  e 
di  tenermi  nel  restoaccuratamente  alla  copia.  Il  codice,  di  l'io 
carte  in  foglio,  è  intitolato:  Collectio  epistolarum  ISicolai  tri- 
buni romani,  quam  e  copiario  coaevo,  a  ree.  canonico  Kriz 
secum  communicalo,  describentìam curavilannoilll  Fr.  Mart. 
Pelzel.  Dunque  Tantecedente  possessore  era  un  canonico 
Kriz;  e  questa  circostanza  potrebbe  forse  condurre  a  schia- 
rimenti ulteriori.  Vi  si  contengono  i  documenti  seguenti  : 

i)  p.  1-3.  — Auctore  clementissimo  Domino  nostro  Jesu  Christo,  Ni- 
colaus  etc.  ;  nobilibus  et  prudentibus  viris,  potestati,  capitaneo, 
bonis  hominibus,  sindico,  Consilio  et  communitati  Perusii,  sacri 
lìomani  Populi  filiis  et  devotis,  salutem  et  cum  rcconciliacione 
Dei  pacem  et  justitiam  veneravi.  Annunciamus  vobis  ad  gaudium 
donum  Spiritus  Sancii  etc.  —  Datum  in  Capitolio  Urbis  VII 
rnensis  junii  etc.  È  la  prima  circolare  alla  città  di  Perugia.  Vedi 
sopra  p.  95,  nota  1. 

2)  p.  4-6.  —  Extractum  literarum  de  Roma  missarum  per  dominum 
Tribunum  tempore  militie  sue.  Ad  honorem  et  gloriam  etc.  Do- 
cumento ti"  7. 
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5]/  |L  6-IOl  —  ExinKimm  UMenrwm  de  Ikmmm  mbe  màsaamm  tem- 
ftn  CflwiiMfiwii'T  éaemàd  IHhnì.  Cowtìtmt  n  pam»  Inogo  il 
éacmmeitm  «*  IO;  tgmmMfà  Dtmolmtio  eonmmntm  naplmntm  per 
yjioitmmm  Ttttmmum  Crhìs.  Tedi  snpn  p.  I3S,  Boia  I  :  e  fial- 
■Mie  i  a»iLMMi^>  ■*  9. 

^  fL  11-181. — likTmwdsméfmùmaPtfeptTTrilmmmm.1kaBm.^B. 

SII  pu  lS-19.  — JM»  ff  farwm  cw— filli  sic  fiat:  primm  amma 
fjnu  de  feifgogra— aéJfJBiMiwìiiiiM  ;  Tcdiap^g.  135^ 
■■la  1.  UHam  ■!«■  b  cUbb,  die  trawasì  mdTHocaemo  e 
■dGBA»fBVM0e:lWcl0Ar — M—poJwttCM^iiiiAi. 

Q  p.  l»-90.  —  SflKfùniK  fWtar,  An  nhU  sM^lex  cf  piin»  e^r. 
Pai— I  ■!•  ■*  8. 

7)  i^a^g.— JigBcfe/MttyytoAtai—ocic.  DacmBal»  ■"  4. 

89  |L  9^25l  —  FoKraitb'  fmbi  Mmjfmuuét  tfàtapo  Urbaxiamo  He. 

niiMiBiiifSL 

9)  p.at-51.— SMKiùgwKfìafcrif  Opamie.  Orb  anftt  «tAmI c«c 
Dai^MHiaCll. 

lOji  pw  31-34.  —  CInKiK  qpiuafms  $avms  aammmm  Ab,  cfìMiaio 
m  dràfc  FiK»  £«afe  Asf»  ÌTwmmw  tOMfn,  saialaM  d 
MHJirfiMaf  DOecÈu  fiUis  Marfumdo  Bamber- 
Fefc.  Slaipala  ddAlsd^  beo  olktD.  Dqia^abml*,  acaOB. 
Tedi  iiiwa  a  fog.  180l 

ii}  p.  54-55.— ClMM«qpMCBpw— jrarofo  Agi  inBMiawaai  Pft- 
dbzil  mftr  eie  Uhm»  db  norte  ddb  r^iaa  Bnmea,  An- 
^mm,  m  19  w  IH  ^ai  ISia.  Slspab  dal  JVbi;  ai*  9M. 

12)i  p.33-iQi— CfeavKipànpaiscfcL  ItOeetis  film  fo/mh  tomamo 
mosÈm  et  Eodait Mamtame  fidiHhn  ti  éaxÈu.  Quammi  de  mmi- 
ligaarMa rtafai fiààmm fnapen dàigmé» tic.  TkaHBeipriBO- 
pia,  ilwpiidaitayirfif  aa.  13p,  $.  17-SI.  Tedi  sapn  a 

13^  p.-40-M. — Cvfim  h'iH  i  Jwcaiat  rr»bpw  smm fnprim  aiana  aeryie: 
SwBMiaiaifc  O— ■  Jajiili.  Placati  ScvanlMi  Fofre  dtL  Daca- 

14)  p.  44-57.— liMhw  Tribmmi  ad  Camemu  Senmisùmtt  Camr  J«- 
fasie.  licci  exftrtmt  sim  eie  Dai  iiaw  aia  aP  13. 

15)  p.  37-C9.  —  XflDr«rf«t  pillai  de.  ^  Aaae  qptrfnlaai  aKf  ^9»- 
aMf  ?^  AtmàL  fnqmitmr.  Qmamàmm  a  dmàbua  fitufUs  de  Ho- 

i€}  p.  6ÌL — Cufia  Tribmmi  mussa  ad  /nkiaari  Nociforaueat.  La- 
tìem  faflmi  /humimis  eie.  Data  awjio  iP  15. 
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17)  ìhìó.  —  Resp<m:<io  domini  Joannia  Xoviforensis  ad  Tribunum. 
Flores  cultus  rhctorici  etc.  Documento  n"  16. 

18}  p.  6Ì-94.  —  Verus  Tribuni  libellus  conlra  scismata  et  errores, 
scriptua  ad  archiepiscffpum  Pragemem.  Reverende  Pater  et  Do- 
mine. Inter  varios  et  multipUces  ìaqueos  etc.  Documento  n"  17. 

ÌO)  p.  94-121.  — Responsoria  oratio  Tribuni  ad  Ce^rem  super  elo- 
quio caritaiis.  San  mireris,  Domine  mi  Cesar  Auguste,  si  de 
singulari  divino  precepto,  quod  caritas  esse  dinoscitur,  verbo  le 
alloppiar  singulari  etc.  Vedi  sopra  a  pag.  216,  nota  2. 

20)  p.  121-122.  —  Johannis  Xoviforensis  ad  Tribunum.  Xon  sinc 
admirationis  perfusione  etc.  Documento  n*  18. 

21;  p.  122-123.  —  Reverendo  in  Christo  Patri  et  Domino  ac  bene- 
factori  suo  Domino  A.  archiepiscopo  Pragensi.  Reverende  Pater 
et  Domine  mi.  Recepi  hoc  die  martis  etc.  Documento  n"  19. 

22J  p.  124-123.  —  Venerabili  in  Christo  Patri  Domino  J.  abati  Mo- 
nasterii  sancii  Alexii  de  Urbe,  prope  Portam  sancti  Pauli.  amico 
carissimo.  Venerabilis  amicc  carissime.  Quamquam  audiveriti< 
de  me  nova  sinistra  etc.  Documento  n*>  2.3. 

2.3)  p.  125-152.  —  Reverendo  in  Christo  Patri  et  Domino  suo  ac  be- 
nefactori  continuo  Domino  A.  archiepiscopo  Ecclesie  Pragensis. 
Sumpta'pridem  reverenda  vestra  epistola  etc.  Documento  n^20  (f  ). 

24)  p.  152-155. — Tribunus  scribit  Domino  abati  Monasterii  S.  Alejcii 
de  Roma.  Reverende  Pater  et  amice  carissime.  Alias  v<jbis  scripsi 
quod  non  dehortemini  (sic)  vos  et  olii  boni  cives  nobiles  et  popula- 
res  sperantes  in  Deo  et  resurrectione  justttie  et  pacis  optate  prò 


(l'  \  lerj;o  di  ijuesla  lettera  Irovansi  parcccliie  linee  che  o  sono 
un  poscritto  o  un  rramnieulo  d"  un' altra  lettera,  e  si  rireriscouo  ai 
trasferimento  del  Tnliuno  da  l'ra^a  a  Rauduilz.  Eccole:  ><  B(mum  al 
mihi.  Pater  et  Domine  Reverende,  qucd  sepius  vcbis  acri  sermone  rejcri- 
bani,  ut  addam  prò  meis  verbuHs  periam  pene  :  non  equldem  de  hac  com- 
mulalione  indignar,  nam  scriptum  est  commutabilur  de  gabula  sÌk'C  de 
gabia  reclusis  ad  priora,  scilicet  de  loco  ad  locuni.  scilicet  de  aere  ad 
aerem  et  de  terrore  ad  terrorem  etc. ,  sed  nisi  morte  prcceniar.  adhuc 
meminisse  juiabil,  et  fonan  Jupiter  imjyerator  jdurimum  fuligatus  vt- 
(iere  solem  in  exallatione  affeclabit  et  consolalionis  viridariuni  fecunda- 
hit.  Placeat  non  emulari  in  animo,  si  guerram  focemus  in  verbis,  quia 
nulli  tniulatori  voi-il  (fa<,-it?)  Dtus.  >  Lo  scriptum  al  allude  alle  pro- 
fezie che  Cola  applicava  a  se  stesso. 
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eu,  quod  audiveritia  de  me  nova  sinistra  etc.  Si  riferisce  alla  let- 
tera citata  n"  22,  e  ripete  il  contenuto  della  medesima. 
2b)  p.  135-154. — Cancellario  Urbis  Xicolaus  Tribunus  scribìt.  Leo- 
nicum  cor  vestriun  ac  sincerum  probavi  eie.  Documento  n°  24. 

26)  p.  154,  —  Tribunus  fìlio  scribit.  Benedicte  mi  fili  eie.  Documento 
n'>2o. 

27)  p.  154-158.  —  Tribunus  scribit  fratri  Michaeli  de  Monte  Sancii 
Angeli.  Beate  Domini  fiostri  etc.  Documento  n°  26. 

28)  p.  158-139. — Archiepiscopo  Pragensi.  Reverende  Pater  et  Do- 
mine. Novit  altissimus  etc.  Documento  n"  21. 

29)  p.  159-140. — Tribunus  Domino  archiepiscopo  Pragensi.  Quam- 
quam nesciam,  utrum  bene  queram  etc.  Documento  n°  22. 

30)  p.  140-141.  —  Venerabili  viro  Domino  Johanni  Novi  forensi  sacre 
Aule  scrinio  augustali.  Preciosus  prolationis  tue  hortantes  can- 
dore precordia  margaritas  balbutientes  verborum  nebulosa  conge- 
ries  eo  magis  investigare  inculta  dictione  desista,  quo  nec  jubar 
eorum  ixtsse  novit  attingere  sed  rudibus  laxata  comediis  potius 
obscurare.  Quidnam  feram  de  amplitudine  mentis  tue,  que  or- 
natrix  et  capax  est  Jovis,  que  adversus  quoque  obsistentia  Hit 
signa,  idest  sidera  ipsa  pula,  facundia  Martem  armat,  cujus  de- 
nique  clarilas  meis  presentata  luminibus  augustum  amphiteatruin 
reddidit,  quod  augustum  fuerat  ergastulum  et  baratrum  etc.  Vedi 
sopra  a  p.  22  i,  nota  5. 

51)  p.  141-145.  —  Litera  Tribuni  ìnissa  Domino  archiepiscopo  de 
Curia  Avenio-nensi.  Reverende  mi  Pater  et  Domine.  Alias  flagel- 
lato, territo  etc.  Documento  n'^  27. 
Quanto  all'origine  di  codesta  collezione,  dal  luogo  dove  Iro- 
vossi  e  dalla  circostanza  che  ci  sono  per  la  maggior  parte  com- 
prese quelle  lettere  relative  al  soggiorno  di  Cola  in  Hoemia, 
possiamo  ragionevolmente  conchiudere,  che  sia  sorla  nel 
tempo  in  cui  si  inquisiva  a  Praga  contro  il  Tribuno,  e  che  il 
Papa  abbia  spedito  da  Avignone  documenti  e  lettere  spet- 
tanti al  processo.  Perciò  vi  troviamo  la  corrispondenza  epi- 
stolare più  rilevante,  tenuta  tra  il  Papa  e  Cola  di  Rienzo. 
Nò  osta  d'altronde  che  vi  siano  per  entro  anche  lettere  di 
privati;  conciossiachè  queste  possono  essersi  conosciute  per 
la  propagazione  delle  lettere  del  Tribuno  da  noi  accen- 
nala in  principio;  e  di  più,  i  personaggi  della  corte  papale 
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comunicavano  al  Papa  le  lettere  più  iniporlanti;  del  che  ab- 
biamo un  esempio  irrefragabile  inRaynald.  Ann.  1347,  §  ib. 

Di  una  terza  raccolta  delle  lettere  di  Cola  che,  secondo 
il  Baluzio  {Fitce  Pap.  Avenionens.  i,  p.  88i),  trovasi  nel  co- 
dice 7778  della  reale  biblioteca  di  Parigi,  ebbi  troppo  tarda 
notizia  per  potermene  ancor  giovare  in  codesto  lavoro.  Tut- 
tavia, giudicandone  da  ciò  che  ne  dice  il  Baluzio,  pare  che 
non  contenga  nulla  di  nuovo.  Egli  ne  cita  soltanto  l'intima- 
zione all'imperatore  e  agli  elettori. 

La  quarta  collezione  delle  lettere  di  Cola  fu  stampata  da 
lungo  tempo,  e  trovasi  nella  cronica  del  vescovato  di  Liegi, 
scritta  da  Giovanni  Hocsemio  (i).  Rinaldo  Orsini,  amico  di 
Cola,  era  arcidiacono;  e  il  cardinale  Bertrando  di  Deux, 
preposito  della  chiesa  di  Liegi  ;  ed  anche  altri  sacerdoti 
dimoranti  appunto  in  Avignone,  nelle  loro  lettere  mandale 
in  patria,  fra  le  novità  della  Corte  papale,  partecipavano  pure 
notizie  circa  il  Tribuno,  e  v'aggiungevano  i  documenti  e  le 
lettere  che  potevano  procacciarsi.  A  conferma  del  nostro 
asserto,  togliamo  dall'  Hocsemio  i  seguenti  passi  : 

Hocsem.  p.  494.  — Plures  legatos  (XicolauaJ  papce  destinavit  cum  li- 
teris  suis,  qiias  vidit  decanus  S.  Joantiis  Leodiensis  in  Curia  et 
legit,  sicut  mihi  scripsit.  Et  super  preeniissa  citatione^  nova  per- 
vcnerunt  ad  Curiam  in  Bartholomwi  (festo?),  et  citationis  copia, 
cujus  tenor  sequitur  in  hcec  verbo.  Ad  honorem  eie.  (Documento 
n"  7). 

1>.  496. — Hoc  mense  (septembrisj  fuerunt  missce  litercs  a  prcedicto 
Tribuno  Urbis  Nicolao  domino  liaijnaldo  de  fdiis  Ursi,  archidia- 
cono  Leodiensi,  notario  papce  in  Curia,  quarum  tenor  sequitur  : 
Reverende  Pater  et  amice  carissime,  post  coìKukationem  Fundo- 
rum  comitis  etc. 

E  una  lettera  dei  17  settembre. 

Dopo  la  chiusa  della  medesima,  p.  300  si  dice:  Fsta  debet 

(1)  Qui  gesta  poiitificum  Tungrensium,  Trajectensium  ac  Leodiensium 
scripserunt ,  autlores  prwcipui  etc,  ed.  Jo.  Cluipeaville.  Leodii  1612, 
toro.  II,  p.  272-514. 
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precedere  illam,  que  est  saprà:  Ad  honorem  et  iiluriam 

e  poi  segue:  Sanctissimc  pater  et  clemetitisshne  domine:  Dati 
optimi  doniqne  perfecli  gratiam  ecc.  Questa  è  la  lettera  al 
papa  più  volle  menzionata,  dei  7  luglio  ìóhl. 

Senza  alcun  legame,  seguila  a  pag.  50o  il  programma  del- 
l'incoronazione:  Prima  corona  quercus  ecc.  Quindi  a  p.  506, 
rammentata  la  vittoria  di  Cola  presso  la  porta  di  s.  Lorenzo, 
si  aggiunge  :  Litera  sequens  missa  fuit  per  eumdeni  Tribunum 
domino  Raynaldo  de  fdiis  Ursi,  notario  papcs  et  archidiacono 
Leodiensi.  Hcec  est  dies  quam  fecit  Doniinus  ecc.  E  la  lettera 
dei  20  novembre,  di  cui  si  parlò  a  pag,  172,  nota  1.— Alla 
fine  di  essa  sta  :  Datum  Avinione,  die  ìiltima  decembris,  anno 
domini  4547,  che  senza  dubbio  è  la  data  della  spedizione. 

Abbiamo  sempre  a  lor  luogo  specificati  gli  altri  documenti, 
e  le  notizie  inedite  di  cui  ci  siamo  serviti. 

Per  più  facilmente  riepilogare,  faremo  seguire  una  lista 
delle  lettere  e  dei  documenti  di  Cola  di  Rienzo.  11  contenuto 
di  essi  è  noto  abbastanza  dal  corso  della  narrazione  e  dalla 
descrizione  dei  manoscritti. 

1545. 

27-51  gennaio.  —  Avignone.   Lettera  ai  Romani;   Codice  torinese y 

fogl.  1821.. 
1547. 

24  maggio. —  Roma.     Lettera  allacittàdi  Viterbo.  Cod.  forin.  fogl.  16fì. 
7  giugno.         —       Circolare  a  Perugia,  Firenze,  Lucca.  Vedi  a 

p.  95,  nota  1. 
11  giugno.         —       Lettera  a  Guido  Gonzaga.  Documento  n"  ) . 
0  giugno.         —       Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  595. 
7-8  luglio.        —       Lettera  a  papa  Clemente  vi,  7  luglio.  Hocsem. 

p.  500.  8  luglio,  Cod.  torin.  fogl.  179b. 
9  luglio.  —       Circolare  a  Firenze,  Lucca,  Mantova.   Vedi  so- 

pra, p.  LI  5,  nota  1. 

15  luglio.  —       Lettera  ad  un  amico  in  Avignone.  Cod.  torin. 

fogl.  175-176. 

16  luglio.  —        Trattalo  col  Prefetto.  Documento  u"  5. 

18  luglio.  —       Lettera  alla  città  di  Firenze,  fì'ffyp.  p.  396. 
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"l'i  luglio.        Konia.    Lellcra  alla  cittù  di  P^irenzc.  Gaye,  p.  597. 
28  luglio.  —       Lettera  a  Frane.  Petrarca.  Co(?. /or.,  fogl.  175. 

27  luglio  — 

5  agcsto.  —       Lettera  a  Clemente  VI.  Doc!j7?ìcrt/o  n"  G. 

1  agosto.  —       Decreto  circa  i  diritti  del  popolo  Romano,  e  ci- 

tazione degli  imperatori  tedeschi  e  degli  elet- 
tori. Documento  n°  7. 
5  agosto.  —       Lettera  alle  città  di  Firenze  e  di  Todi.  Gaye, 

p.  598.  L'ultima  consuona  colla  prima. 
20  agosto.  —       Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  400. 

27  agosto.  —       Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gfl(/e,  p.  401. 

(15-51  agosto).  —       Lettera  a  Clemente  vi.  Cod.  (orin.  fogl.  167. 

1  settembre.     —       Lettera  ad  un  prelato  in  Avignone.  Ilaynald, 

ann.  1547,  g  15. 
17  settembre.     —       Lettera  a  Rainaldo  Orsini.  Hocsein.  p,  49G. 

19  settembre.     —       Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  402. 
11  ottobre.         —       Lettera  a  Clemente  vi.  Documento  n°  11, 

9  novembre.     —       Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  407. 

20  novembre.     —       Lettera  alla  medesima  ed  a  Rainaldo  Orsini. 

Vedi  a  p.  172,  nota  1. 

2  dicembre.     —       Lettera  alla  Comunità  di  Aspra.  Biblioteca  ita- 

liana. Milano  1818,  tom.  xi ,  p.  558.  Vedi 
a  p.  181. 

1550. 

Luglio  od  ag.— Praga.  Lettera  a  Carlo  iv.  Documento  n°  12. 

—      Lettera  al  medesimo.  Documento  n°  ìò. 

15  agosto.  —  Praga  o 

Raudnitz.  Lettera  all'arcivescovo  di  Praga.   Documento 

0  agosto.  —       Lettera  a  Carlo  iv  super  eloquio  caritatis.  Cod. 

delPelzel,  p.  94-121. 
0  agosto.  —       Lettera  a  Giovanni  di  Neumark.  Docum.  n"15. 

0  agosto.  —       Lett.  al  medesimo.  Cod.  del  Pelzel,  p.  140-141 . 

Fine  del  1550.— Metà  del  1551. 

Raudnitz.  Lettera  all'arcivescovo  di  Praga.  Docum.  n"19. 

—  Lettera  al  medesimo.  Documento  n"  20. 
Lettera  al  medesimo.  Documetito  n"  2Ì . 

—  Lettera  al  medesimo.  Documento  n"  2?. 
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Buiidnilz.     Ideitela  all'abate  di  S.  Alessio  in  Konia.  Docu- 
mento n"  25. 

—  Lettera  al  medesimo.  Cod.  del  Pelzel,  p.  152-135. 

—  Lelteraal  cancelliere  della  città  di  Roma.  Docu- 

mento n"  24. 

—  Lettera  a  suo  figlio  Lorenzo.  Dockwc/j/o  n" 25. 

—  Lettera  a  fra  Michele  di  Monte  S.  Angelo.  Do- 

cumento n"  2G. 

—  Lettera  al  cardinal  Guido  di  Boulogiie.    /V- 

trarca,  Oper.  p.  1238. 

4552. 
Avignone.   Lettera  all'arcivescovo  di  Praga.  Docum.  ir  27. 


fi  agosto.  —  Homa.      Lettera  alla  città  di  Firenze.  Documento  li'cfi. 
l  ottobre.  —         Documento  circa  le  pretensioni  di  Gianni  di 

Guccio  al  trono  di  Francia.  Docum.  n"56. 

Fra  gli  scrittori  che  servirono  di  fonte  alla  storia  di  Cola 
di  Rienzo,  tiene  il  primo  luogo  l'autore  della  Vita;  la  quale 
costituisce  la  massima  parte  d'una  storia  degli  avvenimenti 
della  città  di  Roma  e  delle  altre  più  rimarchevoli  generali 
vicende  dentro  e  fuori  d' Italia,  dalla  cacciata  del  senatore 
Iacopo  Savelli,  e  dal  conferimento  della  dignità  di  cavaliere 
a  Stefano  Colonna  e  a  Napoleone  degli  Orsini  nel  1527,  sino 
alla  incoronazione  imperiale  e  al  ritorno  di  Carlo  iv  in  Ger- 
mania nel  loS5.  Compiuta  trovasi  solamente  nel  Muratori 
(/ìiìtiqnit.  Ilalic.  iii.  p.  2^9  e  seg.) 

II  vero  autore  n'è  ignoto;  imperocché  il  nome  di  Tom- 
maso Fortifiocca,  scribasenaio  ai  tempi  di  Cola,  a  cui  si  attri- 
buì nella  prima  edizione,  non  si  rinviene  nei  manoscritti  ; 
e  i  passi  nei  quali  si  parla  di  lui,  contraddicono  a  una  tale 
supposizione  (Muratori,  p.  401.  427,  Vita  i.  2.  14).  In  un 
codice  della  biblioteca  Chigi  in  Roma,  questa  Vita  s'intitola  : 
Plìilosophi  Romani  hisloria  sui  temporis;  e  in  ogni  modo  dob- 
biam  tenerne  per  autore  un  Romano.  Ci  racconta  egli  mede- 
simo di  aver  scritto  primieramcnlc  la  sua  opera  in  latino, 
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quindi  averla  voltala  in  dialetto  popolare,  riordinandola  ed 
accrescendola  nel  tempo  stesso,  peixhè  de  essa  possa  trovare 
lUilitade  onne  jente,  la  quale  semplicemenle  lejere  sao,  come 
sono  vulgari  mercatanti,  et  aitra  molta  bona  jente ,  la  quale 
per  lettera  non  inlenne.  Narra  inoltre  (p.  2o9),  di  essere  stalo 
presente  a  un  fatto  accaduto  in  Roma  nel  1527.  Appartenne, 
del  resto,  ad  una  delle  classi  più  colte,  come  sarebbe  a  quella 
dei  giurisperiti,  dei  notari  o  dei  medici;  e  questo  deduciamo 
dall'aver  scritto  sul  principio  in  latino,  del  che  si  conserva- 
rono parecchi  frammenti  nella  Vita  ridotta  poi  in  dialetto 
romanesco,  per  es.  p.  545.  509.  n.  12.  Di  più,  aveva  stu- 
diato all'università  di  Bologna;  poiché,  dopo  aver  parlato 
della  vittoria  del  re  Alfonso  xi  sopra  i  Mori  nel  1559,  e  della 
passione  di  lui  per  la  sua  amica  Eleonora,  da  cui  il  papa 
Tavea  inutilmente  voluto  distorre,  conchiude  :  Io  demoravn 
ne  la  citiate  de  Bologna  a  lo  studio,  et  imprenneva  lo  Quarto 
dellaPhisica,  quanno  odio quessanovella  contarene lo  stanzone 
de  lo  rettore  di  Medicina  da  uno  de  li  bidelli. 

Ricorda  pure  il  suo  soggiorno  a  Bologna  nel  1358  (p.  501) 
e  cita  il  giurista  Giovanni  di  Andrea,  come  autore  della 
novella  (p.  271).  Quindi,  anche  le  spesse  allusioni  ad  antichi 
scrittori,  specialmente  a  Livio, Valerio  Massimo  ed  Aristotile, 
ai  quali  appicca  i  proprii  suoi  corollarii  (p.  es.  pag.  455. 
545,  Fila  i.  18.  ii.  25);  quindi  finalmente  le  citazioni  di 
Dante,  del  quale  promette  voler  narrare  distesamente  la  vita 
e  la  morie  (p.  261). 

Intorno  al  modo  di  scriver  la  storia,  formossi  un  sistema 
particolare  (p.  251).  La  sua  autorità  è  S.  Isidoro  di  Siviglia 
(p.  251),  il  quale  dice,  Cadmo  essere  stato  il  primo  a  trovar 
le  lettere;  rappresentarsi  per  lo  innanzi  gli  avvenimenti  per 
mezzo  di  sculture  o  d'iscrizioni,  le  quali  si  ponevano  nei 
luoghi  di  maggior  concorso,  ovvero  là  dove  erano  quelle 
cose  accadute.  E  questo  modo  serbassero  i  Romani  per  tutta 
Italia  ed  in  Francia,  come  si  potea  vedere  negli  archi  trion- 
fali in  Roma  ed  in  Rimini,  Dappoiché  Cadmo  ebbe  trovate  le 
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lettere,  si  cominciassero  a  scrivere  le  cose  memorabili,  come 
fecero  Tito  Livio,  dalla  fondazione  di  Roma  sino  ad  Ottaviano, 
indi  Lucano,  Sallustio  ed  altri  scrittori.  Così  volere  egli  pure 
non  passare  sotto  silenzio  le  grandi  e  nuove  vicende  da  lui 
vedute  nel  mondo.  Stargli  ciò  a  cuore  per  cinque  cagioni  : 
prima,  perchè  i  posteri  si  convincano  non  darsi  cosa  nuova 
sotto  il  sole;  secondariamente,  perchè  vi  si  trovano  molti 
belli  e  buoni  esempi  da  imitare  e  da  schivare;  in  terzo  luogo, 
perchè  gli  avvenimenti  da  raccontarsi  erano  veramente  gran- 
diosi ;  la  quarta  e  la  quinta  cagione  esser  quelle  medesime 
che  mossero  Tito  Livio  {Pnefat.  ix.  17).  «  L'animo  mio  sli- 
molato, dice  egli,  non  posa,  finente  ch'io  non  hajo  messe  in 
scritto  quesse  belle  cose  e  novitati,  le  quali  vedute  hajo  in 
mea  vita  ;  e  mentre  che  sto  occupato  a  scrivere  quesse  cose, 
sto  remoto  e  non  sento  la  guerra  e  gli  affanni  li  quali  cur- 
rono  per  lo  paese  ».  Quindi  soggiunge  :  •  quello  ch'io  scrivo 
si  ene  fermamente  vero,  e  di  ciò  mi  sia  testimonio  Dio  e  quelli 
)i  quali  da  mo'vivon  con  meco,  che  le  infrascritte  cose  foro 
vere  :  e  io  che  vidi  e  sentille,  massimamente  alcuna  cosa  che 
fu  in  mio  paese,  intesi  da  pcrzone  fide  digne,  le  quali  con- 
cordavano ad  uno  ;  e  di  ciò  poneraio  certi  segnali  secunno 
la  materia,  li  quali  faraio  lo  lejere  essere  certo  e  non  so- 
spetto de  mio  dicere  ".  Laonde  ripete  spesso  d'aver  veduto 
questo  (p.  259.  279.  505),  e  aver  udito  quello  da  persone 
degne  di  fede  ch'egli  designa,  come  p.  e.,  più  sopra,  il  bi- 
dello ;  ovvero  dove  si  richiama  a  una  lettera  ricevuta  da 
Stefano  Colonna  (p.  525).  I  suoi  sentimenti  in  complesso 
son  generosi  ;  e  ad  ogni  occasione  si  esprime  in  favore  del 
mantenimento  della  pace,  dell'esercizio  della  equità  e  della 
giustizia  verso  i  poveri  e  gli  oppressi. 

L'opera,  inoltre,  non  fu  scritta  a  riprese,  o  più  o  meno  con  - 
temporaneamente  alle  cose  narrate,  come  accade  per  lo  più 
cogli  storici  fiorentini;  ma  è  lavoro  connesso  posteriormente, 
richiamandosi  nelle  parti  antecedenti  alle  susseguenti:  p.  e. 
a  p.  597  e  505.  'i55  e  515.  Ricorda  pure  occasionalmente 
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falli  poslcriori:  p.  e.  p.  '491.  501;  e  dalla  pag.  .j09  {l'ila  u. 
\i)  chiaro  lisulla  ch'egli  scrivesse  nell'anno  1538:  •  Hora 
mo'noKainenlc  che  ciirre  anno  Domini  mccclviii  de  jennaro, 
nella  cillà  di  Tivoli  fo'predicata  »  (la  Crociala). 

Tutta  l'opera  (secondo  il  passo  a  pag.  2oo)  dovea  com- 
prendere 28  capitoli,  i  cui  sommarli  si  conservarono;  ma  dei 
capitoli  stessi  andarono  perduti  parecchi.  Già  nel  terzo 
manca  la  fine;  indi  mancano  tutto  il  quarto,  il  principio  del 
quinto,  lutto  il  settimo,  il  decimonono,  il  ventesimo,  il  ven- 
lesimoprimo,  il  venlesimosecondo;  il  veutesimoterzo  è  tronco 
verso  la  fine;  e  niancan  pure  intieramente  il  vigesimoquarto, 
il  vigesiraoquinlo  e  il  vigesimo  ottavo.  Nella  scelta  dei  fatti 
lo  scrittore  s'abbandona  al  proprio  talento;  e  per  es.  non 
omette  mai  di  rammentare  parli  mostruosi,  terribili  fenomeni; 
e  passa  invece  sotto  silenzio  Giovanni  Cerroni  e  Francesco 
Baroncelli. 

Ora  il  primo  libro  della  così  detta  T'ita  di  Cola  di  Rienzo 
corrisponde  al  capitolo  decimottavo,  ed  il  libro  secondo 
è  formato  dal  principio  del  capitolo  ventesimoterzo,  da  tutto 
il  venlesimoseslo  e  venlesimosellimo.  La  prima  edizione  della 
fila  dicesi  (che  noi  non  l'abbiamo  veduta),  non  avere  alcuna 
divisione  ;  la  seconda  invece  è  distinta  in  libri  e  capitoli,  come 
il  Muratori  adottò  nella  propria,  riducendo  a  un  libro  i  primi 
diciassette  capitoli,  sotto  il  titolo  di  Historice  romance  frag- 
menla,  ed  aggiungendovi,  per  secondo  eperterzo,  la  Fila  di 
Cola  colla  divisione  posteriore  in  capitoli.  Cosi  fu  scomposta 
la  originaria  struttura  dell'opera;  e  sarebbe  desiderabile  che 
in  una  nuova  edizione  venisse  rimessa  la  retta  distribuzione, 
e  visi  aggiungesse  lo  scompartimento  posteriore,  unicamente 
per  facilitare  le  citazioni.  Noi  seguimmo  la  divisione  sopra 
accennata,  polendosi  col  mezzo  di  essa  agevolare  l'uso  di  cia- 
scuna edizione  (Vedi  a  pag.  29,  noia  1). 

A  maggiore  intelligenza  presentiamo  la  originaria  dis- 
tinzione in  capitoli,  a  riscontro  della  fìlu  propriamente 
detta  : 


318  fonti  della  stop.ìa  di  cola  di  ujl.nzci 

Capitolo  dfc.imottavo. 

De  li  gran  fatti,  li  quali  fece  Culo  de  Rienzo,  (   . 
lo  qmile  fo  tribuìw  de  Roma  Augusto.  |         '    ' 

CAriTOLO  VIGESIMOTERZO. 

De  lo  quinquagesimo  jubileo  in  Roma.  De  la'ì  Vita,  ii.  1-3;  trattano 
tornata,  la  quale  fece  lo  re  de  Ungaria  in  \  del  Giubileo  ;  il  resto 
Roma  e  in  Puglia.  )   del  capitolo  manca. 

Capitolo  vicesimosesto. 

Como  lo  senatore  fo  allapidato  da'  Romani.  E 
de  li  magni  fi  chi  fatti,  li  quali  fece  fare  mis- 
sore  Egidio  Conchese  de  Spagna,  Legato  car-\V  ita,  ii.  i-ll. 
denaie  ,   per  recuperare  lo  patrimonio  ,  la  ^ 
Marca  de  Ancona,  e  Romagna. 

Capitolo  vigesimosettimo. 

Comomissore  Cola  de  Rienzo,  tornato  in  Roma,  i 

reassunse  lo  dominio  con  moite  alleqrezze.l  ,..,  ,^  ,„ 

ì  \  ita    \\.  12-2o. 
E  come  fo  acaso  pe  lopuopolo  de Rotna  cru-ì 

damente. 

Stando  a  ciò  che  toccammo  più  sopra  circa  il  carattere 
e  la  credibilità  dell'autore  in  generale,  potremo  prestar  fede 
anche  alle  sue  notizie  di  Cola  di  Rienzo.  Difatti,  prescin- 
dendo dall'intima  veracità  che  spira  da  esse,  concordano 
perfettamente  coi  documenti  e  con  altri  dati  sicuri  ;  né  ci  è 
d'uopo  r  addurne  qui  degli  esempi  speciali,  avendo  avuto 
bastante  occasione  di  citare  la  fila  nella  nostra  monografia, 
coi  rispettivi  documenti  a  riprova.  Alle  sole  parlate  ci  fer- 
meremo, le  quali  dagli  altri  scrittori  soglionsi  per  lo  più 
innestare  a  capriccio  ;  qui  per  altro  sono  affatto  nello  spirito 
di  Cola,  e  tanto  consuonanti  colle  sue  lettere,  che  noi  in  so- 
stanza le  crediam  genuine,  e  perciò  non  dubitammo  di  inse- 
rirle spesso  verbalmente  nel  nostro  racconto.  Per  esempio, 
la  erronea  interpretazione  del  Pomerium,  nel  discorso  di  Cola 
intorno  alla  lex  regia,  trovasi  egualmente  nelle  lettere  di  Cola 
(vedi  sopra  a  p.  72)  ;  né  questa  è  combinazione  accidentale, 
giacché  l'autore  della  l'ita  assicura  che:  «  non  era  altri  che 
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(ìesso  che  sapes>;e  leggere  li  antichi  pitaflì  :  luUe  scritture 
nnticlie  viilgarizzava  ;  queste  figure  di  marmo  giustamente 
inlcrpretava  ».  Con  egual  precisione  vien  riportato  il  conte- 
nuto della  circolare  {fitai.  iO).  Di  più,  nella  fila  u.  <2, 
sta  la  parlala  che  vuoisi  tenesse  ('ola  all'  imperatore  Carlo  iv 
in  Praga,  e  che  in  sostanza  risulta  esatta,  paragonandola  coi 
documenti;  solo  è  da  considerarsi,  che  in  ciò  l'autore  si  at- 
tenne al  racconto  più  favorevole  al  Tribuno,  quale  era  stato 
sparso  in  Roma  da  lui  medesimo,  ovvero  dai  suoi  amici: 
non  potendosi  ad  ogni  modo  richiedere  altro  se  non  che  egli 
ci  narri  quello  che  allora  accadeva  o  si  udiva  per  Roma. 
Oltreciò,  l'autore  stesso  è  partigiano  di  Cola  ;  ed  è  convinto 
che  per  mezzo  di  lui  Roma  potea  pervenire  a  vera  libertà, 
come  si  scorge  dalla  flta  i.  36.  58.  ii.  2'4  ;  ma  non  lascia 
tuttavia  di  narrare  con  altrettanta  franchezza  gli  errori  e  le 
virtù  del  medesimo. 

Contro  la  veracità  della  Fila  elevaronsi  ciò  non  ostante  al- 
cune obbiezioni  che  noidobbiam  riferire.  Primieramente.  la 
trascuraggine  nella  cronologia  delubro  primo,  ed  altre  con- 
simili inesattezze  nel  primo  e  nel  secondo.  Quella  svanisce, 
se  noi  consideriamo,  che  nella  composizione  originale  il  primo 
libro  formava  un  capitolo  e  una  narrazione  continuata,  per 
cui  tutto  più  si  restringe  e  si  fonde;  nel  caso  soltanto  in  cui 
l'autore  avesse  voluto  distribuire  il  racconto,  sarebbe  stato 
più  naturale  e  più  necessario  d'aver  riguardo  alla  precisa 
determinazione  del  tempo.  Gli  unici  errori  cronologici  in 
entrambi  i  libri,  consistono  in  ciò,  che  una  volta  è  posto 
l'anno  iokò  invece  del  1547  {Fila  i.  o),  tre  volte  il  l5oo 
invece  del  13S'i  (ii.  12.  17.  20),  e  il  giorno  della  morte  di 
Cola  agli  8  settembre,  invece  che  ai  7  o  agli  8  di  ottobre  ; 
quello  ò  forse  uno  sbaglio  del  copista;  quest'ultima  è  una 
menda  che  occorre  quasi  in  ogni  scrittore  una  volta,  e  po- 
trebbe anche  non  essere  che  un  errore  di  penna.  Cosi  pure 
alcune  inesattezze  in  singoli  fatti  non  tolgono  punto  la  gene- 
rale credibilità;  per  es.,  che  nel  111),  i.  16.  si  dica,  Vetrallr^ 
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essere  siala  assediala  per  00  giorni  invece  di  26  a  27,  e  il 
vicario  papale  si  nomini  vescovo  di  Vilerbo  in  luogo  d'Or- 
vieto (i.  21);  ovvero  si  cili  un  cardinale  di  s.  firisogono  (ii.  2), 
senza  che  allora  un  lai  cardinale  vivesse:  sopra  di  che  il 
Baluzio  fonda  unicamente  la  sua  asserzione,  che  l'opera  sia 
slata  composta  più  lardi  {J'ilie  Pap.  Jvenioneìis.  i.  p.  888)  ; 
ma  con  ragione  osserva  Zeflrino  Re,  potersi  dimostrare  che  a 
quell'epoca  dimorasse  in  Roma  un  altro  cardinale,  e  che  uno 
sbaglio  nel  nome  della  chiesa  titolare,  fosse  di  piccola  con- 
seguenza. Altre  inesaltezze,  che,  del  resto,  adduce  il  Baluzio 
(ibid.  p.  884  e  seg,),  per  la  narrazione  documentala  che  noi 
tentammo  di  stendere,  risultano  essere  falli  incontrastabili. 
Noi  non  conosciamo  in  complesso,  che  pochi  tratti  nell'opera 
i  quali  inchiudano  errore  o  difetto  ;  a  questi  appartengono 
le  notizie  intorno  alla  prima  ambascieria  dei  Romani  a  Cle- 
mente vi,  della  quale  si  parlerà  ancora  più  sotto,  e  l'esposi- 
zione degli  avvenimenti  del  1  e  1-5  agosto  (i.  23-27);  poiché 
non  solamente  trovansi  nel  racconto  del  conferimento  del 
cavalierato  alcune  irregolarità,  come  rispetto  al  cingere 
della  spada,  ch'ebbe  luogo  non  già  dopo  il  bagno,  bensì  al 
mattino  seguente,  durante  la  messa;  o  come  la  notizia  della 
citazione  del  papa  e  dei  Ire  colpi  di  spada  dati  nell'aria  (vedi 
a  p.  130);  ma  non  si  fa  il  minimo  cenno  dell'incoronazione 
del  Tribuno,  e  si  pone  in  questo  medesimo  giorno  il  confe- 
rimento dell'ordine  di  cavalleria. 

La  locuzione  e  lo  stile  dell'opera  sono  semplici  e  popolari. 
Chi  osserva  il  basso  popolo  a  Roma,  può  in  ogni  racconto, 
fatto  con  qualche  calore,  trovare  ancora  le  frequenti  escla- 
mazioni ed  apostrofi  usale  dal  nostro  autore. 

Tutti  gli  altri  scrittori  toccano  della  storia  di  Cola  per  in- 
cidenza ,  come  una  piccola  parte  delle  loro  narrazioni  più 
estese.  Per  questo  motivo  non  possiamo  neppure  prenderne 
in  esame  l'autenticità  ;  ciò  richiedendo  indagini  estranee  al 
presente  argomento.  Osserviamo  però  in  generale,  che  la 
propagazione  delle  lettere  di  Cola  convalida  anche  non  poco 
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la  credibilità  dei  differenti  scrittori.  I  più  si  riferiscono 
espressamente  a  tali  lettere,  e  le  adducono  intere  o  in 
estratto;  p.  e.,  Giov.  Villani  i.  xii.  89.  10'4.  circa  le  Istorie 
Pistoiesi  (Muratori,  Scripi.  toni,  xi)  vedi  sopra  a  pag.  165, 
nota  1.  Molto  bene  informati  sembra  che  fossero  in  Modena, 
poiché  il  Chronicon  Estense  e  Mutinense  (Muratori,  toin.  xv), 
dal  primo  dei  quali  attinse  il  Polistore  (Muratori,  tora.  xxiv), 
adducono  ad  verbum  parecchie  lettere.  Anche  gli  scrittori 
tedeschi ,  Alberto  Argentinense  e  Francesco  Canonico  di 
Praga,  debbono  avere  avuto  sott'occhio  lettere  e  documenti 
^vedi  i  documenti  num.  Ile  12). 
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J.    SCHIARIMENTI  ALLA  PAGINA    15,  NOTA  1. 


ÀLBEno  GENEALOGICO  (lei  Colonna,  dei  quali  e  fatta  menzione  nella  Storia 
di  Cola  di  Rienzo,  tratto  dal  Lilla. 

GIOVANNI  COLONNA  f  dopo  il   1290. 

Giacomo  Sciarra         Agapito.  Giovanni  di  S.  Vito  Stefano  1 

PietTo  SciarreUa.  Giovanni   Pietro.  — ""«e^-»»- — --"-- — ^,  imi     — ... 

(p.  177)  (p  76. 170)  Stef  II.    Giovanni  Agapito  Giacomo 

I         (car.linali-  p.  (8)  (p- <«; 

Giovanni    Stefano  111. 
o  Gianni. 

Albero  genealocico  degli  Orsini,  secondo  i  dati  comunicatici  dal  conte 
Pompeo  Litla,  il  quale  e  presentemente  occupato  a  stendere  la  Storia 
degli  Orsini,  per  la  grandiosa  sua  opera  delle  Famiglie  celebri  tT  Italia  \ 
tuttavia  ci  rimane  ancora  qualche  oscurità,  nò  sappiamo  ove  collocare 
un  paio  di  nomi  che  occorrono  nella  Storia. 


MATTEO  ROSSO    aveva  tre  mot;li. 


Gentile 


capostipite  degli  Orsini  di     fondatore  del  ramo 
Soana,  Pitigliano,  s.  Angelo     di  Monte  Giordano 


Matteo         Papa  Nic.  III.     Rainaldo 


Bertoldo 

I 
Romano 


Orso 

I 
Napoleone 


Roberto     Guido.  Bertoldo 

I  I  (p.  'i.-iS) 

Nicolò.        Nicolò. 
.'p.t<7.168?)  (p.H7  168?) 


Poncello 

I 
Giordano 

(p. ii7.ie6> 


fondai,  del  ramo 

di 

Monterotondo 

e  Marino 


Matteo 


Orso 


Rainaldo     Giordano 

(p.  159?)       (p.  159) 


Rainaldo 

(p.  25b?) 


Albero    genealogico  dei   Gaetani,   secondo    l'albero   esistente    a  Roma 
nell'archivio  di  questa  famiglia. 


LOFFRIDO 


Bonifacio  VII! 


Loffrido 

.    I 
Pietro 


Loflrido  primo  conte  di  Fondi 


Nicolò 
(P.  <38) 


Bello 

(p.  170? 


Giovanni 

(p.  (.Ì8^ 


Benedetto 
Conte  Palatino 
e  fondatore 
del  ramo  romano 
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11.    A   PAG.   67.  NOI  A    1. 

y/mbasccric  dei  Ronuuìi  a  Clemente  vi. 

Intorno  alle  due  aaibascerie  dei  Romani  a  Clemente  vi, 
nel  primo  anno  del  suo  pontificato,  e  alla  parte  che  vi  pre- 
sero Cola  e  il  Petrarca,  regna  presso  gli  scriUori  moderni 
una  tal  confusione,  che  ci  pare  indispensabile  di  richiamare 
più  specialmente  l'attenzione  dei  lettori  alle  fonti.  Circa  la 
prima  ambasceria  dei  Romani,  subito  dopo  l'innalzamento 
di  Clemente  al  trono  papale,  si  danno  due  diverse  notizie: 

Hislorice  romance  fragmenta  (Muratori,  Jnliq.  iii.  p,  345). 
•  A  quesso  papa  benne  la'masciala  da  Roma  molto  hono 
rabile.  Dodeci  perzone,  sei  secolari  e  sei  clerici.  Capo  loro 
fu  Stefano  de  la  Colonna,  e  lo  Commennatore  de  Santo  Spi- 
rito. Quessi  dodeci  ammasciatori  lo  pregaro  da  parie  de  Dio, 
e  de  lo  puopolo  de  Roma,  che  li  piacessi  de  benire  a  visitare 
la  sede  de  lo  sio  vescovato  de  Roma.  Anco  lo  pregaro,  che 
li  concedessi  la  innulgenlia  jenerale  de  lo  jubileo,  che  tor- 
nassi da  ciento  anni  a  numero  de  cinquanta;  perchè  la  etate 
enti  breve  e  pochi  ne  viengono  a  lo  numero  de  ciento. 
A  quessi  ammasciatori  lo  papa  respuse.  E  in  primamente 
provao,  che  la  petitione  loro  era  justa,  e  provao  per  dodeci 
rascioni,  che  esso  era  tenuto  di  benire  a  visitare  Io  sio  vesco- 
vato e  la  citiate  romana.  Quanto  a  lo  secunno,  concedeo  lo 
quinquaiesimo  jubileo  in  Roma,  jenerale  remissione  de  pec- 
cati, pena  e  colpa  a  li  pentuti  e  confìessi  ». 

Steph.  Baluz.  Fitce  Pap.  Avenìonens.  i.  p.  286  (Muratori, 
Script.  IH.  2.  p.  S73):  «  Sed  Romanus  populus  eos  (nuntios) 
solemniores  deslinavit,  videlicet  xviii  cives  eorum,  sex  vide- 
licet  de  quolibet  statu  Urbis  raajori,  medio  et  minori  ;  per 
quos,  licei  illis  plura  commiserint,  de  tribus  tamen  princi- 
paliter  supplicarunt.  Primo  videlicet,  quod  Senatum,  capi- 
tanatum,  cseleraque  urbis  officia,  quae  sibi  lune,  ad  ejus 
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daiiilaxal  vilam,  tamquam  domino  l'elro  Rogerii,  non  ut 
Clementi  vi  summo  pontifici,  per  eorum  procuratores  et 
syndicum  prsesenlabant ,  acceptare  benigniter  dignaretur. 
Secundo  autem,  quod  siti  piacerei  civilatem  ronianam  et 
saorosanctam  lateranensem  eeclesìam  ,  quse  mater  eccle- 
siarii«  omnium  urbis  et  orbis  exislit,  ac  prima  et  propria 
sedesejus,  lam  longe  sessore  proh  pudor  privatara,  seu  quae 
tamdiu  spensi  sui  visione  caruerat,  visitare.  Tertio  vero, 
cum  propter  statuin  fragilem  bumanse  creaturse  rai'o  quis 
valeat  ad  annum  suse  vilai  pervenire  centesimum,  annuni 
quem  dominus  Bonifacius  viii  papa  visitanlibus  peregre  prse- 
diclam  Civilatem,  et  beatorum  Petri  et  Pauli  aposlolorum 
ecclesias,  per  certumdierum  numerumpeccatorum  omnium 
statuii  remissionem,  commutare,  sive  ad  annum  quinquage- 
siinum  misericorditer  (reducere)  dignaretur.  Ad  quas  qui- 
dem  petitiones  per  Ires  dictorum  ambasciatorum,  scilicct  per 
magnificum  virum  Stephanum  deColumna,  senatorem  dictse 
l'rbis,  illuslrem  ac  venerabilera  virum  dominum  Franciscum 
de  Vico,  et  nobilem  virum  Bellum  Petri  Stephani  de  Cbo- 
secis,  syndicum  diclae  Urbis,  ac  magistrum  ostiariorum.dicti 
papse  procuratorem,  ad  hsec  per  dictum  populum  specialiter 
constiliitum  plusquam  eleganter  exposilas;  idem  papa  ad 
<iuos  menses  postea  mullum  grate  respondil,  prselerquam 
ad  visilalionem  Urbis,  quam  multis  et  coloratis  rationibus 
prolongavil  vel  verius  denegavil.  Urbis  enim  officia,  quod 
non  praejudicaret  eidem,  condilionalitcr  acceplavit.  Acces- 
sum  ejus  ad  Urbem  non  posse  lune,  licei  velie,  se  asserens, 
ad  tempus  possibile  reservavit.  Quinquagesimum  vero  lune 
et  in  posterum  per  decretalem  illam  quam  Papa  tunc  noviter 
edidit  et  dictavit,  quae  incipit:  Umgenilus  Dei  filius,  firmiter 
in  perpeiaum  ordinavit  (La  bolla  Unigenilus  Dei  fdius  sta 
presso  il  Raynald.  ann.  {Zk9.  §  ii,  ed  è  data  ai  27  gen- 
naio io^o). 

Di  queste  due  notizie  seguimmo  l'ultima,  percbè  il  biografo 
di  Clemente  vi  viveva  in  Avignone,  e  scrivea  poco  dopo  ; 
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mentre  quel  Romano  cbe  compose  la  sua  opera  quindici 
o  sedici  anni  più  tardi,  poteva  errare  più  facilmente.  Il 
tempo  dell'  ambascieria  crediamo  doversi  collocare  subito 
dopo  l'innalzamento  di  Clemente  vi,  ch'ebbe  luogo  ai  7  di 
maggio  iok'ì. 

Rispetto  alla  seconda  ambascieria  troviamo  :  • 

Filai.  ì.  —  t  e  gìo  (Cola  di  Rienzo)  in  Avignone  per 

ammasciatore  a  papa  Chimento  da  parte  de  li  tredici  buoni 
huomini  di  Roma  » . 

Giov.  Villani  xii.  89.  «  Niccolajo  di  Renzo,  ch'era  andato 
a  corte  del  Papa  per  lo  popolo  di  Roma,  a  richiederlo  che 
venisse  a  dimorare  alla  sedia  di  san  Piero,  come  dovea  colla 
sua  corte,  e  avendoli  il  Papa  di  ciò  data  buona,  ma  vana 
speranza » 

A  questa  ambascieria  si  riferisce  la  lettera  nel  Codice 
torinese  (vedi  foglio  ISS"^);  e  da  essa  appare  manifesta- 
mente, che  la  seconda  ambascieria  rivolse  al  papa  le  stesse 
preghiere  che  gli  aveva  esposte  la  prima.  Vi  si  dice  : 
•  Ctenim,  post  honorabilemambaxiate  nostre supplicacionem, 
non  humano  rerum  divino  Consilio  conformatam,  prehabita 
deliberacione  matura  dominorum  cardinalium  omniuraque 
romane  curie  prelatorum,diversis  acvariislinguisin  divinam 
consonantes  voluntatem,  SpiritusSancti  oracionibus  ac  missis 
per  universas  Avinionis  ecclesias  celebratis  die  xxvii  mensis 
hujusmodi,  in  magiiafrequenciapnpulignari  (preclari,  Hoh- 
Jiouse)  romani  exercitus  vocem  gracie  expectantis,  solem- 
pnissime  imo  angelico  premisso  sermone  in  voce  salutis  et 
leticie,  decreto  apostolico  ad  futurum  quinquagesimum,  et  sic 
deinceps  perpetuo,  annuum  promulgavit  et  edidit  jubileum. 
Nec  non  oblatum  sibi  Urbis  domìnium  grata  voluntate  susci- 
piens,  visitacionem  sedis  apostolice  post  sedata  Gallorum 
scandala,  cum  ineffabili  vovit  affectu,  sermone,  vultu,  mani- 
bus,  toto  decoro  corpore,  totis  signis  exterioribus  ultra 
(juam  dici  poterit  animosis  ». 

Dobbiamo  quindi  ammettere  che  il  papa  non  abbia  alla 
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prima  ambasciciia  espresso  officialmente  l'assicurazione  del 
trasferimento  del  giubileo  all'anno  1350,  e  che  ciò  avve- 
nisse in  codesta  occasione.  Lo  che  confermasi  pure  per 
la  circostanza  che  i  tredecim  viri  ad  Urbis  regiiuen  per 
romanum  populum  deputati,  nec  non  consilium  dieta}  Urbis 
parteciparono  alla  città  di  Modena  il  lieto  annunzio  del  giu- 
bileo ai  12  di  maggio  lo'iS  {Cìiron.  Mulineus.  p.  401)  (1). 
Ricaviamo  inoltre  dalla  coincidenza  del  giorno  del  mese, 
che  Cola  parla  nella  sua  lettera  della  pubblicazione  della 
bolla  Unigenitus  Dei  fUius',  e  dalle  parole  die  xxvii  hiijus- 
modi  risulta,  nel  tempo  stesso,  che  la  lettera  fu  scritta 
ancora  in  gennaio.  Se  poi  pel  viaggio  degli  ambasciatori  da 
Roma  ad  Avignone  calcoliamo  due  o  tre  settimane  a  un 
dipresso,  ne  viene  che  l'introduzione  dell'autorità  popolare 
dei  tredici  buoni  uomini  ebbe  luogo  ai  primi  di  gennaio 
1343,0  forse  ancora  negli  ultimi  giorni  dell'anno  precedente. 
Sventuratamente  non  abbiamo  documenti  di  questi  mesi, 
con  cui  poter  determinare  il  tempo:  conciossiachè  la  prima 
<!d  autentica  menzione  dei  tredici  trovasi  in  un  documento 
dei  5  aprile  nello  spedale  di  S.  Spirito,  fra  le  carte  del  Gal- 
letti, e  nella  conferma  degli  Statuti  dei  mercanti  di  panno 
dei  6  aprile  (Vendeltini,  p.  35).  Nel  primo  si  dice:  tempore 
reyiminis  xm  bonorum  vironim  ad  Urbisregimen  per  romanum 
populum  deputatorum;  nella  seconda:  ]\os  xiii  boni  viri  ad 
Urbis  regimen  per  Populum  Romanum  deputati  ad  benepla- 
citum  D.  nostri  P.  P.,  il  quale  aggiunto  indica  la  buona 
intelligenza  col  papa.  — In  tutti  questi  passi  circa  le  amba- 
scierie  dei  Romani  non  si  fa  il  minimo  cenno  del  Petrarca, 
come  capo  ed  oratore  di  esse,  come  lo  si  crede  ordinaria- 
mente; ma  vengono  espressamente  citati  altri  nomi.  INè  il 
Petrarca  nelle  lettere  posteriori  al  Popolo  Romano,  a  Cola 


(I)  Con  CIÒ  si  determina  l'anno  della  Ictlera  ai  Bolo;>nesi  sullo 
stesso  argomento,  che  fu  pur  scritta  ai  12  maggio  134.3  Gliirardacci, 
Delle  istorie  di  Bologna.  Bologna  1657,  voi.  II.  p.  193. 
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di  Rienzo,  o  ad  un  altro  de'siioi  amici  di  Roma,  fa  parola 
alcuna  di  questo  negozio  per  lui  importantissimo;  mentre 
non  trascura  avvenimenti  di  molto  minore  rilievo,  tanto  in 
quelle  circostanze,  quanto  nella  sua  lettera  ai  posteri.  L'u- 
nico passo  delle  sue  opere  a  cui  si  tentò  di  riferire  quel  fatto, 
è  il  seguente  (Rer.senil.  ep.  vii.  1.  pag.  904):  «  Inde  antera 
dum  post  annos  super  rebus  italicis,  prò  quibus  ab  Italia 
raissus  erara,  Clementem  vi  alloquerer,  ncque  ei  quod  vo- 
lebam  satis  imprimerem,  dixi  inter  verba,  magno  Ilalos 
eraptum  pretio  optare,  ut  Italiani  nosceret,  sicut  Galliam 
noverat  atque  Brittaniam  ». 

Questo  dato  si  pose  in  relazione  colla  lettera  poetica  del 
Petrarca  a  Clemente  vi  {Epist.  poet.  n.  5.  p.  io46),  nella 
quale  sono  espresse  le  preghiere  d'entrambe  le  ambascerie; 
vale  a  dire  che  il  papa  voglia  tornare  a  Roma,  e  stabilisca 
il  giubileo  ogni  cinquant'anni.  Quinci  fu  tratta  la  conclu- 
sione ,  che  il  Petrarca  sia  stato  mandato  in  Avignone  dal 
Popolo  Romano,  ed  abbia  allora  composto  quella  poesia.  Ma 
in  primo  luogo,  quella  sentenza  che  il  Petrarca  adduce  come 
compendio  del  suo  discorso,  nell'epistola  poetica  non  s'in- 
contra. In  secondo  luogo,  se  i  Romani  lo  avessero  incaricalo 
di  trattare  la  loro  causa,  non  si  sarebbe  servito  della  espres- 
sione generale,  d'essere  stato  spedito  in  Avignone  per  affari 
concernenti  l'Italia;  ma  devesi  piuttosto  ammettere,  che  il 
Petrarca,  il  quale  avea  prima  vissuto  in  Parma,  abbia  intra- 
preso il  viaggio  per  affari  di  quella  città  e  dell'  Italia  supe- 
riore. Possiamo  inoltre  congetturare  ch'egli  abbia  composto 
quella  poesia  relativamente  alla  prima  ambasceria ,  della 
quale  facea  parte  un  Colonna;  poiché  da  un  Iato  il  Petrarca 
era  ancora  strettamente  legato  coi  Colonna,  contro  di  cui 
era  diretta  in  modo  speciale  quella  sollevazione  del  popolo, 
e  viveva  persino  in  casa  del  cardinale:  dall'altro  lato,  se  egli 
avesse  voluto  già  allora  dichiararsi  pel  popolo,  ne  avrebbe 
pur  fatto  alcun  cenno  nella  poesia. 
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III.    ALLA  PAG.    103,  NOTA    2. 

Intorno  alla  canzone:  Spirto  gentil  ecc. 

Quantunque  l'allusione  della  canzone  Spirto  gentil,  ecc. 
a  Cola  di  Rienzo,  sia  generalmente  ammessa  in  Italia  (1),  e 
Zefirino  Re,  in  una  appendice  alla  sua  edizione  della  Fita, 
abbia  a  questo  proposito  raccolti  gli  argomenti  più  validi, 
non  sarà  tuttavia  superfluo  di  rilevare  ancora  una  volta  le 
prove  più  calzanti;  giacché,  specialmente  in  Germania,  la 
contraria  opinione  emessa  dal  de  Sade  trova  ancora  fautori; 
e  fra  gli  altri  Carlo  Forster,  egregio  traduttore  delle  poesìe 
del  Petrarca  (2). 

II  Petrarca  accenna  il  suo  intendimento  di  comporre  una 
poesia  intorno  a  Cola  : 

Epistola  horlaloria  p.  600.  «  Cseterum  quse  soluta  oralione 
nuncattigi,  atlingam  fortasse  propediem  alio  dicendi  genere, 
modo  niihi,  quod  spero  quidem  et  cupio,  gloriosi  principii 
perseveranliam  non  negetis.  Apollinea  fronde  redimitus, 
discrtum  atque  altum  Helicona  penetrabo,  illic  Castalium  ad 
fonlem  Musis  ab  exilio  revocatis,  ad  mansuram  glorise  nostrae 
(vestrae?)  memoriam  sonantius  aliquid  canam,  quod  longius 
audietur  ». 

II  Petrarca  dette  effetto  a  codesta  intenzione,  poiché  dice 
in  una  lettera  a  Cola  : 


(1)  Vedi  le  Rime  di  Francesco  Petrarca,  ed  da  L.  Correr.  Padova 
1837,  voi.  II,  p.  378  e  seg.,  corredate  di  estratti  dei  migliori  com- 
menti (Vedi  anche  in  proposito  l'acutissimo  Rossetti ,  Mistero  del- 
famor  platonico  nel  medio  evo.  Londra  1840,  voi.  Ili,  p.  993  e  seg.) 

N.  del  T. 

(2)  Francesco  Petrarca' s  sàmmtliche  Canzoncn ,  Sonetto,  Ballalen 
und  Triumphe ,  ùbersetzt  von  Karl  Forster.  9  .4uflage.  Leipzig  1833, 
p.  41.3. 
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Rer.  fainil.  epid.  va.   7.  «  el  hanc.  inibi  quoque  duris- 

simam  necessitatem  exime ,  ne  lyricus  apparatus  tuaruni 
laudum,  in  quo  teste  quìdem  hoc  calamo  multus  eram,  desi- 
nere  cogatur  in  satiram  ». 

Inoltre  il  Petrarca  ad  un  altro  passo  (documento  n°  28) 
distingue  apertamente  dalle  lettere  dirette  a  Cola  l'elogio 
fatto  al  Tribuno  e  le  ammonizioni  che  l'accompagnano;  non- 
dimeno vogliamo  attribuirvi  poco  peso,  potendo  anche  inlen- 
dervisi  al  bisogno  la  sola  Epistola  hortatoria.  All'opposto, 
si  debbe  escludere  la  relazione  di  tutti  gli  addotti  passi  col- 
l'egloga  (ved.  p.  153),  a  motivo  dello  stile  designante  una 
poesia  di  genere  più  ele^alo. 

Fra  le  ragioni  intrinseche,  è  degno  soprattutto  di  conside- 
razione, che  i  concetti  del  Petrarca  intorno  all'eroe  della 
canzone  si  ritrovano  nelle  lettere  del  poeta  a  Cola  di  Rienzo. 
E  questo  mostrasi,  per  ciò  che  spetta  all'andamento  ed  alla 
tendenza,  non  solamente  negli  estratti  delle  lettere  da  noi 
riportati  nel  corso  della  narrazione,  ma  altresì  a  più  riprese 
in  una  corrispondenza  quasi  letterale,  della  quale  daremo 
alcuni  esempii. 

Canzone,  v.  '». 

Poi  che  se'  giunto  all'onorata  verga 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi, 
E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio  ; 


V.   IO. 


Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 

Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta; 

Vecchia  oziosa  e  lenta. 

Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli  ? 

Le  man  l'avess'io  avvolte  entro  i  capegli! 
Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 

Mova  la  testa,  per  chiamar  ch'uom  faccia  ; 

Sì  gravemente  è  oppressa,  e  di  tal  soma. 

Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 

Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
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É  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 

Securamente,  e  nelle  trecce  sparte, 

Sì  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 

r,  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango, 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parie: 

Che  se'l  popol  di  Marte 

Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi, 

Farmi  pur,  che  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

Rispetto  al  governo  di  Cola  di  Rienzo,  dicesì  siniiliuenle  : 

Rer.  famil.  epist.  vii.  i.  •  Absit,  ut  Italiae  metuam,  a  qua 
rebelles  potius  quod  metuant  habebunt,  dum  nuper  Urbi 
reddita  potestas  tribunitia  vigebit  et  caput  nostrum  Roma 
non  aegrotabit  ». 

Epist.  sine  titillo,  ii.  p.  787.—  *0  Avenio  -sic  dominam 
Romam  colis-  veh  tibi,  infelix,  si  illa  coeperit  expergisci, 
immo  vero  si  caput  extulerit  et  dormienti  sibi  illatas  inju- 
rias  ac  damna  prospexerit;  experrecta  enim  jam  nunc  est, 
crede  mihi,  non  dormit,  sed  silet  et  somnia  prseteriti  tem- 
poris  Bub  silenlio  repetit,  et  quid  surgens  actura  sit,  cogitai  » . 

Ibid.  p.  788.  «  Tu  vero  res  nostras  misereare,  vir  illu- 
slris,  erige  surgentem  patriam,  et  gentibus  incredulis,  quid 
nunc  etiamRoma  possit,  ostende.— Tu,  inquam,  quem  tantse 
rei  ducein  fata  constituunt.  — Circa  le  speranze  del  Petrarca, 
vedi  il  documento  n°  28. 

Ibid.  epist.  III.  p.  788.  «  — et  si  lalius  innotescat,  totius 
Pop.  Rom.  alque  omnium  Italorum  animisincussurumjustis- 
simae  indignationis  aculeos,  spero,  excussurumque  grave- 
dinem  torporis,  quo  nunc  priscus  generosae  indolis  vigor 
iepet  ». 

Epistola  hortatoria  p.  S98.  «  Italia,  qiiae  cura  capite  aegro- 
tante  languebat,  sese  jam  nunc  per  te  erexit  in  cubitum  », 

Segue;  v.  71. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 


\^'Pi:^DlCE  seconda 


Fanno  noia  sovente  ed  a  sé  dauco  : 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna 
Che  t'ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 


80. 


Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera, 
Irriverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ? 
Tu  marito,  tu  padre  ecc. 

Qui  si  raffronli  ciò  che  abbiamo  citalo  più  sopra  dell'e- 
gloga e  di  una  lettera  del  Petrarca,  ovvero, 

Epistola  hortaloria  p.  597.  «  Tu  vero,  vir  fortissime,  qui 
tantam  labentis  reipublicse  molem  piis  humeris  subiisli,  ni- 
hilo  segnius  adversus  tales  cives  quara  adversns  crudelis- 
simos  hostes  armatus  invigila;  •  e  p.  598  :  «  Qui  enim  centra 
sentiunt,  non  de  populi,  sed  de  hoslium  numero  sunt  ha- 
bendi,  quibus  velut  pravis  humoribus  exoneratum  reipu- 
blicse corpus,  quo  tenuius,  et  expeditius  validiusque  rema- 
nebit.  —  In  hoc  igìtur  genere  hominum  seu  potius  belluarum. 
dicam  quid  sentio;  omnis  severilas  pia,  misericordia  omnis 
inhumana  est  ». 

V.  92. 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 

Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno  ; 

Che  puoi  drizzar,  s'io  non  falso  discerno. 

In  stato  la  più  nobii  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fia 

Dir:  gli  altri  l'aitar  giovane  e  forte, 

Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 
Sopra  il  monte  Tarpeo,  cauzon,  vedrai 

Un  cavalier,  che  Italia  tutta  onora. 

Pensoso  più  d'altrui  che  di  se  sfesso; 

Digli,  un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso. 

Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora — 

Oltreché  pensieri  oousimili  occorrono  pure  nell'  egloga 
mentovata,  e  che  le  onorificenze  usale  da  tutta  Italia  all'eroe 
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della  canzone,  quadrano  a  Cola  più  che  ad  ogni  altro,  si  trova 
ancora: 

Epistola  hortatoria  p.  598.  «  Ronuilus  urbein  condidit, 
hjc,  queni  ssepe  nomino,  Brutus  libertatem,  Caniillus  ulram- 
que  restituii.  Quid  ergo  Inter  bos  tecum,  clarissime  vir, 
inlererat,  nisi  quod  Roniuliis  urbeni  exiguam  fragili  vallo 
circumdedit,  tu  omnium,  quse  sunt,  qiiae  fuerunt  permaxi- 
mam  civitalein  validissimis  muris  cingis?  Brutus  ab  uno,  tu 
a  multis  tyrannis  usurpatam  libertatem  vindicas.  Caraillus 
ex  novis  et  adhuc  fumantibus,  tu  ex  desperatis  et  veteribus 
ruinis  eversa  restituis.  Salve  noster  Cannile,  noster  Brute, 
sive  quolibet  alio  nomine  dici  mavis  ;  salve  romanse  liber- 
talis,  romanse  pacis.  romanse  tranquillitatis  auclor  ». 

Ibid.  p.  598.  «  Tu  quidem  libi,  vir  egregie,  ad  imraorta- 
litateni    nominis  aperuisti  aditum  »    vedi  il  docum.  n°  28. 

11  verso;  Pensoso  più  d'altrui  che  di  se  slesso,  viene  schia- 
rito òdW  Epist.  horlal.  p.  599.  «  Vos  vero  nunc  primuin  veri 
cives,  hunc  virum  cselilus  vobis  inissum  credile,  hunc  ut 
rarum  Dei  raunus  colite,  prò  salute  ejus  animas  vestras 
exponile;  licuit  et  sibi  cum  reliquis  in  servilio  degere  et. 
quod  lam  magnus  populus  sponte  subierat,  jugum  pati;  li- 
cuit, si  id  inolestum  videlur,  procul  a  conspeclu  miserrimae 
urbis  effugere  et,  quod  quosdam  summos  viros  fecisse  novi- 
nius,  spontaneo  exilio  suum  caput  contumeliis  eripere; 
relraxit  eum  solus  amor  palrise,  quam  cum  in  eo  slatu  de- 
serere  sacrilegium  pularct,  in  hac  sibi  vivendum  esse,  prò 
hac  moriendum  statuii,  fortunas  vestras  miseratus  ». 

Difficilmente  potrassi  credere  accidentale  una  simile  cor- 
rispondenza di  pensieri,  specialmente  se  ad  un  secondo  e 
meno  dubbioso  esempio  si  consideri,  qual  relazione  abbia 
luogo  fra  le  lettere  latine  e  i  sonetti  del  Petrarca.  Dopo  che 
Stefano  Colonna  iuniore  riportò  nel  1553  una  vittoria  sopra 
gli  Orsini  (vedi  a  p.  49),  il  poeta  lo  apostrofa; 

Rer.  fatnil.  epist.  iii.  3.  «  Poluisti,  vir  fortissime,  vincere; 
scito  sapientissime  vir  uti  Victoria,  ne  quis  unquam  nostrum 


334  IPFCSHttCC  SBCOStlU. 

tihi  ptssit  objieere.  qaod  Canneosi  quondam  die  Maharbal 
Huuùbali  ;  qui  sì  Consilio  obseoutus,  recto  calle  ab  acie 
AoniaiQ  sanguine  noslro  rorantia  sigoa  vertisset,  quaenam 
»ÀI  historicorum  opinio,  non  ignorai*. 

Ibid.  4.  t  De  universo  rerum  tua  rum  stata  quid  senti  rem 
brere  quidam  tibi,  beliacissime  vir.  materno  pridem  ser- 
iBooe  eonscripseram  *. 

I^  poesia  alla  quale  allude  il  Petrarca,  è  il  sonetto  lxxxu: 

Tìnse  Ansibal.  e  non  seppe  usar  poi 
Ben  b  rittMiosa  sua  Tcatora: 
Pert>,  s%Mr  mi»  cwo,  aggìate  cura, 
Gbe  similmente  non  arrena  a  toì. 

il  che  letteralmente  coosoona  col  principio  della  lettera - 

Contro  l'opinione  summenzionata,  ohe  già  nel  secolo  xvi 
al  dotto  vescovo  di  Cortona,  Antonio  Minturno,  parve  si 
certa,  da  dichiararsi  pronto  a  convalidare  con  giuramento 
che  questa  canzone  si  riferiva  a  Cola  di  Rienzo,  si  levò  pri- 
«ùeramente  con  graude  apparato  il  De  Sade,  e  sostenne  che 
l'eroe  del  componimento  poetico  era  Stefano  Colonna,  quando 
nel  1553  gli  fa  per  cinqa'anni  conferita  la  dignità  di  sena- 
iore.  Le  ragioni  ch'egli  mette  in  campo  son  le  seguenti  ìfe- 
«Mvesi.  DOt.  X.  p.  6i'. 

i*  prÌHM»  laogo,  il  Petrarca  chiama  il  suo  eroe  :  ha  situar 
valoroso mi  emvalier  che  Italia  tutta  onora  ;  ciò  non  po- 
tersi applicare  al  figlio  d'on  ostiere  e  d'una  lavandaia,  che 
DOB  eia  gran  fatto  valoroso.  Ma  T  espressione  di  casaliert 
ifadia  periettaiaeikle,  se  aBiaeCtiamo  che  la  canzone  fu 
«oHiposia  dopo  che  si  propagò  la  novella  del  cavalierato  del 
Tribuno  ;  anzi  è  certo,  che  la  composaione  di  essa  cade  dopo 
il  i'  di  agosto.  Il  Petrarca  soisse  da  prima  la  Epiiioia  har- 
taiorim^  nella  quale  esterna  la  saa  iatenzione  di  dettare  una 
poesia  intorno  a  Cola;  sotto  i  ^8  luglio  il  Tribuno  rispose; 
e  già  ai  9  di  luglio  avea  promulgato  l' imminente  conferì- 
meoto  dell'ordine  di  cavalleria.  Quanto  agli  altri  elogi  dal 
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De  Sade  dinpproTali,  aMiaao  vedalo  eaene  stali  €rtti  a! 
TriiNUM»  de*  Molto  aaggioti  da  falle  le  puli. 

La  sceooda  e  letxa  eUbienaae  si  è,  cke 
siala  coaiposia  sabilo  dopo  fiaaalnirato  ddTerae,  e  j 
elM  qaesti  aresse  operalo  alewa  ìapresa 
«ealre  n  PeUarca,  alioreké  aerisK  Vtfiakim.  kmUÈtrim  (ci 
il  priaeipio  di  loglio  i,  bob  aveva  aaeer  iHia  la  poesia,  e  | 
■ftailiaifpi'  aoBaaciara  oella  IcOna,  tke  Cola  aiea 
lotta  b  EMxia  della  dna.  Ha  se  si  poadeia  cke  1 
alIrilNdva  alla  repobbfica  aBa  laag»  d 
taso,  noD  si  paò  dUaaaie  aoilo  posteriofe  al 
oMalo  BB  periodo  £  Ire  oqaattroBMsi;  eìaoltre, 
rìsee  già  il  Petrarca  Beile  soe  lettele  di  eoakatarsi  éà  ^aei 
baoao  eoauBciaMnilo,  ma  esorfa  Gola  per  k»  eoalraiìo  ad 
essere  T^;ilaBie  e  a  progrefire  adTialrapreso  caaaùao. 

La  quarta  obbieiioae  dd  De  Sade  è,  che  fl  Pietrarea  aHaeca 
gli  Orsini  e  le  altre  fiiauglie  roaaoe.  le  qoaiì  n  parte  favo- 
rea^rano  0  TriboBO.  Koi  aMiiaoi  dìaoOlrMo,  ckc  il 
in  altri  looghi  chiede  aaeora  pia  posilivaaeBle  F* 
anzi  r«lerBÙBÌo  da  barimi. 

Solo  la  qoÌBla  oUiiezioae  ha  del  peso;  cioè,  che 
il  poeta  di  se  aedesiaM  :  aao  cAe  bob  ti  wide  dì 
sofioBio  eeaM  bobk»  s'raooBMrB  per  fmmm,  qaeslo  stia  ia  eoa- 
traddnàoae  eolla  aoletiore  eoBaseeaa  Ira  Cola  e  fl  Petnaca 
ìb  AT^Boae,  cui.diaoGtnuBaM  pia  sopra  eoa 
Toltavia  qael  p^so,  aache  seaza  «ialealailo,  a 
potersi  ialerprelare  cosi:  che  Apoda  bob  eoaoica  aaeor  da 
vidao  coae  Cola  si  sia  elcrato  e  eooM  si  eoateaga,  ma  ral- 
legrasi BBÌeaMeale  di  ciò  che  Barrava  la 

OaservneaM  per  Eae,  che,  Tehheae 
gUarizzati  colla  storia  di  Koaa  ia  qad  le^po, 
pere  aessaBoal  <pBde  poter  riferire  Ja-naioaf,  se  bob  sia 
Gohi  di  Aieazo.  Aaeor  bmbo  s'addatlaao  i  tnaiieii  di  sler- 
MiBBre  i  barooi  a  Stefrao  ColoaB^,  proposto  dal  DeSade; 
perchè  ad  1SS3  fa  iMIo  jcaalore  per  aa  ^aqacaaio;  oltrr 
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ciò,  nel  ì33d  Stefano  non  eragià  senatore,  ma  quella  dignità 
gli  fu  conferita  soltanto  nel  1340  (vedi  a  p.  64).  Ammesso 
anche  questo,  il  Petrarca  era  pure  in  Roma  nel  135o,  e  vivea 
con  Stefano  Colonna  (vedi  ap.  18.  o2)  ;  laonde  doveva  averlo 
veduto  certamente  da  presso.  Colle  altre  persone,  sulle  quali 
forse  si  potrebbe  far  congettura,  come  Giovanni  Cerroni  e 
Francesco  Baroncelli,  il  Petrarca  non  avea  relazione  di  sorta, 
e  non  acquistarono  mai  una  tale  importanza,  quale  ci  è  forza 
di  attribuire  all'eroe  celebrato  nella  canzone. 

Stefano  Porcari,  che  alla  metà  del  secolo  decimoquinto 
fece  l'ultimo  tentativo  di  ristabilire  la  repubblica  di  Roma, 
interpetrò  la  canzone  come  una  profezia  relativa  a  se  mede- 
simo ed  alla  propria  intrapresa. 


IV.    ALLA  VAG.   29().  NOTA  5. 

Intorno  a  Gianni  di  (ìuccio  Baglioni  da  Siena,  detto 
anche  il  re  Giannino,  pretendente  alla  corona  di 
Francia. 

In  parecchie  biblioteche  italiane,  come  per  esempio  nella 
Libreria  del  Comune  di  Siena  (ms.  3.  E.  4),  nella  Chigìana 
a  Roma  (ms.  Q.  i.  27),  e  nella  Barberina,  trovansi  dei  mano- 
scritti col  titolo  di  Historia  del  re  Giannino  di  Francia;  tutti 
i  quali  però  appartengono  o  alla  metà  del  secolo  decimo- 
sesto, e  in  parte  al  decimosettimo,  e  al  decimoltavo.  Il  ce- 
lebre letterato  sanese  Girolamo  Gigli  volea  pubblicare  con 
illustrazioni  questo  racconto,  in  sul  principio  del  secolo  scorso; 
e  il  suo  manoscritto  pronto  alla  slampa  conservasi  ancora 
in  tre  volumi  in-^"  nel  Collegio  Romano  (ms.  8.  d.  1-5).  Il 
primo  volume  contiene  il  testo  italiano  nella  massima  perfe- 
zione, collazionato  coi  diversi  manoscritti;  il  secondo  le  osser- 
vazioni filologico-storiche,  il  terzo  una  copia  dei  passi  relativi 
tolti  dall'opera  di  Sigismondo  Tizio.   Noi  ci  attenemmo  al 
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racconto  italiano  del  primo  volume,  jj;razie  alla  gentilezza 
del  P.  Marcili  (*). 

Stando  alla  prefazione  appostavi  da  Bartolomeo  di  Piero 
da  Novara,  questo  racconto  fu  fatto  da  Gianni  di  Cuccio 
medesimo ,  quindi  trascritto  da  Bartolomeo  della  Cazzala 
e  da  Salomone  di  Niccolò  di  messer  Spinello  Piccolomini, 
la  di  cui  copia  protesta  di  aver  seguito  esattamente  l'autore 
della  prefazione.  Laonde  alcuni,  e  specialmente  Girolamo 
Gigli,  risguardarono  quel  racconto  come  un'opera  di  lette- 
ratura sanese  del  secolo  decimoquarto  ;  ma  l'erudito  filologo 
sanese  Benvoglienti  {Delizie  degli  Enulili  Toscani,  tomo  it, 
pag.  203)  dimostrava  più  tardi,  la  lingua  di  quella  narra- 
zione essere  moderna;  non  trovarsi  alcun  codice  antico;  ed 
anco  Sigismondo  Tizio,  che  nel  1527  scrisse  la  storia  di 
Siena,  non  aver  avuta  notizia  d'un  originale  italiano;  e  quel 
racconto  essere  stato  composto  in  latino  sotto  Pio  n  da  Tom- 
maso Agazzari.  Altri  italiani  conoscitori  di  lingua,  da  me 
richiesti ,  s'accordavano  pure  nel  giudicarlo  di  un'epoca 
posteriore;  ma  poi  non  ho  potuto  sapere  a  che  s'appoggino 
le  altre  cosi  precise  asserzioni  del  Benvoglienti.  Senza  met- 
tere fuori  tutto  il  racconto,  noi  non  potremmo  esaminare 
accuratamente  l'origine  del  medesimo  ;  ma  non  essendo  qui 
il  luogo,  osserveremo  soltanto,  che  del  racconto,  come  orsi 
trova,  non  si  può  ammettere  per  autore  Gianni  di  Cuccio, 
essendovi  tracce  manifestissime  d'una  ricomposizione  ;  che 
in  alcuni  manoscritti,  oltre  la  estesa  narrazione,  la  quale  fini- 
sce col  di2odi  maggio  1562,  e  in  cui  si  parla  sempre  di  Gianni 
interza  persona,  sonovi  ancora  parecchie  notizie  staccate  ove 
parla  in  prima  persona,  che  non  accennano  punto  un  poste- 
riore rifacimento.  A  noi  sembra  perciò,  cheal  posteriore  la- 
voro servissero  di  addentellato  alcune  notizie  provenienti  da 
Gianni;  in  ogni  modo,  dobbiamo  assegnarne  per  fondamento 


(1)  Sappiamo  che  a  Siena  qualcuno  lia  inanimo  di  pul)ì>iicare colle 
stampe  questa  curiosa  leL^genda,  con  note  e  clocumcnli.       :Y  ihl  T 
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materiali  oonteinpoianei;  venendo  confermata  dai  documenti 
nulli.  oG  e  57  la  parlo  più  considerevole  del  racconto,  e  non 
avendo  noi  per  un  esame  altenlissimo  delle  numerose  cir- 
costanze concomitanti,  trovato  alcun  errore  notabile  nelle 
notizie  sui  magistrati,  sulle  persone,  sulle  date  ecc.,  là  dove 
Gianni  si  adduce  come  testimonio  oculare;  mentre  d'altronde 
certe  produzioni  del  secolo  decimoquinto  e  decimosesto 
riboccano  di  tali  mende. 

Del  documento  n°  56,  circa  le  relazioni  tra  Gianni  e  Cola 
di  Rienzo,  slam  debitori  a  Sigismondo  Tizio,  parroco  di  San 
Stefano  in  Siena,  che  descrisse  in  dieci  grandi  volumi  in  W 
la  storia  della  sua  patria,  sino  all'anno  1-327  in  cui  mori,  la 
quale  conservasi  a  Roma  nella  Chigiana.  11  Tizio  sostiene  di 
aver  velluto  l'originale  del  documento.  Tanto  più  sorpren- 
dente ci  parve  ciò  che  racconta  nel  tom.  n,  fogl.  522'%  vale 
a  dire,  che  pochi  giorni  dopo  aver  copialo  quel  documento, 
ne  vide  presso  Guidone  Tolomei  in  Siena  un  altro  esemplare 
in  italiano,  la  cui  autenticità  era  confermata  dalla  sottoscri- 
zione dei  notai.  Quindi  lo  riporta  a  carte  52i  in  traduzione 
latina,  la  quale  corrisponde  perfettamente  ad  una  copia  più 
recente  dell'originale  italiano  nella  Libreria  comunale  di 
Siena  (ms.  ."5,  E.  4.  fogl.  12-18)  Là  dentro  si  trova  primie- 
ramente la  lettera  con  cui  Cola  invita  Gianni  a  venire  a 
Roma,  data  ai  18  settembre;  quindi  la  lettera  di  frate  An- 
tonio a  Cola,  data  da  Porto  Venere  ai  2o  di  agosto  ;  poscia 
un  documento  senza  data,  col  quale  Cola  certifica  di  aver 
veduto  Gianni  ai  2  di  ottobre,  e,  come  ad  erede  legittimo  del 
Irono  di  Francia,  avergli  consegnato  la  lettera  di  frate  An- 
tonio; lìnalmente,  lo  scritto  di  Cola  a  Giannino  di  Giiccio  da 
Siena  famigliare  nostro  a  Montefiascone  o  ad  Orvieto  o  ad 
.brezzo,  dei  7  ottobre,  in  cui  lo  eccita  a  procurargli  dal 
Legato  pronto  soccorso,  altrimenti  egli  (Cola)  sarebbe  in 
Roma  perduto.  In  calce  stanno  le  autenticazioni  di  tutte  lo 
delle  lettere  e  documenti,  di  mano  di  notari  sanesi,  date  ai 
2'*  gennaio  15o6  {iool  del  nostro  computo). 
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Ora,  il  racconto  delio  scambio  di  Gianni,  offertoci  nelle 
lettera  di  frate  Antonio  e  nella  credenziale  di  Cola,  differisce 
molto  da  quello  contenuto  nel  documento  latino;  e  massima- 
mente nell'asserzione,  che  il  vero  figlio  della  Maria  morisse 
una  notte  improvvisamente,  ed  essa,  che  nella  medesima 
stanza  dormiva,  avesse  scambiato  i  due  bambini,  per  timore 
che  il  marito  l'abbandonasse,  quando  sapesse  che  il  pro- 
prio figlio  era  morto.  11  racconto  sembra  un'imitazione  di 
quello  del  primo  Libro  dei  re  (cap.  m.  16).  Che  poi  non  fosse 
conforme  al  divulgato  universalmente,  e  ammesso  da  Gianni 
medesimo  a  fondamento  delle  sue  pretensioni,  risulta  dalla 
lettera  del  re  Lodovico  d'L'ngheria,  contenuta  nel  docum. 
n°  57,  la  quale  coincide  affatto  collo  stroraento  latino  di  Cola. 
Donde  poi  provenissero  quelle  lettere  e  scritture  italiane, 
e  se  l'autenticazione  dei  nolari  sia  genuina  ecc.,  è  superfluo 
congetturarlo,  sino  a  che  non  si  rinvenga  l'originale  da  noi 
indarno  cercato  in  Siena  e  fatto  cercare  da  altri:  e  per 
questo  motivo  non  le  adduciamo. 

Intorno  alle  ultime  vicende  di  Gianni  di  Cuccio  o  re 
Giannino,  in  Francia,  abbiamo  ancora  notizie  sicure  in  una 
lettera  di  papa  Innocenzo  vi  al  re  Ludovico  e  alla  regina 
Giovanna  di  Napoli  {Marlene  et  Durand,  Thesaurus  noms 
anecdot.  toni,  ii,  p.  9-2'i,  episl.  xci);  vi  si  debbe  solo  correg- 
gere lo  sbaglio  di  penna  Johannes  Guga  civis  senensis  invece 
di  Johannes  Guccii  civis  senensis. 

Dei  discendenti  di  Gianni  ci  dà  ragguaglio  Sigismondo 
Tizio,  il  quale  conosceva  benissimo  i  viventi  a  suo  tempo, 
e  pei  più  antichi  consultò  il  Necrologio  di  San  Domenico  in 
Siena.  Il  figlio  di  Gianni  chiamavasi  Gabriele  ;  e  Daniele, 
figlio  a  costui,  cercò  nella  dimora  di  Carlo  viu  in  Siena  di 
ottenerne  qualche  sussidio.  Daniele  ebbe  tre  figli,  Gabriele, 
Camillo  e  Benedetto.  Di  Benedetto  non  si  trova  alcuna  no- 
tizia; Gabriele  morì  nel  lo28,  Camillo  nel  1550.  Quantun- 
(|ue conservassero  il  cognome  di  Baglioni,  erano  però  sempre 
considerali  come  rampolli  della  casa  reale  di  Francia  :  e  in 
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una  croce  bianca,  visibile  sull'omero  destro  dei  discendenti 
di  Gianni,  si  volle  riconoscerne  una  prova  particolare.  Pro- 
babilmente era  un  segno  simile  a  quello  che  si  fanno  impri- 
mere i  marinai  veleggiane  in  rimote  contrade,  e  foggiato  per 
avventura  secondo  la  croce  che  portò  san  Luigi  nell'impresa 
di  Palestina. 

Collo  spegnersi  della  famiglia  mancò  in  Italia  anche  la 
memoria  del  re  Giannino;  mentre  in  Francia  la  sua  breve 
comparsa,  fra  i  grandi  sconvolgimenti  e  le  guerre,  non  pro- 
dusse rimarchevole  effetto,  e  non  lasciò  traccia  di  sorta. 
G.  G.  Chiflet  nelle  sua  opera:  Lumina  salica,  ad  vindicias 
hispaìiicas  Lumen  X  {Johannis  Jucobi  Chifleii  opera  poìitico- 
historica  ad  pacem  pubblicam  specluntia.  Antverpije  1650, 
in  fol.)  si  servì  pel  primo  a  pag.  278  e  seg.  di  questo  rac- 
conto, per  impugnare  la  casa  reale  di  Francia.  Si  richiama 
ai  documenti  da  noi  addotti,  senza  per  altro  esaminarli  e 
distinguerli.  Perciò  il  suo  avversario,  G.  A.  Tenneur,  a  pag. 
413  del  suo  libro  ì^eritas  vindicata  ad^ersus  J.  •/.  Chifleii 
vindicias  liispanicas  etc.  Paris  16ol  in  fol. ,  li  rifiuta  colle 
parole:  »  fides  sit  penes  authores  ab  eo  (Chifleto)  laudatos, 
Agazzarum  et  Piccolomineum,  de  ea  namque  apud  histori- 
cos  nostros  nihil  reperies.  Certuni  est  autem,  et  eam  esse 
incertissimam,  vixque  resciri  potuisse  rei  veritatem,  ne  dicam 
impossibile  oranino  fuisse  ut  manifestarctur,  cum  scilicet  tota 
ex  narrantiuni  fide  pendeat,  nec  ipsi  ullam  unquam  proba- 
tionem  exhiberent  ».  Non  ho  potuto  riscontrare  il  cenno  che 
se  ne  fa  nella  Bibliothèque  anglaise  lom.  x.  11  gesuita  Daniel 
(Histoire  de  France,  toni.  ii.  pag.  602.  Paris  1715,  fol.)  co- 
nobbe dalla  lej.tera  menzionata  del  Papa  l'esistenza  di  un  tal 
pretendente;  tuttavia  dichiara  di  non  aver  trovato  intorno 
ad  esso  altre  notizie  di  sorta.  Per  ultimo,  anche  Girolamo 
Gigli  espose  le  vicende  di  Gianni,  in  quanto  riguardano  Sie- 
na, nel  suo  Diario  Sanese  i.  p.  158.  161,  e  ii.  p.  '»23.— Anco 
prescindendo  da  alcune  intrinseche  inesattezze,  è  pur  forza 
attenersi  al  giudizio  del  Tenneur,  circa  la  verità  del  racconto. 
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Vogliamo  aggiunger  per  fine  i  passi  del  Necrologio  di  San 
Domenico  ; 

Sùjismiindi  Titii  histor.  Senens.  toni.  ii.  fol.  560.  «  Vertim 
cum  in  divi  Dominici  sacrario  antiquos  evolveremus  codices, 
in  librum  qiiem  mortuorum  vocant  incidimus,  atque  in  eo, 
sub  anno  salntis  quadringentesinio  vigesimo  seplimo  supra 
millesimo  (1427)  bgec  legiraus  verba  plurimis  ostensa,  vide- 
licet:  «  Gabriel  regis  Giannini  Guccii  civis  bonoratus  et  di- 
lectus  a  cunctis,  qui,  ut  ferebatur,  de  certa  linea  domus 
regalis  Francie  descendebat,  ut  etiam  patuit  per  evidens 
signum  pluribus  visum ,  dura  humabatur  :  nam  in  ejus 
dextro  humero  reperta  est  crnx  alba,  quasi  de  filo  argenteo. 
Quera  utinam  receperit  in  ccelo  Doniinus,  qui  est  rex  regum, 
et  dominus  dominantium.  Die  igitur  sexlo  januarii  sepultus 
est  inter  duas  portas  conventus  Sancti  Dominici  ».  Haec  in 
eodem  libro  ad  verbum.  — Ab  hoc  Gabriele  ortus  est  Daniel. 
— Quifiliura  nomineGabrielem,  tempestate nieasuperstiteni, 
reliquit.  Hic  sutor  aliquando  fuit  exiguus  facultatibus,  nunc 
senex  absque  opificio  ullo,  magna  nobis  amicitia  junctus, 
vir  pacificus  et  solitarius,  severus  atque  subtimidus ,  qui 
Johannis  fortunam  sfepe  mecum  queslus  audita  a  progeni- 
toribus  referens,  quique  Carolum  viii  Francise  regem  Sense, 
Keapoli  jam  occupata,  consistentem  temptaverat  adire  et 
compellare,  se  pandere  et  commendare;  veruni  a  Francisco 
Picolhomìneo  cardinali  senensi,  qui  subinde  Pius  fuit  tertius, 
rem  facere  hujusmodi  dissuasus  est.  Hunc  nos  aliquando 
adbortati  sumus,  ut  humeruni  suuni  aut  nobis  aut  aliis 
ostendat,  si  cruce  forsitan  fuisset  insignitus;  angi  se  majori- 
bus  doloi'ibus  recusavit  ». 

G.  Gigli  (Bibliot.  Colleg.  Rom.  ms.  8,  d.  ì)  p.  227,  dice 
che  in  quel  necrologio  di  5.  Domenico  alfogl.  97i'  trovavasi  : 
«  Daniel  Gabrielis  del  re  Giannino  obiit  in  castro  Belfortis 
12  sept.  ikQù;  corpus  ibidem  fuit  humatum  et  hic  cxcquie 
celebrate  fuerunt  die  ut  supra.  Nam  in  spalula  dexlra  crux 
visa  fuit  ». 
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Fogl.  ìoi^  t  aim.  4o28.  «Gabriel  Danielis  regls  Giannini 
sepultus  est  die  16  decenibris  inter  duas  porlas  Conventus, 
in  cujus  spatula  dextra  visa  est  erux  alba  a  multis,  inter  quos 
fuit  Prior  noster  magister  Vincenliiis  Florus  de  Castello,  et 
uiagister  Gregorius  de  Senis  Ordinis  Predicatorum  et  plures 
alii  B. 

Fogl.  154,  ami.  1550.  «  Caniillus  Gabrielis  regis  Gian- 
nini sepultus  est  inter  duas  portas  Conventus  die  12  septem- 
bris.  Iste  fuit  ex  stirpe  regia  ». 

11  Gigli  aggiunge,  essere  più  lardi  state  levale  le  lapidi  dal 
pavimento  ed  esposte  nel  primo  cortile  del  chiostro;  ivi  po- 
tersene vedere  ancor  una  coH'arrae  e  l' iscrizione  :  Gabriello 
di  Giannino  Giteci  Buglioni  e  Hede  sue  (L' iscrizione  non 
esiste  più.— A.  del  T.). 
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I. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  Guido  Gonzaga  in  Mantova.  Roma, 
H  giugno  iókl  {Mantova,  Archivio  secreto,  B.  ì.  Originate. 
Comunicataci  dal  signor  D.  Bohmer  bibliotecario  a  Fran- 
coforte sul  Meno). 

Auctore  cleinentissinio  domino  nostro  Jesu  Christo.  Mco- 
laus  severus  et  clemens,  libertatis  pacis  justitieque  tribunus, 
ac  sacre  Romane  reipublice  liberalor  illuslris.  Nobili  et  po- 
tenti viro  domino  Guidoni  de  Goncaga,  civitati  (sic)  Mantue 
dominatori,  salutem  et  cum  reconciliationeDei  pacem  et  iu- 
sticiam  venerari.  Ad  nova  gaudia  sancii  Spiritus  exlollenda, 
(jLia  (sic)  nuper  romano  populo  lotiqiie  provincie  romane  sunt 
divinitus  illustrata,  carissimis  filiis  et  araicis  nostris. .  .  po- 
lestati  capilaneo  Consilio  et  communi  civitalis  jMantue  promo- 
tionem  nostrani  et  renovalionem  sacri  populi  romani  seriatim 
scribimus  et  distincte.  Inde  de  vestra  sincere  dileclionis  af- 
fcctione  confisi,  illam  duximus  presentibus  exorandam,  qna- 
lenus  ob  reverentiam  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli, 
quorum  causam  pia  devotione  fovemus,  placeat  licteras  no- 
stras  mandare,  graciosesuscipi,  publicari  vulgo,  etaffectione 
benigna  etiam  exaudiri.  Nos  autem  auctorilatem  nostrani 
iustamque  potentiam  proinde  disponimus  ad  omnia  vota  ve- 
stra. Datuni  in  Capitolio  Urbis  die  xi.  Junii  ubi  regnante 
iustitia  in  cordis  rectitudine  presidemus. 

Nobili  et  potenti  viro  domino  Guidoni  de  Gonzaga,  civitati 
.Mantue  dominatori  amico  carissimo. 

(//  sigillo  in  cera  rossa  è  intieramente  guastato). 
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II. 

LcUera  della  ciltà  di  Lucca  a  Cola  di  Rienzo.  Lucca,  23 
giugno  1547  {Lucca  ,  Archivio  delle  Riformagioni^  armario 
XXVIII,  11°  26,  fogl.  60.  Copiarlo  contemporaneo) . 

Serenìssimo  principi  et  dno  INicólao  severo  et  clementi  li- 
bei'tatis  pacis  iustitieque  tribuno  et  sacre  romane  reipublice 
liberatori  karissimo  patri. 

Vre  excelsitudinis  licteris  receptis  et  earum  intellecto  te- 
nore sub  brevi  compendio  vobis  duximus  respondendum, 
omnipotenli  Deo  et  preliosissimis  apostolis  Petro  et  Paulo  a 
quo  cuncta  bona  procedunt  gratias  referentes  de  tanta  liber- 
iate alme  Urbi  suis  meritis  actributa,  sperantes  indubie  quod 
hec  cedant  ad  reverentiam  sanclissimisui  nominis  et  ad  exal- 
ta tionem  magnificentie  vre  et  diete  Alme  Urbis  et  bonura  sta- 
tura totius  Ytalie,  consolationem  peregrinantium  et  omnium 
fldelium  Christianorum  sub  devotione  divina  vivere  cupien- 
tinm.  De  aliis  vero,  que  Vre  lictere  spetialem  faciebant  men- 
tìonem,  procurabimus  per  nrum  nuntium  vre  excelsitudini 
devotam  responsionem  in  termino  ordinato  cum  celerilate 
Iransraictere,  offerentes  nos  etnra  ad  vrum  beneplacitum  et 
mandata  effectualiler  preparatos. 

Antiani        1         .    ..    ,  •    i       ..  t%.- 

I    civitalis  lucan.  cum  omni  devotione  se.  Lbi 

,^,  \    datum  die  XXII.  ms.  Jun.  XV.  Ind. 

(-ommune  } 

III. 


LcUera  del  papa  Clemente  vi  al  vescoi'O  Raimondo  d'Orvieto 
e  a  Cola  di  Rienzo.  Avignone,  26  giugno  4347  (Codice  di 
F.  M.  Pelzel,  nella  biblioteca  del  conte  di  Thun  a  Tetschen, 

pag.  22-25). 

Venerabili  P'ratri  Raymundo  Episcopo  Urbevetano  nostro 
inSpiritualibus  Urbis  Vicario,  et  dilecto  filioNicolao  Lauren- 
tio  Givi  Romano  Familiari,  diete  Urbis  et  districtus  pjusdem 


DOCUMENTI 


Zko 


Rcctoribus.  Inter  celerà  desiderabilia  cordis  nostri  ferventi- 
bus  desideriis  aifectamus,  Urbem  inclitam  ejusque  popnlum 
et  habilatores  infra  nostra  et  Sedis  Apostolice  precordia  re- 
cumbentes  sub  cultu  fidelità tis  et  juslitie,  repressismullorum 
insolentiis,  pacis  et  securitatis  ubertate  letari.  Nuper  siqui- 
dem  ad  nostri  Apostolatus  audienliam  tam  verbali  quam  li- 
terali  relatione  perducto,quod  dictus  populus  in  vigilia  Pesti 
Penthekostes  proxime  preteriti  ad  ejusdeni  Urbis  Capitolium 
accedentes  et  sperantes,  quod  statui  diete  Urbis  repressis 
multis  excessibus  et  insolentiis  statum  predictum  pacificum 
non  parum  tnrbantibus  per  vestram  circumspectam  et  fide- 
lem  diligentiam  poterai  Divina  et  nostra  vobls  assistente  gratia 
provider!,  Vos  in  Rectores  ipsius  Urbis  et  districtus  ejusdeni, 
confidentes  de  nostri  beneplacito  super  hiis,  unaniniiter  et 
concorditer  elegerunt,  Vosque  adtendenles  prudenter,  quod 
olim  in  promotionis  nostre  ad  apicein  summi  Apostolatus 
primordiis  predictus  populus  Senatorie,  Capitaneatus,  Sin- 
ilicatus  et  alia  prefate  urbis  officia  proni  pertinebant  ad  eos, 
nobis  ad  vitam  nostrani  sua  propria  volunlate  libera  et  spon- 
tanea concesserunt,  sub  nomine  et  honore  nostri  et  Ecclesie 
Romane  bujusmodi  Rectorie  officium  suscepistis,  ac  illud 
exercuistis  et  exercetis  continue  diligenter.  ISos  igitur  pre- 
missis  et  cerlis  aliis  nobis  circa  ea  seriosius  expositis  plenius 
intellectis  et  allento,  quod,  sicut  raultorum  babeat  asserlio 
nobis  grata,  per  veslrum  Regimen  eisdem  Urbi  et  Districtui 
nec  non  et  circuravicinis  in  eodem  cultu  observalo  Juslitie 
multa  et  diversa  pervenerunt  commoda,  ut  bona  bujusmodi 
conlinuenlur,  et  sicul  desideranter  appelimus,  augeantur, 
Vos  Rectores  Urbis  et  districtus  prediclorum,  quousque  aliud 
super  hoc  ordinaverimus,  tenore  presentium  depularaus,  fa- 
ciendi,  gerendi,  mandandi,  slatuendi,  et  plenarie  omnia  et 
singula,  que  ad  bujusmodi  speclant  officium,  exercendi  vo- 
bis  poteslatem  plenariam  concedenles.  Quocirca  discrelioni 
vestre  per  Apostolica  Scripta  mandamus,  quatenus  ea,  que 
laudabiliterccpislis,  ul  premiltilur,  laudabiliusprosequentes, 
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sic  in  eadeiu  urbe  ipsiusque  districtu  et  perlinenliis  obser- 
vare  ac  observari  cullum  justitie,  fidelitatis  et  pacis  quibus- 
cunque  parcialitatibus  penitiis  relega tis  facere  studealis,  quod 
ex  Vestro  Regimine  sperati  friictus  Divina  vobis  assistente 
gratia  proveniant,  vosque  proinde  divinam  et  nostrani  et 
ejusdem  Sedis  gratiam  acquiratis  uberiiis  non  indigno.  Dalum 
Avinion.  VI.  Kalendas  Julii  anno  VI". 

IV. 

Lettera  di  Clemente  vi  al  popolo  Romuno.  Avignone,  i27  giugno 
1547  {Codice  del  Pelzel,  pag.  20-22). 

Dilectis  filiis  populo  Romano  nostris  et  Ecclesie  Romane 
fidelibus  et  devotis  :  Quanto  specialius  Urbs  inclita ,  quam 
decoratali!  precipuoruni  Apostolorum  sanguine  divina  dispo- 
sitio  statuii  caput  orbis,  intra  precordia  nostra  et  Apostolice 
sedis  recumbit,  tanto  eam  adloUi  potioribus  honoribus  cu- 
pimus  ac  bonorum  spiritualium  et  temporalium  habundantìus 
ubertate  repleri.  Ut  in  pacis,  quietis  et  securitatis  pulchri- 
tudine  status  foveatur  ipsius,  libeuter  adhiberemus  nostre 
parles  soUicitudinis,  prout  ad  hoc  nos  suscepti  Regiminis  cura 
soUicitat,  inducit  ratio,  et  invitat  spiritualis  dilectionis  affe- 
ctus.  Sane  quamvis  de  turbationibus,  oppressionibus,  grava- 
minibus,  que  hactenus  propter  inordinala  Urbis  ejusdem  re- 
gimina  tani  Vos,  quam  nonnulli  alii,  sicutintelleximus,  passi 
estis,  quandoque  nobis  mentio  extiteritaliqualiter,  illa  tanien 
sic  piene  ac  integre,  sicut  a  paucis  circiter  temporibus,  ad 
nostram  deducta  notiliam  non  fuerunt;  prò  certo  illa  nequa- 
quam  sub  dissimulationis  preterissemus  neglectu,  si  nobis 
fuissent  sic  explicite  nuntiata.  Eis  autem  pridem  non  sine 
displicentia  magna  plenius  et  seriosius  intellectis,  mox  cepi- 
nius  sedulis  studiis  cogitare,  qualiter  et  per  queni  modum 
possemus  melius  celerius  et  utilius  providere  de  opportuno 
et  salubri  remedio  super  eis,  et  interim  ne  status  ejusdem 
urbis  subjiceretur  periculis,  sed   potius  a   gravaminibus  , 
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oppressionibus  et  dispendiis,  que  patiebatur  per  mala  regimina 
hujusmodi,  posset  relevari  aliqualiter,  quo  usque  bujusinodi 
nostra  provisio,  circa  quam  inlendebamus  solerti  diligenlia, 
silura  realem  consequeretur  effectum ,  nostras  dilecto  Clio 
nostro  Bertrando  Tituli  Sancti  Marci  Presbitero  Cardinali 
Apostolice  Sedis  Legato  disponebamus  literas  destinare,  ut 
ipse,  si  posset  commode,  ad  urbem  eandem  se  conferens, 
alias  autem  discretas  et  providas  partes  transmittens,  aliquos 
viros  strenuos  et  providos  circa  Urbem  predictam  depularet 
seu  deputari  auctoritate  nostra  faceret  prò  bono  et  utili  re- 
gimine diete  urbis;  sed  cum  premissa  cura  omni,  qua  po- 
leramus  diligentia,  studiosis  sollicitudinibus  ageremus,  ad 
nos  repente  tara  verbalis  quam  literalis  relatio  fide  digna 
perduxit,  quod  vos  in  Vigilia  Sancti  Penthecostes  proxime 
preterita  ad  ejusdem  Urbis  Capitolium  accedentes  officiali- 
bus,  qui  tunc  erant,  ejectis  et  repulsis  et  inde  Venerabilera 
fratrera  Rayraundum  Episcopum  Urbevetanensem  nostrum 
in  Spiritualibus  in  eadem  Urbe  Vicariura  et  dilectum  filium 
INicolaum  Laurentium  familiarem  nostrum  continueque  ve- 
struni  in  Rectores  predicte  urbis  confidentes  de  nostro  be- 
neplacito unanimiler  et  concorditer  elegistis  ,   eisdem  prò 
hujusmodi  regimine  utilius  exercendo  non  modicam  arrai- 
gere  gentis  raultitudineni  assignando.  Et  licet  nos  hiis  au- 
ditis  exinde  amrairati  fueriraus,  non  indigne  procul  dubio 
extimantes  fuisse  debitum  et  honestum  prò  nobis,  quibus 
ad  vilani  nostrara  Senatorie,  Capitaneatus,  Sindicalus  et  alia 
Urbis  predicte  officia,  in  quantum  ad  Vos  pertinere  poterant, 
dudura  propria  voluntate  vostra  spontanea  et  libera  obtu- 
lislis,  nos  illa  prò  certis  protestationibus,  modis  et  forrais 
duximus  acceptanda,  ut  predictis  notificalis  primitus  de  be- 
neplacito et  voluntate  nostris  procederelur  ad  illa,  que  circa 
premissa  existerent  honesta  et  utilia  in  hac  parte;  quia  la- 
men  ex  hiis,  que  facta  sunl  circa  statura  ejusdem  Urbis  et 
parlium  vicinaruni  per  predictorum  Episcopi  et  Nicolai  fide- 
lem  et  circumspectam  prudenliam  et  diiigentiam  operosam 
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multam  commoda  legalitalis  audivimus  provenisse,  videlicet, 
quod  ad  presens  Urbs  predicta,  vos  et  alii  habitatores  ejus- 
dem  repressis  per  viam  justitie  quorumlibetinsolenlium  ex- 
cessibus  et  presumptuosis  temeritalibus  refrenatis,  adeo  se- 
renitalis,  justitie,  pacis  et  seciiritatis  quiete  letamini,  quod 
quilibet  suis  contentus  viribus  alicujus  oppressiones  et  gra- 
vamina  contra  Justitiam  non  aspirat,  ac  indigenis  ae  alie- 
nigenis  itineranlibus,  peregrinis  et  Romipetis  undecumque 
ad  Urbem  accedenlibus  antefalam  in  personis  et  rebus  eo- 
rura  tam  in  Urbe  ipsa,  quam  circumposite  Regionis  locis  se- 
curitas  piena  paratur,  Nos,  qui  ubique  coli  cultum  pacis  et 
justitie  et  presertim  in  Urbe  predicta  intra  nostra  precordia 
jugiter  recumbente  desideranter  affectaraus ,  ex  causis  et 
commodis  reipublice  hujusmodi,  maxime  cum  illa,  quo  circa 
regimen  Urbis  predicte  facient,  faciunt  et  fecerunt  ad  ho- 
norem nostrum  et  ejusdem  Romane  Ecclesie  ab  aliis  exi- 
gendo  et  recipiendo,  ut  intelleximus,  exultantes  in  Domino 
multipliciter  et  letantes  volumus  et  concedimus,  quod  pre- 
nominati Episcopus  et  INicolaus,  quem  alias  ab  experlo  no- 
vimus  esse  utilitatis  ejusdem  Reipublice  fervidum  Zelatorem, 
diete  Urbis  ejusque  districtus  Regimen  de  beneplacito  au- 
ctoritatis  nostre,  quousque  aliud  super  hoc  ordinaverimus, 
valeant  exercere.  ìSos  autem  super  hiis  nec  non  et  cum  li- 
leris  nostris  confectis  super  ordinatione  anni  quinquagesimi 
Jubilei  certani  personara  provida  discretione  poUentem  ad 
vos  et  Urbem  ipsam  destinare  intendimus,  que  vos  de  intòn- 
tione  nostra  super  predictis  plenius  et  seriosius  inforniabit. 
Dalum  Avenion.  V.  Kalend.  Julii,  anno  VI. 
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Trattato  fra  Cola  di  Rienzo  e  il  Prefetto  Giov>anni  di  Fico, 
Roma,  16  fuglio  l^kl  {^rchimim  collegii  Hispani  Jlbor-' 
noi.,  in  Bologna,  voi.  vi.  n°  8,  originale  in  pergamena). 

Offerì  Johanes  de  vico  alme  urbis  prefectus  dare  libera- 
liter  et  tradere  ad  niandatura  dni  Tribuni  Roccam  Rispam - 
pini  secundum  luodum  al  (alias)  coUatum  declarandum  per 
Ser  Johem  Ambaxatorem  nostrum  eiusdem  prefecli. 

e?o.  dni  Tribuni:  Volumus  Roccam  Risparapini  in 
manibus  nris  liberam  et  si  quod  ius  habet  Prefectus  in  ea 
conservabimus  sibi  illud. 

Supplicai  tamen  Johannes  prefectus  predictus  duo  tribuno 
quatenus  dignetur  eundem  Prefectum  restituere  ad  omnes 
dìgnitates  et  honores  et  ad  omnia  iura  et  bona  sua>  et  spe- 
cialiter  ad  omnia  iura  que  habet  in  Civita  vecchia  et  aliis 
quibuscunque  terris  et  locis  tam  in  urbe  quam  in  districtu 
urbis  et  ad  recuperationem  dictorura  Jurium  dare  eidem 
Prefecto  realiter  auxilium  consilium  vel  favorem. 

^o  dni  Tribuni.  Quod  facta  restitutione  diete  rocce 
Risparapini  etobedientia  parata  non  solum  dìgnitates  et  ho- 
nores restituere  sed  ipsius  prefecti  iura  augmentare  in  qui- 
buscunque locis  obtineat. 

Petit  etiara  suppliciter  idem  Prefectus  per  dictum  dnum 
Tribunum  absolvi  et  liberari  ab  omnibus  et  singulis  sen- 
tentiis  condempnationibus  diffidationibus  exbannimenlis  et 
processibus  latis  datis  et  habitis  contra  eum  tam  occasione 
alicuius  inobedienlie,  rebellionis  vel  contemptus  mandato- 
rum  dei  dni  Tribuni  et  Romani  populi  quam  alia  quacunquo 
occasione  a  quocuncjue  tempore  citra  usque  in  presentem 
diem.  In  qua  venerit  vel  miserit  Franciscura  fìlium  suum  ad 
mandala.  Kl  ab  omnibus  el  singulis  excessibus,  maleficiis, 
homicidiis,  robbariis  et  delictis  per  eum  aut  eius  gentes  vel 
eius  mandato  a  quocunqne  tempore  dira  factis  coraraissis  et 
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perpeiratis  centra  quecunque  Communia  terras  et  speciales 
personas,  et  ab  omni  solutione  pene  vel  penarum  quas  in- 
currisset  quacunque  occasione  et  quecunque  tempore  usque 
in  dieni  preclictam,  et  ab  omnibus  repressaliis  et  paregiis 
ad  quorumcunque  pelitionem  coucessis  centra  euni  ila  quod 
predictorum  vel  alicuins  eorum  pretextu  seu  vigore  capi, 
detineri  arrestari  seu  in  persona  vel  bonis  molestari,  vel  in- 
quietari  non  possit  per  dictum  dnum  Tribunum,  eius  offi- 
ciales  aut  Curiam  vel  aliquam  personam  specialem  aliquo 
modo  tempore  vel  aliquo  quesito  colore  nisi  tantummodo  prò 
assignatione  et  datione  dee  Rocce  Rispampini. 

^0  dni  Tribuni  tjio.  Post  obedientiam  et  Rocce  Ris- 
pampini reslitutionem  ex  clenientia  nostra  eidem  prefecto 
remictimus  omnia  delieta  pariter  et  penas  usque  in  presen- 
tem  diem.  Excepto  quod  solvantur  Quingente  libre  prò  ho- 
micidio  commisso  in  Civem  Romanum,  quas  remictere  non 
possumus  propter  iuranientum  per  Nos  factum. 

Item  supp  cat  idem  Jobes  pfcus  duo  Tribuno  quod  eodem 
vel  Francisco  eius  filio  existente  in  itinere  versus  L'rbem  et 
veniente  ad  faciendum  mandata  vel  standum  in  eius  fortia 
dignelur  dictus  dnus  Tribunus  de  solita  cleraentia  et  beni- 
gnitate  mandare  per  licteras  efficaces  Capitaneis  exercitus 
et  militie  ac  gentis  armigere  R.  ppli  quod  ab  omni  novitate 
inferenda  tam  centra  ipsum  Johem  prefectum  et  eius  terras 
quas  tenet  et  eius  bona  quam  centra  viterbienses  totaliter 
desistant. 

^0  dni  Tribuni  r?o.  Restituta  Rocca  liberaliter  ut  pro- 
mictitur  et  ipso  prefecto  vel  Francisco  eius  filio  existente  in 
itinere  ad  mandata  mandabimus  quod  petitur  effeclualiter 
fieri. 

Item  suppliciter  petit  idem  prefectus  quod  eodem  vel  dco 
ejus  filio  existente  in  fortia  dni  Tribuni  dcs  dns  Tribunus  di- 
gnelur ipsi  prefecto  facere  liberaliter  restituì  et  relassari  Ca- 
slrumVetralle,  cum  omnibus  Jiiribus  suis  salva  Jurisdiclione 
R.  P.  quam  babet  in  diete  Castro  et  quod  in  dicto  Castro  et 
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Rocclia  et  aliis  omnibus  terris  suis  quas  tenet  non  possit  aut 
debeat  per  dcum  dnum  Tribunum  raolestari  voi  inquietari, 
sed  eas  permictatur  libere  et  pacifice  possiderc,  et  quod  exer- 
citus  qui  est  in  Vetralla  super  Roccani  Velralle  totaliter  di- 
seedere  debeat  nec  ulterius  ibidem  vel  ut  dietum  est  in  aliis 
terris  ejusdem  prefecti,  et  quas  tenet  aliquam  facere  novi- 
tà lem. 

9?o  dni  Tribuni  ufo.  Faeta  restitutione  dee  Rocce.... 
. . . .  t  *)  quod  petitur.  Reservatis  quibuscinique  juribus  que 
persona  quecunque  habere  conlingerit  in  eadeni. 

Item  quod  facla  restitutione  dee  Rocce  Rispampini  et  exhi- 
bita  obedientia  et  juratis  mandatis  dei  dni  Tribuni  in  com- 
muni et  solita  forma  deus  prefectus,  seu  dictus  ejus  filius 
possint  morari  et  stare  in  urbe  et  per  urbem  et  de  urbe  di- 
scedere et  ire  et  redire  quo  voluerint  libere  et  secure  non 
obstantibus  aliquibus  supradictis. 

ij?odni  Tribuni  i3!o.  Predictis  omnibus  adimplelis  pos- 
sit prefectus  ipse  vel  filius  eius  venire  stare  et  redirc  libere 
sicut  placet. 

Et  omnia  que  dieta  sunl  de  persona  et  terris  prefecti  in- 
Iclliganlur  de  personis  et  terris  fratrum  suorum. 

vao.  Fiat  ut  petitur  premissis  obedientia  et  restitutione 
prefatis  (L.  S.) 

Dat.  in  capitolio  XVI  Julii 

Tribunus  et  liberator  urbis  manu  propria  ad  (idem. 

//  sigiUo  in  cera  rossa  è  strappato;  tuttavia  se  ne  vegfjono 
ancora  le  traccie.  —La  data  e  la  firma  sono  di  mano  di  Cola 
di  Rienzo:  il  facsimile  delle  medesime  sta  nella  tavola  in  fine 
al n°U.—NelV originale,  sopra  dnus,  ppll,  lohs,  deus,  pfiis  ce. 
huvvi  uìia  linea  traversale  in  segno  di  accorciamento,  che  qui 
s'è  ommessa  j)er  riguardi  tipografici. 


*)  Roccf'  Rispamp  ni  liai  niioil 
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Lf fiera  di  Cola  di  Rienzo  a  Clemente  VI.   Roma,  27  luglio 
-  o  agosto  13i7  .Co./iV^  d,l  Pchel,  p.  Il-18\ 

LJtera  ^Li&!»a    Domiao  Pape  per  Tribanani. 

Sanctissime  Pater  et  Clementissiiiie  Domine.  Quantum  mi- 
sericorditer  gratia  Sancti  Spiritus  prosequatur  Lune  Statura 
sanctisjiaiuni  ventre  urbis  et  vestrum  Romanum  populum, 
gaudio  triumphali  Sanctitati  veslre  cupio  notum  esse.  Sane 
Johannes  Prefertus  Irbis  pridie  in  reprobum  sensiim  datus 
nolens  subesse  justitie  nec  deponere  tyrannicaiu  feritateni, 
oontra  Sanctara  Rouianam  Ecclesiara.  personam  veslram, 
que  Urbis  et  Orbis  caput  existit.  Romanura  populum  et  Die 
temerarie  cornua  rebellionis  erexeral,  ad  ciijus  proterviam 
domandam  procuravi  per  justani  dampnari  sententiam,  et 
privari  dignitate  et  officio  prefecture  in  pieno  et  publico  par- 
lameoto,  nisi  usqne  ad  determinatum  diem  ad  mandata  ve- 
niret,  et  sic  ìpsum  ofùcium  prefecture  reservavi  michi  ad 
beneplacitura  Sanctitatis  ventre  de  unanimi  vcstri  Romani  po- 
puli  voluntate,  neproinde  posset  invidie  stimulus  inter  alios 
dissensionis  materiam  procurare,  contra  eundem  Joannem 
victoriosum  vestrum  Romanum  esercitura  mittere  in  eundem 
non  obmittens  sub  vexillo  saucte  Matris  Ecclesie.  Qui  exer- 
citus  cum  Spirituà  Sancti  gratia  et  favore  Vetrallam  ad  pri- 
mum  prelium  occupavi!,  institutis  ad  expugnandam  Rocham 
ipàius  de  novo  prò  tenenda  sub  servitute  urbe  constructam 
et  tyrannide  liberius  exercenda  Trabuchis,  Asinellis,  et  di- 
versarum  aliis  macbinarum  generibus,  ut  flerent  subterra- 
uee  fossiones,  et  crebro  jactu  lapide»  per  trabucbos  die  noctu- 
que  non  cessantes  projicere  muros  diete  Roche  diruerunt, 
ut  ipsius  ac  turris  propusnacula  demolireot,  quod  nulla  in- 
trinsecus  esse  poterai  spes  tutele  vel  bora  quietis:  nec  om- 
rnitlebatur  proplerea  contiouus  contra  Viterbium  processus 
ad  guastum  .    per  quod  \'iterbienses  .    quia    in    ribellione 
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comiueruerimt,  dainpnificali  fuerunt  ultra  XL  (millia)  flore- 
norum.  Videns  autem  Johannes  de  vico  tiinc  prefectura  pri- 
vatus,se  potentie  vestri  Romani  populi  non  posse  resistere  nec 
aniplius  se  tueri,  coactus  et  victus  venit  ad  obedentiara  ve- 
stri Romani  populi  atque  mandata  ;  in  parlamento  solempnis- 
simo  meos  proslratus  ad  pedes  humiiiter,  et  supplicans  prò 
venia  reverenter,  mandata  Sancte  matris  Ecclesie,  Sanctitatis 
Vestre,  raea,  populique  Romani  juravit  super  Sanctissimo 
Corpore  Domini  nostri  Jesu  Christi,  ac  super  Capite  et  ve- 
xillo  Beati  Georgii  militis  et  tutoris;  et  ipso  ad  mandata  re- 
cepto  clementer  ad  officium  Prefecture  restituì  et  singulos 
ad  honores,  et  quaravis  Rocham  Rispampani  de  conscientia 
raea  et  Romani  populi  teneat,  dum  evacuat  rebus  suis,  et 
evacuare  non  cessai,  nichilominus  ne  in  hoc  falli  valeam, 
ipsum  in  Capitolio  teneo  carceratum. 

]\ec  Vestram  lateat  sanctitatem,  quod  venerabilis  Pater 
Dominus  R:  (Raymundus)  Urbevetanus  Episcopus  et  Tester 
in  Urbe  Viearius  et  Collega  et  Dominus  meus,  et  ego  prò 
quibusdam  concessionibus,  dationibus,  translationibus,  alie- 
nationibus,  donationibus  jurisdictionum,  officiorum  et  rerum 
nec  non  officialibus  perpetuis  et  ad  tempus  factis  per  Roma- 
num  populum  imo  verius  per  tyrannos,  quum  populum  te- 
nebant  sub  jugo  miserabilis  servitutis  facientes  de  libito  lici- 
tum  juxta  velie,  declarari  ambo  volumus,  si  de  Jure  Romanus 
populus  revocare  poterai  concessiones,  dationes  et  alienatio- 
nes  hujusmodi  in  prejuditium  sui  factas,  de  quibus  tyranni 
predicti  fecerant  privilegia  scribi  per  illos  Scribas  Senatus, 
qui  a  nobis  falsitatis  crimine  sunt  dampnati;  super  quo  Col- 
legium  omnium  ludicum  et  utriusque  juris  peritorum  urbis, 
et  plurium  alioruui  juris  peritorum  de  Tuscia  et  etiam  Lom- 
bardia duximus  consulendos  et  invenimus  per  eos  unanimiter 
in  Urbe  concordes,  quod  eas,  et  quidquid  populus  Romanus 
in  prejudicium  sui  fecerat,  quocunque  tempore,  et  cuicun- 
que  persone  seu  etiam  ratione,  ad  se  poterai  juridice  re- 
vocare,   oausam  autem,  quare    Dominus  Viearius  et   ego 
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volumus  islud  scii e,  ipse  novit,  et  certus  exislo,  gralani  Veslre 
existere  Sanctitali,  proni  ipsa  Sanctitas  videbit  operis  per 
effectum.  Heri  igitur  prosequens,  quamvis  Doniinus  Vicarius 
prefatus  profectus  in  patrimoniura  Beati  Petri  per  obitum 
Rectoris  ejiisdem  ab  Urbe  absens  existeret,  congregavi  ple- 
num publicum  et  solempnissimum  parlamentura,  in  quo  non 
solum  Romanus  populus,  ymo  omnes  urbis  Prelati,  Clerici 
et  Religiosi,  et  Seniores,  Nobiles,  Magnates  et  Principes  con- 
venerunt,  et  secundum  prefatorum  Sapientum  Consilia  sine 
discrepatione  concordium  in  id  ipsum  Vester  Romanus  po- 
pulus omnes  bujusmodi  concessiones,dationes,  translationes, 
donationes,  ac  alienaliones  jurisdictionuui,  officiorum  et  re- 
rum ad  se  omni  modo  et  jure,  quibus  melius  potuit,  revo- 
cavìt,  sub  honore  et  reverentia  Sancte  Matris  Ecclesie  et 
Sanctitalis  vestre,  concessa  micbi  per  eundem  Vestrum  Ro- 
manum  populum  faciendi  de  hiis  legem  et  notificalionem  per 
totura  orbem  pienissima  potestate. 

Et  quia  restabat,  et  blandientis  cum  favore  Spiritus  Sancii 
temporis  qualitas  exigebat,  ut  honorem  et  negotia  Dei,  Sancte 
Matris  Ecclesie,  Sanctitalis  veslre,  cujus  sum  humìlis  crea- 
tura, et  Jura  vestri  Romani  populi  prosequendo  viriliterpro- 
cederem  contro  Nicolaum  Gayetanum  Fundorum  Comitem  et 
Ecclesie  Sancte  hostem  et  rebellem  Vestri  Romani  populi 
atque  meum,  in  pieno  et  publico  parlamento  vocari  feci  Co- 
mitem prefatum  ipsamet  die ,  et ,  nisi  infra  terminum  sex 
dierum  Sancte  Romane  Ecclesie,  Sanctitalis  vestre.  Romani 
populi  et  meis  mandalis  veniat  humiliter  parilurus,  ex  nunc 
eum  prò  diffidato  et  rebelli  populi  habiturus  et  privaturus 
eum  militari  honore  ac  etiam  comilatu  procedere  disposui 
per  exercitiim  conlra  eum,  receplo  per  me  in  Dei  nomine 
Mililie  honore,  ad  quam  prò  decore  ipsius  Alme  Urbis  in 
Kalendis  Augusti  futuris  proxime  promovebor,  sperans  imo 
tenens  a  certo,  quod  cum  Dei  auxilio  et  prosecutione  cle- 
menti in  campo  habebo  XV*^  equitum  strenuorum  cum  illis, 
qui  sunl  michl  per  Civitates  Tuscie  prò  tribus  mensibus 
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elargiti,  et  quingenlos  ballistarios  Januenses  et  pedites  alios 
ìnfìnitos;  et  confisus  in  Deo  et  Sanctilale  vestra  non  dubito 
ipsum  lotaliler  conculcare,  quod  in  perpeluum  non  resur- 
get,  desiderate  namque  niiclii  grate  consumationis  effectun» 
principia  bona  proniittunt,  et  Spiritus  Sanctus  et  Beatissimi 
Apostoli  Petrus  etPaulus,  quorum  causam  prosequor,  gres- 
sus  meosdiriguntetdisponunt,  id  tenens  experientia  docente 
certissimum  et  per  ea,  que  licet  indignus  ab  ore  Sanctitatis 
vestre  me  recolo  audivisse,  quod  hoc  quod  prò  servitioet  ho- 
nore  Dei  et  justitia,  pace  et  liberiate  Alme  Urbis  Vestre,  et 
securitate  omnium  peregrinorum,  etaliorum  viatorumestor- 
dinatumet  factum,  gerat  Sanctitas  vestra  gratum,  cui  semper 
placuerunt  juste,  pie,  sancte,  et  laudabilesactiones,  per  quas 
ad  Apostolatum  Vestra  Sanctitas  est  promota,  supplicans,  qua- 
tenus  dignemini  non  credere  quibuscunque  de  Curia  vel  de 
Urbe  sinistro  oculo  respicientibus  Urbeni  vestram  et  sanctis- 
simum  statum  istum,  et  specialiter  illis,  a  quorum  faucibus 
et  ore  Iconico  semiglutitum  populum  Spiritus  Sanctus  traxit 
in  me,  dignemini  ipsum  vestrum  populum  et  me  habere  Dei 
intuitu  commendatos  ,  ut  tantorum  bonorum  (ora.  multi- 
tudo?),  in  qua  Sancte  Ecclesie  et  Sanctitatis  vestre  honor 
queritur  et  augetur,  non  depereat  nec  decrescat,  imo  sem- 
per de  bono  in  melius  augeatur. 

Nec  omitto,  quod  Nobiles  Urbis,  quos  usque  pridie  retinui 
carceratos,  relaxavi,  qui  omnes  futuris  adesse  honoribus  mee 
militie  se  letis  preparant  faciebus,  et  ut  ipsi  non  veniant  ad 
ruinam,  in  tantum  sunt  populo  odiosi;  et  sumpta  predicta 
militia  dispone  in  festo  Sancte  Marie  de  mense  Augusti  lau- 
rea tribunitia  coronari  solita  in  honoris  premium  hactenus 
dari  Tribunis  ab  antiquo,  et  prout  eis  promolis  interdum  ab 
aratris  ad  honores  non  erat  pudori  redire  perfecto  regimine 
ad  aratrum,  sic  me  non  pudebit  redire  ad  calamum  sicut 
prius;  Ceterum  cupio  scire  Sanctitalem  vestram,  quod  sciens 
ad  onus  tanti  officii,  quod  semper  augetur,  meos  humeros 
imbecilles  jam  bis  proposui  in  pieno  Consilio,  quod  offìcium 
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hujusmodi  regiminis  singulo  trimestri  temjjore  (ìniretur,  et 
assumereliir  novus  officialis  ad  illiid,  hoc  ralione  mulliplici 
persuadens,  et  quod  proinde  poterant  in  hujusmodi  officiis 
multi  cives  fieri  per  exercitum  virtuosi,  tamen,  Pater  San- 
ctissime,  omnes  de  Consilio,  hic  vestibus  laceratis,  hic  lacri- 
mis  manans,  ille  faciam  ungue  secans,  omnes  conjuncti  minis 
pre  dolore  clamabant,  prius  singuli  moriamur,  quam  nos 
amodo  allerius,  quam  veslrum  regimen  habeamus,  satisenim 
et  cum  destructionibus  et  servitutibus  nostris  sumus  quali- 
tatem  alterius  regiminis  jara  experti,  et  videmus  ad  oculos, 
quod  Spiritus  Sanctus  prò  te  in  Civitate  ista  tot  miracula  ope- 
ratur,  quod  in  diebus  istis  vivimus  et  vivemus  in  justitia  et 
pace  etdulcissima  libertate;  propter  quod,  Sanctissime  Pater, 
me  invitum  oportuit  remanere,  facturum  mente  et  opere, 
quidquid  poterit  mea  devotio,  de  obsequiis  et  honore  Sancte 
Ecclesie  et  vestre  Clementissime  Sanctilatis,  cui  supplico  re- 
verenter,  quatenus  dignemini  prò  Deo  vestris  mandare  Offi- 
cialibus  presentibus  et  futuris  in  patrimonio,  quod  servent 
in  jure  et  virtute  constantiam  nec  donis  et  blanditiis  Roma- 
norum  Magnatum  vestram  Almam  L'rbem  cupientium  absor- 
bere  se  falli  permitlant  in  contrarium  hujus  Status.  Pridie 
namque  Capitaneus  patrimonii,  qui  favebat  hosti  Dei  et  Ec- 
clesie contra  urbem  et  statum  presentem,  quasi  ymo  firmiter 
Deo  vindice,  etcooperantibusBeatis  Apostolis  Petro  et  Paulo, 
quorum  causa  agitur,  subito  expiravit,  et  sic  credo  indubie 
et  spero  firmissime  in  Deo,  cujus  sunt  occulta  judicia,  idem 
evenire  debere  singulis,  qui  huic  sancto  statui  presumerent 
contraire.  De  juribus  autem  Ecclesie,  que  conservar!  illesa 
augerique  inlentio  mea  querit,  et  causis,  que  verterent  Inter 
eam  et  populum  Roraanum,  ut  judex  medius  haberetur,  ta- 
men seniper  fiat  et  fiet  per  me,  quod  Sanctitati  vestre  gratum 
extiterit  et  acceptum.  !Nec  miretur  Sanctitatis  vestre  opinio, 
si  super  hiis  Vester  populus  Romanus  non  scribit,  cum  per 
Dei  gratiam  populus  et  ego  in  eodem  velie  sislamus,  et  prò 
parte  dicti  vestri  Romani  populi  cito  ambassiator  ad  pedes 
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Veslre  Clemenlie  transinittetur.  Uatiini  in  Capilolio  Urbis 
Vestre,  ubi  regnante  justitia  vigeo  redo  corde,  XXVII  die 
niensis  Julii  XV  Indietione,  libertatis  Reipublice  anno  primo. 
Et  quia  istarum  literarum  transmisàio  dillata  est  propter 
nuntii  tarditatem  postdatam  Vestre  significo  Sanctitati,  quod 
in  Calendis  Augusti  die  Pontificali  et  Imperiali  per  manus 
omnium  Prelatoruni  Urbis,  nec  non  et  ipsius  Alme  Urbis 
et  inilitum  et  ipsorum  Sindicorum  Urbis  et  Civitatum  Tu- 
scie  et  vicinarum  Spiritus  Sanctus  me  licet  indignum  in 
Uateranensi  Ecclesia  dignatns  est  ad  militiam  promovere, 
et  in  paragonica  pelvi,  in  qua  Constantinus  extiterit  bapti- 
zatus,  recepi  lavacrum  militare,  et  congregato  toto  Urbis 
populo  et  Civitatum  aliarum  hominibus  infinitis,  prout  a  Spi- 
ritu  Sancto  processit ,  de  consensu  Venerabilis  \  estri  in 
Urbe  Vicarii  nobis  in  omnibus  assistentis  ad  Civilitatem  Urbis 
recepi  omnes  Tuscie  Civilates,  omnes  et  singulos  electos, 
electores,  et  quicunque  in  electione  Romani  Imperli  ac  ipso 
Imperio  jus  pretendunt,  generali  edicto  citavi,  ut  cumeorum 
juribus  quisque  ad  festum  Pentecostes  proxime  futurum  in 
urbe  coram  Vicario  Vestro  et  me  ipsoque  Romano  populo 
debeant  comparere,  alioquin,  prout  de  jure  fuerit,  in  ipsius 
electionis  negotio  procedetur.  Quuni  aulem  honesta  et  pura 
ad  actum  citationis  hujusmodi  Spiritus  Sancii  provisio  me 
induxit,  ut  electorura  et  eligentium  inquietatio  talis  intereos 
virium  ambiguitatem  inducat,  et  ipsa  dubietas  ad  Sanetam 
Romanam  Ecclesiam  et  Sanclitatem  Vestram  cum  reverentia 
majori  recurrere  cogat  eos ,  ymo  Deum  et  Sedem  eandem 
Vestramque  Sanclitatem  devotius  et  reverentius  recogno- 
scant,  et  ut  impius  armorum  slrepitus  et  effusio  sevissima 
sanguinis  Christiani  depereant,  et  vigeat  pax  ubique,  am- 
bassiatorum  Veslri  Romani  populi  atque  mea  ad  Sanclita- 
tem Vestram,  Reges  Francorum  et  Anglie,  et  singulos  alios 
Reges  Catholice  fidei  notabilesque  Duces,  Principes,  nec  non 
•ad  predictos  electos  et  eleclores  ambassiata  precipua  et  lio- 
uorabilis  dlrigitur;  omnia  namque  cum  reverentia  et  honorc 
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Sanctilatis  Veslre  continue  operabor,  a  quibus  non  desistaiu, 
quanidiu  fiierit  micbi  vita ,  et  cum  auxilio  Spirilus  Sancii 
spes  certa  me  confovet,  quod  in  anno  Domini  Jubileo  Vestra 
Sanctitas  erit  Rome,  ac  Imperator  vobiscum ,  quod  unum 
erit  ovile  et  unus  pastor,  per  gratie  ejusdem  Spirilus  Sancii 
unionem.  Ceterum  cum  diffusa  gratia  Spirilus  Sancii  in 
paucorum  dierum  circulo  sub  meo  regimine  Rerapubli- 
oam  liberavit,  et  auxit,  et  in  Ralendis  Augusti  prefatis  ad 
militiam  mea  humililas  est  proniola,  michi  Augusti  nomen 
et  titulus  est,  ut  infra  scribitur,  attributus.  Dalum,  tit  supra, 
die  V  Augusti. 

Humi)is  Creatura. 
Candidatus,  Spirilus  Sancii  Miles,  Nicolaus  Severus 
et  Clemens  Liberator  Urbis,  Zelator  Italie,  amator 
orbis  et  Tribunus  Augustus  se  ad  pedum  oscula 
beatorum . 
El  quoniam  ad  parlicularem  significationem  eoruni,  que 
circa  hujus  status  augmentum  Spirilus  Domini  operatur  , 
scriptor  non  sufficit  et  unica  charte  quanlilas  magnitudini 
rei  cedit,  Ego  Vester  humilis  servulus  domesticus  el  factura 
audeo  cum  familiari  domesticaque  fiducia  S.  V.  scribere  per 
cedule  supplemenlum,  eamque  scire  cupio,  quod  in  festo 
militie  humilitati  mee  a  gratia  Sancii  Spirilus  attrìbute  am- 
bassiati  Florenlie,  Senarum  et  Perusii  et  omnium  magnarum 
Italie  Civilatum  in  Urbe  honorabiliter  convenerunt,  eosque 
per  consecratos  anulos  subarravi  in  signum  amoris  el  ca- 
ritalis  et  ad  unitalis  perpetue  firmilatem  sub  fide  reverentia 
et  honore  Sancle  Matris  Ecclesie  clementer  atque  vestri,  nec 
non  stantalìa  hec  conluli  civitalibus  infra  scriptis,  videlicet: 
Perusii  stanlale  felicis  memorie  Imperaloris  Conslanlini,  Se- 
narum stanlale  Liberlatis,  Florenlie  slantale  Italie,  Tuderti 
stanlale  mei  nominis,  recepla  cum  alacritate  maxima  ab  Am- 
bassiatoribus  supra  diclis,  el  expeclo  ambassialores  Pisarum 
stanlalia  Apostolorum  Principum  recepturos,  aliisque  Civi- 
latibus  non  tante  conditionis  dedi  sub  aliis  diversis  titulis 
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vexiiia  minora  juxla  decenliani  singularuu),  supplicans  Sali- 
cilati veslre,  quum  decet  fundatam  siipra  Pelrani  Ecclesiali! 
cui  Sanclitas  vestra  preest,  ad  afflalus  subdolos  velut  Petrani 
llrmissimam  non  moveri ,  quatenus  digneniini  clementer 
uieani  ad  vertere  puritatem ,  quam  Deus  prò  reformationc 
status  Urbis  tanquam  de  terra  inopeni  suscitavit,  et  bona, 
(jue  ex  hoc  statu  provenerunt  et  proveniunt  et  que  prove- 
nient  meliora,  et  per  virtutem  Apostolice  constanlie  aures 
falsis  inforraationibus  non  prebere.  Nunquani  enim  erit  dies 
Illa,  in  qua  contra  Sanctani  Ecclesiani  et  Ecclesiasticam  li- 
bertaleni  ac  sanctitatem  vestrara  aliquid  per  me  fiat ,  non 
solum  opere,  sed  etiam  cogitatu,  et  dicentes  me  Clericum 
combussisse  vel  quemquam  clericum  indebite  gravavisse , 
falsissime  belialissime  inveniuntur.  Et  vere  Spiritus  Belial 
est  in  eis,  qui  querunt  innocentiam  meam  taliter  impugnare, 
de  quo  non  me,  sed  Deum  offendunt,  verius  et  se  ipsos,  et 
loquor  de  talibus  cum  Psalmista  (Psalm.  V,  li.):  Sepulcrum 
patens  est  guttur  eorum,  linguis  suis  dolose  agebant,  judica 
illos  Deus,  de  quorum  sepulcro  gutturis  exit  et  patet  tantus 
fetor,  sed  puritatis  mee  et  eorum  nequitie  Deus  sit  testis  et 
iiltor,  quidquid  enim  fit  et  factum  est  et  fiet  imposterum, 
est  et  erit  ad  honorem  et  laudem  Sanctitalis  Vestre  et  exal- 
lationem  Ecclesie  sub  cujus  reverenlia  humiliter  gradior  et 
devote  procedo,  facturus  in  singulis  ut  Spiritus  Sanctus  da- 
bit,  prò  certissimo  tenens,  quod  non  obstantibus  cujuscun- 
que  impugnationis  conatibus  status  iste  sanctus  et  purus  a 
Domino,  qui  fecit  eum,  semper  prospere  dirigetur.  Insuper, 
Sanctissime  Pater,  quia  non  solum  literarum  correctioni  va- 
care nequeo,  ymo,  quia  tempus  agendorum  multiplici  ar- 
duitati  non  sufficit,  vix  ininuere  valeo,  dignitatum  occur- 
rentes  defectus  in  literis  (om.  supplico?)  pie  pati  et  supplerc 
benigne  et  non  imputare  ad  aliud,  quam  scriptoris  errorem, 
cum  ea  scribentis  fidelis  affectio  sit  tota  pura  reverens  et 
devota. 

Nec  Vestram  lateat  Sanctitatem,  quod  beri  IVo  presenlis 
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mensìs  Augusti  fui  prò  parte  regis  Lngarie  requisilus,  et  prò 
ejus  inichi  fuit  parte  oblatuui  dare  michi  in  quolibet  meo 
exercitu  quingentos  equites  stipendiìs  ejus  ,  quoties  michi 
existeret  opportunum,  et  quod  piacerei  michi ,  quod  ipse 
posset  stipendiare  in  urbe  mille  equites,  quos  volebat,  et 
prò  ipsorum  stipendiis  obtulit  se  soluturum  ad  meam  et 
ipsorum  equitum  voluntatem,  ego  vero  id  nolui  acceptare, 
imo  renuntiavi  expresse,  et  favi  alteri  parti  et  favebo  im- 
posterum  ob  vestri  reverentiam  juxta  posse. 

Prefectum  quem  prò  eo,  quod  Capitaneus  patrimonii  fa- 
vebat  ej,  oportuit  me  sub  securitate  recipere,  quem  alias 
non  aliter  quam  prò  mortuo  voluissem,  relaxavi  post  Roc- 
cham  Risparapani  michi  libere  restitutani,  et  ecce  contra 
Fundorum  comitem  prelibatum  per  exercitum  procedo  po- 
tenter ,  quod  effugere  non  poterit  manus  Romani  populi , 
atque  meas,  de  cujus  comitatu,  prout  Sanctitati  vestre  pla- 
cuerit,  disponetur  ,  et  omnia,  que  facta  sunt,  secundum 
Sanctitalis  veslre  mandatum  reformari  poterunt  et  disponi. 
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VII. 


Decreto  di  Cola  di  Rienzo  circa  i  dirilti  del  popolo  Romano,  e 
cilazione  degli  Imperatori  Tedeschi  e  degli  Elettori.  Roma, 
i  agosto  1347. 

{Il  decreto  del  Tribuno  eia  citazione  ci  furono  conservaliin 
diversi  esemplari.  Avuto  riguardo  alV  importanza  del  docu- 
mentOf  vi  sottoporremo  le  varianti.  Già  qualche  differenza  vi 
uvea  senza  dubbio  negli  stessi  esemplari  originali  spediti  in 
diversi  luoghi;  come  avvenne  anche  della  circolare  intorno 
all'elevazione  del  Tribuno.  Sarebbe  dunque  erroneo  il  voler 
formare  im  testo  genuino  dalle  differenti  lezioni. 

Porremo  per  base  il  codice  del  Pelzel  {P);  M  indica  la  stampa 
del  documento  nel  Chronicon  Mutinense  presso  il  Muratori, 
Script.  XV,  col.  609;  H  quella  presso  THocsenno  p.  49't  ; 
T,  il  codice  Torinese  (Biblioteca  dell'Università,  cod.  784 
e.  Il,  18  del  catalogo  impresso,  fogl.  174).  Trovasi  inoltre 
per  estratto  questo  documento  nel  Chronicon  Estense,  Mu- 
ratori, Script.  XV,  col.  440;  nel  Mutii  German.  chron.  lib. 
XXIV  in  fine,  e  nel  Pistor.  Germanie,  script,  tom.  II.  Per 
ultimo  è  riprodotto  in  succinto  ,  secondo  V  Hocsemio  ,  dal- 
l'OìenscMager  :  Erliàuterte  Staals-Geschichtc.  Francoforle 
17»5,  4°,  documento  n°  XCV). 

.\d  honorem  et  gloriam  Summi  Dei  Patris,  Filli  etSpiritus 
Sancti  et  Beatorum  Apostolorum  Petri  etPauli,  Sancii  Johan- 
nis  BapUste  in  cujus  sanctissimo  tempio  in  ecclesia  (eniend. 
concha)  videlicet  sanctissimi  Principis  gloriose  memorie  Do- 
mini Constantini  Imperatoris  Christianissimi  et  Augusti  ba- 
plismum  et  lavacrum  glorie  militaris  recepimus  prefulgente 

sanctissimo  — prefulgente  ]  sacratissimo  tempio  in  concila  videlicet 
sacratissiini  Principis  gloriam  mililavcm  accepimus  pracliilgente  H 
1". —  saucto  leraplo  in  Conca  Sancti  Principis  et  gloriosae  niemo- 
riae  Sancti  Constantini  Imperatoris  elitisti  amicissimi  et  Augusti  ia- 
vatorium  et  baplismiim  glorioso  militari  accepimus,  praefulgenlem 
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lilulo  Spiritus  Sancii,  cujus  indignus  servus  et  luilts  exisU- 
mus  nec  non  ad  reverenliam  et  honorem  Sancle  Romane 
matrìs  Ecclesie  et  Domini  nostri  Sunimi  Pontificis  et  slatum 
prosperum  et  augmentum  Sancte  Romane  Urbis,  Sacre  Italie 
et  tolius  fidei  Christiane. 

Nos  Candidatus  Spiritus  Sancii  miles  Nicolaus  Severus  et 
Clemens,  liberator  Urbis,  Zelator  Italie,  amator  orbis,  Tri- 
bunus  Augustus  volentes  et  desiderantes  donum  Spiritus 
Sancii  tam  in  urbe  quam  per  universam  Italiani  recipi  et 
augeri,  ac  voluntates  (emend.  volentes,  uti  M.)  benignitates 
et  liberalitates  antiquorum  Romanorum  Principum,  quantum 
a  Deo  nobis  permittitur,  imitar!,  INotum  facimus,  quod  pri- 
(lem  post  assumptum  a  nobis  Tribunatus  officium  Romanus 
populus  de  Consilio  omnium  et  singulorum  ludicum  Sapien- 
tum  et  Advocatorum  Urbis  recognovit,  se  habere  adhuc  il- 
lam  auctoritatem  et  potestatem  et  jurisdiclionem  in  loto  orbe 
lerrarum,  quas  habuit  in  principio  et  summo  augmento  Ur- 
bis prefate,  et  omnia  privilegia  facta  in  prejudicium  juris, 
auctoritatis,  potestatis  et  jurisdictionis  hujusmodi  revocavit 
expresse. 

Nos  itaque  propler  auctoritatem  ,  potestatem  et  jurisdi- 
clionem antiquam  et  arbitrariam  potestatem  nobis  concessam 

.M.  :=  et  statum  \  et,  om.  II.  T.  =  doiiiim  Spiritus  —  imitali  \  donum 
iìancli  spiritus  et  l.hertates  anliquoium  Rowauoruin  principum  imi- 
lari  H.  domini  spiritus  saucti  et  liberlates  anliquorum  Romanorum 
jtrincipum,  quoniodo  a  nobis  proinillilur,  imitali  T.  =  et  liberali- 
tates—  avari  I  et  libcrtates  anliquorum  Romanorum  pacifica  quantum 
a  Deo  nobis  permillilur,  imilari,  ne  diceroiinir  de  dono  et  gralia 
Spiritus  sancii  ingrati,  quasi  avari  M.  z=se  habere  adhuc  \  se  adhuc 
illam  habere  H.  adhuc  se  habere  illam  T.  =  et  pot.  et  jurisdict.  | 
polestatem  atque  jurisdiclionem  H.  T.  =  in  principio  \  a  princ.  H. 
V .  ^=^  summo  augni.  \  strenuo  augm.  T.^rrzpraejudicium  juris  |  praeju- 
•liciuro  H.  T.n^ propter  auctoritatem,  potestatem  |  polestatem,  auctori- 
tatem H  T.  =  per  publicas  et  apost.  \  per  apost.  H.  T.  =- «f  ne  per  \ 
el  per  H.  T.  —  ne  per  M.=:.jurisdictioncs  \  jurisdiclionem  T.^^populi 
permittamus  —  omni  m.  \  popuii    negligere  videamur  omni  modo  M. 
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a  Romano  populo  in  publico  parlamento,  et  uuper  a  Domino 
nostro  Summo  Pontifice,  ut  patet  per  publicas  et  aposlolicas 
Bullas  ejus,  ne  videaraur  de  gratia  et  dono  Spiritus  Sancii 
ingrati  quomodolibet  vel  avari  tam  Romano  populo  quam 
populis  sacre  Italie  supradictis,  et  ne  per  negligenliam  jura 
et  jurisdictiones  Romani  populi  perrailtamus  amplius  depe- 
rire, aucloritate  et  gratia  dicti  Spiritus  Sancti  (emend.  Dei 
et  Sp.  sanet.)  et  omni  modo  jure  et  forma  quibus  melius  pos- 
sumus  et  debemus,  decernimus  declaramus  et  pronunctia- 
raus  ipsam  Sanctam  Romanam  Urbem  caput  orbis  etfunda- 
mentum  fìdei  Cbristiane,  ac  omnes  et  singulas  civitates  Italie 
liberas  esse  et  easdem  ad  cautelam  integre  liberlati  dedimus 
et  donamus  ac  omnes  prefatos  populos  tolius  Sacre  Italie 


gralia  dicti  Sp.  sancì.  \  gratia  Dei  et  Spiritus  sancti  ac  sacri  Ro- 
mani populi  11.  T.  =  et  orniti  |  et,  omillil  II.  ^=  fundatnentum  fidei  \ 
fund.  lotius  fidei  li.  T.^r^C/iristiauc  ac  otuncs  —  ccnscmus  |  Clivistiane 
et  omnes  et  singulas  Civitates  Italiae  liberas  osse  et  omnes  et  sin- 
gulos  populos  totius  Italiae  liberos  esse  censen)us  M.  =  liberlati  de- 
dimus—  populos  I  libertali  donavimus  li.  lib.  donamus  T.  et  omnes 
et  singulos  populos  li.  T.  =^  ac  —  gaudere  |  et  M.  ac  eos  Romana 
volumus  liberiate  gaudere  H.  ac  Romana  liberiate  eos  volumus  gau- 
fiere  T.  =^  Dei  et  \  et,  om.  H.  Dei  et,  om.  T.  =  ac  Romani  —  decla- 
ramus J  et  R.  p.  decernimus,  proferimus  ac  declaramus  M.  proGteraur 
H.  profitemus  T.  =  Romani  Imp.  —  jurisdictioitcm  \  Romani  imperii 
jurisd.  M.  Romanum  Imperium,  elcctioncm,  jurisd.  II.  T.^-^Almam 
Crhem  \  almam,  om.  ]M.=:5ac/VTJ«  Italiavi  |  sacram,  om.  II.  M.  =  </e- 
lolula  I  devolulas  li.  IM.  de\ olulam  T.  =  rationibus  et  causis  \  ratio- 
nabilibus  de  causis  II.  ratiouabilibus  causis  T.=declarari  |  declarari 
faciemus  II.  T.  =  clectis  —  Regibus  j  electis,  Regibus  lì.  clectis  ele- 
ctoribus.  Regibus  T.z=comitibus ,  marcftionibus  \  maic\\.  comit.  M. 
-:r  quibuscunque  aliis  \  aliis  quibuscunque  M.  =  et  communi  \  om.  M. 
-=  prcemincntic  |  pertinentie  M.  ^=  status  et  \  et  om.  M.  ^^  volenlibus 
—  imperio  |  voi.  in  eleclione  pracfata  in  ipso  imperio  M.  =  auctori- 
tatem  et  potestatem  \  jurisdiclionem  poi.  et  auct.  II.  T.  r:^  prctcndcn- 
tibus  I  praedictas  M.  =r  hinc  ad  f.  \  bine,  om.  'Sl.^r^pro.rime  futurum 
I  venturum  M.  =:^  infra  dicttim  icrminum  \  infra  dominicum  dici, 
terra.  T.  in  ipsum  tcrminum  M. 
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liberos  esse  censeiuuset  ex  nunc  omnes  prefalos  populos  et 
cives  civitatum  Italie  facinuis  declararaus  et  pronunctiamus 
cives  esse  Romanos  ac  Romane  libertatis  privilegio  de  celerò 
volumus  eos  gaudere. 

Item  eadem  auctoritate  et  gratia  Dei  et  Spìritus  Sancii  ac 
Romani  populi  supradicti  dicimus,  conGtemur  ac  etiam  de- 
claramus,  Romani  Imperii  electionem  jurisdiclioneni  et  mo- 
narchiam  totius  Sacri  Imperii  ad  ipsam  almam  Urbem  et 
ejus  populum  nec  non  ad  universam  Sacram  Italiam  perti- 
nere,  et  ad  easdem  esse  legitime  devoluta  nuiltis  ralionibus 
et  causis,  quas  faciemus  suo  loco  et  tempore  declarari,  dan- 
tes  et  preGgentes  in  bis  scriptis  omnibus  et  singulis  Prelatis, 
Imperatoribus  electis  et  Electoribus  ,  Regibus  ,  Ducibus , 
Principibus,  Comitibus,  marcbionibus,  populis,  universi- 
latibus  et  quibuscunque  aliis  in  specie  et  communi  cujus- 
cunque  preeminentie  status  et  conditionis  existant  contra- 
dicere  volentibus  se  (emend.  seu,  uti  H.  T.)  in  eleclione 
prefata  et  in  ipso  Imperio  auctoritatem  et  polestatem  pre- 
tendentibus  quoquomodo  terminum  bine  ad  festum  Pasche 
Pentecostes  proxime  futurum,  quod  infra  dictum  terminum 
in  ipsa  alma  urbe  et  sacrosancta  Laleranensi  ecclesia  coram 

fi  sdiros  I  in  ipsa  sacros  M.  ^r  eorum  jur.  (  suis  jur.  AI.  =  gratin 
ministrabit  \  gr.  inonstiabit  T.  =:  citari  in  specie  faciemus  |  in  specie 
et  comiminl   cilaii  faciinus  H.  T.  cilari  faciinus  AI.  =r  infrascriptoSy 

1  om.  II.  T.  =-  Romanorum  imp.  \  Romanos  iinp.  II.  T.  =  Austrie — 
Austriae,  Doininum  Ducem  Saxoiiiae  II.  T.  =  Brandcburgie  \  Bran- 
denburgensciii    T.   H.  =^  Moguntinensem  \  Alogunlinum   H.  T.  =  quod 

I  qui  II.  Romani  T.  =  urbe  et  loco  infra  |  terminis  et  loco  et  infra 
II.  T.  =  iììfrascriptos  —  urbe  \  infrascriplos  ,  Dominum  Alarchionem 
Brandeburgensem  Camerarium,  Dominum  Ducem  Bavariae  Dapife- 
rum,  Dominum  Ducem  Saxoniae  Ensis  porlitorem,  Dominum  Comi- 
lem  Palalinuc;  Pinceruam  ,  Dominum  Arcliiepiscopnm  Aloguntinuni 
Cancellarium  Germaniae,  Dominum  Archicpiscopum  Trevircnsem 
Cancellarium  Galliac,  Dominum  Aicliiopiscopum  Colonienscn  Can- 
cellarium Ilaliae,  qui  in  dieta  Urbe  el  loco  aI.  =  procedetur  ]  pro- 
cedemus  H.  T.  =i  In  prcdictis  —  executionibus  j  in  dictis  nostris  adi- 
bus  processibus  et (juibusc.  M.  ^=^  auctoritali  et  jur.  |  el  om. 
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uobis  et  aliis  offieialibns  Domini  nostri  Pape  et  Uomani  pu- 
pilli debeanl  ciim  eorum  juribus  coniparere,  alioquin  a  diete 
termino  in  anlea  procedemus  secundum  quod  de  jure  fuerit 
et  Spirilus  Sancii  gratia  ministrabit.  Et  nichilominus  ad  pre- 
dieta  omnia  cilari  in  specie  faciemus  (cm.  facimus)  lllustres 
Principes  infrascriptos  : 

Ìqui  se  asserunt  Ro- 
manorum  imperalo- 
res  vel  ad  Imperium 
jam  electos. 

Doininum  Ducem  Bavarie 

Dominum  Ducem  Austrie 

Dominum  Marchionem  Brandenburgie 

Dominum  Archiepiscopum  Mogunlinensem 

Dominum  Archiepiscopum  Treverensem 

Dominum  Archiepiscopum  Toloniensem 

Dominum  Ducem  Saxonie. 
Quod  in  dictis  Urbe  et  loco  infra  termi num  supradictum 
corani  nobis  et  aliis  offlcialibus  Domini  nostri  Pape  et  Ro- 
mani populi  debeant  personaliler  comparere  ,  alioquin  ut 
predicitur  procedetur  corani  nobis  (omiltend.  cor.  nob.  uti, 
M.  H.  T.)  eorum  absentia  et  contumacia  non  obstante. 

In  predictis  autem  omnibus  et  singulis  nostris  actibus  et 
processibus  et  executionibus  quibuscunque  auctoritali  et  ju- 
risdictioni  Sancle  Malris  Ecclesie  et  Domini  nostri  Pape  ac 
Sacri  CoUegii  in  nullo  volumus  derogari,  quin  ymo  volumus 
ad  augmentum  et  honorem  eorundem  semper  actus  nostros 
dirigere  et,  ut  tenemur,  per  omnia  imitari.  Inde.  XV,  mensis 
augusti  die  prima  predicta  fuerunt  publicata  corani  Romano 


li.  T.  =  volumus  derogari  \  deroganles  M.  =  et  ut  tcncmur  \  et  om. 
II.  T.^=imilari  \  revereri  H.  T.^=^Indc.  XF  —  approhata  \  Inde.  XV 
die  prima  mensis  august.  H.  Ind.  V.  die  V  dicli  mensis  Augusti  T. 
publicata  fuerunt  predicta  cor.  R.  p.  H.  T.  accepla  et  approbata  H. 
acceptata  ot  approb.  T. 
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populo  et  approbala  per  ipsum  populum  existentem  in  pla- 
tea Ecclesie  Lateranensis  presente  Domino  Vicario  Domini 
Pape,  Domino  Paulo  Del  Conte,  Domino  Gottfrido  Scoto, 
fratre  Jacobo  Preceptore  Sancti  Spiritus  ,  fratre  Ugolino 
Ordinis  predicatorum,  Domino  Francisco  de  Welletro  Ju- 
dice,  Domino  Angelo  de  Tibure  Judice,  Domino  Matheo  de 
Reale  Judice,  Petro  Donati  Granelli  et  Paulo  Domini  An- 
geli de  Fustis. 

Vili. 

Protestazione  del  Vicario  papale,  Raimoudo  vescovo  d'Or- 
vieto, contro  l'antecedente  decreto  di  Cola  di  Rienzo.  Roma, 
ì  agosto  1547  {cod.  del  Pelzel,  pag.  19-20;. 

Sanctissime  Pater,  dum  velut  simplex  et  piirus  Nicolai 
college  mei  aslutias  non  advertens  in  quadam  logia  Basilice 
Lateranensis  Ecclesie  existente  juxta  plateam  ejusdem  Basi- 
lice die  festivilatis  Beati  Petri,  ad  vincula  in  copiosa  multi- 
tudine  prò  parte  mutati  (sic)  stante  in  eadem  platea,  in  ho- 
norem Dei  et  Nicolai  predicli  ,  qui  eodem  mane  militie 
cingulo  extilit  decoralus,  missarum  sollempnia  celebrareni, 
ÌNicolaus  ipse  post  assumptum  honorem  militie  infra  ipsius 

platea  Ecclesie  LaUranensis  |  platea  Lateraneusi  11.  T.  =  Inde.  — 
Ecclesie  |  Indiclione  VI,  mensis  Augusti  die  I.  publicata  fiiit  pre- 
dieta  in  Palatìo  voi  Platea  Eccles.  M.  =z presente  \  presentibus  H.  M. 
presente  T.  V.^=  Domini  Pape  \  D.  P.  de  l'rbe  H.  =  /'au/o  Del  Conte 
(  Paulo  de  Cernite  H.  T.  Paulo  de  dieta  Ci  vitate  M.  —  Goltfrido 
Scoto  i  Golofrido  Se.  M.  Loffredo  Scotto  II.  T.  =  PTellelro  \  Vellelo 
H.  Velletro  T.  =  If^'elletro  Judice  —  de  Fustis  |  V,  jud.  Domino  Ma- 
thaeo  de  Reale,  Paulo  Angeli  de  fuscis  (fustis,  T.)  Domino  Nicolao 
Nichole,  H.  T.  Domino  Ubaldino  Pittonis  de  Eugubio,  Domino  Ugui- 
tonne  Petri  et  Guiccio  de  Baucene  H.  Domino  Ubaldino  picionis  de 
Eugubio,  Domino  Ungacione  petri  do  Eugubio,  et  Serguierio  Rin- 
cacione  de  Eugubio  T.  Domino  Francisco  de  Velelro,  Domino  An- 
gelo de  Tibure,  Domino  Matthaeo  do  Reato,  .ludicibus,  Petro  Donali 
Granelli  et  Paulo  Domini  Angoli  de  Fuschis. 


DOCUMENTI  567 

Misse  soleiupnia  siirgens  in  conspectii  populì,  eique  indiclo 
silenlio  per  ((uendani  INolarium  Urbis  nomine  Egidium  An- 
geli me  inconsulto  et  prorsiis  inscio  legi  et  piiblicari  fecit 
ordinationes ,  qiias  milto  praesenlibiis  interchisas.  Quibus 
auditis  et  inlellectis  obstupui,  et  ut  novit  scrulator  cordium 
tanta  fui  turbatione  confusus,  quod  vires  perdidi,  et  optas- 
sero non  iiitroisse  aliare  Domìnicum  prò  diurno  sacrificio 
ilio  mane.  Denium  velut  Spiritus  vigore  resumpto  ipso  pre- 
sente et  audiente  proprio  presentibusque  et  inlelligentibus 
subscriptis  testibus  ad  ea  vocatis,  velut  Collega  ejus  et  Re- 
ctor  deputatus  in  Urbis  officio  una  secum,  Ipsum  de  teme- 
ritate,  audacia  et  presumptione  bujusmodi  niordaciter  in- 
crepavi, et  cum  michi  videretur  omnino,  quod  ordinationes 
ipse  a  maxima  faluitate  procederent,  et  essent  edite  conlra 
Ecclesiaslicam  libertatem,  protestatus  fui  Veslre  Sanclitatis 
nomine,  ac  velut  collega  ejus  omni  modo  quo  polui  meliori, 
quod  ordinationes  easdem  non  faceret,  non  ederet,  nec  fìr- 
maret,  imo  eas  tanquam  inceptas,  conceplas,  editas,  et  pu- 
blicatas  ab  eo ,  qui  nullam  edendi ,  faciendi  et  publicandi 
habere  dignoscilur  potestatem,  in  presentia  ejusdem  populi 
et  antequam  populus  a  loco  recederei,  relractaret,  toUeret, 
cassarci,  annullaret,  et  viribus  vacuarci,  similiter  protestans 
tanquam  Reclor  urbis  ejusque  Collega  in  officio  memorato, 
quod  ordinationibus,  quin  ymo  fatuitatibus  et  inordìnatio- 
nibus  memoratis  non  consentiebam  nec  consensum  vel  as- 
sensum  prestabam  alieno  quovis  modo,  sed  eis  et  omnibus 
contentis  in  illis  contradicebam  expresse  et  decernebam  illa 
nullam  obtinere  roboris  fìrmitatem ,  monens  et  corripiens 
eundem,  quod  nec  ad  hos  nec  illos  ordines,  imo  inordines, 
vel  quosvis  alios  imposterum  faciendos  modo  aliquo  nequa- 
quam  procedetur,  nisi  quatenus  de  Sanctitatis  vestre  proce- 
derei voluntate.  De  quibus  omnibus  per  subscriptum  meum 
notariura  mandavi  fieri  presens  publicura  instrumentum. 
Actum  Rome  in  Logia  diete  Lateranensis  Ecclesie  basilice 
infra  Missarum  solenipnia  ,  sub  anno  Domini  IVICCCXFA'll 
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Indiclione  XV^  Ponlificatus  Sanclilalis  Vestre  anno  VI  die 
primo  mensis  Augusti,  presentibus  Nobilibus  V'iris  Domino 
Paulo  de  Comite,  domino  Gottfrido  milite  de  Urbe,  Fratre 
Jacobo  Preceptore  Sancii  Spiritus,  Fratre  Ugolino  de  Or- 
dine predio:,  Domino  Frane:  de  Veletro  Judice,  Domino 
Angelo  de  Tibure  Judice,  Domino  Matheo  de  Reale  Judice, 
et  Pelro  Donati  Granelli,  Paulo  Domini  Angeli  de  Fuscis, 
Domino  Jacobo  Nicole,  Domino  Tebaldo  Peccatoris,  Domino 
Ugolino  Petri,  et  secundum  (sic)  Cucio  Boclalera,  Testibus 
ad  premissa  vocalis. 

Humilis  pianta  et  creatura  Sanclilalis  Vestre,  Ray- 
mundus  Ecclesie  Vestre  in  Urbe  Vicarius  Minister. 
Et  Ego  Petrus  Viscardi  de  Gonessa  Publicus  Imperiali 
auctorilate  notarius  et  nunc  Scriba  et  Officialis  ipsius  Do- 
mini Raymundi  premissis  omnibus  presens  fui,  eaqne  dicli 
Domini  Raymundi  mandato  scripsi  presentia,  meoque  con- 
sueto sigillo  signavi  eie. 

IX. 

Lettera  di  Cocheto  dei  Cocheti  ad  un  Orsini,  probabilmente 
a  Rainaldo  Orsini,  arcidiacono  di  Liegi  e  notaio  del  Papa, 
in  Avignone.  Roma,  2  agosto  1547  {cod.  Pelzel,  pag.  8). 

Domine  Reverende  post  rescripta  vestre  Dominationi  per 
me  de  castro  Vetralle,  quod  Nicolaus  nepos  vester,  ut  Ge- 
neralis  capitaneus  totius  Romani  populi  et  militie  Urbis  per 
Dominum  Tribunum  ordinalus,  posuerat  obsessum  super 
caslrum  Vetralle  et  statira  unica  nocte  mediante  bomines 
dicli  castri  Vetralle  fecerunl  mandata  et  miserunt  ipsum 
Nicolaum  Capitaneum  cum  loto  esercitu  equilum  et  pedilum 
in  ipso  Castro.  Rocha  tamen  tenebalur  per  prefeclum  ita 
quod  supra  dictam  Rocbam  cum  edificiis  Trabuchi  et  Man- 
ganellarum  exercitus  permansit  XXVII  dies,  equilando  sepe 
idem  Capitaneus  cum  militia  civitatem  Viterbii  deferendo 
granum  ,  ordeum  et  alia  biada  lam  Viterbiensium  quam 
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Bledanorum.ita  quod  prefectus  venit  ad  mandata  et  delenlus 
est  in  Capitolio,  donec  Rochani  Rispampani,  que  erat  Romani 
populi  et  Camere  Urbis,  est  perventa  ad  manus  diete  Ca- 
mere, et  pridJe  dictus  Tribunus  raisit  prò  Castellano  ad 
dictam  Rocham  Rispampani...  lum  (Lellum?)  de  Camiglianis 
bonum  popularem.  In  recessu  ad  urbem  dicti  Capitane!  cum 
militia  in  festo  Sancte  Marie  Magdalene  recepii  idem  Nico- 
laus  maximum  honorem,  veniendo  Romani  in  genere  cum  oli- 
vis  iu  manibus,  et  per  urbem  usque  ad  Capilolium  facti  fue- 
runt  arcusjocalium  et  pannorum  prò  honoreipsius,  etDominus 
Tribunus  parlamentavit  in  parlatorio  Capitoli!  commen- 
dando euni  et  militiam  tam  equitum  quam  peditum;  quia  in 
ipso  parlamento  inter  celerà,  habito  prius  Consilio  peritorum 
urbis  omnes  jurisdictiones,  omnes  potestates ,  omnes  da- 
(iones  et  concessiones  factas  ab  antiquo  usque  in  hodiernum 
diem  ac  privilegia,  cujuscunque  tenoris  et  conditionis  exi- 
slerent,  revocari  fecit  per  Romanum  popuium,  concedendo 
sibi  universus  populus  posse  irritare,  cassare,  et  annullare 
et  de  novo  leges  facere  ac  si  esset  totus  populus.  Non  credo 
quod  velit,  quod  extendat  se  ad  dominium  Pape,  sed  ad 
electores  (et?)  Alamanie  imperatores  credo  quod  se  extendat, 
et  opinio  omnium  Romanorum  est. 

Rem  die  penultima  (emend.  ultima)  Julii  dictus  Dorainus 
Tribunus  bora  vesperarum  accessit  triumphaliter  ad  Eccle- 
siam  lateranensem,  et  in  Concba  paragonis  olim  Constautini 
lavavit  seu  baptizaius  fuit  honorifice,  ut  esset  imperalor,  et 
plus  quam  imperalor,  ad  quam  baplizalionem  onjnes  predicli 
ambassiatores  personaliter  interfuerunt. 

Itcm  die  ultima  Julii  ad  militiam  dicti  Domini  Tribuni  ve- 
nerunt  ambassiatores  infrascripti  S:  (scilicel)  de  Perusio  ultra 
C.  homines  armigeri  et  plures  milites  Nobilcs  et  periti,  de 
Florentia  ultra  CC.  modo  simili,  similiter  multi  venerunt  de 
Tuderto,  similiter  multi  venerunt  de  Corneto,  et  universa- 
liter  de  omnibus  civitalibus  prope  urbem  et  Ralle. 

Rem  die  prima  Augusti  in  Festo  Sancii  Petri  ad  vinculQ 

"24 
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in  parlatorio  Ecclesie  Lateranensis  summo  mane  in  cele- 
bralione  inisse  per  Doniinum  Vicarium  Domini  Pape  cele- 
brate dictus  Dominus  Tribunus  recepii  cinguluni  militare 
per  Dominum  Gottfridum  Statum  (emend.  Scotum)  tanquam 
Sindicum  Romani  populi  ad  hoc  specialiter  ordinatum,  et 
post  dictam  militiam  receptam  in  dicto  parlatorio  lateranen- 
sis Ecclesie  legi  fecit  certos  processus  factos  contra  Electores 
Alamanie,  et  quod  bine  ad  festum  Penthecostes  debeant  dicli 
Electores  docere  de  jurisdictioneeoriim  in  electione  Impera- 
toris  in  urbe  et  corani  eo,  alias  electio  Imperatoris  est  ad  Ro- 
manum  populum  devoluta,  et  hoc  inlendit  juridice  probare. 

Itera  dicitur,  quod  scribat  Regi  Francie  et  Regi  Anglie 
et  Domino  Pape,  ut  primo  scribere  debui,  quod  sint  ad 
unum  esse  et  in  unica  voluntale  prò  statu  Christianorura, 
et  ipse  Dominus  Tribunus  intendit  cunctis  pacem  et  con- 
cordiam  dictorum  Regimi  laborare  et  fatigare  ac  in  concor- 
dia ponere. 

Item  dictus  Dominus  Tribunus  in  dieta  Ecclesia  lalera- 
nensi  fieri  fecit  in  ejus  mililia  maximum  conviviuni,  ut  nul 
lus  Imperator  tantum  fecisset. 

Item  dictus  Dominus  Tribunus  recepit  maximum  hono- 
rem a  dictis  Ambassiatoribus  et  a  Magnatibus  Urbis  ac  etiani 
a  popularibus,  quod  reputatur  maximum  thesaurum. 

Item  continue  dictus  nepos  vester  et  Jordanus  steterunt, 
et  sunt  ad  servitium  dicti  Domini  Tribuni,  et  confisus  est 
dictus  Dominus  de  eis  (plus?),  quam  de  aliquo  ^'obili.  Nul- 
lus  Coluiupnensis  fuit  ad  gaudium  ejus,  nisi  dominus  Ste- 
fanus  per  unum  diem  aut  ad  duos  aut  plus,  et  Dominus 
Raymundns  de  Ursinis  beri  venit  ad  L'rbem  prò  concordia 
facienda  cum  dicto  Domino  Tribuno  de  Comite  fundorum, 
ut  dicitur.  Idem  Dominus  Tribunus  dictura  Comitera  diffidari 
fecit  personaliter  et  ad  mortera,  et  ejus  bona  publicavit  prò 
medietate  mililie  Urbis  et  prò  alia  medietate  Camere  Urbis 

Item  sciatis,  quod  dictus  Dominus  Tribunus  capi  fecit 
Pelrucium  Franjapanum  de  Civitate  Lavinia,  et  duci  fecit 
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ad  Capilollum  et  in  Caneellaria  delinetur;  quid  de  eo  fiat, 
ignoro, 

Iteiu  sciatis,  quod  hoc  mane  ad  sonuiu  campane  et  voceni 
preconis  congregari  fecit  in  Capitolio  dictus  Dominus  Tri- 
bnnns  omnes  Ambassiatores  terrarum  ultra  XXV  Civitatum 
et  Provinciarum  et  celebrari  fecit  Missam  Sancii  Spiritus,  et 
supra  altare  poni  fecit  et  consecrari  IV  ve\illa,  scilicet  ve- 
xìlluni,  quod  habuit  Constantini  in  arma  aquilam  albam  et 
cum  corona  in  ore  et  palma  a  dextris,  quod  deferri  fecit  et 
ipse  propria  mann  tradidit  ambassatori  Perusii  in  signuiu 
anioris  et  frate rnitatis. 

Iteni  Ambassatori  Florentinensi  tradidit  vexillum  cum  fi- 
gura Rome,  et  ab  uno  latere  est  depicta  Fides  Christiana,  et 
alio  Italia,  et  cum  literis  Sen:  (atus,  S.  P.  Q.  R.?). 

Item  Ambassatori  Tudcrti  tradidit  vexillum  cum  arma 
tribuni  et  Romani  populi  et  cum  lupa  et  Romulo  et  Remo. 

Item  Ambassatori  Senarum  tradidit  vexillum  libertatis,  et 
omnibus  supradictis  Ambassatoribus  et  universis  aliis  misit 
annulum  aureum  in  digitis  in  signum  fralernitatis,  pacis,  et 
amoris,  et  fuerunl  dicti  annuii  ultra  CC. 

Item  hoc  mane  posuit  sibi  nomen  infrascriptuni  scilicet: 
Candidatus  et  Spiritus  Sancti  miles,  INicolaus  Severus  et  Cle- 
raens,  Liberator  Urbis,  Zelator  Italie,  Araator  Orbis,  et  Tri- 
bunus  Augustus. 

Item  preconizare  fecit  per  Lrbem,  quod  omnes  equites 
tam  Romani  quam  forenses  et  L.  pedites  per  quamlibet  Re- 
gionem  Urbis  debeant  die  Dominica  esse  in  campo  agonis 
ad  faciendum  monstram  armati. 

Alia  nova  ad  presens  non  sunt  in  urbe,  nisi  quod  Romani 
communiter  et  in  genere  de  dicto  Domino  contentantur.  Re- 
commendo me  et  familiam  meam  Veslre  Dominalioni,  et  si 
placet  me  per  vestras  literas  dicto  domino  Tribuno  recom- 
mendare, et  michi  de  recommendatione  vestra  intimare,  ut 
valeara  cum  co  aliqualem  audienciam  baberc. 

Cochelus  de  CocUetis  recommen;  ad  ped. 
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Lettera  iVun  anonimo,  forse  dello  stesso  Cochelo  dei  Cocheti. 
Roma  18  agosto  1547  {cod.  Pelzel,  pag.  6). 

Extractum  lileraruin  de  Romana  Urbe  missarum  tempore 
coronationis  Domini  Tribuni. 

Ecce  scribo  vobis  nova  Urbis  ed  Domini  Tribuni  videlicet 
quod  die  Veneris  XV  huius  mensis  in  festo  Beate  Virginis 
in  Ecclesia  Beate  Marie  Majoris  prefatiis  Dorainus  Tribunus 
per  manus  preceptoris  Sancti  Spiritus  et  Vicariorum  Domi- 
noriim  Cardinalium  et  Archiepiscopi  Neapolitani  recepii  sex 
coronas  per  infrascriptum  modum:  Primo  videlicet  recepit 
coronam  de  quercu,  Secundam  coronam  recepit  de  edera, 
Tèrtiam  coronam  recepit  de  mirtello,  Quartam  coronam  re- 
cepit de  oliva,  Quintam  coronam  recepit  de  lauro  seu  loro, 
Sextam  seu  ultimam  coronam  recepit  de  argento  deaurato. 
Post  premissa  omnia  recepit  palmam  auream  (emend.  po- 
mum  aureum)  de  justitia. 

His  omnibus  peractis  loquutus  est  Dominus  Tribunus  in 
publico  populo  et  in  thalamo  et  iterato  citavit  Dominum 
Ducem  Bavarie,  Dominum  Carolum  Regem  Boemie,  qui  se 
asserunt  imperatores  Romanorum  vel  ad  ipsum  Imperium 
jam  electos,  et  subsequenter  citavit  omnes  electores  Imperii 
nominatim.  Pridem  etiam  in  militia  sua  prefatus  Dominus 
fecit  et  alias  citationes  et  ordinamenta  de  quibus  copiam 
vobis  mitto  presentibus  inclusam.  Hec  sunt  nunc  ad  pre- 
sens  nova  et  alia  non  sunt  que  intimari  possint.  Datura 
Rome  die  XVI li  Augusti. 

XI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  Clemente  VI.  Roma,  11  ottobre 
1547  {cod.  Pelzel,  pag.  24-51). 

Sanctissime  Pater  et  Domine.  Deus  michi  tribuat  audito- 
rcm  et  desiderium  meinn  omnipotens  audiat,  ut  Sanctitati 
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Veslre  non  sint  gravia  verba  mea,  siuiplici  enini  corde  ser- 
mones  mei  et  sententiaiu  loquentur  labia  mea  puram.  Sane 
audivi  audituin  vestrum,  qui  etsi  miclii  ammirandi  materiam 
tribuit,  prò  tanto  non  timui  et  consideravi  opera  vestre 
clementie  et  propterea  non  expavi,  mìror  equidem,  si  summi 
hominum  clementie  vestre  prudentia,  cujus  mentis  oculis  eo 
patent  universa  lucidius,  quo  digni  Apostolatus  officium 
propinquiores  statuii  ipsi  Deo,  flecti  se  patitur  dolosis  sug- 
gestionibus,  fraudibus,  et  astutiis  malignorum  ad  aliquid 
preter  verum  et  centra  vestram  bumilliraam  creaturam  mo- 
veri  dictum  et  inchoasse  processus,  cujus  adniirationis  et 
michi  rationabilis  causa  fuit  triplex:  Prima,  quia  secunduni 
Evangelicani  disciplinam  si  est  credendum  operibus,  si  se- 
cundum  Augustinì  sententiam,  cujus  operibus  bona  videntur 
imprimi,  est  ex  suspicione  reprehendere  et  de  sui  cordis 
occullis  limerà  judicare,  et  apud  omnes  legem,  fidem  atque 
perfidiam  (sic),  nemo  venit  de  bonis  operibus  lapidandus, 
et  nichii  in  hoc  nostre  Urbis  novo  a  Deo  dato,  quod  nuncu- 
por  exercere,  regimine  vero  polerit  reperiri  judicio,  quod 
laudabile  non  existat,  non  raereor  processibus  exprobrari. 
Populus  enim  Urbis,  cujus,  ut  vidi,  tantum  et  totiens  af- 
flictionibus  vestra  benignitas  precordialiter  est  compassa, 
nmbulans  tanidiu  in  tenebris  tyrannice  servitutis,  emittente 
Deo  lucem  suam  et  veritatem  suam,  ad  lumen  libertatis,  pa- 
cis,  et  justitie  mirabiliter  est  reduclus,  et  Domina  gentium, 
Sanctissima  urbium,  que  tot  Sanctorum  Corporum  venera- 
bile meruit  sepulchrum  existere,  de  tributo  erepta  et,  quo- 
rum spelunca  erat,  expurgata  latronibus  dinoscitur  refor- 
mata ,  cujus  reformatio  sancla  ad  honorem  cedit  Sancle 
Matris  Ecclesie,  consolationem  animarum  et  corporum  fidc- 
liura  cujuslibet  nalìonis;  Late  namque  patent  vie  et  itincra, 
silve,  coUes  et  loca  quelibet  secure  undique  peregrinis. 

Secunda,  quia  teste  Deo,  qui  considerai  vias  meas  et 
cunctos  gressus  meos  dinumerat,  nulla  me  ad  hujus  ussum- 
plionem  regiminis,  in  quo  omnia  interiora  mea  efferbuerunt 
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sine  uUa  requie  et  effervent,  dignitatis  induxit  ambiliu,  seti 
communis  boni  desiderium  et  salutis  omnium  populorum, 
in  urbe  quippe  reducta  veniam  et  salutem  reperiunt  omnes 
gentes,  et  credo  indubie,  quod  depressisse  tyrannos  cum 
Ecclesie  Sancte  vexillo,  relevasse  pauperes,  pupillos  et  vi- 
duas  adjuvisse,  Ecclesias,  Monasteria  ed  alia  pia  loca  tueri, 
equa  lance  omnibus  exhibere  justitiam,  conservare  bonos 
et  plectere  digne  malos,  uxores  ad  viros,  discordes  ad  pa- 
cera,  ad  cultuui  Divinum  noviter  reduxisse  dissolutos,  prò 
juribus  adulteris  publicis  et  in  aliis,  quorum  magna  copia 
erat  Rome,  aditum  preclusisse,  Fundorum  comitem,  centra 
quem  vires  Regie  et  Reginales  non  suffecerant,  domuisse  et 
ab  oppressionibus  ejus  in  manu  forti  liberasse  Gayetanos; 
J.  (Johannem)  Prefectum  autem,  qui  qualiter  res  Ecclesie 
et  Ecclesiam  ipsam  tractavit,  notum  est,  prostravisse  et  ab 
ejus  pedibus  patrimonium  retraxisse,  Corniti  quoque  Cam- 
panie centra  .Io  :  Gayetanura ,  qui  Fresolonum  obsederat 
opportunos  dedisse  favores,  Fresolono  ab  obsidione  liberato 
prefata,  non  opera  Sancte  Matris  Ecclesie  esse  inimica. 

Tertia  *),  quia  utcuraque  S.  V.  placeret  quod  ab  isto  of- 
ficio per  amotionis  beneficium  removerer,  repulatur  sanctum 
et  justuni;  quidquid  enim  Sanctitati  placitum  et  gratum  exi- 
steret,  paratus  sum  Regimen  cedere,  disponcns  nunquam 
vestris  beneplacitis  contraire,  et  ad  id  non  oportet  Curiam 
fatigare  vel  orbem  inlonizare  processibus,  suffecisset  enim 
et  sufficiet,  quando  beneplacitum  erit  vobis,  unus  minimus 
cursor  vesler;  Deus  enim  major  est  homine,  et  Vos  majores 
estis  Regibus  et  Principibus  orbis  terre.  Tedet  me,  si  opinio 
puritalis  vestre  decipitur,  tedet  me,  si  bonis  operibus  be- 
lialice  prevalent  actiones,  tedet  me,  quod  ex  conscientie 
puntate  alienos  non  adverlentes  dolos  et  non  caventes  in- 
sidias  eis  annuitis,  quorum  aliqui  cuperent  sémper  in  uci>e 

*)  AucliP  Albertus  Argeulincna.  chronic.  {l'i slisii  Gvrmati.  hislorit . 
F'iancofuili  Itt70.  Fnl.Tom   II.  |>    1  i2"  ria  un  osIraHo  Hi  ciò  ilie  segiip 
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regnare  tyraunideni,  alìi  moti  odio  nationis  urbeui  fundilus 
vellent  everti,  ne  ad  eam  unquam  reduceretur  Ecclesia,  quia 
reformatio  urbis  exigeret  decentius,  quam  alio  mundi  urbes, 
providere,  nituntur  assidue,  multipharie,  mullisque  modis 
meam  innocentiam  expugnare.  Et  si  in  pelvi,  in  qua  bapti- 
zatus  extitit  Constantinus..  lavacrum  militare  suscepi,  unde 
redarguor,  nunquid  quod  mundando  licuit  a  lepra  pagano, 
Christiano  niundanti  urbem  et  populum  a  leproso  servitulis 
lyrannice  non  licebit,  et  nunquid  lapis  existens  in  tempio, 
in  quod  intrare  licitum  existit  et  debitum,  est  sanctior  ipso 
(empio,  quod  conferret  lapidi  sanctilatem?  ÌNunquid  homini 
confesso  et  corde  contrito,  cui  licet  prò  salute  sumere  Cor- 
pus Christi ,  non  licebit  intrare  concham  lapideam ,  que 
etiam  prò  nichilo  propter  desuetudinera  habebalur,  quasi 
increpantibus  hujus  sine  devotione  factum  inlroitum  videa- 
iur,  concham  nobiliorem  esse  ipso  Corpore  Domini  nostri 
Jesu  Christi,  quod  opinari  et  credere  non  solum  pulo  nephas 
sed  arbitror  infidele?  Et  si  dicor  auxisse  nomina  michi  et 
litulos  ampliasse  coronasque  frondeas  varias  assumpsisse , 
quid  refert  fidei  antiqua  officiorum  Romana  nomina  cuni 
antiquis  ritibus  renovasse? 

Nec  est  veruni,  quod  cum  Vicario  veslro  vocatus  fuerim, 
imo  solus  vocatus  extiti  a  toto  populo,  imo  a  Spirilu  Sancto 
vere,  qui  prò  salute  Romani  populi  suscilavit  spiritual  pueri 
junioris,  Vicarium  autem  vestrum  coassumpsi  michi  non 
causa  necessitatis,  sed  prò  honore  et  reverentia  veslre  cle- 
mentissime  Sanctitatis,  cujus  animi  pusillanimitate  comperta 
ot  diebus  pluribus  palliala  populus  unanimis  me  solum  etiam 
refirmavit.  Igitur  si  me  permisi  ad  militiam  promoveri  et 
tribunitia  laurea  coronari  novit  Deus,  quod  non  prò  inani 
;^loria,  nescio  enim  quamdiu  subsistam,  cum  de  mane  ad 
vesperam  vita  hominis  fìnialur,  sed  solum  prò  honore  officii 
Tribunalus  et  Sancti  Spiritus,  a  quo  sibi  placuit  meam  de- 
uominari  militiam,  militare  nomen  assumpsi.  Causa  fuit, 
quia  in  festo  Penlhecostes ,  quod  est  reclc  spiritus  sancì? 
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festuiu,  ad  officium  istud  mea  parvilas  est  promota,  sed  quia 
ofGcii  hujus  regiminis  ipsi  Sancto  Spiritui  volui  et  volo  bo- 
nitatera  ascribere  et  non  mlclii,  et  quia  in  ipso  et  non  in 
me  glorior,  et  in  sue  pietatis  caritate  confortor.  Alia  vero 
frivola,  que  michi  ad  culpam  dolose  lingue  nituntur  impin- 
gere,  pulchrius  reputo  preterire,  sunt  enim  apud  pruden- 
tum  mentes  penitus  derisiva;  propterea  non  obmittens,  qnod 
si  vocaliouis  principum  et  ordinationis  in  vestra  urbe  facta- 
rum  (effectum?)  vester  providet  et  providebit  intuitus,  co- 
gnosceretis  liquido,  quod  aliud,  quam  bona  et  pura  intentio 
me  non  raovit,  et  si  in  vocatione  ipse  Bavarus  fuit  dux  Ba- 
varie  appellatus,  non  processit  ex  zeli  malitia,  quura  ipsum 
habeam  et  habebo  continue  prò  eo,  prò  quo  eum  Sancta 
Mater  Ecclesia  et  Sanctitas  vestra  habet.  De  Domino  Rege 
Boemie  nostis,  si  predecessores  sui  talem  gestorum  meraorìam 
in  urbe  et  tota  Italia  reliquissent,  quod  ejus  adventus  esset 
merito  diligendus,  imo  per  hujusmodi  Imperatorum  ad  ven- 
tura urbs  destruitur  domibus  numerosis,  et  ejus  Ecclesie 
dillapidate  sacraque  earum  rapaciter  contrada  fuerunt,  et 
Rome  et  in  tota  Italia  commissa  prelia  ac  homicidia  infinita. 
Non  est  Italia  tolerare  disposila  introitum  ab  experientia 
tam  nocivum. 

Supplico  ilaque  prò  Deo,  Clementissime  domine,  quatenus 
de  me  vestra  humillinia  creatura  judicium  aliunde,  quam  a 
Sanctitatc  vestra,  conslitutum  non  trahatis,  et  non  a  calli- 
ditatibus  et  astutiis  detrahentium  michi,  qui  non  solum 
audent  me  cremare,  sed  jam  in  coeluni  os  ponere  et  manus 
jnjicere  in  ipsum  Jesu  Christi  vicarium  presumpserunt,  quo- 
rum infanda  proditio  se  ac  totani  eoriim  fedavit  progeniem 
in  futuro,  imo  prò  mEtgnitudine  criminis  urbem  et  Italiani 
confedavit  cum  pudore  perpetuo  totius  fidei  Christiane;  ipsi 
namque  sunt  germina  viperarum,  malernorum  viscerum, 
sancte  videlicet  matris  ecclesie,  impiissirai  corrosores,  sed 
qui  in  Deum  seviunt,  in  quem  hominum  pii  erunl?  Certe 
l'rhi  melius  extitisset ,  si  tam   infrucluosos  palmites,  tam 
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pesliferos,  lani  nocivos  nunquam  posi  imam  succisionem  eo- 
nim  replantasset,  quorum  errores  tanto  fueruntposteapejores 
prioribus  ad  vestri  Romani  populi  nocumenta,  quo  impuni- 
late  potiri  et  in  maliciis  gloriari  effrenatius  potuerunt.  Et 
nunc  qui  in  Curia  pallient,  nunc  etiam  qui  excusent,  et  die- 
bus  non  longe  teste  Deo  preteritis  ipsi  de  eorum  potentia 
non  confisi,  cupientes  alios  Magnates  Urbis  opprimere,  pro- 
curabant  istara  vestram  urbem  alicnigenis  assignare  *).  Sed 
Deus  per  statum  islam  sanclissimum  destruxit  Consilia  eo- 
rundem,  alias  urbera  ipsam  in  aliene  gentis  manibus  tra- 
didissent  in  detrimentum  et  opprobrium  sancte  Matris  Ec- 
clesie et  totius  fidei  Cristiane. 

Nova  vero  Urbis  decrevi  etiam  Vestre  Clemencie  intimare, 
videlicet  quod  nuper  ambassatores  Regis  Ungarie  venerunt 
ad  urbem  ad  me  et  Roraanum  populum,  tria  in  parlamento 
publico  postulantes.  Primo,  quod  per  me  et  populum  urbis 
patrie  loti  mundo  communis  de  lugubri  morte  innocentis 
regis  Andree  justìtia  fieret  et  patratores  tanti  sceleris  justa 
sententia  condempnarentur.  Secundum,  quod  cum  Rex  ipse 
sii  et  progenitores  sui  semper  fuerint  fideles  Sancte  Romane 
Ecclesie  et  amici  et  devoti  Romano  populo,  piacerei  michi 
et  Romano  populo  velie  et  acceptare  amicitiam  et  ligam  per- 
petuam  dicti  Regis  volentis  ad  idem  velie  et  idem  nolle 
semper  concurrere  mecum  et  Romano  populo  prelibato. 
Tertium,  quod  non  obstante  prohibitione  per  me  et  ipsum 
populum  facta ,  quod  gens  armata  numerosa  non  intret 
Italiani,  ipse  Romanus  populus  et  ego  diclo  Regi  concede- 
remus  introitum,  qui  per  sanctitatem  vestram  sibi  non  fue- 
rat  denegatus ,  offerentes  ambassatores  prefati  prò  parie 
regis  predicli,  quod  per  gentem  Domini  Regis  urbi,  terris 
sui  dislrictus  et  aliis  benevolis  et  amicis  Romano   populo 


*)  Cola  di  Rienzo  parla  qui  dei  Colonnesi,  die  fecer  prigione  Bo- 
nifacio Vili,  e  teuueio  poscia  corrispondenze  con  Enrico  VII  e  Ludo- 
vico il  Bavaro. 


578  COLA.  DI   RIENZO 

novitas  nulla  ilet,  imo  gens  ipsa  ad  omneui  requisitionem  et 
opportunitatem  Romano  populo  eril  ad  servitium  ejus  statim. 
Ad  quorum  primuni  responsum  per  me  et  ipsum  vestruni 
Romanum  populum  ita  fuit,  quod  eis  et  omnibus  justitiani 
petentibus  non  denegabimus  eandem.  Ad  alia  vero,  quod 
non  recusabamus  amicitiam  alicnjus  justitiam  diligentis, 
ligam  taraen  facere  minime  poterà mus  nec  etiam  volebamus 
absque  sanctitatis  vestre  conscientia  et  mandato,  et  etiam 
non  consultis  aliquibus  civitatibus  Italie  confederalis  et  Ro- 
mano populo  conjunctis  ad  quas  idem  vester  populus  et  ego 
ambassiatam  direximus  specialem,  de  quibus  omnibus  fìet, 
quod  Sanctitas  vestra  mandabit. 

Verum  Rectores  vestri  Campanenses  et  Patrimoni!  sic  me 
et  Romanos  tractare  conantur,  quod  oportet  nos  invilos  cum 
Ungaris  ligare,  comes  namque  Carapanensis  modo  contra 
Romanum  populum  se  confederavit  cum  Johanne  Gayetano, 
a  cujus  faucibus  favore  meo  et  Romani  populi  est  retractus, 
tenetque  carceratos  illos,  qui  tempore  rebellionis  Comitis 
Fundorum  in  exercitum  vestrum  victualia  portarint.  Ecce 
quid  micbi  retribuit  de  servitio,  quod  recepit,  et  ipse  pa- 
trimonii  Rector  in  turbationem  status  Romani  populi  fide- 
lissimi  vestri  sese  confederavit  cum  tyrannis,  et  qualia  ope- 
rentur  in  subditos  iuipotentes  et  pauperes  facti  non  justitie 
cultores  sed  extortores  pecunie,  taceatur.  Volui  ob  reve- 
rentiam  vestrani  uniri  cum  eis,  elevare  slantale  Ecclesie  con- 
Ira  omnes  Rebelles  Ecclesie  et  nostri  Romani  populi,  quod 
fuisset  Ecclesie  magls  expediens  et  magis  honorabile  eis,  et 
nil  boni  cum  ipsis  potui  obtinere.  Desiderarem  toto  mentis 
affectu  prò  parte  sanctitatis  vestre  fore  in  bis  partibus  ali- 
quem  Doum  habentem  pre  oculis,  qui  de  ipsoruni  Rectorum 
et  meis  operibus,  causis  etjuribus  diligenter  inquireret.  Fi- 
naliter  in  domino  confido  et  non  in  pecunia,  in  ventate  el 
non  in  mendaciis,  sicut  ipsi,  non  in  humanis  potentiis  sed 
«trationibus  pauperum  tam  Romanorum,  quani  aliorum  et 
peregrinorum  et  Ecclesiarum  prò  isto  sancto  stalu  indefesse 
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orantium,  el  quod  Deus  omnes  conlra  hunc  slalum  nitenles 
in  ventate  sua  disperget,  et  inopinato  sue  justitie  gladio  fe- 
riens  puniet  et  puniendo  confringet  omnes  adversarios  status 
hujus,  sì  Spiritus  Domini  non  est  mendax. 

Rocham  vero  Pilei  *),  in  quo  Petrum  de  Pileo  filii  et  fra- 
ter  immaniter  occiderunt,  de  qua  nulle  erant  discordie, 
multi  eam  conabantur  invadere,  nec  non  et  Rocham  (ìlio- 
rum  Domini  Mathie,  Rocham  Montis  longi  et  multas  fortil- 
licias  alias  in  Romana  provincia  retinemus,  et  hec  omnia 
sine  ictu,  de  quibus  Dominus  Cardinalis  de  Columpna  habet, 
prout  in  instrumentis  apparet,  fìctitiarum  titulos  emptio- 
num,  nulle  namque  vel  pance  sunt  in  Campania  Roche, 
([ue  non  sint,  prout  in  Romana  provincia  sunt  multe  alie, 
prefati  domini  Cardinalis  talibus  emptionibus  irretite.  Pars 
quidem  de  suis  juribus  non  confidens  et  de  patratis  exces- 
sibus  conscientiam  lesam  habens  vendebat  totaliter  diete 
Domino  Cardinali  et  sub  scuto  ejus  et  capello  rubeo  ibi 
picto  partem  alteram  affligebat  et  illius  bona  per  violentiam 
occupabat,  fiebantque  in  locis  ipsis  disrobarie,  homicidia 
parricidia,  fratricidia  et  excessus  innumerabiles  absque  pena 
sed  modo  virtute  spiritus  Sancii  prevalente,  ubi  dictus  do- 
minus Cardinalis  habebat  titulos  emptionum,  ego  suscep 
titulos  ullionum.  De  bis  autem  emptionibus  vestre  sanctitati 
significo,  ut  sciam,  si  hujus  emptionibus  me  deferre  vel  eis 
non  obslantibus  jus  in  eis  habentibus  recedere  Sanctitas 
vestra  mandat. 

Quod  si  rerum  gestarum  signifìcatio  et  effectus  inspicitur, 
oportuit,  ut  in  Concila  Christianissimi  Constantini  primi  Rc- 
clesie  dotatoris  aliquis  lavaretur,  cujus  justa  constantia  jura 
Sancte  Ecclesie  tueretur  et  sicut  Constantinus  fuit  a  lepra  et 
in  Cdelitatem  purgatus  sic  iste  forct  pravilalis  fyrannicc 
purgativus,  ut  per  illuni  Ecclesia  dotata  et  per  hunc  sit  ab 


*)  Ora    Piglio,   villaggio  Ira  Paleslrina  ed  Anagni  alla  china  dei 
monti  Ernici. 
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oppressionibus  liberala,  et  vere  in  Sanclorum  parlibus  Eccle- 
sia respiravit.cujus  Dominio  cupereni  subdere  Reges  et  Prin- 
cipes  universos,  et  concedente  Domino  ita  erit.  Nec  fuit  locus 
in  ea  sine  miraculis  et  prodigiis  manlfestis,  et  onines  corone 
frondee,  quassuscepi,  in  arca  triumphali  ejusdem  Constan- 
tini  reperto  fuere  contingendo,  quod  cui  concha  militiam, 
arcus  ejusdem  coronam  tribunitiani  prebuissel;  nec  omitto, 
quod  de  ipsa  concha  aurifices  et  campsores  particulas  aufe- 
rebant.  Et  quab'ter  deinde  Regimen  istud.  processerit,  res 
est  nota  resque  mirabilis  cogitatu,  quod  solum  cum  CL  flo- 
ren  :  lam  de  dote  uxoris  mee  quam  de  officio  calami  acqui- 
sitis  feci  niagis  quam  ipse  Bonifacius  bone  memorie  Papa 
Vili  predeeessor  vester  et  Rex  Carolus,  qui  Rome  fuerant 
et  urbis  prefuere  regimini,  cum  thesauris  infinitis,  nec  eo- 
rum  partibus  cessaverunt  disrobationes  ,  homicidia  et  alia 
genera  excessuum,  qui  in  Urbe  cottidie  et  Romana  provincia 
patrabantur,  quod  summus  pontifex  ipse  germinibus  vipe- 
rarum  expertus  extitit  proch  dolor  in  se  ipso;  nunc  autem 
tempore  vostro  felici  sub  isto  regimine  omnia  sunt  in  pace, 
nec  est  aliquis  potens  in  Romanis  partibus,  quem  michi  non 
subegerit  mirabiliter  ipse  Deus,  et  vere  sine  isto  statu  tan- 
tum invaluisset  victualium  rerum  penuria,  quod  Jubileus 
urbi  et  toti  Romane  provincie  non  foret  utilis  sed  nocivus. 
Habet  igitur  vestra  benignitas,  unde  merito  exultet  in  Do- 
mino de  hac  reformatione  vestre  urbis  per  ipsum  Sanctum 
Spiritum  facta,  cujus  benigna  gratia  favente  spero  firraìs- 
sime,  quod  omnes  persecutores  Ecclesie  cito  corruant  et 
labantur. 

Fieri  ergo  processus  causis  fundatos  in  frivolis  contra  me, 
qui  contra  rebelles  Ecclesie  processi  et  procedo  continue, 
libertatis,  pacis  justitieque  satorem,  non  contingeret  sine 
admiratione,  ymo  quadam  prostrationc  animorum  et  men- 
tium  omnium  populorum  urbis  et  Romane  provincie  ac  Italie 
universe.  Sanctissime  etiam  Pater  a  falsis  cavele  prophetis  et 
ut  concedat  Vobis  Deus  experiri  felieiter,  ulruni  fidelior  sedi 
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Apostolice  gens  existat  Italica  vel  alterius  nationis.  Subjuo- 
goque  prò  pleniori  significalione  gestorum,  quod  omnes  Ci- 
vitates  Italie  gabellas  et  pedagia  exigunt,  in  urbe  tamen  Ro- 
manaque  provincia  ncque  gabella  exìgitur  neque  pedagium 
aliquod  extorquetur,  nichil  quideiu  oneris  per  istud  regimen 
est  adjunctum  sed  solitimi  jam  sublatum.  Advertat  igitur 
Sanctitas  vestra,  si  foret  honor  Ecclesie,  liberatam  urbem 
alque  provinciam  relabi  in  pristinam  servitutem.  Datimi  in 
Capitolio,  in  quo  regnante  Justitia  recto  corde  vigemus  die 
XI  mensis  Oktobris  prime  Indictionis. 

Humilis  creatura  vestra  n  :  (nicolaus)  Tribunui 
Augustus  se  ad  peduoi  oscula  Beatorum. 

XII.  *) 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  Carlo  \\.  Praga,  nel  mese  di  luglio 
i350  {Codice  del  Pelzel ,  p.  kO-kk.  Questa  lettera  è  già 
stampata  nell'opera  del  Pelzel,  Kaiser  KarlderVierte,  Kònig 
in  Bòbraen  ecc.  Praga,  1780,  8°,  voi.  \,  p.  208-210  della 
serie  dei  documenti;  e  la  riproduciamo  per  causa  della 
connessione  di  essa  colle  seguenti). 

Copia  littere  IVicolaì  Tribuni  sua  propria  manu  scripte. 

Serenissime  Cesar  Auguste.  Placuit  Serenitati  Vestre  pe- 
lere,  ut,  que  corara  imperiali  conspectu  ore  narraveram , 
referre  curarem  propriam  per  scripturam.  Letor  equidem, 
dum  venerim  ad  Civitateni  Regiam,  in  qua  a  terra  argentum 
purgatur  et  aurum,  examinatione  purgentur  etiam  verba 

")  Delle  emendazioni  importanti  di  questo  documento  e  del  se- 
guente N°  14  ci  professiamo  debitori  alla  squisita  cortesia  del  signor 
Francesco  Palacky,  isloriografo  del  regno  di  Boemia  ,  e  secretarlo 
della  reale  Accademia  Boema  delle  scienze,  il  quale  le  estrasse  colla 
massima  accuratezza  da  un  manoscritto  del  secolo  XIV  appartenente 
all'abbazia  di  Osek  nella  Boemia. 

//  Tradutlore . 
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mea ,  in  quibus  si  forsitan  error  suspeclus  exislerel,  lune 
arbitror  mihi  expedire  salubriter,  si  omnis  actus  erroneus 
alioruni  prudentium  eliminationibus  excludatur.  Quis  ego 
sim,  et  qualis  revera  fuerim  prò  Ecclesiarum,  monasterio- 
rum,  hospilalium,  miserabiliiim  personaruni  et  popnlariuni 
omnium  defensione  pariter  et  salute,  qualis  etiam  prò  pe- 
regrinis,  viatoribus  et  omnibus  volentibus  pure  et  de  proprio 
vivere  sine  dolo,  quali,  et  quantus  adversus  omnes  tyrannos 
Italie  pariter  et  latrones,  dissimulari  vel  occultari  non  po- 
test,  tamquam  sita  Civitas  supra  montem.  Hoc  namque  sedes 
Apostolica,  Uomanus  et  omnis  Italicus  populus  non  ignorat, 
etipse  Clerus  et  peregrinatio  approbant  ab  experto,  immor- 
talis  deniquc  fama  multis  acquisita  sudoribus  et  periculis, 
licet  brevi,  obscurum  me  vivere  non  permittit.  Verum  dum 
ex  amplitudine  felicitatis  et  glorie,  quibus  indesinenler  me 
Dominus  elevarci,  vane  glorie  et  pompe  mundane  fraudibus 
me  vestissem,  sicut  Deus  correclor  justissimus  bene  dispo- 
suit,  ceciderunt  status  mei  flores  et  fructus,  et  factus  suni 
steriiis  usque  ad  tempus,  sicut  arbor  ventorum  austeritati- 
bus  denudata.  Deinde  transductus  ad  tollerandas  angustias 
et  tribulationes  nuiltiplices,  quibus  Deus  voluit  meam  su- 
perbiam  suis  tamen  manibus  liucusque  demolire.  Denique 
de  Imperlali  bonore  et  Cesarea  Majestale  confisus  dico,  licei 
centra  quamdam  inbibitionem  mihi  factam  ab  homine,  de 
quo  loquar,  qui  mihi  fixit  occultum  negotium  et  secretum, 
sicut  alias  Regie  exposui  Majestati,  quod  dum  a  facie  per- 
sequentium  inimicorum  aufiigerem,  quos  alias  Deo  volente 
prostravi,  non  tamen  pulsus  ab  homine,  sed  a  Deo,  et  sponte 
in  parlamento   publico  corani  populo   tribunali  corona  et 
sceptro  justitie  solempniter  resignatis  recessi  populo  lacri- 
mante, mansique  in  solitudine  expectans  eum,  qui  me  a  pn- 
sillanimitate  salvarci  et  etiam  tempestate  ubi  in  orationibus 
una  cuni  heremitis  in  montibus  Apenninis  in  regno  Apulie 
constitutis  inpaupertatis  habitu  sum  moratiis.etdum  jamper 
nienses  triginta  qnadam  aria  vita  quodammodo  laborassem. 
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supervenil  fraler  quidam  nomine  Angelus  *)  de  monle 
Vulcani  se  asserens  heremitam ,  quem  multi  heremile ,  ut 
asseritur,  reverentur.  Hic  me  nomine  proprio  salutavit,  in 
quaquidem  salulatione  satisobstupui,  eoquod  nomen  meum 
erat  apud  ceteros  occultum,  dixitque  mihi,  quod  satis  prò 
isla  vice  in  deserto  prò  me  ipso  vacaverain,  et  quod  dein- 
ceps  oportebat  me  prò  universali  plus  quam  de  proprio  com- 
modo laborare,  aperiens  mihi  quod  divina  revelatione  sibi 
innotuerat,  me  ibidem  permanere,  subjungens,  quod  Deus 
intendit  ad  universalem  reformationem  a  multis  viris  spiri- 
tualibus  jam  predictam,  et  hoc  potissime  precibus  et  inslan- 
tia  Virginis  gloriose;  et  quod  Deus  mortalitatem  magnam  et 
terremotus  propter  peccata  multa  immiserat,  et  ad  flagellun» 
aliud  gravius  intendebat  propter  pastores  et  populos  incor- 
rectos,  quibus  quidem  flagellis  ante  adventum  Beati  Fran- 
cisci  ecclesiam  et  populum  castigare  et  terribiliter  sagittaro 
(sic),  sed  ad  instantiam  ipsorum  duorum  Dominici  videlicel 
et  Francisci,  qui,  ut  asserit,  in  spiritu  Enoch  et  Helie  pre- 
dicantes  Dei  Ecclesiam  tunc  recentem  penitus  sustentarunt, 
prorogatum  est  Dei  judicium  usque  ad  tempus  presens.  Sed 
quia  jam,  ut  dixit,  non  est  qui  facial  bonum,  non  est  usque 
ad  unum,  nec  etiam  ipsi  Electi  ad  sustentationem  Ecclesie 
virtutes  retinent  primitivas,  idcirco  Deus  merito  indignatus 
hujusmodi  preparavi!  et  preparai  ultionem,  et  quod  in  brevi 
erunt  magne  novitates,  presertim  prò  reformatione  Ecclesie 
ad  statimi  pristine  sanctitatis  cum  magna  pace  non  solum 
inter  Christicolas  sed  inter  Christianos  et  etiam  Sarracenos, 
quos  sub  uno  proxime  futuro  pastore  Spiritus  Sancii  gralia 
perlustrabit,  asserens,  quod  tempus  instai,  in  quo  Spiritus 
Sancii  tempus  ingreditur,  in  quo  Deus  ab  hominibus  co- 
gnoscetur.  Item  (quod?)  ad  hujusmodi  Spiritualis  negolii 
prosecutionem  electus  sii  a  DeoVir  Sanctus  revelatione  divina 

*)  Francisci  Canomci  Prageiisis  Chronic.  HI.  p.  318  (Dobner,  Mo- 
numenla  histor.  Bohenùie.  Piagae  1*85,  in-4',  tom.  VI)  dà  un  estratto, 
spesso  letterale  delle  cose  seguenti. 


38'»  COLA  DI  RIENZO 

ab  omnibus  cognoscendus,  qui  una  cum  electo  imperatore 
orbeni  terrarum  multipliciler  reformabunt,  exclusis  a  pasto- 
ribus  Ecclesie  superfluitatibus  deliciarnm  temporalium  ca- 
ducarura,  Interrogatus  subjunxit,  quod  quidam  sub  quodam 
pastore  Ecclesie  mortificatus  vel  mortuus  quatriduanus  re- 
surget,  ad  cujus  vocem  fiet  inter  pastores  Ecclesie  terror 
raagnus  et  fuga,  in  qua  etiam  Summus  Pontifex  erit  in  pe- 
riculo  personali,  et  quod  deinde  idem  Pastor  Angelicus  Ec- 
clesie Dei  quasi  ruenti  succurret  non  minus  etiam  quam 
Franciscus,  et  totum  statum  Ecclesie  reformabit,  fietque  de 
thesauris  EcclesiasUcis  templum  Dei  magnum  ad  honorem 
Sancii  Spiritus  dedicatum,  quod  Jerusalem  vocabitur,  et  ibi- 
dem ad  orandum  infidelcs  venient  etiam  ex  Egipto.  Consu- 
luit  itaque  mihi,  ut  ad  premonendum  Romanura  Cesarem, 
qui  existit  in  ordine  Augustoruui  cenlesimus,  laborare  pe- 
nitus  non  differrem,  sibique  consiliis  et  auxiliis  assisterem 
ut  precursor,  nec  dubitarem,  quia  cito  Romana  Civitas  Pa- 
pali et  Auguslali  sit  diademate  decoranda,  cum  jam  sint  anni 
XL  completi,  quibus  archa  Domini  translata  de  Jerusalem 
permansit  propter  peccata  hominum  debitum  extra  locum. 
Dixit  autem,  quod  acceptum  habuisset  Altissimus,  si  Jubileo 
anno  L,  nuper  facto  juxta  divinum  preceptum  in  Levitico 
designalum,  reversa  fuisset  ad  proprìam  mansionem. 

Verum  dum  ego  de  verbis  hujusmodi  dubitarem  et  habe- 
rem  adventum  ad  Cesarem  ex  quadam  raea  arrogantia  anti- 
qua suspectum,  ille  lune  mihi  quasdam  diversorum  Spiri- 
tualium  virorum  exhibuit  proplietias  easque  mihi  exposuil 
tanquam  breviter  completuras,  et  licet  magnam  partem  ea- 
rum  noverim  adimpletam ,  tamen  de  reliquis  illud  teneo  , 
quod  Ecclesia  Dei  tenet.  Recepì  itaque  illas  et  ad  iter  me 
exposui,  timens  ne,  si  a  Deo  hoc  eveniebat  negotium,  per 
mei  desidiam  contumax  apparerem,  et  sic,  confirmato  quo- 
dammodo  corde,  veni  ad  pedes  Cesareos,  illas  ostendens  puro 
animo,  ut  audistis.  In  eo  vero  quod  me  ille  monuit  vestris 
obsequiis  me  daturum,  et  si  numquam  aliquis  hoc  monuerit. 
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me  offerre  obsequiis  Romani  Principis,  exisUrao  recte  factum, 
nec  possum  ab  aliquo  viro  diligente  justitiam  deprehendi, 
si  vobis  qui  estis  Dominus  noster  et  Princeps  canonice  et 
juste  electus,  obtuli  me  facturum  et  curaturum  cum  Romano 
pepalo  et  cum  aliis  Italie  populis,  qui  alias  Imperio  restite- 
runt,  quod  vos  habeatis  viara  pacificam  et  sine  sanguine  pre- 
paratam,  et  quod  adventus  vester  non  sit  causa  desolationis 
urbis  et  totius  patrie  circumstantis,  sicut  adventus  aliorum 
predecessorum  vestrorum.  Verum  unde  culpa  emanaverit, 
novit  Deus,  nec  est  aliquis  potens  Ilalicus,  qui  possit  in  hac 
parte  conferre  quantum  ego,  qui  a  Romanis  omnibus  desi- 
deror  et  expector  et  diliger  pre  ceteris  Italicis  ab  omni  po- 
pulo  circumstanti,  nam  Ursinos  et  Columpnenses  habere  non 
poteritis  uniformes,  sicut  Imperatores  alii  sunt  experti,  sed 
sub  meo  regimine  ipsos  prostratos  habebitis  et  totum  popu- 
lum  sine  divisione  quacunque.  De  bis  omnibus  poterit  Vestra 
Serenitas  melius  informari  et  providere,  si  poteritis  cum  ali- 
quo alio  vestro  domestico  vel  extraneo  facere  melius,  quam 
mecura  in  Italia  facta  vestra.  Obtuli  Serenità  ti  Regie  fìlium 
meum  obsidem,  nam  paratus  sum  prò  salute  populi  Isaac 
Unigenitum immolare,  amor  equidem  Reipublice  raagis  quam 
Imperii  me  accendit,  ut  reformetur  justitia  jam  defuncta. 
Quecuraque  peto  cum  parvo  vestro  favore  in  statum  pro- 
deunt  et  in  lucem,  nec  peto  favores,  ut  multura  illis  indi- 
geam,  sed  ut  meum  regimen  Imperiali  licentia  justificatum 
apud  conscientiam  meam  existat,  quoniara  adulter  est  omnis 
Rector  Romanorum  in  temporalibus,  si  Imperio  non  vacante 
preter  Imperatoris  licentiam  uomen  accipiat  gubernantis, 
sed  forsan  impediente  Satbana,  prout  consuevit  sepius,  opus 
bonum  differetur,  quod  adesse  verisimiliter  excurabam  (sic), 
verum  quia  a  Deo  omnis  potestas  est,  Ipse  per  suam  gratiam 
prò  salute  mundi  dirigat  vias  vestras  *). 

*)  Qui  finisce  la  lettera.  Ciò  che  sepjue  sono  osservazioni  d'un 
altro,  affatto  corrispondenti  a  nnol  che  se  ne  dice  nel  Chronic,  Fran^ 
cisr.  ftc.,\.  i. 
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Item  di'xit,  qnod  ista  incipient  infra  annum  unum  et  di- 
inidium,  infra  quod  tenipus  Summus  Pontifex  morietur.  Item 
disit,  quod  in  annum  Domini  MCCCLVII  eril  una  Hdes,  vi- 
delicet  fides  Christi  apud  Saracenos  inspiralione  divina  pro- 
pagata. Item  dixit  Dominum  Imperatorem  electum  una  cum 
Summo  Ponlifice  futuro  feliciter  prosperari,  si  modo  obser- 
vent  fideliter  viam  Dei. 

XIII. 

Scritto  di  Cola  di  Rienzo  a  Carlo  IV.  Praga,  sul  fine  di  higlio 
0  al  principio  d'agosto  13o0  (Cod.  Pelzel,  pag.  44-57). 

Idbelins  Tribuni  ad  Cesarem. 

Serenissime  Cesar  Auguste.  Licetexpertus  sim,  quod  viris 
in  paupertatis  et  tribulationum  nubile  constitutis  raro  fidcs 
adjicitur,  tamen  sive  apud  Majeslatem  Regiam  fide  careant 
sive  fide  preclareant  verba  mea,  dccrevi  arcLanum  unum, 
quod  absconditum  et  clausum  sempcr  meo  latitavit  in  pe- 
ctore, eidem  Majestali  urgente  forsilan  tempore  revelare; 
scio  attamen,  qtiod  cum  illud  Vestra  Majestas  legendo  per- 
currerit,  admirandum  et  velut  impossibile  forsilan  duxerit 
arguendum.  Insuper  illud,  utopinor,  a  me  spirilu  quodam 
fantastico  fallaci  vel  timido  arbitrabitur,  proli  dolor,  simu- 
latum,  sed  cura  mature  indagare  dignabitur  Vostra  Serenitas 
verilatem,  dubium  convertetur  in  clarum  et  stupor  forsitan 
in  saporem.  Et  novit  AUissimus,  qui  corda  hominum  per- 
scrutatur  et  prospicit,  quod  non  ista  mea  fuerat  intenlio 
veniendi  ad  vos,  ut  hujusmodi  negotium  revelarem,  nam 
jam  ter  cum  Vestra  Celsitudine  sedi  vestra  gralia  spaciose, 
et  tamen  nichil  tetigi  de  materia  infrascripta,  sed  forsan  ex 
Divino  judicio  factum  est,  ut  ego,  qui  veritatem  tanti  negolii 
negatam  esse  volui  occultam,  coactus  sim  a  Deo  ad  vos  velut 
stimulatus  accedere,  ut  proprio  oreconfitear,quidquidbacte- 
nus  ore  proprio  denegaram;  nam  (si?)  ille  vir  heremila  non 
me  suis  exhorlalionibus  compulisset,  ad  vos  etiam  credo 
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ciiatus  procul  Jubio  non  renisseoi  et  sì,  postquam  veni,  non 
fuisset  contra  personam  meam  novus  casus  exortus,  iUud 
quod  nunc  velut  invitus  aperio,  adhuc  pertinaciter  abscon- 
dissem;  voluisseinutique  et  libenter,  quod  Deus  lantani  michi 
graliam  contulisset,  ut  more  Beati  Alexii  patientiam  obser- 
vasscni,  qui  duni  ex  peregrinalione  longinqua  ad  doraum 
nobilissimam  patris  sui  remeasset  incognitus,  prius  voluit 
incognilussub  servis  pateruis  derisus  et  despectus,  ut  fatuus, 
vivere  usqucad  raortera,  quani  seipsum  parenlibus  revelare; 
sed  raichi  nee  est  ulla,  proh  dolor,  palientia,  humilitas  debita, 
neque  virtus.  Reverenter  protestor  altamen  Deo  teste,  quod 
ad  referendum  casum  istum,  quem  nunc  aperio,  non  me 
principaliter  movet  terror  aliqualis  periculi,  cum  jam  peri- 
culis  plurirais  adsuetus,  credaiu  neminem  contra  me  posse, 
nisi  quantum  desuper  est  permissum.  Quin  \  mo  potius  video, 
quod  in  referendo  majus  incurro  periculum,  quam  tacendo, 
si  modo  mea  relatio  ab  omni  verisimilitudine  sit  exclusa. 
Itera  nec  raoveor  ambitione  glorie  sive  divitiarum  a  Celsi- 
tudine Regia  querendarum,  cum  jam  mundi  gloriam,  utinam 
constanter,  recusaverim  velut  vanam,  et  ab  ipso  Deo  me 
sentiam  de  sede  depositum,  propterca  etiam  illas  divitias 
ultra  vite  necessitudinem  speraverim  (emend.  spreverira) 
toto  corde,  nec  queram  aliud,  quam  in  paupertate  justitiam 
protegendo  succurrere  populis,  advèrsari  violatoiibus  et  ty- 
rannis  Italie,  et  provide  soli  Regi  justissimo  compiacere. 
Arma  tamen  diligo,  qoero  semper  et  queram.  sine  quibus 
hodie  ipsa  justitia  non  fovetur. 

f  Verum  tamen  tria  sunt,  que  ad  aperiendum  negotium 
istud  ita  celeriter  me  prorsus  stimulant  et  impiignant.  Pri- 
mum  videlicet  metus  infamie,  quam  horrco  super  mortem, 
nam  pulabunt  bomines,  sicut  me  clausum  audiverint,  sic 
me  de  heresi  reum  vel  juslis  rationibus  superatum.  et  novit 
AUissimus,  quod  fidelis  Christianus  sum,  ab  E\  angelica  et 
Apostolica  Doctrina  non  varians ,  et  ipsius  Matris  Domini 
Gloriose  servulus  speclaliter  et  devotus.  quanquam  peccatis 
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plurimis  siiH  fedaliis,  que  quiclem  infamia  et  vobis  ipsis 
aliquando  tediosa  forsan  existerel,  ubi  tanta  negotii  verilas 
elucescet.  Secundum  memovet,  quod  carceratio  mea  ubilibet 
verisiiuiliter  proinulganda,  que  ammodo  latere  non  potuit, 
nocebit  pliirinium  Romano  populo  aliisque  Italie  populis  ad 
terrorem,  qui  sperant  et  sitiunt  de  mea  resurrectìone  sa- 
lutem,  et  per  consequens  quod  tyrannis  latronibus  et  pro- 
ditoribus  Italie  datur  ex  meo  impedimento  letitia  et  malefa- 
ciendi  audatia  cumulatur,  cum  jam  temporibus  vite  ipsorum 
et  a  tempore  sepulti,  ut  ita  loquar.  Imperli,  quonìam  ipsi 
nullum  aliura  preter  me  habuerunt  justitie  stimulum,  nec 
punitorem  alium  timeant  et  horrescant,  et  prò  certo  ipsi 
lyranni  omnes  et  voratores  Imperli,  quoniam  justltlam  ex- 
clusani  a  mundo  deslderant,  licet  aliquando  prò  partiali 
obtinendo  favore  vel  premio  aliud  forte  dissimulent,  tamen 
in  vero  mortificatuni  semper  Imperlum  concuplrent,  ne  sub 
Imperiali  Justitia  corruant,  et  lana,  quam  ab  ovibus  totani 
tondunt,  per  Imperialem  ab  eis  dexteram  subtrahatur;  quod 
quideni  sccuro  desideratur  in  populis,  qui  per  leonera  unum 
a  tot  circumdantibus  lupis  liberari  ardentius  concupiscunt. 
Tertium,  quod  me,  ut  predixi,  ad  me  manifestandum  exagitat, 
est,  quod  dum  infirmitate  sincope,  que  sepius  cor  meum 
aggreditur  et  exterret,  preserlim  in  nocte  quodammodo  sim 
afflictus;  cui  inlìrmitali  aer  apertus  Ictus  et  liber,  proul 
medici  suggerunt,  foret  specialiter  opportunus,  nunc  autem 
sub  aere  vallato  et  spatio  modico  coartatus  deducor  solito 
sepius  et  terribiiius  ad  ultimum  vite  Gnem,  et  nisi  provide- 
retur  michi  in  brevi  clementius,  procul  dubio  ad  solatium 
tyrannorum  omnium,  de  quo  magis  dolerem,  et  ad  popu- 
lorum  mestitiam  non  cum  laude  Regie  Gelsi tudinis  expirarem; 
nani  consueverunt  multi,  quibus  in  casu  non  succurritur 
confortando,  mori  ex  morbo  hujusmodi  repentine.  Veruni 
tamen  peto  semper,  quod  nulla  adhibeatur  fiducia  verbis 
meis,  donec  veritas  sit  gustata,  masticata  mature,  raaturius 
,ej  digesta,  quamquam  casus  linjusmodi  nequeat  de  visu  per 
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testes  vel  per  documenla  publica  comprobaiì,  sed  ani  per 
confessioneni  agenlium  aut  per  presumptiones  verisimiles  et 
per  famam;  per  ista  equidem  tria  invenire  poterli  Celsiludo 
Regia  verisimiliter,  quod  propone. 

Dico*)  itaque,  Serenissime Princcps et Fautor,licet,  parcat 
michi  Deus,  cuin  reverentia  materiàm  pudoris  fateri  non 
possim,  quod  velim  nolira  ammodo  in  Romano  populo  non 
latescit,  quod  egolicetfuerim  tanto  domino  prorsusindignus, 
tamen  ipsa  natura  construens  omnia  me  natum  esse  fecit, 
ut  credo,  gloriose  memorie  quondam  Imperatoris  Henri  ci 
Avi  vestri,  et  mei  Domini  sempiterni,  ex  muliere  videlicel 
ejus  hospita  et  ancilla;  nec  cum  causam  sciverilis  mìranduni 
valde  videbitur,  cum  et  David  a  Deo  electus  Rex  verus  et 
sanctus  ex  ea,  que  fuit  Urie  natum  habuit  non  ignotum,  et 
ipse  Abraham  Patriarcha  dilectissimus  et  justissimus  a  Do- 
mino reputatus  Divino  permissu  filiuni  Deo  acceptum  sum- 
pserit  ex  ancilla. 

Porro  ad  exquirendam  rei  hujusmodi  verità tem,  ut  viam 
vobis  aperiam,  duxi  eam  calamo  designandam,  dum  eam 
nequeam  nunc  communi  colloquio  revelare.  Scitis,  ut  credo, 
»luod  prefatus  quondam  Dominus  Imperator  Anno  Domini 
MCCCXil ,  ut  opinor  ,  mense  Maji  **)  Romam  prò  coro- 
natione  profectus  est ,  et  dum  per  unam  viam  coronatio 
ipsa  expediri  per  Cardinales  Ecclesie  crederetur,  per  aliam 
viara  proditoriam  subterraneam  et  astutam  sibi  fuit  prò  vi- 
ribus  impedita ,  nani  excitati  fuerunt  premiis  et  subducli 
nonnulli  Romanorum  potentes,  qui  cum  brachio  Regis  Apulk 
Imperatorera  ipsum  irapediverunt  in  tantum,  quod  id^ni 
Imperator  nequivit  in  Sancti  Petri  Basilica,  sicut  raoris  est 


*)  Il  brano  da  Dico  —  ìiegoliis  auimum  erudire^  Tu  già  stampato 
dal  Pelzel,  loc.  cil.  pp.  211  e  212. 

**)  Enrico  VII  giunse  a  Roma  ai  7  di  maggio,  venne  incoronato  in 
Laterano  ai  29  di  giugno  1312,  e  al  lompo  dell' incoronazione  abitava 
i^ull'Aveulino.  Mori  ai  24  di  agosto   1313. 
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Imperatorum  omnium,  coronari,  prò  eo  videlicel,  quod  in 
Romana  Civitate  tota,  sbarris,  trabeis,  machinis  et  obstaculis 
ligneis  viis  omnibus  clausis  et  stratis  omnibus  impeditis, 
bella  inler  partes  continue  seviebant,  et  sic  Dominus  Impe- 
ra tor,  ut  premitlitur,  coactus  est  in  Lateranensi  Ecclesia 
coronari.  Veruni  cum  jam  de  tot  impedilionibus  fastiditus 
Urbem  exire  et  Lombardiam  regredi  preparasse!,  oplabal 
antea  quovis  modo  Sancii  Petri  Basilicam  visitare,  ut  saltem 
locum  debitum  coronalionis  aspiceret  et  in  eo  personaliler 
interesset,  sed  cum  aliter  propter  impedimenla  fieri  nequiret, 
assumpsit  sibi  lantummodo  unum  socium  et  Latinum,  qui 
vias  occulfas  agnosceret,  et  cum  eo  in  habitn  peregrino 
sbarras  et  impedimenta  viarum  clandestine  transeundo  ipsius 
Beati  Petri  limina  et  coronalionis  locum,  utvoluit,  visilavit, 
nec  tamen  Iransire  poluit  sic  occulte,  quin  sonusinsurgeret 
quod  Imperalor  occultus  loca  transiverat  emulorum,  et  su- 
bito porlis  viarum  anlecaptis  custodilis  etiam  et  clausis  prece 
per  totani  parlem  guelfam  extilit  deslinatus,  alle  publicans, 
quod  si  quis  Imperalorem,  qui  sbarras  hodie  occulte  transi- 
verat, recognoscere  posset  et  capere  vel  Capitaneo  resignare, 
magnum  auri  prelium  lucraretur.  Quam  quidem  vocem  ubi- 
libet  susurratain  Imperator  et  Latinus  pariler  adverlenles, 
per  occultam  viam,  que  dicìtur  ripa  fluminis,  in  qua  domus 
mea  permanet  situata ,  ambo  pariler  transierunt.  Verum 
cum  sbarras  domui  mcepropinquas  anteclausasetcustodilas 
adverlerent,  quasi  simulantes  in  domo  mea,  que  taberna 
erat  publica,  velie  lune  bibere,  intraverunt  in  illam  et  deinde 
prò  noclurna  quiete  hospiliuin  et  cameram  petierunt,  qui  a 
maire  mea,  absenle  tunc  viro  ad  cujusdam  loci  custodiam 
destinato,  liospilali  fuerunt  liberaliter  et  recepii,  et  secun- 
dum  aliquorum  relalionem  per  dies  X  et  secundum  aliquos 
per  dies  XV  se  infirmum  simulans  ibi  laluit  Imperalor,  donec 
videlicet  fuit  illa  in  totum  sublala  suspicio  et  tante  solicitu- 
dini  et  custodie  finis  datus;  et  de  hoc  latilationis  puncto  ab 
illis,  qui  cum  eo  tunc  morabantur  assidui,  si  aliquis  vivit, 
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ut  opinor,  poteritis,  si  recolunt,  declarari.  Interim  vero  pre- 
faliis  Latinus  prò  necessariis  viclualibus  antecedebat  in  tem- 
pore, et  prefata  raater  mea,  que  juvencula  erat  et  non  mo- 
dicum  speciosa,  grate  Domino  ministrabat  necminiisforsitan, 
quam  Sanclo  David  et  justo  Abrahe  per  dilectas  cxtitil  mini- 
stratum.  Deinde  stratis  apertis  Dominus  Imperator  ad  mon- 
tem  Aveiitinensem  Urbis,  in  quo  morari  consuevcrat,  occulte 
cum  Latino  regressus  paucos  post  dies  cum  loto  exercitu 
Roniam  rclinquens  et  ad  parles  properans  Lombardie,  tan- 
dem mensis  Augusti  die  ut  opinor  XVI  apud  Bon  Conventura, 
ut  noscitur,  expiravit. 

Et  quia  nicliil  occultum,  quod  non  reveletur,  post  Impe- 
ratoris  ab  Urbe  absentiam  et  egressun»,  ille  idem  Latinus 
tam  in  domo  mea,  quam  in  locis  compluribus  revelavit,  quod 
Dominus  Imperator  in  eodem  meo  hospitio  diebus  pluribus 
latitavit.  Dum  itaque  de  tanto  Domino  mairi  mee  innote- 
sceret,  quod  ante,  ut  opinor,  verisimiliter  ignorabat,  mu- 
liebri ac  juveniii  more  subducla,  cuidam  sue  amice  se  de 
Imperatore  pregnantem  secreto,  ut  credidit,  revelavit,  amica 
vero  ipsa  muliebri  more  secreta,  invenit  aliam  aniicam  inse- 
cretam,  cui  tanquam  secreta,  et  mulier,  negotium  secretavit, 
et  sic  de  aure  ad  aurem  negotium  secretando  fuit  diebus  illis 
non  modicum  susunatum.  Ipsa  denique  mater  mea  tempore 
mortis  sue  aperuit,  ut  debuit,  sacerdoti,  verum  diebus  illis 
propter  ipsius  matris  infirmitalem  Laurentius  ,  ut  dicitur 
Pater  meus,  me  infantem  ad  Civitatem  Anagnie  per  dietam 
ab  urbe  dislantem  apud  quendam  suum  consanguineum  edu- 
care curavit,  ubi  usque  ad  etatis  mee  annum  XX'""'"  tan- 
quam rusticus  Inter  rusticos  sum  moratus.  Deinde  in  ipsius 
Laurentii  obitu  Romani  veniens,  post  mortem  ipsius  tam  a 
sacerdote,  quam  ab  amica  mea,  et  nonnullis  quandoque  su- 
surranlibus  fuit  michi  liujusmodi  conditio  denotala;  ego 
autem  gerens  illam  in  pectore  salis  clausam  nedum  conlileri 
ob  maternam  reverentiara  rubescebam,  verum  penitus  cum 
tedio  sustinebam  et  vultu  non  placide  denegabam;  verum 
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tamen  hoc  veruni  esse  in  animo  meo  verisimiliter  estimans 
etcertltudinaliterjamassumens,  incepi  vilam  plebejam  con- 
temnere,  et  majoribus,  quibus  potueram  negotiis  anìmum 
erudire,  et  quibus  michi  honorem,  laudera,  et  gloriam  pre 
cives  alios  (sic)  prepararera;nam,excepto  magistratu  majori 
Camere  Urbis,  quem  a  Papa  recepì  et  per  substitutum  attamen 
ministravi,  aliis  omnibus  studiis  aspernatis  soli  lectioni  rerum 
Imperialium,  antiquorum  et  probissimorum  virorum  me- 
morie dedi  curam ,  quibus  cura  animus  meus  raichi  quo- 
dammodo  videretur  imbutus,  nicliil  actum  fore  putavi,  si, 
que  legendo  didiceram ,  non  aggrederer  exercendo.  Sciens 
itaque  ex  Romanis  Cronicis,  quod  per  V^  annos  et  ultra 
nullus  Romanus  Civis  defendere  populum  a  tyrannis  propter 
animorum  miseriam  presumpsisset,  deinde  compatiens  pere- 
grinis  personis  miserabilibus  indefensis  omnibus  et  oppressis, 
deliberavi  prorsus  in  animo,  rem  ipsam  difficilem  ut  nota- 
bilem  dignamque  laudando  memorie  quanquam  periculosis- 
simam  attemptare,  et  sic  in  tantum  apud  Romam  et  Romanam 
curiam  nunc  verbis  nunc  armis  sopitum  populum  et  desidera 
excitando,  ipsum  jam  aperte  defendere  tara  intrepidus  in- 
choavi,  ut  toto  populo  de  siugularitate  animi  et  de  insolita 
periculi  presumptione  vehementius  stupescenle,  ceperit  vi- 
gor eorum  mortuus  quodammodo  respirare,  et  sic  de  die  in 
diem  factus  sum  potentibus,  terribilis  et  suspectus  et  ipsi 
populo  amabilis  super  omnes. 

De  Deo  itaque  primo  et  de  honorum  omnium  favore  con- 
fìsus,  armatus  cum  XXV  tantummodo  sociis,  die  Sancto  Pen- 
thecostes  fugatis  de  palatio  Senatoribus  de  domo  Ursina  et 
Columpnensi,  qui  tunc  pariter  presidebant,  etperconsequens 
omnibus  Romanis  potentibus  indifferenter  eadem  die  solo 
rugitu  procul  pulsls,  universo  populo  laudabiliter  excla- 
mante, conscendi  Capitoliura  et  antiqui  gloriara  Tribunatus, 
deinde  ad  Romani  populi  militiam  singularem  michi  per 
manus  Vicarii  Summi  Pontifìcis,  totius  Cleri  Urbis  et  populi 
ilo  Milempniuin  Ambassiatorum  Italie  die  prima  Augusti  in 
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augusta  concba,  in  qua  Auguslus  baplizalus  extitil  Constan- 
tinus,  solempnissime  concessali!  et  pariter  consecratam  ;  et 
tunc  fama  mee  nationis  exposite,  que  ob  longevam  ab  Urbe 
absentiam  jam  latebat,  cepit  diebus  illìsinter  Romana  ora 
resurgere ,  non  tamen  linguis  liberis,  ne  meum  animum 
forsan  offenderent,  qneni  venerabanlur  nimium  et  timebant, 
et  insuper  artiOcialiter  famam  bujusmodi  deprimebara  et  me 
quasi  in  Alaraannorum  imperium  turbidum  ostendebara,  ne 
de  fama  nationis  hujusmodi,  que  multis  suspecta  fuisset  in 
Urbe,  et  apud  potentes  et  populos  Italie  partiales  aliqualis 
suspicio  partialiter  nasceretur.  Deinde  ab  ipso  tempore  Tri- 
bunatus  usque  nunc  paulatim  in  tantum  prefate  generationis 
fama  convaluit,  quod  non  solum  homines  et  mulieres  Urbis 
illam  aperte  jam  predicant,  sed  etiara  et  pupilli.  Item  ut  in 
partibus  Alaraanniis  possitishabere  indaginem  aliquam  casus 
hujus,  manifesto  vobis,  quod  ea  die,  qua  Tribunatus  officium 
sura  adeptus,  quidam  Romanus  Vir  Nobilis  nomine  Onufrius 
de  Ilpinis(llperinis?),  qui  amicusmichi  extiterat  et  quondam 
Laurentii  Patris  ut  dicitur  mei  et  devotissimus  et  notissimus 
quondam  Ducis  Bavarie  et  fugiens  timore  justitie  a  facie 
Tribunatus  ipsuni  quondam  Doniinum  Duccm  adivit,  et  tam 
sibi,  quam  suis,  ut  audivi,  domesticis  hanc  conditionem 
meam  sibi  consciam  revelavit,  secundum  quod  forsan  a  Do- 
mino Marcbione  et  a  prefatis  domesticis  potcrilis  perscrutari, 
nani  toto  tempore  Tribunatus  prefatus  Nobilis  apud  ipsum 
Ducem  Bavarie  moram  traxit.  Etas  etiam  mea  secundum 
quod  potest  ex  aspectu  quodanimodo  comprehendi,  a  tem- 
pore ilio,  quo  Imperator  advenit,  credo  varians  non  videtur. 
Denique  ut  sepius  explicavi,  non  a  me,  sed  a  viris  bouis 
Romanis  popularibus  fide  dignis  poterit  Vestra  Majestas  ve- 
risimiliter,  in  quantum  ipsa  materia  occulta  patitur,  melius 
declarari.  Itera  credens  eo  tempore ,  me  natura  existere , 
sicut  scribo,  in  scuto  meo  prò  arniis  et  signo,  quod  in  vi- 
ctricibus  stantalibus  claruit  et  vexillis,  suscepi  arma  et  si- 
gnum  Sancii  et  Illustris  Romani  Rccloris  ci  Principis  Boelii 
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Severini,  in  quo  sol  aureus  insignitur  Septera  Stellis  argenteis 
in  Campo  aureo  eircuindatus,  cujus  Boetii  corpus  apnd  Pa- 
piani  cum  Beati  Augustini  corpore  requiescit,  prò  eo  vide- 
licet,  quod  secundura  Ronianas  Cronicas  Maler  Boetii  fuit 
Boema  ex  Regia  Stirpe  nata,  et  ab  ipso  Boelio  vocari  volui 
Boelium  natum  meum,  et  ego  in  meo  litulo  Tribunali  ap- 
pcllari  volui  ab  eodem  Boetio  Severo  Severus. 

Verura  quia  forsilan  de  tani  modico  liomine  Regia  sere- 
nitas  erubesect,  bonum  est,  quod  diligenter  advertat,  quod 
in  hoc  meo  adventu  non  onus,  non  debitum,  non  fugam,  et 
quantum  in  me  modico  fieri  poluit,  non  dedecus  ne(jue  in- 
famiam  reportavi,  nani  Divina  gralia  faciente  nuUus  llalicus 
Rex,  Dux,  Princeps,  Marchio,  Comes  el  Baro  in  geslis  bel- 
lorum  et  pacis,  in  dignitatis  adeplione  legilima,  et  in  fama 
usque  ad  Saracenos  experta,  in  tanta  brevilate  temporis, 
VII  videlicet  mensium,  nostra  memoria  me,  ut  arbilror, 
superavit,  quod  lempus  non  sufficeret  uni  Regi  ad  unum  de 
Romanis  potenlibus  edomanduni;  et  ego  Deo  semperauclore 
ipsa  die  pristina  (emend.  prima)  Tribunalus,  que  quidein  di- 
gnitas  a  tempore  dellorali  Imperii  et  per  annos  V^  et  ultra 
sub  lyrannicaoccupationevacavit,  ipsosomnespotentesindif- 
ferenter  Deum  et  justitiam  odientes  a  mea,  ymo  a  Dei  facie 
fugiendo  vehemenli  Spiritu  dissipavi,  et  nullo  effuso  cruore 
trementes  expuli  sine  ictu,  remanente  Romane  terre  facie  re- 
novata,  et  sic  vere  ilio  die  Penthecosles  impletum  extilit  ver- 
bum  illud,  quod  eademdieadiionorem  SpiritusSanctidecan- 
tatur:  «  Exsurgat  Deus  et  dissipenlur  inimici  ejus,  et  fugiant.  » 
Et  ilerum:  «  Mitte  Spiritum  Sanctum  luum,  et  renovabis 
faciem  terre.  »  Certe  nulli  Sumniorum  Pontificum  vel  Im- 
peratorum  fuit  possibilis  liactenus  Potentum  Urbis  cjeccio, 
qui  ipsis  Romanis  PontiGcibus  et  Imperaloribus  prevaluerunt 
sepius  quani  cesserunt,  et  tamen  six  expulsos  terribiliter  et 
fugatos  deinde  cilatos  a  me  infra  XV  fere  diem  babui  omnes 
sub  pedibus  meis  ad  jurata  mandala  prostra  Ics.  Prefectum 
vero  Urbis  nunquam   ab  Ecclesia  nec  a  Senatu  et  populo 
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domitum,  qui  cum  prò  occupatione  eajusdam  castri  camere 
Urbis  rebellionem  et  conlumaciam  presumpsisset,  armis  ob- 
sedi,  ad  restitutionem  compiili,  et  coram  me  presente  populo 
proslratum  aspexi  deponentem  offìcium  Prefeclure  et  illud 
ex  novo  de  meis  manibus  cognoscentem  ;  Comitem  insuper 
Fundorum  perlinacem  Roberti  Regis  et  Sicilie  Regine  re- 
belleni,  qui  bis  jam  exercitum  Regium  straverat  in  conflictu, 
mandata  mea  Tacere  contempnentem,  tam  ipsumquam  fratres 
suos  armis  obsessos  campestri  bello  fugavi,  ut  Jaraus  (sic) 
terre  sue,  et  vinctos  ad  obedientiam  compuli  personalem. 
Postremo  Romanos  omnes,  Principes,  Comiles  et  Barones  de 
generosa  qualibet  domo  Urbis,  qui  violato  obediènlie  jura- 
mento,  dum  contra  me  venire  cum  magna  cquitum  et  peditum 
moltitudine  improviso  et  subito  presumpsissent,  obvians  illis 
cum  paucis  equitibus  et  populo  congregatis  invasi  viriliter, 
ipsosque  parlim  gladio  stravi,  partim  fuga,  partim  carceribus 
pessumdedi,  nam  et  XXVI  Barones  et  Comiles  career  tenuit 
trìbunalìs,  nec  volui  ipsos,  prout  mcrebantur,  exlinguere, 
sanguini  compatiendo  generoso.  Regales  equidem  omnes 
Regni  Apulie,  Barones  eorum  et  Comites,  cunctosque  fere 
Italie  populos  obsequiosos  et  pronos  habui  et  ad  mcam  mi- 
litiam  magnorum  honorum  et  munerum  oblalivos,  ab  Impe- 
ratore Constantinopolilano  et  rege  Anglie  per  Ambassatores 
solempnes  et  literas  honoratus.  Regina  Apulie  protectioni 
Tribunicie  sponte  se  subjccit  et  Regnum,  Rex  Ungarie  per 
duas  Ambassiatas  solempnes  justitiam  suam  de  Regina  et 
Regalibus  cum  magna  instantia  sceptro  subdidit  Tribunali, 
et  quod  plus  audeo  dicere,  Soldanum  Babilonie  tribuni  fama 
concussit;  nam  cum  Christian!  sepulchruni  Domini  visitantes 
Cbristianis  et  Judeis  Jerosolìmas  habitantibus  de  nova  Urbis 
reformalione  inaudita  hactenus  mirabilia  reportassent,  lam 
eliam  Christiani,  quam  etiam  Judei,  statini  nova  festa  et 
inusitata  gaudia  festaverunt,  cujus  letitie  causa  ipsi  Soldano 
rclata,  statimattonìtus  ex  ipso  famoso  quondam  Romanorum 
omnes  portus,  et  civitates  in  ora  roaritima  constitutas  novis 
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cuslodiis,  arliliciis,  et  repagulis  communivil.  Ciini  quaiilu 
nempe  glorie,  quanta  pace,  et  securitate  maris  et  terre  ac 
stratarum  omnium  inaudita,  cura  quaque  libera  restilutione 
civitatumet  castrorum  omnium  facta  ab  expoliatoribus  omni- 
bus ad  expolialos  de  possessionibus  etiam  quibuscunque,  ci 
quot  et  quanta  fuerunt  in  tam  arto  tempore  consumata, 
desisto  describere ,  nam  laudabilius  certe  relinquitur  laus 
propria,  ne  sordescat,  linguis  et  calamis  alienis. 

Dignilatem  vero  Tribunalem  michi  legitime  perpetualam 
a  populo  nec  unquam  remissam  nec  abjectam,  sed  invito, 
resistente  et  lacrimante  populo  sponte  me  ab  illa  suspendi 
deliberans  usque  tempus  Deo  placitum  ab  ipsius  dignitatis 
usu  et  exercitalione  vacare ,  cujus  status  reintegrationem 
quantum  Romanus  populus  et  alii  populi  ac  provincie  cir- 
cumstantes  desiderent  et  expeterent,  poteritis  per  vestros 
fideles  cognoscere  relatores;  et  sic  gratia  Dei  fama  mei  no- 
minis  gloriosa  perviguit,  et  licet  sopita  prò  tempore,  invio- 
lata tamen  et  grata  ubilibet  perseverai,  quanquam  multi 
preeminentes  in  mundo  illam  extinguere  sitiant  ob  invidiam 
et  tiraorem,  ne  videlicet  nomen  meum  gratuui  in  Italia  atque 
clarum  nomen  eorura  obscurum  faciat  et  neglectum.  Qua- 
propter  Imperiali  supplico  Majestati ,  quatenus  apud  eam 
non  patiatur  nomen  meum  bonum,  quod  super  omnem  the- 
saurum  est  procul  dubio  michi  charum  ,  conlaminari  in 
mundo  vel  sub  falsa  infamia  denigrari,  nam,  ut  Boetius  no- 
ster  ait,  «  que  miseri  patiuntur,  creduntur  ab  hominibus 
meruisse.  »  Moveat  vos  ad  hec  primitus  timor  Dei,  affectus 
juslitie,  honor  vester  et  ipsius  vestri  Romani  populi  amor  et 
decus,  cujus  vos  estìs  Imperator  et  Dominus,  et  ego  miles 
indignus  et  ut  filius  reputatus.  Nec  michi  cedit  ad  dubium, 
quod  resureccio  mea,  si  Deo  favente  et  Imperio  Sacro  ful- 
gente fieri  contingat,  tanto  erit  prima  assumptione  precla- 
rior  apud  Italicos,  quanto  sol  diu  inter  frigora  et  nebulas 
occultatus  revertilur  membris  el  oculis  expeclanlium  roagis 
gratus.  Porro  quis  novit  Domine  mi  Osar  Auguste,  si  Deus, 
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qui  futura  cuncla  providet  et  disponil,  indignatns  et  raerilo 
de  nephando  et  inaudito  obitu  quondam  serenissimi  avi  ve- 
stri  et  de  jacturis  animarum  et  corporum,  quas  hucusque 
prò  vacatione  Iraperii  mundus  incurrit,  ex  Divina  provi- 
dentia  sua  me  prò  vobis,  quem  ad  rectificanduni  Imperium 
jam  elegit,  nasci  voluit  et  a  veslris,  nieque  tam  in  dignitate 
Tribunali  quam  extra  erudiverit  de  astutiis,  morbis  et  mor- 
bidis  Urbis  et  Italie  universis,  unuraque  creare  bomìnem  vo- 
luerit  in  domo  Lateranensi  Baptiste  et  Imperiali  fonte  pu- 
blice  baptizatum  gratum  populis  omnibus  et  optatum,  ut 
esset  vobis,  ut  ipse  Baptista  Christo ,  previus  et  precursor 
ad  lavandum  Imperli  maculas,  prout  in  ipso  fonte  Constan- 
tini  baptismatis  Silvester  lavare  voluit  Costantinum,  fuit 
equidem  maculatum  diutius  maculis  multis  Imperium,  quo 
Divino  lavacro  toUi  poterunt  et  humano.  Vos  etiam  allega- 
stis,  quod  non  absque  Divino  miraculo  Romanura  Imperium 
reformaretur,  certe  totum  hoc  ad  Divinum  spectat  mìracu- 
lum,  si  per  virum  pauperem  et  novum  menti  Imperio  Ro- 
mano succurritur,  sicut  alias  menti  Romane  Ecclesie  per 
Franciscum.  Et  quanquam  Franciscus  ipse  Beatus  habuerit 
desuper  propler  promotionem  Spiritualis  operis  fulcimen- 
lura,  tamen  ad  sustentationem  Ecclesie  suam  Regulam  po- 
stulavit  appareret,  et  ego  ad  sustentationem  Imperli  meam 
regulam  postulare  non  desinam  ab  augmento,  licet  credam 
reformationem  Sacri  Imperli  a  spirituali  opere  non  excludi. 
Nani  quid  sanctius,  quidve  spiritualius  dici  potest,  quam  Ca- 
tholicam  Christi  fidem  ab  inimicis  Crucis  in  forti  brachio  et 
extento  protegere,  liospitalia,  monasteria,  Ecclesias,  pia  loca, 
viduas ,  pupillos ,  orphanos  et  oppressos  a  tyrannorum  et 
opprimentium  faucibus  divellere  ,  pacem  populis  et  sine 
partium  acceptione  justitiam  omnibus  tanquam  acceptabile 
Deo  sacrificium  exhibere,  servare  oves ,  lupos  occidere , 
doctrinis  honestissimis  et  preceptis  armatam  cohercere  mi- 
litiam,  et  morbos  omnes  in  populo  Dei  unguentis  sanare, 
qui    poterunt,    insanabile?   antem  et    fìstulatos  succidere 
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incisorio  gladio  cruentato,  timere  denique  nemiuem  preter 
Deum,  et  soluni  ad  eum  habere  seniper  in  omnibus  mentis 
oculum  respeclivura.  In  bis  igitur  virtutibjis  Imperaloris 
versatur  officiuni  non  solum  terrarura  orbi  sed  celo  etiam 
verisimililer  opportunum,  et  sicut  ab  experto  sum  doctus, 
montes  asperrimos  in  vias  planas  converlit  omnipotens  in 
conspectu  justi  Regis,  dum  sedet  in  solio  recto  corde. 

Expergiscere  igitur  et  accingere  gladio  tuo  Cesar  super 
femur  tuum  potentissime,  et  dico  prò  verbo  solo  tuo,  nam 
sicut  te  clavigerura  esse  non  convenit,  sic  Summum  Ponti- 
iìcem  esse  armigerum  non  est  decens,  et  si  micbi  bec  velini 
Ecclesiastici  Viri  concedere,  salva  reverentia,  bujusmodi 
sanguinis  gladius  sicut  Imperatori  desuper  est  commissus, 
sic  Petri  manibus  est  denegatus.  Item  etiam  electus  Dei  Da- 
vid, quia  sanguinem  fuderat  coram  Deo,  noluit  Deus  de  suis 
edificar!  manibus  templum  suum,  et  utinam  ex  quo  bujus- 
modi gladium  Viri  Ecclesiastici  susceperunt,  illum  ad  de- 
fensionem  justitie,  rectum  proutmundo  expedit,  retinerent, 
sed  nunc  a  dextra  manu  curvatum,  nunc  retorlum  detinent 
muliebriter  a  sinistra ,  sepe  quidem  proprium  percutiunt 
hospitem,  quando  percutere  satagunt  durum  bostem,  oves 
et  agnos  quandoque  perìmunt,  ubi  perimere  estimant  forte 
lupos.  Hoc  patet  in  provinciis  presertim  Italie,  que  sub  Ec- 
clesie Romane  pastoribus  gubernari  deberent  et  devorantur 
penitus  a  tyrannis  coUudentibus  cum  eisdem.  Cetera  namque 
Regna  et  civitates,  que  a  gubernatoribus  Ecclesiasticis  sunt 
exemte,  si  fluctuant,  tamen  aliquando  conquiescunt;  sed  Pro- 
vincie iste  ab  Ecclesiasticis  gubernate  sine  intermissione  ali- 
qua  ob  eorum  avariciam  et  pigritiam  semper  ruunt  ;  et  bec 
causa  potissima,  per  quam  a  multis  retro  temporibus  suc- 
cubuerunt  in  omni  bellorum  cerlamine  et  nullam  in  armis 
victoriam  assequuntur.  Pro  certo  isla  tacerem  libentius,  sed 
tactus  dolore  cordis  super  tot  excidiis  compassivo  mentis  re- 
frenare conceptum  nec  potui  ncque  possum.  VaeDeus,  quan- 
tum honestius   foret  et  sanctius,  si  uteretur  gladius  ad 
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terminos  unusquisque  ìctu  suo,  et  quod  est  Dei  Dee,  et 
quod  est  Cesaris  Cesari  redderetur,  et  hoc  vere  jani  proxiina 
parte  niundiis  totus  affeclat  et  appetii,  quod  Deus  ipse  prose- 
qnetur  breviter  ut  opìnor,  cuni  sit  juslus. 

Hec  et  alia  in  Concistorio  alias  per  verba  asperiora  pro- 
posui,  et  vobis,  cui  orbis  reformalio  competit,  exponere  non 
est  vanum  ;  et  licet  meus  iste  advenlus,  qui  respicit  casum 
istutn,  videatur  aliquibus  forsan  vanus  propter  illius  Here- 
mite  revelationera  condiclain,  non  debetur  certe  sic  subito 
et  precise,  proh  dolor,  reprobari,  nani  totuin  testamentum 
et  vetus  et  novuni  tolumque  scripturaruni  corpus  Ecclesie 
plenum  jacet,  quod  per  apparitiones,  visiones,  et  sompnia 
mullis  nnilla  Deus  revelavit,  et  ista ,  sive  prima,  secunda, 
tenia  revelatio  sive  quarta,  est  forsitan  obstupenda?  Sed 
isti  Domini  nostri  Summus  Pontifex,  Cardinales,  Clerus  par- 
cant  michi,  quod  dicere  nequeo  sine  risu:  quidquid  eis  pro- 
ficit  verbo  vel  opere  ad  divitiarum  et  dignilatisaugmentum, 
totuni  honestum  comprobant,  gratum  laudabiliter  reputant, 
et  acceplum;  e  centra  quidquid  reprehensivum  dampnosum 
in  dcliciis  existimant,  vel  suspectum  vel  erroneum  arguunt, 
contra  fidem  esse  conclamant,  nec  volunt  esse  possibile  ne- 
que  in  conspectu  hominum  creditivum;  sed  slatini,  arcu  et 
pliarelra  susceptis,  jaculantur  sagillam  heresis  in  adversum; 
jamque  aliquos,  proh  dolor ,  sagittavit  diebus  nostris  Ec- 
clesia, quos  nunc  approbat  et  celebrat  inler  Sanctos,  Michi 
tanien  cura  Ecclesiaslicis  disputando  contendere  vel  cum 
quoquam  non  est  consilium  vel  voluntas,  pacem  omnium 
cupio ,  vilam  honestam  et  sanctam  animarumque  salutem 
perpetuam;  quam  sumendi  in  eorum  potestatem  Deus  dere- 
liquit,  quos  omnes  ipse  Redemptor  eorum  et  noster  dirigere 
et  conservare  in  beneplacito  suo  et  sancta,  si  volunt,  pau- 
perlate  dignetur  per  Spiritum  Sanctuni  ejus. 

Dignetur  itaque  ex  premissis  omnibus  Impcrialis  Majestas 
hominem  licet  modicum  vobis  a  Deo  procul  dubio  elargitum 
non  omnino  et  repente  respuere,  nani  posset  in  tempore 
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eadem  Majeslas  de  tam  imuiaUira  repudialione  dolere,  cimi 
magnus  currus  parvo  davo  semper  ìndigeat  etligno  minimo 
magna  navis.  Ego  sum  qui  prò  vero  non  respuam  ad  exal- 
tationera  Imperii  et  persone  vestre  salutem  subire  labores, 
pericula  indefessus  et  mortem,  et  possum  gratia  Dei  illa  prò 
Imperio  vobis  offerre,  que  non  poterit  verisimiliter  ullus  vi- 
vens-  Unum  attamen  dicere  non  obmitto,  quod  ubi  etiam 
hec  mea  relata  conditio  vobis  absque  aliqua  dubietate  cla- 
resceret,  tamen  acceptalio  vestra  vel  consensus  in  publicum 
nec  vobis  bis  diebus  expedit  ncque  michi,  quin  ymo  dissi- 
mulanda  est  penitus  et  cautius  occultanda;  nam  ubi  Regie 
Serenitati  piacerei  me  ad  recuperationem  Urbis  et  Italie  prò 
Imperio  occulte  tamen  et  sagaciter  proficisci,  si  apud  vos  de 
hujusmodi  conditione  natali  manifestatus  crederer  et  acce- 
ptus,  lune  aliqui  potentes  populi  partiales,  qui  me  virum 
communem  et  popularem  existimant ,  haberent  de  cetero 
penitus  mesuspectum,  nec  eos  de  levi  traherem  ob  astutias 
malignantium  ad  mandata,  habet  namque  serpentinos  hostes 
Imperium  insidiatores  subterraneos,  colubres  videlicet  tor- 
luosos,  qui  aut  ad  prorogationem  temporis  suaviter  sibilant, 
autcumdulcia  pollicentur,  cauda  more  scorpionis  et  aspidis 
retorla  percutiunt  et  venena  preparant,  que  diffundunt.  Ex- 
pedit itaque  ipsis  nunc  theriaca,  nunc  potu  lacteo,  nunc 
clava,  prout  tempus  dictaverit,  astutissime  et  probissime 
etiara  obviare.  Placeat  insuper  Majestati  Vestre  de  hujus- 
modi mea  conditione  clarius  exquirenda  diutius  non  morari, 
et  super  acquisitione  urbis  solo  vostro  nutu  leviter  facienda 
amplius  non  dormire,  nam  si  differatur  usque  ad  finem  re- 
giminis  presentium  Senatorum,  saltem  perditis  de  gabellis 
salis  et  ampliatis  proventibus  Jubilei  temporibus  ad  Impe- 
rium de  jure  spectantibus  D'  (centum  millia)  florenorum, 
prout  quicunque  thesaurarius  vester  occultus  percipere  po- 
terit et  habere,  qui  causam  eruit  ad  expeditionem  Imperiali» 
negotii  in  illis  partibus  forsitan  opportunam.  Deus  per  vir- 
tutem  Spiritus  Sancii  sui  aperiat  oculos  vestros,  et  nullo 
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respectu  liabito  alibi  quam  ad  cimi,  intueamini  vcritatem 
et  sequainini  in  his  et  in  celeris  quod  est  justuni. 

XIV. 

Risposta  di  Carlo  IV  allo  scritto  antecedente.  Praga,  alla  fine 
dì  luglio  0  al  principio  d'agosto  1550  {Cod.  del  Pelzel, 
pag.  57-60,  stampata  nell'opera  citata  dello  stesso  Pelzel, 
pag.  213-215,  e  qui  riprodotta  egualmente  per  amore  del 
nesso. 

Karoliis  qiiartns  c(c. 
qui  hanc  epistolam  ipseiuet  dictavit,  seqnidir. 

Karulus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  semper  Augùstus  et 
Boemie  rex.  Quoniam  a  duobus  preceptis  tota  lex  dependet, 
ut  videlicet  Deum  super  omnia  diligamus  et  proximum  sicut 
nosmetipsos,  non  tedeant  igitur  te  ea  que  gesta  sunt,  quo- 
niam nullus  novit  sensum  Domini,  aut  consiliarius  ejus  est, 
vel  fuit,  sed  multi  diverso  capite  multa  loquuntur.  Attamen 
nullus  certus  est  in  judiciis  suis  sensus,  vel  cui  nota  sunt 
tempora  vel  momenta,  quod  Christus  innuens  Apostolis  ait: 
non  est  vestrum  nosse  tempora  vel  momenta,  que  posuit 
Pater  in  sua  potestate.  Et  Paulus  in  archano  videns  ait:  que 
non  licet  homini  loqui.  Et  Johannes  qui  de  pectore  Domini 
fluenta  potavit,  de  archanis  non  dare  quidem  voluit  loqui, 
sed  obscure,  non  ut  magnificaret  se  homo  super  terram, 
quoniam  unicus  Dei  filius,  in  quo  omnes  Prophetie'implete 
sunt,  noluit  hominibus  futura  dare  predicere,  ne  sermo 
Dominicus  predestinationìs  judex  videretur  necessitatem  eve- 
niendi  rebus  futuris  imponere  et  in  hoc  suam  minueret  po- 
testatem,  licet  omnia  nosceret  et  nihil  ei  foret  occultum  ; 
quamquam  nec  ipse  sermo  Dominicus  rebus  necessitatem 
imponat,  quod  si  ex  ipso  sermone  traheretur  necessilas,  hoc 
contra  Divinam  Majestatem  existeret,  qui  aliquando  sub 
tempore  legis  antique  in  qua  Proplictc  vigebant,  per  quo- 
rum ora  Spiritus  Sanctus  loquebatur  fulurorum  presagia , 
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ut  00  ciliiis  in  nalivitatein  Filli  credereliir,  potius  voìuit  Jo- 
iKim  propheiam  mendacem  facere,  quam  consuete  niiseri- 
t'ordie  super  INinivem  oblivisci;  qui  et  Saulein  Regem  pri- 
iiiuin  iniinxil  et  elevaluni  faslu  arrogantie  deposnit  populum- 
que  Israelilicum  iiiultoties  afflixit,  et  correxit  afnietum,  et 
«•tiam  niultoties  post  lioc  processu  temporìs  sublevavit,  eo 
quod  ealix  in  manu  Domini  vini  meri  plenus;  ideo  qui  se 
credit  esse  majorera  fiat  sicut  minor,  et  qui  major  fuerit, 
»icut  ministrator,  quoniam  scriptum  est:  Deposuit  potentes 
de  sede,  et  exaltavit  humiles.  Multi  credunt  esse  magnifici 
in  spiritu  et  inlellectu  quorum  fundamentum  edificatum  est 
super  columpnas  superbie  et  vanitalis,  nec  edificali  sunf 
super  lapide  angulari,  conantur  tamen  se  quadris  lapidibus 
adequare,  qui  Apostolos  significant,  ut  estimatione  sua  de- 
cepti  ruant  cum  Prineipibus  tenebrarum  societatis  Luciferi, 
(jui  specie  glorie  simulata  Deo  voluit  similari  et  dividere 
Principatum  et  ministeria  Angelorum. 

Ea  propter,  quia  tu  talia  credidisti  et  nuncius  talium  sponte 
fieri  voluisti,  que  tangunt  destructionem  Reclorum  Sancte 
Rcclesie,  et  novum  donum  Spiritus  Sancti  insinuant,  qui  in 
sacro  die  Pcntbecostes  super  Apostolos,  discipulos,  et  alios 
fideles  Christianos  effusus,  non  solum  illa  die,  sed  etiam  in 
perpetuum  ex  repromissione  filii  suos  luminares  radios  di- 
noseitur  effudisse;  nec  de  alia  repromissione  spiritus  Sancir 
mitlendi  imposterum  in  Evangeliis  legimus  vel  audinuis,  no- 
bis  utique  talia  videntur  erronea  et  omnino  contraria  veri- 
tali.  Verum  quia  Petrus  clavem  a  Deo  suscepil,  quantum- 
cumque  igitur  successores  ipsius  peccare  presumant,  potens 
est  Deus  eos  corripere  et  judicare,  quia  ipsius  est  judicare 
Vicarios  suos,  ncque  nobis  congruit  poncre  os  in  ceUim, 
nani  quanto  ipsi  sunt  eminentiores  aliis  bominibus,  tanto 
judex  ipsorum  major  potentia,  scienlia,  sapientia  et  intel- 
leclu,  cui  resistere  nemo  polest,  qui  dicit:  mihi  vindictam  et 
ego  retribuam  libi.  Sique  Cbristianitas  quidquam  ab  eis  pa- 
titur,  dimittal  Omnipolenti  Deo  vindictam,  et  ipse  retribuet. 
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((Ili  retldil  et  relribuit  unicuique  juxta  opera  sua.  Sed  con- 
siiluit  nobis  Chrislus  cavere  ab  bis,  qui  veniunl  in  vestìmenlis 
ovìuui,  intrinsecus  auleni  sunt  lupi  rapaces,  propter  quod 
suademus  libi  ab  bereniilis  ignaris  desistere,  qui  non  sunt 
scientiis  eruditi.  Quonian»  eruditi  sive  dodi  fulgcbunl  sicut 
stelle  in  perpeJuas  eternitates,  idiote  vero,  credentes  ambu- 
lare in  spiritu  liumilitatis,  non  valentes  tantummodo  pec- 
catis  suis  resistere  et  aniraas  proprias  salvare,  ex  quodani 
erudito  fantastico  volunt  scire  arcbanoruni  secreta  et  omnia 
que  sub  celo  sunt,  in  spiritu  gubernare,  et  qui  ad  eosdem 
converlentur,  sanam  doctrinam  fugiunt  et  ad  fabuias  se  con- 
vertunt,  et  si  aliquando  in  specie  liumilitatis  incipiunt,  finis 
tamen  iliorura  plus  ad  terrena,  quam  ad  celeslia  cernitur 
anhelare,  ad  quos  Chrislus  ait:  ejicc  trabem  de  oculo  etc. 
Ea  propter  quia  Deum  debemus  diligere  ex  tolo  corde  el 
proximum  sicut  nosmetipsos  ex  dileccione  Dei,  qua  sibi  tam- 
quam  Creatori,  Redemptori  et  Salvatori  obligamur,  a  quo 
etiam  fìnem  in  premiis  exoptamus  et  in  cujus  agio  semina 
seminasti,  quibus  in  zizaniam  crescentibusazìma  sincerilalis 
infici  possent,  bis  obviare  volentes  te  mandavimus  captivari 
et  hee  tue  captivitatis  prima  causa. 

Secunda  vero  dileclio  proximi,  quoniam  qui  odit  animam 
suam  in  hoc  mundo,  in  vitam  eternani  custodii  eam,  idei» 
potius  animam  tuam  in  hoc  mundo  odire  proponimus,  quam 
eam  perdere  in  vita  eterna.  Ea  propter  si  non  habuisti  con- 
ductorem,  qui  in  vineam  Domini  te  conduccrct,  ut  sic  usque 
ad  banc  horam  otiosus  steleris  a  labore,  non  ideo  ut  despe- 
res  oportet,  sed  permillas  in  vineam  te  conduci,  quid  lui 
iabores  ei  complaceant,  qui  alias  dixit  in  paiabolis:  dedil 
Dominus  vince  singulis  singulos  denarios,  incipiens  a  novis- 
simis  usque  ad  primos. 

lllud  aulem  quod  de  ortu  el  generatione  tua  nobis  curasti 
describere,  Deo  relinquimus,  quia  nostrum  non  est  de  lali- 
bus  dispulare.  Scimus  unum,  quod  omnes  creature  Dei  su- 
mus  et  Ade  (ìlii  de  limo  terre  formati,  (juodqiie  iti  Icrram 
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ulliiuo  rcveiteimir  et  Deus  precipit  nobis,  quod  nos  mutuo 
in  una  proxiinitatc  ad  invicem  diligere  debeamus,  in  qua 
etiam  a  te  diligi  nos  optamus,  si  quidem  priorem  habemus 
dilectionera  Dei. 

Quod  autera  scripsisti,  quod  Populus  Romanus  et  Italia 
magnum  scandalum  et  tedi  uni  habebunt  de  tua  captività  te 
presenti,  quodque  nobis  verlatur  in  dampnum,  et  quod  ex 
bac  retardatione  honor  noster  et  nostra  utilitas  tani  Rome 
quam  in  Italia  poterit  retardari,  quodque  ex  boc  reportabi- 
mus  parum  laudis,  nostre  mentis  existit,  ut  prius  laudet 
anima  nostra  Deum,  quam  laudetur  a  populo,  juxta  Psal- 
mistam,  qui  dieit:  Lauda  anima  mea  Dominum,  laudabo 
Dominum  in  vita  mea;  psallam  Deo  meo,  quamdiu  fuero. 
De  tedio  vero  Romani  populi  et  Italici  et  de  dampno,  quod 
de  tali  mora  tue  captivitatis  nobis  dicis  incumbere,  si  ita  est, 
doleraus  utique,  sed  potius  vellemus  dampnum  temporale  in 
nobis  sentire  et  passionem  temporalem  sustinere  ad  proxi- 
mos,  quam  penam  nobis  infligere  eternalem. 

Post  omnia  tamen,  que  sunt  scripta  superius  rogamus  et 
hortamur,  ut  dimittas  fantastica,  et  honorum  secularium, 
si  quos  forsitan  babuisti,  obliviscaris  omnino,  nec  tam  du- 
ram  cervicem  cum  saxeo  corde  centra  Deum  assumas,  sed 
potius  galeam  salutis  et  fidei  scutum  induens  in  corde  con- 
trito et  humili,  quod  Deus  non  despicit,  ammodo  perse- 
veres. 

XV. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  Giovanni  di  Neianark.  Praga  o 
Randnitz,  agosto  1550  {Cod.  del  Pelzel,  p.  60), 

Copia  Tribuni  missa  atl  Johauuem  ^^oviforensem. 

Latìces  poetici  fluminis ,  qui  ex  Parnasseis  fontibus  tuo 
congregantur  in  pectore ,  scaturientes  quidem  fecundo  po- 
litum  a  corde  per  organum,  sic  quandoque  vclociter  cursi- 
tant,  sic  siiaviter  nonnunquam  planeque  proserpunt,  ut  nunc 
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sapore  (sic)  Ionissimo  peiKliilum  migrare  perurgeant,  nuiic 
sonoris  undiilis  gratidicis  coUabenles  e  labiis  attonitum  et 
velut  audieudi  peravidum  sopilum  vivificent  auditorem.  Si 
itaque  sonus  melodicus  tui  laticis  tantum  aures  lenii  et  erigit, 
difficulter  lingua  prolabitur,  quantum  ergo  dulcifluus  gustum 
melUGcet  prelibantis.  Equidem  non  improvide  Olimpi  sator 
iile  siderei  ex  unico  tam  amne  miridico  Olimpum  statuii  de- 
corare Cesareum,  per  quem  nunc  undifero  cursu  nunc  lim- 
pido montes  ceteros  irrigabit  et  coUes  et  orbis  universi  pla- 
nities  humiles  et  petrosas.  Porro  pio  scribens  et  prono  te 
gratum  orat  oraculo ,  quatenus  ex  tam  suavibus  sfillicidiis 
clarissimi  fontis  tui  Cesareum  animum  irrorare  non  tepeas, 
ut  sedato  sinistris  ventis  exagitato  jam  pulvere  augustalem 
ex  dignitate  Tribunum  ad  precidendum  Italica  scismata  sibi 
desuper  attributum  non  alienigenis  sed  propriis  oculis  dare 
prospiciat,  et  qui  ex  angustiis  ad  Auguslum  sincera  devo- 
lione  prolabitur,  subsuspecto  Augusti  jam  tempore  non  an- 
gustetur,  si  libeat,  ulterius  in  angusto. 

Nicolaus  Tribunus  Augustus. 

XV[. 

Risposta  di   Giovanni  di  Neumark  alla   lellera  precedente 
{cod.  Pdzel  pag.  61). 

Kespoiisio  Uomini  Joannis  ^'oviforenisis  ad 
Tribuuiiiu. 

Flpres  cultus  rhetorici,  qui  de  napearum  fecundo  germino 
tuam  adornant  cesariem,sic  inluentium  oculos  grata  quidem 
attrahuntvenustate  coloris,  siccpie  odoriferi  thimialis  fragran- 
tia  nares  aspiranlis  alliciunt,  ut,  quanlumcunque  visus  ipse 
pubescenlis  floris  lanugine  etiam  presigni  speciositate  depa- 
scilur,  tantum  violini  decoris  conserta  series  zephiri  quidem 
conducla  llamine ,  narium  vidcatur  et  possit  olfactoria  de- 
briare  (inebriare?).  ÌNec  mirum,  si  celi,  terre,  marisque  Do- 
minus,  cujus  imperiis  universa  subdunliu  in  tui   pectoris 
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scrinio  tantum  compluit  eloquentie  sermonisqiie  thesaiiriim, 
quem  sic  exquisito  gralie  niunere  preditavit,  quemque  loiu- 
niunibus  volis  illiiis  Romani  populi  singularibus  dignitatum 
fastigiis  honoravit.  INam  vox  tua  vox  Principis,  vox  risuni 
serenanlis  aurore  seriorum  profunditate  permiscens ,  vox 
quo  cum  limpidius  audita  fuerit  et  depuranlis  inlelleclus 
acumiiie  commodata,  cordis  nobilitatem  et  preclare  mentis 
iiidustrjam  predicai  in  loquente.  Unum  tamen  scribens  a 
tua  nobilitate  preclaro  petit  in  numero,  ut  dimissis  aliqui- 
bus,  qne  Cesareum  perturbant  animum,  augustalis  tue  con- 
ditionis  non  immemor  voluntati  Cesaree  te  conformes. 

Joannes  Noviforensis. 

XVIF. 

Scritto  di  Cola  di  Rienzo  ad  Ernesto  di  Parbubitz,  arcivescovo 
di  Pru(ja.  Praga,  o  Raudnitz,  io  agosto  1350  {cod.  Pdzel 
pag.  61-94). 

Veriis  Tribuni  I^ìbellus  centra  scismafa  et  errorcs 
scriptus  ad  Arcliiepiscopuin  Prag^cnscm. 

Reverende  Pater  et  Domine.  Inter  varios  et  multipliccs 
laqueos  ac  magna  innumeraque  pericula,  quibus  potentes 
mundi  et  fortes,  non  proponentes  suo  Dominum  in  conspectu, 
incanì  injuste  animam  quesiverunt,  meus  in  tantum  Spiri' 
tus  diutius  fluctuavit,  ut  nisi  spe  mea  eum  a  pusillanimitate 
Spiritns  et  tempestate  liberaturum  me  in  solitudine  expe- 
ctassem,  in  salutari  procul  dubio  defecissem,  et  eo  magis 
attediata  anima  corruisset,  quo  magis  cognovit  ab  illis  se 
tributari  pastoribus,  qui  retribuentes  michi  mala  prò  bonis 
mccum  esse  debuerant  gregi  favorabiles  contra  lupos  Et 
<|uoniam  ante  vestrum  tribimal  forsitan  Deo  volente  bec  causa 
cognoscenda  prolabitur,  ut  sitis  michi  testis  in  Jerusalem , 
supplico  vobis  Pafer  et  indesinenter  oro  vos  judicem,  qua- 
tcnus  proposito  corani  vestris  oculis  caritatis  Rege,  humili- 
tatis  Principe,  ac  Sponso  verissimo  Ecclesie  Crucifixo,  ceteris 
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«liis  parlibus  aspernatis,  jiisliini  prodeal  de  vultii  veslio 
judicium  et  oeuli  veslii  videant.  equitaleni,  ntc  reputelisiJie, 
si  libeat,  arrogantein,  ubi  Crucifìxo  presente,  qiiem  meditoi- 
adversiis  ipsiusCrueifixi  Vicarium  tanquaiu  privatiim  homi- 
flem  in  hae  parte  (defendere?),  qui  pccoare  polest  in  pluribus 
*icut  homo,  illa  corani  vobis  exponaiu,  que  in  ilio  consTsto- 
i'io  ferventius  exponerem  coraHi  ilio,  et  quon  ani  ad  defen- 
sioncm  innoc^jntie  ac  justitie  silenlio  non  est  opus,  nullus 
ine  increpare  poterit  veridiee,  si  falsarum  objeclionum  tela 
dipeo  veritatis  abjiciam,  si  objectam  niichi  Ecclesie  hoslìli- 
tatis  infaniiain,  ne  tacite  assentire  videar,  vir  linguosus  li- 
bello veritatis  excludani,  regnante  equideni  veritatis  conscio 
Jlege  Suinmo  unicuique  licet  prò  tempore  verbum  eructare 
veridicum  et  dicere  cum  Propheta  opera  sua  Hegi.  Porro, 
■quoniam  adversus  me  super  Ecclesie  rebellione  vel  noxa 
«onnuUorum  obliquus  sermo  dilTundiliii",  idcirco  super  vera 
non  fìcta,  non  verbosa  sed  operosa  defensione  Ecclesie  pej- 
me  facla  stilus  prolenditur  eructantis. 

Igilur  si  proposito,  ut  postulo,  Jesu  Clirislo,  velit  Vestra 
Paternitas  considerare  Ecdesiam  esse  unionem  fidelium  in 
unumCorpus,  quodChristus  est,  lideliter  aggregalam,  si  velit 
attendere  summum  Pontificem  Pastorem  esse  Ecclesie  de- 
bere ac  gregis  Dominici  zelatorem  et  ipsum  Christum,  cujms 
Vjcarius  dicitur,  in  cura  ovium  prò  viribus  imilari  ipsasque 
«ves  curis  esse  ab  eo  omnibus  aggregandas  et  custodienda.s 
a  lupis  Dominico  sub  ovili,  videbitis  ex  aperto  salva  reve- 
rentia  calhedrali,  ipsum  summum  Pontificem,  curis  ejusmodi 
Ecclesie  derelictis,  etiam  contra  ipsas  oves  et  Ecclesiam,  proli 
dolor,  laborare  nec  minus  per  consequens  contra  ipsum  «a- 
ritalis  actorem  et  preceptorera  nostrum,  videlicet  Dominum 
Jesum  Christum,  insuper  non  solum  ipsas  oves  et  Ecclesiam 
spreto  mandato  relinquere,  sed  per  scandala  et  scisn»ata  Ec- 
clesiam ipsam  dividere,  dillaniare  et  scindere,  proh  dolor. 
Corpus  Chrisli,  oves,  ipsasque  vorandas  tradere  suis  manibus 
inter  lupos,  me  autem  ab  eo  similibus  delationibus  reproba- 
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tum  apostolicam  Evangelicani,  non  phanlasticam,  nec  insa- 
nam ,  sed  puram ,  verain  et  sanam  imitando  doclrinam  in 
opere  feeisse  caritative  contrarium,  aut  prò  ipsa  Ecclesia  Dei 
laborasse  potissime  omnesque  oppressiones,  terrores  et  tri- 
J)ulationes  non  modicas  miclii  et  mee  familie  crudeliter  ir- 
ro^tas  prò  ovium  dispersa  rum  congregatione  et  Ecclesie 
Dei  laniate  reparatione,  a  pastore  ipso  et  a  tyrannis  et  lupis 
cum  eo  pariter  conciirrenllbus  in  hac  parte  nequiter  tolle- 
rasse, licet  propter  alia  mea  peccata,  ad  que  persecutores 
mei  non  habent  in  hac  parte  respectuin,  meruerim  procul 
dubio  supplicia  graviora. 

Et  ut  incipiamus  a  Romana  Ecclesia,  Ecclesiarum  omnium 
Matre  prima,  videlicet  ab  ipsa  congregatione  Romana,  ab 
ipso  grege  Romano  in  unum  Corpus  sub  ipso  pastore  spe- 
cialiter  aggregando  et  custodiendo  signanter,  secundum  quod 
sibi  specialiter  et  signanter  extat  Romanus  populus  et  titulus 
consignatus,  dico  et  in  conspectu  suo  dicerem  audienle  Ju- 
dice  confidenter,  quod  non  more  pastoris,  sed  more  mer- 
cenarii,  ad  quem  de  ovibus  et  ovili  nil  pertinet,  precepto 
Dominlco  et  cantate  evangelica  post  terga  rejectis,  visis  lupis 
auffugit  et  deseruit  oves  suas;  nam  cum  ipse  sciverit  et  ore 
proprio  in  consistono  sepe  dixerit ,  se  oves  suas  peculiares 
debere  requirere,  reducere  et  aggregare  dispersas,  eas  de- 
reliquit  omnino,  dissolvit  insuper  et  dispersit,  nullam  in  de- 
relinquendo  inserens  prò  vero  causam  alìara  preter  unam 
videlicet,  quod  in  civitate  Romana  sub  tyrannide  posila  non 
esset  pastoribus  Ecclesie  iocus  tutus;  Ecce  itaque  ipsum 
fugientem  videlicet,  ut  premittitur,  visis  lupis  et  salva  sui 
gratia,  si  ipse  in  carilate  maneret,  si  Christum  imitaretur  et 
Petrum,  in  quanto  majori  discrimine  fluctuare  conspiceret 
gregem  suum,  tunc  tanto  liberalius,  quanto  magis  necessa- 
rius,  se  prò  illis  exponcret  liberandis,  nam  et  Christi  pa- 
cientis  et  fugientis  ab  urbe  Petri  scitum  habet  exemplum, 
cui  obvians  Jesus  Christus,  se  ituruin  Romam  respondit  ite- 
rum  erucifigi.  Equidcm  hoc  solo  utinam  scandalo  contentus 
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pastor  existeret ,  ut  Avinione  sederei  ovibus  dereliclis ,  sed 
quod  pcssimuni  est,  ipsos  lupos,  prò  quibus  Romani  se  venire 
timere  simulai,  nutrii,  fovel  et  roborat,  ut  sint  ad  vorandas 
oves  dentibus  et  ungulis  forliores;  nam  nunc  Ursinis  nunc 
Columpnensibus  nunc  illis,  nunc  istis  potentibus,  quos  novit 
fuisse  semper  latrones  publicos  ubilibet  diffaraatos  et  alme 
Urbis  Episcopalis  sue  in  temporalibus  et  spiritualibus  de- 
structores  ac  voratores  peculiarissimi  gregis  sui ,  dignitates 
donai  et  premia  ac  magnas  contribuii  prelaturas,  adeo,  quod 
guerras,  quas  de  proprio  certe  facere  nequirent,  de  thesauris 
facerent  Prelatorum.  Et  cum  sepius  ab  eo  fuerit  prò  parte 
populi  postulatum ,  quod  Episcopali  sue  civitati  Romane 
menti  de  aliquo  saltem  Rectore  bono  et  extraneo  tanquani 
Pater  compatiens  providerel,  nunquam  hoc  voluil  consen- 
tire, ymo  semper  centra  populi  postulata  ponens  gladium  in 
manibus  furiosi  ipsos  Romanos  lyrannos  continue  statuii 
supra  populum  senatores,  ad  hunc  certe  fineni,  ut  credilur 
verisimiliter  et  monstratur,  quod  stante  Romano  grege  sub 
lupinis  morsibus  lacerato  et  sub  tyrannide  pessumdato  de- 
bilius  caput  non  elevetur  a  grege  ad  suum  pastorem  in  sede 
pastorali  et  debita  repetendum.  Et  ista  causa  fuitj ustissima, 
per  quam  mee  destructioni  et  tyrannorum  emulorum  meo- 
rum  exaltationi  annuii  Ponlifex  et  consentii,  slatuens  in  corde 
suo  melius  esse,  oves  et  ovile  perire  sub  lupis,  quam  audire 
voCem  gregis  acclamantis  :  Pastor  et  Domine  veni  Romani. 
Certe  si  non  diligerei  absenliam  suam  ab  ovibus  suis,  si  ty- 
rannos  lupinos  odiret,  si  gregis  sui  exlerminium^  abhorreret, 
ut  Pastor,  saltem  lupos  illos,  per  quos  reditum  suum  vitare 
dissimulai,  non  confirmaret  in  dignitatibus  et  ofliciis  supra 
gregem;  Ulinam  foret  finibus  bis  contentus,  ut  gregi  suo 
non  prodesset,  heu  quociens  slrageni  populi,  peregrinorum 
invasiones  et  cedes,  civilalum  Italie  desolationes,  scismata 
et  divisiones,  monasteriorum,  bospitalium,  et  piorumlocorum 
dcnudationes  latrocinia  et  exilia  utique  facla  in  lliilia  sub 
lyrannis  ob  suam  absenliam,  negligenliam  atque  cuipain  in 
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vocibus  querulis  audivit  et  lacrymis ,  et  in  omnibus ,  proli 
«lolor,  prebuit  aures  siirdas.  Insuper  quanta  seisinala  in 
Italia  ipsa  et  tota  Romana  provincia  introduxit  et  auxit,  quo 
potuit  penitus  extirpare. 

Ex  quo  veritati  adhesimus ,  eam  audiente  Domino  prose- 
quamur;  nam  scitis,  ut  credo,  quod  jam  diu  sub  pretexlu 
partis  Ecclesie  pars  Guelfa  nomen  scisraaticum  adoptavit  et 
sub  Imperatoris  pretextu  aliud  nomen  scisraaticum  Gibellina, 
quos  quideni  Guelfos  Summus  Pontifex  oviuni  aggregator 
fìlios  vocat  Ecclesie  et  hosles  Ecclesie  Gibellinos,  et  sic  unani 
parteni  fovendo  in  scisma  confirmat  et  aliam  in  eadem  scisma 
animari  compellit  a  caritatis  paterne  vinculis  excludendo , 
et  si  bene  considerat,  neutram  confirmat  in  caritatis  unione, 
sed  inter  errores  potius  dissipat,  scindit  etconfundit  ulram- 
«jue,  ac  exterminii  gladiura  ponit  in  nianibus  ulriusque;  et 
si  queritis,  pie  Pater,  ubi  hujusniodi  parcialitales  scismatice 
vehementius  accenduntur,  respondeo  cum  vero,  non  alibi 
(juam  in  provinciis  duduiu  Imperialibus,  que  nunc  sub  Ec- 
clesie nomine,  ymo  verius  sub  Scismate  confoventur;  naia 
falso  Ecclesia  dicitur  corpus  Ecclesie  enorniiler  sic  divisura, 
adeo  quod  in  tantura  error  iste  scismaticus  in  provinciis  ipsis 
fuit,  quod  in  aliquibus  Civitatibus  gravis  sit  pena,  si  ultra 
duos  Gibellini  congregati  invicem  alloquantur,  et  in  aliqui- 
bus non  solum  ab  omni  officio  et  beneficio,  veruni  cum  eo- 
rum  faniiliis  ab  incolatu  Civitatum  penitus,  sint  exclusi,  et 
sic  similiter  in  aliquibus  Civitatibus  fit  de  Guelfis.  Itera  in 
Civitatibus  pluribus  gravissimo  supplicio  dampnaretur  po- 
pularis  aliquis  Gibellinus  et  Guelfus,  si  invicem  matrimonia- 
lem  contraherent  parentelam.  Item  in  nonnullis  Civitatibus, 
que  noluerunt  parti  Guelfe  colla  subicere,  posila  et  invete- 
rata sunt  per  paslores  Ecclesie  ad  Guelforum  inslantiam 
gravia  interdicla.  Et  ut  celerà,  quorum  non  est  scandalorum 
nuraerus  et  errorum,  etiain  obmiltamus,  quid  hoc  scisniale 
detestabilius,  quid  horribilius  hoc  audire  et  maxime  sub  ilio- 
rum  gubernalione  paslorum,  qui  maxime  debent  prò  unitale 
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ot  eonsolalione  ovimn  et  Ecclesie  unilale  sudare?  Est  hoc 
plantare  et  aligere  Ecclesiam,  est  hoc  caritalem  et  iinìtatem 
radicare,  ut  deberet,  in  Christo,  aut  plantalani  et  radicatam 
liactenus  noviter  extirpare? 

Ceterum  in  ipsa  Italia  quis  alius  nutrit  et  confovet  tyrannos 
quani  pastor  Apostolicus  centra  gregem?  Nonne  ubi  videt 
tyrannum  in  quacunque  provincia  superare,  statini  cum  ilio 
pastor  colludit  et  coniponit  se  pariter  cuni  eo,  ac  de  san- 
guine quem  tyranni  ipsi  ab  ovibus  eliciunt,  ultra  lac  pastor 
vendicai,  proh  dolor,  partem  suam  et  Apostolicis  privilegiis 
tyrannos  ipsos  justificat,  filios  et  tutores  Ecclesie  vocat  illosV 
Patuit  in  Domino  Luchino  tyranno  crudelissimo,  qui  sicut 
in  scuto  suo  draconem  portat  nudum  et  excorialum  homi- 
nem devorantem,  sic  fuit  populorum  omnium  nudator,  ex- 
coriator  etiam  et  vorator,  et  tamen  Apostolicus  prò  XXm 
llorenorum  vel  citra,  quos  ab  ipso  percipere  voluit,  de  ex- 
coriatione  ovium  annuatim  sibi  excoriandi  libertatem  et  au- 
ctoritatera  titulatam  et  justificatam  concedere  non  erubuil, 
filium  et  Vicarium  prò  Ecclesia  privilegialiler  vocans  illum*)^ 
Heu  quot  sunt  hi  tales  in  Italia  Luchini,  Masthini,  Ursini, 
Caluli  et  Canini,  cum  quibus  Pastor  Ecclesie  sanguinem  com- 
municat  gregis  Dei.  Preterea  advertat  Rectorum  Provincia- 
rum  Ecclesie  in  oves  Vestra  Paternitas  caritalem,  nani  cum 
in  Provinciis  Ecclesie  certam  poteslas  populi  et  certam  Rector 
Ecclesie  jurisdictionem  habeant  designatas,  evenit,  ut  sii 
Ecclesie  statutum,  quod  in  maleficiis  committendis,  si  Rector 
Ecclesie  primitus  incipiat  de  maleficio  ipso  cognoscere,  ad 
Rectorem  Ecclesie  puniendus  devolvitur  malefactor,  et  si- 
milìter  ad  potestatem  populi,  si  ad  potestalem  ipsam  malc- 
iìcium  sii  perventum,  unde  fit,  quod  illi,  qui  offendere  ali- 
quos  volunt  sive  offensionem  sive  scelus  aliquod  perpetrare, 
prius  cum  Rectore  Ecclesie  se  componunt,  eo  quod  apud 
iilura  penam  inveniant  circa  sanguinem  et  de  pena  pecuniali 

*)  cf.  Raynaid.  annal.  eccles.  1341.  §  29. 
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in  composilione  hujusmodi  bonum  forum,  et  sic  composi- 
lione  pariler  et  inquisitione  formalis  audacler  procedit  ad 
jualeficium  uialefactor.  Summus  etiam  Pontifex  acquiescit, 
ex  quo  talis  Rector  Ecclesie  vel  provincie  ponit  in  Sacro 
Ihesauro  sacculura  opulentera.  Heu  animarum  per  dictani 
gregis  confusionem  ad  pecunialeni  comparata  miseriam,  et 
in  comparatione  utinam  non  ut  vilior  aspernata  (sic).  Tace 
ergo  Cliriste,  dormi  Pastor  Superne,  et  quamdiu  volueris, 
etiam  pigritare,  pereat  hereditas  tua  tanto  pretio  redempta, 
presint,  qui  premunì  et  qui  volunt  resistere,  quamdiu  tu  su- 
stines,  confundantur;  tacere  inter  hec  certe  non  valeo,  qui 
crcparem  impregnatus. 

Quanta  sub  cura  hujus  regiminis  Sunimi  Pontificis  sit  in 
Regno  Apulie,  quod  solum  vocatur  Regnum  Ecclesie,  novis 
temporibus  facta  strages,  non  ignorat  mundus,  proli  dolor, 
non  ignorat,  qualiter  quondam  Rex  Robertus  decedens  in- 
nocentem  illuni  agnum  Regem  Andream  legitinium  in  Re- 
gno constituit  successorem  et  in  Regem  statuii  legitinium 
coronari,  et  cum  prò  coronatione  ipsius  Summus  Pontifex 
LXm  iincias  auri  vel  citra  prò  coronationis  mercede  quererel 
et  haberet,  tandem  ad  instanliam  aliquorum  Ecclesie  Cardi- 
nalium  volenlium  nequiter  el  violenter  Ducem  Duracii  eoruiu 
consanguineum  Regem  fieri  et  ad  petitionem  Karoli  Artus 
ipsius  quondam  Roberti  Regis  filli,  ut  creditur,  naturalis, 
qui  prò  impedilione  coronationis  XLm  uncias  auri  thesauro 
sacratissimo  cumulavit,  fuit  coronatio  protracta  el  tantum 
adeo  impedita,  donec  babuerit  tempus  acceptum  innocentem 
illum  marlirera  morie  inaudita  el  pessima  cruciandi.  Que 
inde  sint  orla  irrecuperabilia,  deteslal)iliaetnepbandaniala, 
conflictus  et  bella,  que  el  quot  strage»,  animarum  perditiones 
et  corporum  concreroationes  el  desolaliones  Civilalum  et  Ca- 
strorum  omnium  fere  Regni,  dico  verissime  sine  fine  viden- 
tibus  certe  afflictis  oculis  nieis  ;  illa  magna  stipendiariorum 
socielas,  que  cum  Duce  Guarnerio  ibidem  mililaral,  ultra 
qiiingentas  moniales  nupta?  matronas  et  virgines  defloralas 
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tanquam  merelrices  puLlicas  secum  tulit.  Et  cui  nunc  faveat 
pastor  ecclesie  seniper  et  faverit,  parti  offendenti,  vel  enor- 
miter  sic  offense,  credo  a  vobis  scientiam  non  abesse.  Nec 
cladibus  illis  finis  iniponitur,  sed  de  die  in  dieni  diffunditur 
supra  fornacem  flamraa  cubitis  infinitis ,  donec  nuncius  Dei 
vadat  et  excutiat,  sicut  credo.  Si  vero  in  partibus  Alamannic 
sit  scisma  vel  carilas  ab  olim  a  Consistorio  seminata,  vos 
procul  dubio  docti  estis,  et  utinam  non  propagetur  in  pro- 
ximo  scandali  tanta  radix,  quanta  non  sine  cede  permaxima, 
nisi  Deus  preveniat,  terminetur.  De  hoc  equidem  me  reddo 
securum  et  expono  me  morti,  quod  nunquam  presens  Suni- 
mus  Pontifex  per  apparatus  sinistros,  quos  in  Romanis  par- 
tibus circumspexi,  Imperatorem  electuni  et  cura  callida  ver- 
borum  effusione  approbatum  ab  eo  ac  Salomoni  et  ultra 
comparatum,  pacictur  sine  sanguine  coronari,  et  en  die,  qua 
volente  Summo  Pontifice  coronatur  Augustus,  sine  peccato, 
imo  de  justitia  postidata,  me  Augustus  faciat  decollare.  Ergo 
si  in  eis  et  presertim  in  tam  sacramentali  negotio  nulla  vc- 
ritas,  nulla  constantia,  nulla  fides,  nulla  denique  humilitas 
et  caritas  reperitur,  sed  destruitur  omnino,  si  omnia  Divina 
et  Iiumana  symoniaco  questui  exponuntur,  si  tota  Ecclesia 
in  dissensione,  fuga,  cede  versatur  et  sanguine,  omnibus 
realibus  virtutibus  et  preccptis  evangelicis  aspernatis,  quid 
prodest  verborum  philacteriis  publicare  cotidie,  Ecclesiam 
manu  tenere  gregem  in  salvo,  si  in  factis  eum  destruit  ra- 
dicitus  et  exemplis.  Nonne  inter  hoc  videtis  aperte  Pater  et 
Domine  Reverende,  quod  gladium  sanguinis  certe  in  manibus 
Petri  prohibitum  sic  Pastor  Ecclesie  utraque  manu  complc- 
etitur,  ut  ilio  de  Cesaris  manibus  prorsus  excluso  ex  clavi- 
gero factus  sit  armiger,  et  non  ad  aperiendum  portas  celi , 
sed  ad  invadendum  portas  civitatum  Italie  totaliter  incalcscal; 
tunc  namque  in  Consistorio  gaudium  fit  de  ove  una  recu- 
perata de  centum,  quum  magnus  Gibellinorum  numcrus  re- 
fertur  gladio  devoratus. 

Uis  itaque  per  me  (visis?)  non  sine  diuturnis  doloribus, 
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nnxiosis  suspiriis,  Deiini  teslor,  el  lacrimis  coadiinalis  iif 
animo  dispositus  in  Dei  nomine  ipsiim  sequi  Piincipem  prò 
popiilo  moi'ienlem,  de  solo  suo  favore  confisus  rem  diffìcilem 
a  qiiingenlis  annis  a  nullo  noslrorijm  civium  atlemplalam  in 
die  Sanclo  Penlhekosles  suscepi  meis  debilibus  manibus  a 
Jernsalem  incipiens  suslinendani,  que  tot  ctlanlis  fuitOmni- 
polens  favoribus  prosecutus,  utipsa  die  tyrannos  omnes  solo 
verbo  propulerim  et  compulerim  a  facie  iiiea  per  devia  et 
montuosa  transftigere,  ac  plebem  Dei  in  gaudio  jubilantem 
in  unam  voliintatis  consonantiam  omni  fermento  veleris  er- 
ronee divisionis  excluso  pacem ,  liberationem ,  et  justitiam 
usque  ad  sidera  permixtis  gaudio  lacrimis  et  clevatis  palmis 
oculisque  erectis  ad  Deum  audiverim  unanimes  conclamare, 
et  Sancto  Spirita  verisimiliter  operante,  die  sua  restituta  est 
terre  facies,  imo  ipsa  Komana  Ecclesia  renovata,  fugatis  e! 
dissipatis  bis,  qui  divisiones  et  scismata ,  niorbos  erroris  et 
luortes  cum  gregis  exterminio  propinabant. 

Quem  ergo  Vestra  Paternitas  habenscaritativum  pre  oculis 
Crucìfixum  Ecclesie  pugilem  eslimabit,  aut  qui  relictis  ovìbus 
imo  afflictis  lupos  inducit  et  confovet,  aut  qui  dispersas  ove» 
per  scismata  in  unum  reducit  et  aggregai,  ac  prò  ovibus 
ipsis  cxponit  se  morti  liberaliler  conlra  lupos?  Quis  erit  re 
vera  scismalicus,  aut  qui  plantat,  aut  qui  eradicai  de  Eccle- 
sia Dei  scisma?  Nonne  ego  Deo  auclore  scandalicis  omnibus 
erroribus  propulsis  omnes  Roiuanos  invicem  cmulantes,  quo- 
rum popularium  intra  se  emulantium  capilaliter  parliculari;* 
numerns  repertus  est  bominum  mille  et  octingentoriim,  re- 
niissis  bomicidiis  et  offensis  omnibus  inter  se  ad  paccm  sin- 
cerani  ultra  opinionem  bominum  revocavi?  Nonneinter  omnes 
civitales  dissidentes  restituì  veram  pacem?  Nonne  omnes 
cives  de  civitatibus  parcialiter  exules  cum  eorura  miserabili- 
bus  uxoribus  et  liberis  statui  reducendos?  Nonne  scismatica 
nomina  Gibellineparcialilatis  et  Guelfe,  proquibusinnumera- 
bilia  millia  animarum  et  corporum  sub  pastorum  oculis  pe- 
lierunt,  delere  profsus  inceperam  per  reduclionem  civitatis 
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Romane  et  totius  Italie  ad  imam  iinanimem,  paciHeam,  san- 
clam  et  individnam  unionem ,  coUalis  per  me  et  receptis  a 
rjvitatibus  consecratis  slantalibus  et  vexillis,  et  in  sìgnum 
Saere  Società tis  et  unionis  perfecle  omnibus  Ambassiatoribus 
Civìtatum  Italie  a  me  ciim  annulis  aiireis  consecratis  in  die 
Assumptionis  Sanctissinie  Domine  mee  solerapniter  subarra  tis? 
Quamquidem  unionem,  non  obstanfe,  quod  in  presenliaelas- 
sensu  quondam  Vicarii  Domini  Pape  tam  ista  quam  estera  ge- 
rebantur,  ita  Dorainus  noster  Summus  Pontifexhabuit  malo- 
rum  suggestione  et  carità  tis  defeccione  suspeclam,  ut  fuisset 
in  Consistorio  ipso  propositum,  ulrum  unitas  l  rbis  et  Italie 
Romane  Ecclesie  expediret.  Audite  Pater  propositam  Scis- 
maticam  yrao  Sathanicam  Deo  et  Angelis  tediosam ,  ulrum 
videlicet  scandalorum  succisio  et  unitatis  reductio  expediat 
Cristianis  et  utrum  sanitas  gregis  sit  opportuna  pastoii.  Certe 
dum  unitas  illa  viguit,  tremuerunt  tyranni  et  populi  vclut 
agni  in  pascuis  exuitarunt,  omnia  tuta  erant  ubilibet  et  tran- 
quilla, sed  unione  hujusmodi  ob  absentiam  meam  rescissa 
sub  tyrannorum  invasione,  undique  guerre,  offensiones,  ter- 
larum  invasiones  et  scisraata  cum  cedibus  animarum  et  cor- 
porum  reviviscunt;  et  super  hoc  non  proponitur  in  Consi- 
storio utrum  obsint  scandala  renovata,  nam  et  videtur  eis 
ex  dissensionibus  populorum  augeri  Ecclesie  hoc  est  consi- 
storialium  facultates,  nam  ipsiConsistorium  Ecclesiam  totani 
nolani;  quoniam  si  civitates  dissensionibus  dividantur  et^uer- 
ris,  ulraque  pars  Summum  Pontificem  et  Cardinales  visitant 
nianu  aurea  prò  favore,  si  vero  in  pace  et  unitale  quiescanl, 
de  hujusmodi  visilatione  non  curant,  et  ideo  fiat  ubique  dis- 
sensio ,  ut  pastores  Ecclesie  visilentur,  veniant  morbi ,  ut 
opportunus  ad  medicum,  et  utinam  ad  mcdicum  et  non  fel- 
licum  (sic)  sit  recursus,  vocenlur  lupi,  ut  oves  necessarium 
habeant  et  timeant  plus  pastorem.  Ha  carilas  reprobala, 
dampnata,  mortificala  pariter  et  sepulta  resurge  paululum; 
si  dampnatus  et  sepullus  unicus  tecum  Dominus  resurrexit 
et  quia  de  re^ilibus  operibus  caritativis  est  queslio  in  Dei 
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Ecclesia  prociiralis,  et  omni  pompa  maledicla  sul)lata  lo- 
quamur  piiram  et  simplicem  licet  forsan  non  sino  excel  lentia 
veritatem.  Quis  memoria  hominum  ex  Romanis  Rectoribus 
et  Italicis  quibuscunque  fiiit  viroriim  Ecclesiaslicorum  a- 
mantior  et  Ecclesiasticorum  Jurium  plus  protector?  Nonne 
primitus  ante  omnia  cuncta  monasleria,  hospitalia  et  celerà 
Dei  tempia  in  civitatum,  castrorum,  casalium  et  possessio- 
nuin  omnium  reduccione  pacifica  audita  querela  restitui, 
quibus  diu  a  Romanis  potentibus  prorsus  extiterantspoliata? 
Quam  quidem  restitutionem  nunquam  potuerant  a  Summis 
Pontificibus  etiam  cum  bullis  renovatis  et  cartulis  obtinere, 
ymo  autem  me  sublato  de  medio  pristina  dampna  lugent. 
Utinam  Suramus  Pontifex  dignaretur  de  me  stare  Religioso- 
rum,  Claustralium  et  totius  Cleri  judicio  promovendo  vel 
etiam  perimendo.  Quis  unquam  in  corruptissimarum  stra- 
larum  custodia  vigilantior  et  in  latronum  ac  infamium 
omnium  purgatione  severior?  Quis  in  miserabilium  prote- 
ctione  ferventior,  in  tyrannorum  humiliatione  prestantior , 
in  populorum  unione  et  exaltatione  commodior,  et  in  omni 
concubinali  et  adultera  exc'lusione  a  corruptissimis  tunc 
conjugalibus  thoris  diligentior  est  repertus?  Sed  fama  sub- 
lata velociter  usque  ad  astra  invidiam  reperii  tenacius  apud 
Papam,  apud  quem  favorem  et  dilectionem  protinus  inve- 
nisset,  nisi  in  me  appetitus  honorum  abstinentia  et  in  eo 
caritas  defuisset;  sed  morbo  buie  meo  nemini  nocuo  de  facili 
mederi  poterai  suis  monitionibus  per  eundera ,  licet  forsan 
minimo  (emend.  michiymo?)  prò  veromeliussupernis  afflic- 
cionibus,  quam  huraanis  consiliis  sit  provisum. 

Si  autem  obicialur  michi ,  quod  Summum  citavi  Pontifi- 
cem  arroganter,  prò  certo  Pater  et  Domine,  non  veruni; 
bene  disposueram,  secundum  quod  alias  pluries  factum  est, 
per  solempnem  Ambassiatiam  de  reditu  ad  sedem  suam  bene 
tunc  Dei  gratia  preparatam,  quia  tempus  eral  acceptabìle, 
humiliter  supplicare,  nani  ut  dixi,  Vicarius  suus  in  omnibus 
erat  presens.  Citavi  fatcor  omncs  Alamanicos  Jurisdiccionem 
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in  Imperio  prolendenlci;,  non  (iiiod  Janlum  cxislimarem  fa- 
ciiius,  ut  vel  eos  cilalos  venire  erederem,  vel  qiiod  debereiii 
>cu  possom  legilimatiim  aufferre  imporiinn  Alainanis,  sed 
(jiiia  inler  alia  sub  ilio  prelcxlu  citalionis  seu  discoptationis 
liiiperii  sinodiim  in  die  Penlheeostes  proxiino  scqiienlis  anni 
canslituerani  celebrare,  nbi  omnes  tyrannos  Italie  dulcissi- 
niis  litteris  et  ainbassiatis  solenipnibus  convocaram,  illis 
«listributiones  honorum  et  justificationes  doniinatuiim  polli- 
rendo,  sperans  de  eo  Deo  Justissimo  prò  liberalione  tolius 
sui  gregis  fideliter  compiacere,  si  tot  lupos  ad  locura  uni- 
versalis  juslilie  velut  ad  retia  concurrentes  suspendissem 
omnes  una  die  pariter  contra  sulem;  et  jam,  sicut  per  eorum 
responsiones  acceperam  ,  venire  omnes  promtissime  para- 
bantur,  sed  nec  mea,  nec  Romani,  Italici,  ettotius  Chrisliani 
populi  peccata  lantani  videro  exaltationem  juslilie,  nec  tan- 
tara  libertatis  pacisque  perpetue  sentire  gratiam  meruerunt. 
Porro  bis  ilaque  caritatis  operibusapud  Romam  et  Roma- 
nani  curiam  cum  sunimis  persone  periculis  in  grege  Domi- 
li ico  confovendo  me  Pastor  gregis  scismaticum,  liereticum, 
superbum,  pecus  morbidum,  blasphematorein  Kcclesie,  vi- 
runi  sacrilegum,  immundorum  spiriluum  in  Criice  Domini 
deceptorem,  Sacri  Corporis  Cliristi  adulteralorem,  rebelleni 
et  persecutorem  Ecclesie  et,  quantum  emuli  mei  insuper 
adjungerc  noverant,  appellavil;  sed  ut  alias  dixi,  non  sum 
ego  solus  a  pastoribus  Ecclesie  de  bono  opere  lapidalus,  nani 
lapidaverunt,  proh  dolor,  et  aliquos,  qui  sunt  Sancii,  et  licot 
errare  possunt  et  errant,  ut  homines,  tantum  utinam  non 
errarcnl.  De  bis  quideni  infamiis  et  criminibus  michi  objeclis 
objectores  certe  salva  reverenlia  menliunlur;  nani  Cbristia- 
uus  fidelis  sum  a  sana  doctrina  Apostolica  et  Evangelica  et 
recta  disciplina  Sancle  Matris  Ecclesie  non  discedens,  nam 
lalis  fui  re  vera  prò  Ecclesia  et  unione  fidclium  ,  qualis 
liodie  nec  est  nec  fuit  din  in  Italia  per  opera  certe  nllus, 
nec  quesivi  in  labore  divilins,  tantum  quesivisscm  in  culmine 
gloriam  mundi    novam ,  per  quain   ab   iMimilitatc   pristina 
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deviavi  ;  scd  hoc  vilimii  aliquando  el  Profelas  Doiuini  pcr- 
tiirbavit,  ci  peilurlìnl  in  F.eclesia  Dei  niullos,  qui  quia  uoi> 
eorruunt,  sieut  ego,  ideo  inneiila  non  apparet.  Sed  queiu 
diligo,  dieit  Dominus,  eorripio  et  castigo,  sicut  enini  nudu& 
intravi,  sic  voUii  exire  de  culmine  spente  nudus,  populo 
presente,  resistente  insuper  et  Ingente.  Si  aulem  papa  el 
C.ardinales  diverint,  quod  conlra  Ecdesiani  sum,  quia  centra 
eos  suui,  salva  gratta,  imo  prò  Ecclesia  sum,  quia  centra 
piefata  opera  eoruni  Ecclesiam  destruentium  et  fui  semper 
et  ero,  nec  minus  dicerem  corani  illis  :  faleor  attamen, 
quod  velut  ebrius  ex  ardore  cordis  arenli,  prò  toUendis 
omnibus  parcialitalis  erroribus  et  ad  unitatem  populis  re- 
ducendis,  nunc  fatnum,  nunc  hystrionem,  nunc  graveni, 
nunc  simpliceni,  nunc  astutum,  riune  fervidum,  nunc  timi- 
dnm  simulatoreni  et  dissimulatorem  ad  hunc  caritativunt 
(inem,  queni  dixi,  conslitui  sepius  meniet  ipsum.  Sallator 
corani  arclia  David  et  insanus  apparuit  corain  Rege,  blanda,. 
astuta  et  teda  Judith  astitit  lloloferni,  et  astute  Jacob  me- 
ruit  benedici.  Michi  qnidem  soli  centra  maximos  tyrannos 
causanti  prò  populo  non  cuni  puris  atque  simplicibus,  sed 
«uni  versipellibus  et  torluosis  est  queslio  ac  aslutissiniis  et 
dolosis. 

Sane  nil  profuit  Ecclesie  Dei  ad  reparationcm  ipsius  nud;^ 
et  pura  siniplieitas  carcerati  et  niortni  per  Bonifacium  Ce- 
lestini; dico,  quod,  ut  dixi,  faciam  nec  desislam,  donec  aut 
oninitio  delieiam  aut  "ladium  sansfuinis  de  manibus  Pasto- 
rum  Komane  Ecclesie,  per  queni  scandala  et  scismata  iu- 
finitaque  aniniarum  et  corporum  detrimenla  concurrunt , 
exclusuni  prorsus  aspiciam  et  possessori  suo  legilimo  Cae- 
sari  ad  reparationem  justilie  sentiam  resignatum  ;  quod  si 
ipse  etiam  Cesar  illuni  apprehendere  et  tractare  noluerit, 
et  ego  nichilominns  de  ipsornm  manibus  dentibus  conahor 
et  ungulis  extirpare,  eliamsi  proinde  exanimis  iterum  cor- 
ruam  resupinus.  ^on  enini  video  aliuni  in  urbe  et  erbe, 
quantum  me  in  fervore  luijusmodi  laberanlen» ,  nec  quod 
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alii  ad  hoc  negolium  prosequenthun  lantuiii ,  quanlum  ap- 
paraverit  inichi  Dominiis  semitam  laiu  favore  suo  quam  po- 
puloriiiu  oiiìiii  dileccione  securani,  noe  ad  legendiim  ponium 
hoc  prc  niiiiia  maturitale  jain  niarcì(hiin  fuisse  iinquam 
ienipus  procul  (Kibio  niagis  aptum  in  terris  desuper  et  acce- 
ptuiu.  Si  vero  Papa  clamet  et  claniitet,  cor  auferes  niichi  tu 
falcem?  et  ego  pariler  conclamabo,  cur  populum  Dei,  cur  tu 
Rcclesiam  Dei,  o  pastor,  aliena  et  prohibita  tibi  falce  defal- 
cas  ?  si  stridat,  tu  auferes  michi  gladinm,  et  ego  pariter  stri- 
daiu,  ne  ferias  ne  perimas  Apostolice  temet  ipsum,  nani  si 
uìembra  Christi  feris  et  perirais,  Christum  necas  et  crucias, 
et  si  Christum  ,  ergo  et  te  ipsum  ,  qui  Vicarius  diceris  Jesu 
Christi.  Invenimus  in  Chronicis,  quod  Julius  primus  Cesar 
cujusdam  perditi  belli  dolore  fremiscens,  arrepto  gladio  fure- 
bat  penitus  in  se  ipsum,  sed  Oclavianus  nepos  ejus,  primus 
Augustus,  gladium  de  Cesaris  manibus  violenler  extorsit  et  a 
cede  Cesarem  et  furia  liberavlt;  reductusitaque  ad  sanitatem 
ab  insania  noster  Cesar  ipsum Ocfavianum  proinde  adoptavit 
in  fìliuni,  quem  Romanus  populus  ejus  deinde  constituit 
Cesaris  in  Imperio  successorem.  Sic  Summus  Pontifex  ex- 
torto  a  suis  manibus  furioso  gladio,  quo  se  necat,  me  forsan 
appellabit  fidelem  filium  post  furorem.  Denique  si  dical,  et 
unde  tibi  haec  cxlorquendi  potestas?  Uespondebilur  :  et 
unde  tibi  perimendi  tempestas?  Magis  michi  licet  gladium 
sanguinis  tibi  aufferre,  quam  tibi  omnino  prohibitum  Chri- 
stianis  inferre,  ymo  Chrislo  et  etiam  tibi  ipsi.  Ego  volo  fiir, 
ego  violator  existere,  ut  furtivum  gladium  Christo  et  Eccle- 
sie apud  te  nocuum  possessori  restituas,  prò  futuro  non 
dubito  hec  faciens  appellari  ab  eo  Herodes  et  Pylatus  et 
Pharao;  sum  quicimque  diffamatus  in  nomine  extra  Syna- 
gogaui  effectus ,  dumniodo  in  opere  prollciens  reparen» 
Synagogani.  Ha  Deus,  acquiescere  debet  Apostolicus  votis 
Christi,  qui  gladium  sanguinis  Petro  prohibuit,  acquiescere 
debet  sponsus  votis  honestissimis  spense  sue  ;  nam  tota  Ec- 
clesia  Dei  clamai,  omnis    populus   Chrislianiis    fastiditus, 
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aniinoclo  de  lauto  si;ainlaIo  eonqueritur,  (|ueiil  ileiiiceps  et 
oplat,    Apostolicuin  al»  inopta  ci  furiosa   cede  desistere  ef 
gladiuni,  quem  in  agro  Cesaris  sine  lege  dotinnit,  vesliluere 
ad  defensioneni  legis  et  plcbis  sue  legitimo  detentori.  Heii 
utatur  Apostolicus  clave  non  clava,  lance  non  lancea,  visitet 
in  gaudio,  non  in  gladio  pleheni  Dei,  inipleal  caliceni  obla- 
tivuni   Deo  de  sanguine  Jesu  (Ihristi  in  conimunione  et  in 
vita  fideliuin,  non  calicem  abliotuinativum  in  sanguine  po- 
puli  ad  oceisionem  ;  suffi<',iat  ad  vile  solatiuni,  quod  Romane 
Pastores  Ecclesie  sunt  in  sacris  fructibiis  a  sanguine  vacuis 
opulenti,  sine  occupatione  jurium  Cesaris  copiosi,  et  quod 
prò  Ecclesia  Dei  paranda  nullus  hodie  Apostolicus  Deigralia 
subire  compellitur,  ut  ab  antiquo,  martyrium,  sed  ,  votive 
utinani  beatequc ,  quiescunt  et  absque  scandalo  pacifice  et 
sancte  etiain  plus  quiescerent ,  si  excluso  furore  belligero 
carilate  non  (ìcta  diligant  legein  Dei;  nam  et  scriptum  est, 
pax  multa  omnibus  diligentibus  legcm  tuam  Doniine  et  non 
est  illis  scandalum.  Sed  hodie  habent  inter  pastores  Ecclesie 
Dei  locum  adulatores,  laudatores  et  applausores  pastoruni 
polius,   quam  iniquitatis   increpatores  et  amici  fìdelissimi 
veritatis  dicenles,  ut  Pseudo-propliete:  pax  est,  pax  est,  et 
non  est  pax  ;  lune  dicunt  pacem  babere  Dei  Ecclesiam,  cun» 
pastores  Ecclesie  relieto  grcge  tute  in  Avinione  quiescunt, 
uam  sunt  apud  curiam  cari  habiti  et  accepti  hi,  qui  magna 
in  apothecis  Dei  videntur  aggregare  textoria ,  si  Ecclesian» 
Dei  lunam,   si  Summum  Pontificem  Solem  ,  si  Cardinales 
usque  ad  celum  lertiuni  extoUentes  cos  acclament  in  stri- 
doribus  esse  stellas,  qui  prò  certo  si  de  premio  desperarent, 
id  quod  in  publico  aurum  dicunt,  in  occulto  dicerent  auri- 
caleum.  Profecto,  si  veri  Ecclesie  zelatores  existerent,  incipe- 
rent  Ecclesie  opera  facere  et  docere,  non  doccre  primitus  et 
dormire,   videlicet  prò  Ecclesie  rectificatione  et  exaltatione 
spirituali   ubilibet  se  morti  prorsus   exponere    laborando. 
Turpiter  quidem  laudai  miles  ille  militiam,  qui  eam  in  pu- 
gnando non  comilat  et  in  periculis  derelinquit.  Quot  sunt 
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hodie  hi  fervidi  zelalores  Ecclesie,  (jiii  dtiiii  viderunt  popu- 
lum  suuin  scisma  et  divisionibus,  periciilis  animaruni  atqne 
corporum  laborare,  sesc  prò  rectificatione  prorsus  exponaiit 
Jiberaliter  certe  morti?  Qiiot  siint,  qui  apud  infideles  inimi- 
cos  Ecclesie,  a  quibiis  undicpie  circinudamur,  martyrium 
prò  Ecclesia  predicantes  exposcant?  Fugiant  itaque  leccio- 
nes  et  laudes,  sed  letum  fugiuntet  luctatus;  qui  sì  crederent 
prò  laude  Ecclesie  tot  apud  paganos  reperire  premia  quot 
pressuras,  procul  dubio  inordinato  cursu  et  velocissimo  ad 
coUaudandam  ibidem  Ecclesiam  tales  milites  mililarent  et 
lam  festine  concurrerent,  quod  nec  socius  claudicantem  post 
tergum  socium  expeclaret,  et  sic  caritas  erga  Ecclesiam  non 
in  corde  hodie  sed  in  ore  imprimitur  velut  lieta;  sumus  nam~ 
quo  in  diebus  novissimis  conslituti,  inquibussana  caritalis 
adulterala  doctrina  et  de  communi  ad  propriam  commutala, 
omnia  pseudo  et  omnia  sub  velleribus  ovium  rapiuntur  , 
et  si  aliqui  ad  contradiccionem  tantarum  ineptitudinum  et 
reformationem  veram  unitatis  Ecclesie  sic  divise  inlrar<? 
voluerint,  clauditur  eis  Iiostium  ab  bis,  qui  nec  ipsi  claves 
lenenles  intrare  volunl,  nec  volentes  inlrare  permittunt. 
Polerit  itaque  Vestra  Paternitas  respondere  meis  verbuli> 
arguendo  et  dicere  michi  :  Tu  qui  alias  introisti ,  quid  in 
horreis  Dominicis  reliriisti? 

Item:  si  operabaris  bonum  in  Domino,  ut  quid  exisli? 

Itera  :  ut  quid  post  exitum  accedis  iterum  intraturus? 

Item  :  ut  quid  ad  Cesarem  venis,  si  de  Deo  et  de  populis 
Italicis  sic  contidis? 

Item  :  in  panca  qui  diceris  prò  tempore  fuisse  fidelis,  quid 
offers  reddere  Deo  et  Cesari  de  talentis? 

Ad  primum  dico,  quod  qui  alias  intravi  in  lam  modico 
tempore  septem  mensium  prò  Ecclesie  unitale  perfeei  on)nia, 
que  superius  sunt  relata,  nulla  temporali  ulililate  quesila. 
Ad  tres  subsequentes  interrogationes  dico,  quod  exivi  rr- 
pulstis  a  Domino  ad  castigalionem ,  non  ad  exilium  sempi - 
ternum.  Humiliavit  enim  me  Pater  Altissimus,  ut  disrernn 
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jusUficatioiiessuas,  ci  hoc  reputo  luicht  bonuiii,  voluitequi- 
deni,  ut  cadens  resurgerem  fortius  et  renovaretur  ut  aciuila 
mea  Juventus;  Sol  insuper  occultatus  a  nubibus  fulget  gra- 
lius  expectatus,  quam  si  nullis  obstantibus  nubibus  radios 
semper  fundat  ;  et  hec  omnia  vobis  melius  exprimentur,  si 
clationeuj  quandani  expressero,  per  quam  merito  sum  re- 
pulsus,  nam  peccatum  meum  a  facie  Ecclesie  in  exemplum 
omnium  non  abscondam  ;  non  equidem  erubesco,  vos  nosse 
quod  die  Assumptionis  Sanctissime  Domine  mee,  dum  Rome 
coronis  frondeis  gloriarer  in  populo  more  tribunicio  laurea - 
tus,  in  tlialamo  in  conspectu  templi  Domine  mee  sito,  in  quo- 
dam  sermone  meo  publico,  inter  alia  inconsulto  prorupi, 
«piod  sicut   Christus   xxxm  sue  etatis  anno  prostralis  ty- 
rannis  inferni  et  liberatis  spiritibus  celum  coronatus  ascen- 
dit,  sic  et  me  lyrannorum  urbis  sinc  ictu  victorem  et  libe- 
ralorem  unicum  plebis  sue  mee  etatis  anno  consimili  assumi 
voluit  ad  lauream  Tribunalem.  Populo  itaque  tota  eadem 
die  in  mea  gloria  jubilante,  quidam  Vir  Dei,  nomine  Fraler 
Guillelmus,  operibus  radians  sanclitatis  solus  inter  tanta  tri- 
pudia cujusdam  parietis  templi  angulo  se  affìxit,  imoafflixil, 
luctibus  vacans  et  fliiviis  laerimarum.  Qui  cum  a  quodam 
Capellano  meo  de  causa  lugubri  quereretur,  respondit  ille: 
(pioniam  hodie  corruit  Dominus  tuu«  de  celo;  sed  cum  Ca- 
pellanus  causam  mine  ab  ipso  Dei  viro  perquireret,  ait  ille; 
Heu  michi  !  utinam  non  vidissem  bunc  hominem  sic  elatum; 
nonne  hic  in  die  Sancto  Pentecostes  promotus  a  solo  Domino 
Deo  suo  sine  sanguine,  sine  sudore  aliquo  vel  labore  indo- 
mitos  nunquam  ab  aliquo  urbis  tyrannos  omnes  solo  verbo 
dissipavit  et  fugere  a  facie  sua  compulit  sine  ictu?   Nonno 
in  conspectu  suo  Divinus  Spiritus  operatus  in  unilate  istius 
protervissimi  et  dissolutissimi  populi  Romani  terre  facicm 
renovavit,  nonne  in  oetavo  Pentecostes  in  conspectu  lolius 
populi  jubilantis  promotor  Altissimus  islum  elatum  hono- 
rans  in  descendenlis  columbe  candidissime  de  celo  repente 
missione  facla  super  omnem  et  totum  populum  sic  apperle 
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elecliiin  a  se  Tjil)iinuiu  omnibus  dcnionslravil,  nonne  po- 
tentes  omneset  populosonines  Italie  divisissimos  et  superbos 
duci  statuii  sine  labore  aliquo  sibi  pronos  ,  ci  nonien  suuni 
repente  Spirilus  Dei  feeil  in  oninem  lerram  amabile  et  in 
natione  qualibet  gloriosum?  Ut  quid  ergo  isle  elatus  et  in- 
gratus  Altissimo,  velut  a  se  meritus,  frondeos  vanos  et  pom- 
pososhonores,  veluU  in  laboris  merilum  premium  lerrenum 
«t  frondeum  labiluruni  et  defectabiie  ,  perquisivi!  ;  insuper 
in  elato  verbo  nunc  se  suo  coequare  voluit  Creatori.  Dicas 
■ergo  illi  prò  eerto  centra  se  nunc  divinam  gratiam  in  rui- 
nosum  precipitium  commutatam,  nec  posse  sibi  reconciliari 
promotorem  suuni ,  donec  ad  salisfactìoncm  ampullosoruni 
operum  et  verborum  ampuUam  impleat  lacrimarum.  Con- 
summato  itaque  die  ipso  idem  mcus  Capellanus  in  noclis 
silentio  michi  rem  totani  apperuit  sibi  a  Viro  Dei ,  ut  pre- 
<licilur,  revelatam,  et  licei  super  verbis  talis  Viri  aliquantu- 
lum  ex  revocala  conscienlia  cogitassem  ,  maxime  quia  vilam 
ejus  agnoveram ,  et  quia  hic  fuerat  Vir  ille ,  qui  morteni 
Columpnensis  sub  gladio  meo  Divino  Judicio  infra  Iriduum 
futuram  absque  titubatione  predixerat  *).  Quam  revelatio- 
nem  cum  populo  reveìassem,  me  populus  lune  derisit,  sed 
cum  ipso  die  terlio  prophetato  Columpnenses  quatuor  priji- 
cipaliores  sub  gladio  meo  incredibiliter  corruissenl,  populus 
a  Dee  revellatum  foredicebat,  et  inimici  a  Spirita  immundo 
conscio  futurorum  ,  quem  in  cruce  sceplri  conclauseiam  , 
Summo  Pontifici  referebanlet  adhuc  apud  Consisloriuin  stai 
crux  dominica  sic  infamis.  Tandem  supervenienlibus  occu- 
pationibus  rejcci  Viri  Dei  verba  post  tcrgum.  Faleor  autem 
vobis  ,  Pater  et  Domine,  quod  die  immediale  sequenli  ìijUm- 
quendam  Vicarium  Domini  Pape  et  me,  quem  ego  in  colle- 
gam  michi  ipse  libens  assumpseram,  intemerata  unilas  du- 
dum  vigens  prò  quibusdam  creandis  officialibus  penitus  est 

*)  Qui  vi  e  sbaglio  Hi  data.  L'incoronazione  cbhc  lii(>u;o  ai  15  <js. 
agosto,  la  rotta  dei  Coionuest  ai  20  di  novcuibic. 
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rescissa,  et  rescissum  est  de  manibus  iiieis  legiuim.  insu[>er 
in  curia  Romana,  que  quieta  jam  michi  fuerat,  et  in  ip^;» 
eliainCivitale  Romana  a  polentibus  anlea  subjugatis  excilali 
sunt  slimuli  et  angores  et  licet  eos  in  bello,  tanquam  viola- 
tores  exhibitos  super  Corpus  juramenti,  merito  superasseni, 
tanien  obtenta  Victoria,  cium  status  meus  juxta  communem 
opinionem  hominum  permanere  solito  firmior  videretur, 
sublato  michi  magnanimitatis  spiritu  tanta  repente  pusilla - 
nimilas  me  frequentius  perlurbavit,  ut  nocte  qualibet  ex- 
perrectusautruens  ex  visione  palatium  aut  sepervenientiun» 
armatorum  hostium  impetum  exclamarem.  Et  quanquam 
dcrisorium  sit  audire,  quod  dixero,  nocturna  avis  nomini^ 
bubo  in  locum  columbe  transmissa  nocte  qualibet  preter 
consuetudinem  palatii  pinnaculum  altingebat,  que  suis  in^ 
festa  stridoribus,  licet  a  cubiculariis  sepius  effugata  ,  tainen 
immediate  revolans  totum  luctuosum  officium  complelura 
inquietas  noctes  et  insorapnes  miro  quodam  modo  xii  con- 
tinualis  noctibus  pertinaciter  inferebat,  et  sic  factum  est,  ut 
(luem  potentum  Romanorum  furores  et  minaces  armatorum 
acies  hactenus  deterrere  nequiverunt ,  tunc  insompnia  et 
noclurne  avicule  deterrerent.  Debilitatus  itaque  propter 
inquietas  vigilias  et  terrores  neque  ad  armorum  tolleran- 
liam,  neque  ad  audientie  suffìcientiam  eram  de  celerò  am- 
j)lius  opportunus.  His  igitur  supernis  stimulis  et  terroribus 
circuujventus  Romano  Clero  et  populo  convocato  in  Ecclesia 
Araceli  Capitolio  Romano  vicina  psalmis  quam  pluribus  de- 
cantatis  a  Clero  et  oratione  illa  Salomonica,  que  sic  incipit: 
Tuum  est  Domine  Regnum,  tuum  Imperium  et  poles(as  etc, 
coronam  argenteam  Tribunitiam,  virgam  ferream  orbemque 
justitie  ac  omnia  Tribunalia  paramenta  volenter  exutus  al- 
tari ejusdem  Virginis,  in  cujus  assumlionc  elatus  et  indignus 
assumpseram,  illa  in  multis  coinitum  meorum  lacrimis  ci 
stuporibus  resignavi  ;  deinde  Capitolium  quasi  privalus 
ascendens  procurabam  per  dies  conlinuos,  ne  tempore  pe- 
regrinalionis  mee  civitatem  sine  cura  relinquerem,  de  aliquo 
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pupulari  regimine  aule  meum  exituiu  providere;  sed  per- 
niillenle  Deo  excilala  sedilione  quadain  per  quemdam  Co- 
initein  Palalinum ,  cui  de  facili  poterai  obviari,  lanien  ne 
lune  me  amplius  in  sanguine  macularem,  recessi  de  Palalio 
celebralo  solempniter  parlamento,  palalio  mcis  Vicariis  as- 
signato  ac  populo  lamen  invito  penitus  et  lugenle. 

Deinde,  vagus  et  peregrinus  effeclus,  dignum  duxi,  ut  qui 
in  coronis  frondeis  et  in  Iriginta  et  trium  annorum  conn)a- 
ratione  et  gloria  offenderam  creatorem ,  si  inler  silveslres 
frondes  et  silvas  trìginta  et  tribus  mensibus,  nisi  aliler  pia- 
cerei Altissimo,  lugens  et  penitens  laborarem.  Cum  itaque 
anno  Domini  mcccxlvu  mensis  Maii  die  xviii  (em.  xvnn) 
tribunale  Solium  ascendissem,  et  die  xv  mensis  Decembris 
ejusdem  anni,  finitis  videlicet  seplem  in  tribunali  mensibus 
descendissem  ,  slalui  in  corde  meo  die  xv  mensis  Septem- 
bris  proxime  futuri ,  in  qua  finis  primalium  (sic)  diclorum 
mensium  et  festum  exaltationis  Sancle  Crucis  signanter  in- 
ducitur ,  ipsa  die  vincente  regnante  et  imperante  nostro 
Domino  Jesu  Christo  centra  parles  adversas  prò  populi  li- 
beralione  resurgere,  et  non  solum  unionem  popularium  et 
concordiam  ubilibet  procurare,  verura  eliam  ipsam  Crucem 
Domini  in  raea  ruina  despectam  et  de  immundis  spiritibus 
diffamatam,  glorians  semper  in  ea  per  resureccionem  meam 
detractores  Sancle  Crucis  stupore  confundere,  ac  Crucem 
ipsam  purgatam  infamiis  honorare;  deinde  ceteris  aliis  asper- 
natis  bonoribus  Religiosa  Jerosolimitana  mililia  in  tempio 
Jerusalem,  quod  Rome  ad  honorem  Sancle  Crucis  dedicalum 
consislit,  si  permiltat  Altissimus,  honestari,  ut,  quod  epe- 
ralus  est  ipse  in  nobis  per  Spiritum  Sanctum  suum,  conlir- 
mare  dignetur  a  tempio  sancto  suo,  quod  est  in  Jerusalem , 
ut  suo  Imperio  et  populo  reforinatis  munera  offerant  Reges 
terre.  V'erum  quia  dum  bomines  cogilant,  Deus  disponil  et 
oorrigit,  el  me,  ut  video,  ad  Imperatorem  venire  compulit, 
tanquam  per  sompnium  monilum  et  quodanimodo  improvi- 
suni.  Et  prò  certo,  si  unquam  corde  Cesarem  offendissem  , 
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si  venissein  eliani  a  me  ipso,  salletu  per  unum  de  famulis 
meis  licenliam  et  securitatem,  priusquam  accederem  ,  pò- 
stufassem,  vel  ad  templandam  Ccsaris  voluntatem  meipsuiii 
Tribuni  nuncium  figurassem;  sed  quia  Dee  volente,  veni 
simpliciler  et  ideo  confidenter. 

Cum  autem  considerem,  quid  voluerit  Deus  in  hoc  meo 
ndventu  disponere,  video  vere  quod  motus  Divini  secunduiu 
rationem  procedunt;  nani  videbat  Deus  me  dieni  exallationis 
<]rucis  ad  resureccionem  raeam  mentaliter  elegisse,  et  ideo 
me  ipse  preveniens  noluit,  ut  ad  tantum  opus  agendum  in- 
justificatus  accederem  et  velut  frontuosuset  arrogansagrum 
Cesaris  reformandura,  non  requisito  Domino,  vomere  meo 
sulcarem,  et  immitterem  in  alienam  segetem,  Cesare  inscio, 
falcem  meam.  Et  per  hoc  ostendit  Altissimus,  non  me  Do- 
mìnum  esse  agri,  sed  viilicum  et  operarium  diurnalem;  non 
enim  qui  vadit,  sed  qui  mittitur,  est  prophela.  Si  itaque 
intentio  nostra  servet ,  ut  gladius  Cesaris  de  spiritualibus 
manibus  procul  dubio  evellendus  ad  ipsum  Cesarem  rever- 
latur,  si  Italiam  totani,  quod  pomerium  vocatur  Imperii,  a 
pastoribus  et  tyrannis  cum  pastore  tyrannizantibus  in  eadem 
ad  Imperium  revocare  disponimus,  tunc  revera  non  ratio- 
nabiliter  procedetur  Cesare  inconsulto,  nam  ipsum  eundem 
merito  repugnatorem  inducerem,  prò  quo  me  oportet  exi- 
slere  pugnatorem.  Item  quia  de  mea  inconstantia  Deus,  ul 
arbitror,  non  fidebat ,  nec  ego  forsan  post  exaltationen» 
elatus  ilerum  in  dominio  alieno  crederem  acquisitam  Italiani 
non  esse  meam,  voluit  me  ipsum  operarium  et  mercenarium 
Cesaris  confiteri  (et)  certuni  existere  per  qui  presentiam 
meam  et  pignus,  fidcliter  agruni  ejus  excolam  et  illum  sibi 
resignem  fidelius  post  culturam,  ad  quod  observandum  per 
sacramentum  me  offero,  et  per  unici  filii  mei  militis  et  co- 
gnatorum  meorum  vadia  Cesarem  securare,  quos  quidein 
vades  paratus  sum,  antequam  assumam  Romanum  Regimen 
prò  Cesare,  assignare  prefecto  urbis,  quamquam  meo  duduni 
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emulo  et  hodic  non  amico,  queni  allamen  c'onfido  niecuni 
futuniui  in  Imperli  exallalione  conformem. 

Oplassem  insuper  ad  cautelam  prò  solasecurilale  persone 
aliquod  parvum  Cesaris  adminicuhiin  in  eundo,  oceullum 
tamen  et  in  illis  partibusleviter  procurandum;  nani  et  Pau- 
lus  Christum  in  Jerosolimis  predicans  centra  insidiatores 
suos  anxiiium  gentium  non  desprevit;  non  quod  illomnltum 
indigeam,  sed  subest  causa  melius  orelenus  exprimenda. 
Verum  tamen  si  ob  aliquam  causam  nequeal  auxilium  ero- 
gar!,  sufficiet  nutus  Cesaris,  sufficiet  favor  celeslis,  per 
quem  et  humanum  obtinebimus  et  expugnabimus  inhuma- 
num.  Est  altamen  sic  clandestine,  sic  caute,  sic  astute  in 
hoc  negotio  procedenduni,  ut  me  non  amicum  Cesaris  aliquis 
eslimet,  sed  hominem  communem  etutprimitus  popularem, 
ne  aslutia  inimicorum  Imperii  niichi  errore  parcialitatis  ob- 
jecto  impediat  in  principio  vias  meas ,  et  ideo  consolor  de 
carceratione  quam  patior,  namque  Rome  vulgariter  bonum 
crii,  ut  videar  aufugisse ,  non  amicus.  Respondens  itaque 
questionibus  a  me  dudum  propositis  dico,  quia  veni  surgeus 
non  ut  arbitror  ante  lucem,  sed  postquam  sederem  et  man- 
ducaverim  panem  doloris  in  lacrymis  et  lieremo,  ut  vadens 
semper  in  lacrimis  seminavi,  revertenscum  exultationeymo 
exaltatione  Sancte  Crucis  invicte  in  agro  Domini  dispersos 
populorum  manipulos  colligam  in  area  Domini  congregan- 
dos,  fiatque  sub  vexillo  invictissirae  Crucis  Christi  in  cre- 
dentium  multitudine  cor  unum  et  anima  prorsus  una  ,  que 
Ecclesia  Dei  vere  vocabitur,  etnonpars  Guelpha  Pontificis, 
et  pars  Imperii  Gibellina. 

Unde  igitur  incipiendum  est  opus  hoc  Ecclesie  reduclivum? 
a  capite  vel  a  pede?  Certe  a  Jerusalem  Christus  incepit  et 
sic  a  Roma  capile  mundi  incipiendum  est  et  non  primitus  a 
Lombardis;  non  vadat  Cesar  a  lyrannis  Lombardie  mendi- 
cando viarum  etmontium  aperluras,  hoc  eslquedaui  derisio 
in  imperio  et  Augusto,  ut  Dominus  certe  Icgitimus  viam 
suam  ad  sedem  juslilie  exigat  a  latrone.    Ego  sum  minimus 
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canis  gregis  et  lios  tyraiiiios,  a  qulbus  Cesar  adilum  deprc- 
caliir,  ad  sedeiii  adjutiis  a  Domino  aufugere  faciain  populis 
omnibus  pariter  rebellatis  et  in  unum  concurrenlibus  in 
reformalione  lotius  Italie  counitis.  Jam  et  alias  tyranni 
Lombardie  populorum,  quos  vocant,  sublevationem  paratam 
sub  meo  nomine  perlimentes  confederavcrunt  se  invicem  , 
et  mecum  libenter  amicitiam  simulabant ,  sed  aliter  favebil 
michi  nune  Dominus  castigato  et  liumiliato  suo  servalo, 
quam  hactenus  sic  elato,  aliter  doctus  sum  in  scolis  adver- 
sitatis  omnibus  defectibus  meis  speculatis  quam  tempore 
prosperitatis,  in  quo  macule  michi  clara  slillicidia  videban- 
lur ,  aliter  sum  ammodo  gustatus ,  optatus  et  cognitus  in 
absenlia,  quam  lune  in  presentia  improvisus.  Ego  quideni 
non  ut  pastor,  sed  utcanis  gregis  etcustos,  cognosco  melius 
oves  et  lupos ,  et  oves  niee  melius  me  cognoscunt  in  mea 
absentia  durius  lacerate  ,  et  audient  prò  certissimo  meos 
latratus  non  solum  contra  lupos,  veruni  etiara  contra  pasto- 
rem,  si  pastor  unicus  cum  lupis  veniat  contra  gregem.  Heu 
infelix  ego,  cui  data  est  hec  cura  desuper  conjunctiva,  nan» 
cogor  prò  gregis  defensione  Catholici  non  solum  lupos  arcere 
cum  dentibus,  sed  et  latratibus  objurgare  pastorem,  contra 
quem  latrare  non  desinam ,  donec  lupis  relictis,  imo  etiam 
maledictis  ab  ovium  sanguine  vacuus  ad  ovile  pastor  redeat 
candidatus. 

Et  ut  respondeara  ultime  questioni,  videlicel,  quid  et 
quantum  offeram  Deo  et  Cesari  de  talentis,  dico  conGsus  de 
Deo  et  de  virtute  Spiritus  Sancti,  per  quam  inler  inimicos 
solus  ego  singularem  amorem  omnium  habeo  populorum  , 
ctdeCruceinexpugnabili  Jesu  Chrisfi,  per  quam  confringani 
furores  et  impetus  tyrannorum  :  Quod  si  ipsa  die  exaltatio- 
nis  Sancte  Crucis  non  impeditus  a  Cesare  vel  a  vobis  ascen- 
derò, quod  infra  festum  Pentecostes  proxime  futurum  Ro- 
mani et  totani  llaliam  obsequeutem  Cesari  et  pacifi<;am  resi- 
gnabo,  insulis  Sicilie,  Sardynie  et  (^orsice  duntaxat  exceptis, 
et  Provincia,  que  lavatur  a  Rhodano,  nani  et  ipsa  provincia» 
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llegnuin  equidem  Arelalense,  et  Insule  prelibate  infra  fines 
Italie  et  Iinperialis  Pomerii  conchidunlur,  sicut  aperte  co- 
gnoseitur  et  apparet  per  antiqua  lileraruni  et  lionununi 
doeumenta.  Palei  eliani  de  bis  quedam  tabula  magna  erea 
sculptis  lileris  antiquilus  insignita,  (piani  Bonifacius  Papa  viii 
in  odium  Imperli  occultavit  etde  ea  quoddam  altare  constru- 
xit  a  tergo  literis  occultatis,  ego  auleni  ante  Tribunatus 
assumplioneni  posui  illain  in  medio  Lateranensis  Ecclesie 
ornatani  in  loco  videlicet  eminenti,  ut  possit  ab  omnibus 
inspici  atque  legi,  et  sic  ornata  adhuc  permanet  et  intacta. 
Fines  vero  illins  Italie,  quam  nunc  offero,  sunt  liì,  videlicet 
a  civitate  Janue  usque  ad  civitatem  Venetiarum  ,  inter  quas 
dnas  civilates  per  terram  firmam  tota  includitur  Lombar- 
dia, deinde  a  civitate  Venetiarum  tolam  ipsam  Italiani ,  que 
a  Venetorum  mari ,  quod  Adriaticum  appellatur,  usque  ad 
Januense  mare  concluditur;  sunt  itaque  provincic  incluse 
he:  imprimis  Roma  et  tota  Romana  provincia,  Tuscia,  Ro- 
mandiola  ,  Marchia  Anchonilanura  (emend.  Anchonilano- 
rum),  Ducatus  Spoletanus,  provincie  Campania  et  Maritima, 
provincia  Sabina,  Regnum  totum  Apulic,  Ducatus,  Princi- 
patus,  Provincie  et  Comitatus  innumerabiles  prò  nunc,  quos 
quondam  Robertus  Rex  et  Regales  hactenus  in  Italia  posse- 
derunt,  quod  Regnum  fluctuat  plus  quam  unquam  ;  et  de 
bis  que  offero,  in  tantum  reddo  me  certuni ,  quod  obsides 
do  sub  hac  conditione,  ut  si  non  perficitur  infra  terminuiu 
saltem  quod  proniitto,  caput  amputelur  ab  illis,  et  ego  pro- 
niilto  et  juro,  legaliter  servaturus,  post  dicluni  terminum 
Penlecostes  ponere  me  in  carcere  Cesaris  ad  omne  suum 
libitum  mancipandum,  et  si ,  que  scribo,  vult  Cesar  audire 
vobiscum  a  me,  exhibeo  me  paratum  ,  sed  ista  non  sunt 
determinanda  vel  communicanda  cum  illis,  qui  noUent  for- 
san  Cesarem  plus  posse,  quam  possit,  sed  Claudi  debent 
penitus  et  signari;  et  si  ad  consumptionem  tot  et  talium  ly- 
rannorum  tam  paucus  homo  videatur  inbabilis,  lune  non  ad 
me,  sed  ail  illuni  dirigantur  intuitus  pariteret  rcspectus,  qui 
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non  per  mamis  polenlis  Saul ,  sed  per  paslorcm  minimum 
i^loriari  se  voluit  de  gigante,  non  per  bellorum  acies  ,  sed 
per  manus  vidue  magnificavit  se  ipsnni  adversus  potenliani 
Ilolofernis  ;  nani  in  tanta  rerum  commutatione  fìenda  ipso 
solus  est  potens  et  ipsum  solum  vult  estendere  se  potentem, 
ipse  namque  pugnabit  prò  nobis,  et  non  ìpsi  faciemus  opus. 

Attamen  si  Paternitati  Vestre  rancor  in  nieis  verbis  ad- 
heseril,  quod  reformatio  Ecclesie,  dico  populi  Chrisliani 
divisi  per  scismata  et  errores,  impossibilis  videatur,  et  hoc 
michi  pariter  videretur,  nisi  viderem  aperte  nunquam  Ec- 
clesiam  fuisse  magis,  quam  hodie  deviam  et  a  semita  carila- 
lis  extraclam  omnibusque  viliorumgeneribus  conquassatam. 
Si  ergo  ita  est,  nunquam  magis  Ecclesie  egritudini  imo  ex- 
tremitati  fuit  sanitas  et  revivifìcatio  in  caritatis  spiritn  op- 
portuna ;  et  Chrislus,  (qui)  amator  est  sue  Ecclesie,  sicut 
sponsus,  ipsani  in  tantum  deficere  procul  dubio  uUerius  non 
permittet,  quin  insperatam  preparet  medicinara  per  manus 
illorum,  quos  suos  ad  hoc  operarios  statuii  et  coadjutores 
Christi,  ut  ait  Apostolus,  operosos. 

Si  autem  revelatio  illius  heremite  etiam  videatur  incredula 
vel  infida,  potesl  et  incredulus  vir  errare:  nani,  ut  alias 
dixi  *),  lolum  vetus  et  novum  testamenlum,  totuni  corpus 
scripturarum  Ecclesie  piena  jacenl  de  bis  que  Deus  per  Spi- 
rilum  Sanclum  suum  viris  sanclis,  etiam  et  peccatoribus  per 
visiones  et  sompnia  revellavit,  quod  si  vir  ille  fuit  verus,  stet 
in  robore  suo  veritas,  si  autem  forte  fuit  dyabolus  vel  fan- 
tasma invidens  michi  in  loco  solitudinis  laboranti  recessum 
suaseril  perastute  ,  et  lune  faciamus  ,  ut  deceptor  dyabolus 
sii  deceptus,  et  nos  in  ruinam  suam  prosequamur  nichilo- 
miiius  opus  bonum  ;  quod  est  ergo  bonum  opus,  quod  que- 
limus  Caritatem  in  Ecclesia,  pacem  mundi,  cui  si  quis  obicere 
se  proposuerit,  Christum  impugnai,  et  se  ipsum  efficit  Anti- 
chrisluni,  que  quidem  carilas  plantari  non  poterit,  nisi  silvis, 
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spinis,  diimis  et  vcpribus  de  occupalo  agro  Dominieo  per 
falcein  juslilie  primitus  exUrpalis.  Exlirpabunl  igiUir  impe- 
diiuenta  vianini  el  agri  liomincs,  el  ad  finem  eiiiu  sudore  et 
studio  et  cuin  gladiis  ancipitibus  in  nianibus  laboranles  ad 
alligandos  tyrannos  in  eonipedibus  el  nobiles  superbos  in 
vinculis  increpanles  in  populis  cum  Dei  exallationibus  fa- 
eiendos  (sic).  Surgat  fidenler  omnino  qui  placet,  surgel  ergo 
secure  qui  extirpet,  subsequelur  in  spe  qui  riget,  nam  pa- 
ratus  est  dare  propilius  Doniinus  increnienluni.  et  sic  per 
exlirpatam  viam  Cesar  accedens  sanguine  non  effuso,  non 
cum  armorum  strepilu  et  furore  Alaniannico,  sed  in  psalleriis 
et  cyinbalis  bene  sonanlibus  venire  poleril  circa  fesluui  Spi- 
ritus  Sancii  in  sua  sede  Jerosolima  ultra  Salonioneni  pacift- 
«;us  et  securus.  Ego  quidem  volo  hunc  Cesarem  non  latenter 
et  adultere  sicut  predecessorem  suum  matris  mee.  Romane 
videlicel  Civitalis,  thalamum  inlroire,  sed  lete  et  puolicc 
sicut  sponsus,  non  per  unum  Latinum  tantum  in  thalamum 
nostre  matris  induci,  sicut  quondam  Dominus  Imperalor 
avus  suus  inlroduclus  fuit  latenter  et  per  impedimenla  via- 
rum,  per  solum  quondam  DominumSleplianumdeColumpua, 
a  quo  postea  deceptus  exlilil  elrelictus,  sed  per  lolum  popu- 
him  oxullanleni  ;  non  denique  sponsum  ipsum  ipsam  spon- 
sam  ojus  el  malrem  nostrani  invenire  volumus  lios[)ilam  et 
ancillam,  sed  potius  liberam  el  Reginam,  el  sic  donuis  matris 
nostre  erit  Ecclesia,  non  taberna ,  et  nos  omnes  Romani  el 
Italici,  qui  speciales  iilii  existimus,  tamen  ex  ancilla,  (pie 
dudum  Regina  fuil  libera,  facli  prorsus  adulteri,  erinius 
legilimi  filii  et  fideles;  spero  quod  Sponsus  alter  spiritualis 
videlicel  matris  nostre  legitimus ,  qui  prò  custodia  Castri 
Avinioncnsis  sponsam  suam  in  taberna  reliquil,  una  cum 
celeris  paranimphis  ,  licei  in  principio  adversari  forsilan  se 
parabunl,  tamen  cum  viderinl  opus  Dominicum,  quod  vide- 
bunlad  Sponsam  redire,  Cesari  applaudere  et  gratulari  po- 
pulis in  integrum  restilutis  potius  quam  resistere  festinabunl, 
et  sic  iuiplebitur,  quod  ipse  idem  Papa,  cuui  esscl  Ponlifox, 
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prophclavil  in  sermone  videlicet,  quod  in  Jiibilei  confossione 
vulgavit,  quod  complelis  xl  annis  a  transniigralione  Eccle- 
sie ab  Urbe  erit  ani  ipse  ani  suus  snccessor  ad  sedem  pro- 
priani  roditiirus,  qui  jani  terininus  est  finitiis.  Ego  aulem 
niilhini  aliud  a  Cesare  postulo  premium,  quod  a  Deo  penitus 
concupisco,  nisi  ipso  pacifice  in  sua  exaltatione  sedente 
peregrinationem  miclii  concedat,  nisi  sibi  foreni  apud  Ita- 
licos  opporlunus,  et  si  ulluni  premium  postulavero  vel  ac- 
cepero,  ex  nunc  prout  ex  tunc  me  non  castigatum  Christi 
servulum,  sed  infidelem  perjurum  reputet  et  callidum  ver- 
sipellem. 

Denique  quoniam  super  publica  caritate  satis  ,  ulinam 
bene ,  sit  dictum  ,  quod  totum  correccioni  Vestre  spontc 
subicio,  tangam  forsilan  in  minimo  de  privata,  super  qua 
si  tacerem ,  non  solum  raihi,  sed  populis  multis  pericula 
aggregarem  ,  nec  vobis  ad  salutem  anime  cederei,  nec  ad 
gloriam  hujusmodi.  ìNani  scire  vosvolo,  quod  Sumnuis  Pon- 
lifex  tantum  habet  odio  me,  quantum  reditum  ejus  ad  Urbem, 
nam  reformationem  Civitatis  Komane  illa  de  causa  prorsus 
abhorret,  et  videtur  sibi  excusatum  se  fere,  si  non  veniat 
stante  sub  lyrannide  Civitate,  et  sic  qui  diligit  jaculatorem, 
non  diligit  caulionem.  Scio,  quod  jam  de  mea  captionelau» 
ipse,  quam  totum  Consistorium  exceptis  nonnuUis  meis  con- 
scientiatis  procuratoribus  leti  sunt  magis ,  quam  si  Thurcos 
et  Saraccnos  plurimos  cepissent,  quo  zelo  moventur,  com- 
prehenderepotestisvosmetipse.  Benedictus  Deus,  qui  spirai, 
ut  vult,  soli  consistoriales  et  tyranni  ac  latroncs  omnes  me 
diffamanl,  reprobant  et  inipugnant,  omnis  autemClerus,  qui 
de  mea  captione  gloriari  non  studet  apud  Papam  ,  omnes 
populi ,  mercatores  ,  agricole  ceterique  volentes  in  sudore 
vultus  sui  perfrui  pane  suo  me  approbant  et  affectant ,  et 
ilerum  post  tenebra»  lucem  sperant.  Et  sic  Dominus  noster 
tam  suo  proprio  motti,  quam  tyrannorum  meorum  emuloruiìi 
in  curia  et  in  urbe  et  orbe  degenlium  exagilalur  mnltiplici- 
ter,  et  accensus  super  morte  mea,  quam  afTectabal  omnino, 
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non  soluni  ìgncas  literas  veruni  flauimiferos  nuncios  desli- 
nabit  in  brevi. 

Vos  autem  ,  ut  sapiens,  dum  lenipus  habelis  ,  adlendile 
vobis  et  gregi.  Novit  Deus,  quod  ista,  que  dixero,  non  dicani, 
ut  credaui  vestrum  animuni  aliler  nisi  per  discussionen» 
solius  conscienlie  permutare,  nani  non  solus  vos  estis  huc- 
usque,  qui  me  in  prosperitate  et  adversitate  vexavit,  et  ta- 
men  Deus  non  passus  est  suum  servulum  deperire.  Recor- 
dor ,  quod  stante  me  in  statu  Tribunitio,  dum  Dominus 
Cardinalis  de  Culumpna  me  mordaciter  accusaret  et  umnes 
de  domo  sua  semper  ad  rebellionein  accenderei,  ego  volens, 
licet  accusatus,  sequi,  ut  ita  dicam,  forum  etiam  accusantis, 
in  die  Sancti  Micliaelis  Archangeli  de  mense  Septembri  ad 
Ecelesiam  Sancti  Angeli,  in  qua  idem  Dominus  Cardinab's 
titulatus  erat,  accessi  pedes  cum  populo  universo,  ubi  tribus 
apocalypsis  leccionibus  decantatis  in  conspectu  populi  ora- 
lioneni  effudi ,  qnod  si  Dominus  Cardinalis  contra  me  zelo 
caritatis  hujus  populi  movebatur,  et  quod  me  crederet  esse 
scismaticum  et  ìmmundorum  Spirituum  detentorem  ,  quod 
tunc  Deus  remitteret  sibi  penam  dicti  ;  si  vero  affeclione 
lyiannorum  de  domo  sua  me  nequiter  stimularet,  quod  tunc 
Deus  per  Michaelis  manus  de  Juslitia  provideret.  Ecce  oratio 
piena  lacrymis  rediit  piena  telis ,  nara  die  feslo  Sancti  Mar- 
tim  de  mense  Novembri,  qui  Sanctus  fuit  Tribuni  Glius, 
oeciderunt  iv  principaliores  de  domo  sua  fratres,  patrui  et 
nepotes  carnales  ipsius  sub  equo  meo  mirabililer  interfecti, 
et  ipso  paucos  post  dies  furore  desperationis  accensus  tan- 
tum cervicem  suam  cum  pariete  concussit,  ut  obiret  capite 
fistulato  ;  dignum  certe  judicium  Dei  fuit,  ut  qui  populuui 
suum  et  caput  mundi  murcidum  hactenus  sanalum  videre 
noluerat ,  ut  ante  viso  suorum  exterminio  fistulato  capite 
morerelur  *). 

*)  Il  cardinal  Giovauni  Colonna  inori  ai  29  di  giugno  l348  in 
Avij,'nrtne.  Cola  di  Rienzo  nfiri  a  lui  l'ordinario  racconto  circa  la  morte 
del  papa  Ronifuzio  \iii. 

■2ti 
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Ileiiicuindiebus  peregrinalionlsmeelncidissem  in  forciam 
quondam  Domini  Francisci  Domini  de  Ursinis  Nolani  Domini 
Pape,  qiiein  ut  opinor  vos  novislis  in  Curia  hominem  vide- 
licet  floride  juventulis  et  stature  eliam  preemincnlis,  qui 
illis  diebus  etiam  Romam  accesserat,  ipse  me  invitum  Pape 
presentare  curabat,  sed  Nicolaus  Ursinus  nepos  ejus  pejori 
ductus  Consilio  me  Domino  Reynaldo  de  Ursinis  capitali 
emulo  meo  prò  oblato  pretìo  vendere  disponebat  ;  monui 
itaque  eos,  ut  discussa  consciencia  viderent ,  quid  facerent 
adversus  hominem  non  nocentem,  sed  cum  indurato  animo 
ulerque  votura  suum  compiere  cilius  festinaret,  non  puto 
absque  Divino  judicio,  non  tamen  meis  de  mentis,  sed  Di- 
vìnis  auxiliis  evenisse,  ut  in  festo  Beati  Michaelis  Archangeli 
et  in  ipso  eorum  Castro  Sancii  Angeli,  in  quo  Michael  appa- 
ruit  post  pestem  inguinariam  Gregorio ,  ut  est  scriptum  , 
ambo  predìcti  patronus  et  nepos  simul  et  semel  morte  subi- 
tanea decesserintvoce  eliam  non  emissa.  Ipse  autem  Dominus 
Reynaldus,  qui  me  emere  properabat,  iliis  iisdem  diebus  in 
manus  Joannis  Gayetani  emuli  sui  ìncidit,  a  quo  in  quodam 
puteo  positus  per  lempus  usque  ad  adventum  presentis  Le- 
gali non  potuit  liberari ,  soluto  tamen  prò  redemplione  sua 
pretio  satis  raajori,  quam  illud,  quod  prò  mee  persone 
exterminio  ofTerebat. 

Item  dum  sic  a  Domino  liberatus  in  heremo  persisterem, 
Dominus  Archiepiscopus  Neapolitanus,  qui  in  prosperis  mi- 
chi  fuerat  amicus  et  tractalor  eliam  prò  parte  Baronum 
Regni  Apulie  de  Regno  ipso  guerris  afflicto  in  meis  manibus 
assignando,  senliens  me  nescio  qualiter  in  heremo  scripsil 
michi ,  quod  ipse  lileras  a  Domino  nostro  Papa  acceperat, 
super  Iraclalu  reconciliacionismee  omnino  fiende,  quoniam 
eram  summo  Pontifici ,  ut  asserebat,  opporlunus,  ego  autem 
Sancto  patri  et  amico  credens,  non  sperans  caudam  reper- 
cussivam  scorpionis  in  ilio,  affeclanter^  prò  reconciliacione 
Apostolica  me  paravi ,  et  dum  iter  arriperem ,  obviantes 
nuncii  retulerunt,  quod  Dominus  Archiepiscopus  in  manus 
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Domini  Liuìovici  viri  Kegine  Apiilie  prorsus  inciderat,  et, 
tanquam  de  civitalis  Neapolilane  invasione  facla  per  Regeni 
Ungarie  lune  suspectus,  Ihesaiiro  spolialus  erat  et  de  vita 
non  tutus.  Reversus  igitur  ad  heremuni  recepi  literas  a  quo- 
dam  suo  intimo  michi  compacìente  quam  plurimum,  quod 
tractatus,  qui  per  Dominum  Neapolitanum  Archiepiscopum 
niovebantur,  ad  petitionem  legati  niovebantur  in  fraudem, 
et  sic  impulsus  versatussum,  ut  caderem  et  Dominus  me 
succepit  et  eliani  vindicavit ,  nam  vindicat  procul  dubio 
causain  suani,  quam  ferventer  prosequar  usque  ad  mortem. 
Ideo  videte  Domine  mi,  quo  zelo  vos  movemini  ad  impe- 
diendum  Dei  opus  inceptum,  nam  si  me  videtis  illum  quem 
Papa  judicat,  tune  secure  proceditis,  si  malignum  hominem 
de  Dei  Ecclesia  extirpari  radicitus  procuratis,  sin  autem  quia 
creditis,  Papam  me  odire,  et  tunc  videte  zelum  et  judicium 
hujus  Pape;  nam  ut  dixi,  Bonifacius  Celestinum  carceravit, 
peremit  et  successor  sanctifìcavit  eundem,  Benedictus  xii  *). 
Senescallum  suum,  quem  de  proditione  et  morte  Ambassia- 
torum  Regis  Anglie  procuratis  in  curia  suspectuminvenerat, 
punivit  et  in  arena  Rodani  ipsum  mandavit  etiam  sepeliri, 
quem  senescallum  presens  Summus  Pontifex  tanquam  san- 
ctum,  ad  instantiam  forte  Regis,  de  arena  retractum  feciteum 
magnis  solempnitatibus  sepeliri.  Si  itaque  de  Consistorio 
judicia  ista  diversa  proeedunt,  si  abhominationem  videraus 
in  loco,  ubi  non  debet,  ubi  recurrimus  tutius,  quam  ad 
montem,  certe  inde  melius  justitiam  speculabiraur  et  placi- 
tam  Domino  veritatem.  Oro  itaque,  illum  ascendite  et  cum 
ad  terrena  hominum  studia  oculos  deflectitis,  videbitis  magis 
dare  omnia  sub  iniquitatum  nebulis  involuta,  ego  quomodo- 
cunque  morior  Deo  militans,  tutus  morior,  videlicet  priiis 
cito  in  corpore  deficiam,  quam  extinguar,  in  hoc  dato  milii 
Spiritu  caritatis,  in  quo  vellem  libenter  omnes  viventes  esse 
sicut  ego  sum ,  exceptis  vinculis  his.    Jam  aperte  absque 

*)  cf.  Ralu/  VU.  Papar.  Avonionoiis    I.  col.  SI"- 
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diibilalione  eognosco,  quoti  lieo  mea  carecralìo  compassivi 
seripta  fuerat  in  celo,  et  recte  accidit ,  quod  verebar  ;  et  si 
nohimiis  tanquam  incircumcisi  cordibus  et  auribus  Spiritui 
Sancto  resistere,  qui  per  Sanctos  suos  loqwitur  et  prophetat, 
vere  proplietia  Cirilli  in  celo  descripla  loquitiir  de  Tribuno, 
quein  primo  exaltatum  et  deo  dedicatum  et  deinde  ob  invi- 
diani  fugalum  describit ,  ponitqne  Papam  propter  venenala 
opera  Seorpionem  ,  ponit  scorpionis  filios  et  scorpionicos 
iionnullos  Prelatos  Romane  Ecclesie  Tribunum  persequentes, 
ponit  ipsnm  carcerandum  in  anno  videlicet  Jubileo  con- 
fccto  ex  ebdoniatibus  duplici  super  addito  etc.  etc.  *). 

Nescio  qualiter  venit  hoc  mane  in  die  Beate  Virginis super 
isti)  describere  prophetia,  nani  nec  locum  et  tempus  propter 
festinanliam  transmiltendi  nec  calamuni  aptum  habebam,  et 
defecerat  atramenlum  et  ideo  grossa  litera  et  grossiori  com- 
pilatione  descripsi.  Si  textura  habereni,  melius  exponerem, 
quam  glossator,  tanquam  expertus  in  persona  ;  confirmato 
anima  teneo,  quod  de  Papa  presenti  descriptum  est  id  quod 
sequilur,  et  ita  prò  vero,  sicut  res  in  celo  descripla.  Nani 
etsi  ipse  etiam  Scorpionis  naturam,  proch  dolor,  teneat,  et 
ego  sensi  et  Rex  Andreas  a  cauda  percussus  expertus  est, 
et  in  brevi  per  repercussiones  a  cauda  sentiet  Imperator,  sed 
ad  versus  biforcutum  Seorpionem  utinarfi  bicaudatus  Leo  in- 
surgere  non  cogatur  invictus.  His  omissis  ilem,  Pater  et  Do- 
mine Reverende,  supplico  vobis  in  Christo,  quatenus  ipsi 
Crucifixo  tota  caritate  confecto  totius  vestre  mentis  oculis 
inlierentes  et  considerantes  internis,  quot  et  quanta  liujus 
mundi  sint  scandala,  scismata  et  pericula  animarum  et  cor- 
porum  in  Ecclesia  Dei  conspersa,  et  a  quibus  specialiter 
oriantur,  nullo  alio  subducli  respectu  in  non  modicum  pre- 
judicium  certo  nostrum,  quod  absil,  apud  Deum  et  Dominam 
meamSanclissimam  et  ipsum  Michaelem  ultorem,  quosmicbi 


*)  Segue  una  prolissa  ed  in  gran  parte  inintelligiMle  dicliiarazione 
della  profezia  di  Cirillo,  che  noi  a  risparmio  di  spazio  omelliarao. 
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piornolores  in  causa  populì  Chiisliani  et  defensores  in  corde 
et  oralionc  designavi ,  sludealis  prò  viribus  in  cxornalione 
et  decere  formale  de  suo  puro  sanguine  sponse  sue  nunc 
hiuuano  cruore  pollute  coadjutores  exìslere  Jesu  Chrisli,  et 
suani  conlristalam  aniniam  prò  lapsu,  proli  dolor,  Ecclesie 
Sue  Sancle  letificare  suaviter,  illam  prò  viribus  in  pacis 
pulchriludine  promovendo  et  decoreSanctissime  carilalis,  ut 
ipse  Christus  demum  lelificalus  a  vobis  in  tantarum  recupe- 
lalione  pereuntiuni  aniniarum  obviet  in  extremis  anime  vo- 
stre letus.  Elenim  materiam  hanc  apudCesarem  promovendi, 
ad  quem  et  labor  spectat  et  decus,  sed  bonor  potissime  Jesu 
Clu'isto,  in  vostra  manu  et  in  vestra  permane!  potestà  le , 
«luem  exborlari  debetis  et  michi  corapati  laboranti,  ne  super- 
veniente  tempore  velilis,  et  forsan  non  possitis.  Vos  autcni, 
ijui  me  secundum  quod  datum  erat  desuper  respcclu  aliquo 
alligastis,  debelis  respectu  Virginis  suuni  Servulum  et  Chri- 
sli operarium  liberare,  et  quia  informationem  de  intenliono 
mea  tolam  jam  babetis,  jam  ignorantiam  pretendere  non 
polerilis  apiid  Deum,  qui  cor  vestrum  Spiritu  Sanclo  pio 
dotare  dignelur,  ut  solo  ipso  quesito  perficere  possitis  ar- 
dentius  votum  suum. 

Alia  manu  :  (1550.  45.  A ug.  ex  carcere). 
XVIII. 

Risposta  deir arcivescovo  alla  tellera  precedenle  (Cod.  del  Pel- 
zel,  p.  121-122.  ^el  m.s.  Iti  lederà  ha  il  litnlo  di:  Johannis 
INoviforensis  ad  Tribuniim,  e  viene  quindi  attribuita  a 
Giovanni  di  Neumark.  Ma  se  consideriamo  che  Vanteéedente 
corrispondenza  tra  Cola  e  Giovanni  di  Neamark  porta  un 
carattere  tallo  diverso,  e  che  dall'altro  lato  talle  le  partico- 
larità di  questa  lettera  si  riferiscono  a  quella  addotta  di 
sopra,  diretta  certamente  all'arcivescovo,  e  che  entrambe  le 
lettere  seguenti  di  Cola,  pure  dirette  all'arcivescovo,  desi- 
gnano codesta  per  sua,  dovremo  attribuirgliela  senza  alcuna 
esitanza). 

Non  sino  ammiralionis  perfusione  frequenfcr  mente  Ira- 
clavi,  cum  pridom  per  te  Uomo  aiuminislrarclur  Ilespublica 
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et  sine  personariiiu  acceptione  unicuique  reddi  juslìliani  fa- 
ma publica  referente  perciperein,qualiler  factis,  (pie  previa 
facie ex  Deo  procedere  videbantur,  tituli  successione  plures*), 
qiiibus  ulebaris,  virtiis  humilitalis  ,  qiie  opera  bona  reclifì- 
cat,  consonarci,  cuni  in  quolibet  eorum  te  ad  statuni  hujus- 
niodi  per  Spirilum  Sanctumassumtuminnueres,  cujuseliani 
candidatiim  mililem  tevocabas.  Et  talia,  ut  videtur,  etsi  de 
aliis  similia  tuis  operibus  faciente  (em,  facienlibiis)  digne  dici 
vel  presumi  valeant,  de  se  ipso  tanien  hec  presumens  vel 
sibi  ipsi  inscribens,  salva  pace  elationis  nota  presuinitur  non 
carere;  nam  quantumcunque  meritorium  quis  opusexerceat, 
imo  si  omnia  ,  que  precipiuntur,  explemus,  ad  hoc  ut  per- 
cipiamus  operis  fructum ,  debemus  nos  indignos  servulos 
estimare. 

Preterea  cujus  legis  auctorilate,  seu  qua  potestale  intcr 
celerà  jura  et  officia  in  urbe  duduni  abolita,  que  posse  reas- 
suniere  Romanum  populum  declarasti,  etiani  quod  Monar- 
cham  eligere  posset  et  deberel,  sanxisti?  Quam  eligendi 
auctoritalem  seu  voces  non  dico  tantum  potenlìbus  tyrannis 
Italie,  quas  per  quandam  excusalionem  seu  ralionem  exclu- 
dis,  veruni  eliam  populis  certarum  civitatum ,  cum  quibus 
de  hoc  ipse  tractabas,  dislribuere  et  tradere  disponebas,,  cum 
tamen  jus  eleclionis  hujus  aclivum  et  passivum  pariter  non 
sine  titulo,  ut  nosti,  per  alios  legilime  sii  prescriptum. 

Miror  equidem,  cur  tantum  studium  investigalioni  futuro- 
rum  impendis,  ut  quasi  totus  non  in  prophelis  canonisbiblie, 
de  quorum  vaticiniisquia  omnia  fìent  indubilanter  nec  unus 
apex  preteriet,  sed  in  quibusdam  apochrifìs,  de  quorum 
scriptis  tanquani  vagis  sine  periculo  Christianus,  an  vera 
sint,  dubitare  imo  forte  non  sine  temerilale  eis  lanquam 
veris  assentire  potest,  pendere  videaris,  cura  utilius  exisli- 
mem  presens  tempus,  quod  tantum  nostrum  est,  prò  nostra 

*)  Il  passo  è  scori  elio,  il  st-uso  licliicde:  tiluiotum  smccsnoiii  plu- 
riitni  f/uibus 
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utilitaleconverlere.fulurorum,  maxime corum  que  piophele 
lui  prescire  voluerimt,  invesligalione  neglecla,  ciiiu  prophe- 
(ai'um  ductor  etiam  suos  familiares  discipulos  ea  futura,  que 
scita  saluti  niagis  presumerentur  proficere,  volueril  ignorare. 
Veruni  tamen  per  hoc  ego  ilios  prophelas  et  presertim  Me- 
todium  *)  et  Cirillum  ,  sen  illorum  scripla,  de  quibus  con- 
slaret,  quod  eorum  essent,  et  sane  intellecta  non  reprobo, 
scd  velleni  quod  ea  que  inveclive  centra  vitia  et  de  proxi- 
niorum  correccione  tuis  scripturis  edisseris,  super  slabiliori 
conservares  fundamento. 

Quanquam  autem  in  scripturis  tuis  ad  dissolulionem  pre- 
iiiissoruin  teligeris,  non  tamen  usque  quo  milii  reputo  satis- 
factum;  hoc  etiam  prò  indubitato  retineo,  quod  si  proposi- 
tum  et  conceptus  tui  ex  Deo  siiit,  licet  nobis  admirabiles 
videantur,  quia  ìlla  per  machinationes  hominum  nequcunt 
iaipcdiri.  • 

XIX. 

Lettera  dì  Cola  di  Rienzo  al  medesimo.  Probabilmente  da  Rau- 
dnilz,  neliollobre  o  nel  novembre  del  1350  {cod.  del  Pelzel, 
pag.  122-125). 

Reverendo  iu  Clirislo  Ptilri  et  Domino  ne  Renefacfori 
Kiio  Domino  A:  (i%rnesto)  i%rcliicpi(icopo  Prag^eusi. 

Reverende  Pater  et  Domine  mi;  Recepi  hoc  die  martis  fn 
torliis  vestras  lileras  reverendas,  quibus  audeo  breviter  im- 
perile altamen  respondere.  Et  de  co  quod  me  in  lilulorum 
assumplione  veslra  incusat  digne  paternitas,  ego  alias  lan- 
quam  temerarium  et  presumptuosum  in  libellis  meis  ad  Ve- 
stram  Paternitatem  Cesarisque  Majestatem  directis  me  ipsum 
latius  excusavi;  et  dignum  dixi,  bonum  est,  quod  humiliasti 

*)  Di  questo  Melodio  non  so  dare  notizia  alcuna;  forse  è  uno  sba- 
glio del  copista,  invece  di  Dlcrlinus^  che  da  Cola  viene  cilalo  ripetu- 
tamente. 
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ii)e  Domine,  ut  disccrem  justìncalìoncs  (uas,  nam  qiianqiinm 
clccli  a  Domino  etdilecti,  Moises  videlicot  et  David,  potnis- 
sent  de  vana  gloria  et  superbia  aliquando  accusari,  que  ini- 
ptinita  eliam  non  transivit,  tamen  ego  niinus  quam  illi  ex- 
cusari  possum  verisiniilitcr  apud  Deum ,  quoniam  illorum 
presumptio  presumptionis  detestatio  atque  secnta  punitio 
iniehi  cautelam  prebere  debuerunt  exemplariter  ut  previso, 
se(l  quia  sic  non  feci ,  sed  projeci  exeinpla  anteposita  oculis 
retro  tergum,  ideo  merito  abstulit  Doniinus  coronam  de  ca- 
pile meo  vanam  superbani  frondeam  et  inanem,  deposuitdc 
sede  superbuni  ac  niultorum  superborum  potentum  et  for- 
lium  impctus  contra  mea  cornna  justissimum  excilavit,  a 
quibus  attamen  huc  usque  liberavit  AUissimus  et  polesl  fi- 
iialiter  liberare,  ut  tamen  inter  tot  tribulationes  afflicliones 
et  persccutiones  amaras,  quibus  ego  totaque  familia  mea 
vcrsatur,  sumam  ah'quando  huniilitatis  regulam  et  pa- 
tienlie  disciplinam,  ut  dioere  possim  (Psalm.  cxvir.  iH): 
Castigans  castigavit  me  Dominus,  et  morti  non  tradidit  me: 
sed  hucusque  ea  virtule  careo  et  carebo,  nisi  illas  Princeps 
iiifuderit  caritatis,  ad  quam  recipiendam  nescio  fieri  dignus. 
Quod  autem  Monarcliam  deffiniverim  posse  Romanum  po- 
pulum  eligere  vel  creare ,  prout  scribitis  ,  salva  reverenlia 
numquam  ad  id  processimi  extitit  nec  accessum,  imo  ab 
ipsa  citatione  cassata  in  populo  ad  Legali  Kbredunensis  in- 
siantiam  destiti  privilegialiter  et  precise.  De  Propheliis,  que, 
ut  puto,  adlenduntad  virlutem,  aniniumaulem  mcdilantium 
non  cxtinguunt,  credendis  vel  non  credendis,  super  quibus 
non  fundamenlum,  utcreditis,  sed  quoddamexbortamcntuui 
assiUTipsi,  michi  cura  magna  non  est,  nisi  ab  illorum  com- 
minationibus  Deum  misericordia  sua  quicscere  Majcstali 
jugiter  suppiicandi  et  miserendi  micbi  et  cuilibet  peccatori. 
Palernitali  vestre  dcnique  supplico,  qualenus  prò  me  digne- 
lur  per  se  et  circumpositos  sacerdotes  Dominum  Deum 
exorare.  Litcras  autem  meas  si  misse  non  sunt,  placcai  prò 
Deo  vel  cilo  miltere  aul  michi  rcmillere  remiltendas,  donec 
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Deus  aliud  dispcnsabit  et  consucios  meos  habcrc  misericor- 
diler  comniendatos. 

Veslcr  Scrvulus  Nicolaus  rccom  :  (rccoinmendal). 

XX. 

Lettera  di   Cola  di  Rienzo  all'arcivescovo  di  Praya.    Scritta 
poco  dopo  della  precedente  {cod.  Pelzel,  pag.  125-152). 

Reverendo  in  Chrisfo  Patri  et  Domino  mio  ac  bcnefactori 

continuo  Domino  A:  (Arnesto)  Archiepiscopo 

Ecclesie  Prag^ensis. 

Sumpla  pridem  Reverenda  veslra  Epistola  iiioniliva  rc- 
s|)oiidi  secundiini  quod  scivi  et  polui  respondcre ,  verum 
tanien  primeve  responsali  nil  sublrahens,  non  niiremini,  si 
secundo,  si  placet,  obmissa  aliqua  respondebo.  Nani  sive 
indìgnatio  vestra  augeatur  proinde  vel  demalur  per  me, 
quod,  quantum  ad  me  pertinet,  jam  non  curo  respondere. 
Ouod  si  pacis,  justilie  et  libertatis  in  popolo  actor  est  Deus, 
ipsas  culpa  Spirilualium  vel  Principum  preserlim  in  princi- 
pali orbis  urbe  non  sine  tolius  Chrislianilatis  immenso  di- 
scrimine disjectas  ab  olim  et  attritas  non  aliler,  quam  Roma 
in  flore  manente  sub  uno  pauperculo  die  una  mirabiliter 
sine  furore  vel  sanguine  reslitutas  a  Deo  processisse  non  a 
Dyabolo,  non  est  viri  fidelis  et  simplicis  dubitare,  maxime 
cum  ab  ipso  Dyabolo  buste  virlutum  bujusmodi  nec  ab  ho- 
luine  destiluto  |»otenlia  vel  virlute  polius  quam  ab  ipso  vir- 
lutum Domino  et  aclore  presumi  debeant  emanasse  virtutes, 
cum  ,  ut  jam  sepius  declaravi  ci  omnium  ora  concordanl, 
solo  Iribunalus  sub  tempore  hujus  virtutes  sancte  floruerunt 
in  populo  illarum  dndum  utique  inimico,  cum  innumerabilia 
sinl  bomicidia  inter  aclores  et  passorum  consortes  oblivione 
rejecta  et  ad  caritalis  oscula  omnium  ora  pervenerint  et 
dexlre  excussis  mucronibus  pacificos  ad  amplexus  ac  celerà, 
que  deinde  ad  securitatera  peregrinorum  dcfensioncm  Ec- 
clesiasticarum    et  seculariuui    uiiserabilium    personarum  , 
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anìmarnm  corporuniquesalulem,quibusipseDyabolus  vel  vir 
tlyabolicusemulalur,  viguerint  vere  memorabiliter  et  famose, 
donec  pacis  obices  et  quietis  spirita  sathanico  iiiduti  semi- 
naverunt  solitam  zizaiiiain  super  semen.  Sed  non  eslis  vos 
primi,  qui  cum  inusitata  et  incredibilia  opera  Divina  vidis- 
sent,  tam  breviter  sic  adulta  per  dyabolicuni  spirilum,  tam- 
quam  per  salutiferum  operum  promotorcm,  me  objecerint 
adduxisse,  nec  sum  ego  prinius  de  bono  opere  lapidatus,  et 
cui  virtus  sathanica  in  operibus  precellentibus  sit  objecla , 
sed  opto  vos  non  niichi ,  sed  Deo  auditori  omnium  respon- 
dere  :  Tyranni  Urbis  post  meum  exitum  ad  Romanum  Ue- 
gnum  a  gregis  Dominici  pastore  promoti,  in  quo  spirila 
Divina  et  humana  opprimunt ,  altaria  etiam  in  Senatu  exi- 
stentes  exspoliant,  peregrinos  occidunl,  terras  invadunt,  et 
sanguinem  fumlunt  ubilibet  innocentem?  Si  ego  in  spirila 
Sathane  iìia  feci,  adhcrere  Sathane  non  est  malum,  qui  factus 
est  noviler  virluosus  in  operibus  caritalis:  ipsi  vero,  qui  ab 
Apostolico  et  Divino  pastore  sunt  posili,  etilla,  que  faciunt 
in  viriate,  faciunt  irreprehensibiliter  in  spirita  pasloris  A- 
poslolici  et  Divini.  Sin  aulem  dicatis,  quod  illos  propterea 
non  laudalis,  respondeo,  quod  etiam  protegitis  et  in  co  quod 
poleslis  insuper  adjuvalis ,  dum  in  prcjudiciura  et  in  peri- 
culum  omnium  debilium  oppressorum  ab  iisdem  lyrannis 
prò  posse  amovelis,  qucm  solum  Inter  bomines  timent  datum 
illis  desuper  punilorem. 

De  tilulis  per  me  sumtis  et  quibuscunque  arroganter  per 
me  geslis  respondeo,  ut  respondi.  De  quibus  culpis  quod 
inerito  et  sine  lemporis  intermissione  ac  etiam  intervallo  a 
Domino  sum  punitus,  non  idcirco,  que  fuerunt  bona  ,  pro- 
pler  peccala  mea  mala  sunt  a  Domino  presumenda,  nec  ob 
invidiam  nominis  mei  deberel  a  meis  delracloribus  bonor 
honorum  operum  altribui  Satbane  potius,  quam  Excelso, 
cum  veracius  et  sanius  de  Deo,  quam  de  Satbana  vel  de  ho- 
inine,  caritalis  et  pacis  opera  presumantur.  Nani  si  placet, 
non  est  iusupcr  paterne  et  tcclesiaslice  caritalis  hominem 
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folics  peccala  sua  publice  contilenlein  cogere  per  reimpro- 
perationes  iteriim  ci  ileruin  ad  ruboreni ,  preserlim,  queni 
constai  non  impune  diniissuni  ab  oinni  punitione,  nuUus  est 
cnim  hominuin,  qui  (anluni  (sibi)  in  pompe  et  vane  glorie 
presumptione  delraxerit,  quantum  ego  meis  accusalionibus 
niichi  ipsi,  nec  plura  de  sumptis  honoribus  et  operibus  vir- 
tuosis,  quam  de  hujusmodi  meis  deb'clis.scriplure  mee  un- 
(lique  jam  redundant.  Quod  aulem  me  dixerim  candidatum, 
credo  vos  nosse  Iria  candidatorum  esse  genera  sub  Augusto: 
Senatorum,  Prefeclorum  et  Tribunorum,  qui  in  die  trium- 
phantis  Cesaris  potissime  sibi  assistunt  in  veslibus  candidalis. 
In  eo  auteni,  quod  perSpirilum  Sanclum  electum  me  dixisse 
reprehendilis ,  respondeo,  quod  licei  de  uianibus  Vicarii 
Domini  Pape  ac  Uectorum  Cleri  et  Sindicorum  populi  cum 
omnis  assensu  Cleri  pariter  et  populi  Spirilus  Sancii  tituluni 
et  militiam  ac  de  verbo  et  mandalo  ejusdem  spirilualis  pa- 
Iris  et  Domini  et  reliquorum  Chrislianorum  eliam  suscepis- 
sem,  non  arrogavi  Spirilum  Sanclum  baberc,  necdixi,  quod 
inea  virtule  me  Spirilus  Sanctus  elegeril,  sed  unitas  populi 
per  Spirilum  Sanclum  sii  unita,  nec  erat  dignum,  quod  alii, 
(piam  Spirilui  Sanclo  in  cariialis  operibus  militarem  et  sibi 
desuis  donis  in  populoetinlilulogloriam  exbiberem.  Nonne 
eliam  omnes,  qui  ad  dignilales  elecli  sunt  alque  adducli, 
sese  quoque  Divina  providentia  cleclos  et  posilos  scribunt  et 
eliam  alteslantur?  Divina  providentia,  quid  a  Spirilus  Sancii 
infusione  ac  virtule  differì?  Et  quia  locus  sumple  militie, 
ipsa  videlicel  Lateranensis  Ecclesia ,  raanus  Episcoporum 
Domini  ipsam  militiam  edonanlium,  ipsaque  mililia  a  sacris 
offìciis  non  excepla,  et  sacra  carilas  in  populo  per  Spirilum 
Sanclum  non  per  Sathanam  tunc  renala  talem  assumpsisso 
litulum  ad  honorem  Excelsi  non  admodum  dedignanlur, 
nam  tales  sine  reprehensione  nostra  vel  allerius  lacerala  vir- 
tule Spirilus  Sancii  et  Divina  providentia  in  tilulis  se  testan- 
lur  assumplos,  ad  quorum  conscensum  per  symoniam,  frau- 
dcs,  dolos  impelus  virilcs  manus  cruenlas  ctpolcnlum  preccs 
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fiiit  ipse  Salbanas  medialor,  qiiequidcm,  si  in  mei  eleclione 
evcncrunt,  novit  Altissiraiis  speculalor.  Ubi  autcni  subjuii- 
gilis,  quod  ex  quocunque  opere  meritorio  debemus  nos  as- 
sumplos  indignos  Dei  servulos  exlimare,  faleor,  nec  ego 
propterea  me  teslatus  sum  nec  leslor  ofGcio  vel  beneficio 
fore  dignuni,  nec  niea  viriate,  sed  Divina  polius  quam  hu- 
mana  delectum.  Sed  o  quani  hec  oris  confessio  a  multorum 
opere  dissonai  et  a  corde,  nam  rari  sunt,  qui  dignilatibus 
coriun  contenti,  quanquani  illarum  se  indignos  asseverenl, 
ìpsa  tamen  lupina  et  insatiabilis  cordis  ambilio  semper  siniu- 
Jans  caiitalem  nichilominus  per  nefas  etiam  et  obli(juiun 
aspirai  insatiabiliter  ad  majora. 

De  elaliooe  autem  assumpla  in  eleclione  Monarclie  dico, 
quod  dixi,  et  quamquam  populos  etiam  literis  excilarim, 
totum  hoc  astute  fiebat  adversus  aslulos,  ut  pinguius  pignus 
per  me  dalum  hospili  tyrannì  Italici  estimarent.  De  prophc- 
liis  vagis  ut  inserilis  detestandis ,  ego  vellem  libenler  non 
fuisse  tantum  per  experientiam  oppressionum  et  ignominia- 
iMim  edoclum  verilatem  illarum  micbì  in  eis  per  alios  dota- 
los  inlcrpretationis  spirilu  declaralam,  et  sum  adhuc  lalis 
himplicilalis  et  tante,  quod  si  terrores  Dei  venturos  non  so- 
lum  in  propheliis  famosorum  Ululo  prefulgentibus,  et  qua- 
rum  pars  noscitur  adimplela  ,  sed  si  in  cedulis  famosorum 
litulo  (sic)  proplielalos  vel  inserlos  aspicerem ,  considerans 
nos  debere  merito  ut  induralos  in  peccatis  Divina  judicia 
tolerare,  excitarer  non  modicum  ad  timorem.  Ktsi  parvulus 
unus  puer  transeunti  miclii  per  viam  diceret,  Tribune,  cras 
procul  dubio  morieris,  ego  an  Spirilu  Sanclo  verbum  iliud 
t'xisterel,  formidarem  et  prepararem  me  forsitan  ad  caule- 
lam.  Taiis  quid  fides  non  digna  est,  supplico,  quanquam 
simplici  bomini  sii  annexa.  Sed  vos  ac  Domini  Sapientes 
€stis  ila  animo  excellentes,  quod  formidalio  hujusmodi  non 
sulum  iiilrepìduui  animum  non  subinlral,  sed  etiam  alios  ad 
^vilandum  timorem  periculorum  hujusmodi  vclul  impossibi- 
lium  animatis.  Ibi  aulcm  adjicilis,  quod  non  bouum  fccerim 
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super  propliefils  vitaneis  (sic)  fiindamcntinn  :  Salva  grafia, 
non  in  proplietiis,  quas  a  sex  tantum  mensibus  elapsis  aspe- 
xi,  sed  in  ipsa  carilate  Deo  auctore  radicavi  potius  animuui 
et  fundavi,  nani  et  hec  virtus  est,  que  me  ad  propagandani 
pacem ,  juslitiam  et  Iil)erlalem  Alme  Urbis  et  populi  sic 
accendil,  ut  a  niultis  retro  temporibus  neglectis  potentuui 
omnium  furoribus  et  comminationibtis  mortis  mce  tam  in 
Romana  Curia,  quam  in  Urbe,  indefesse  dederim  ad  ipsa 
caritativa  opera  singulariter  inter  cives  animam  inlrepidam 
afque  corpus.  Hoc  me  coegit  Tribunatus  subire  pericuhim 
a  ceteris  formidatum ,  sanctum  ducens  mori  prò  popido  et 
prò  operibus  caritatis;  hec  est  illa  virtus,  cnjus  gratiasic  me 
fecit  pauperem  in  populorum  amore  proficere,  quam  Cesa- 
rem  cum  terrore.  Hec  est  denique  virtus  illa,  cui  militando 
opto  mori  morte  quantumcunque  terribili ,  licet  videani 
mortem  de  celo  prevalente  infìrmitale  mortifera  ante  oculos 
michi  sitam ,  cum  omnibus  sublatis  reniediis  aniplius  resi- 
stere jam  non  possira. 

Si  ^ero  dicitis,  quod  per  hec  et  alia  verba  raea  vobis  non 
arbitramini  satisfacere ,  nescio,  in  quo  vobis,  Reverende 
Pater  et  Domine,  ego  tenear  satisfacere,  nec  video,  cur  de- 
beatis  a  me  velie  de  meis  recipere  operibus  rationem.  Judex 
meus  vos  ,  credo  ,  non  estis  ,  nec  vos  me  ad  villicationis 
Romane  operam  posuistis,  sed  ille  me  posuit,  qui  me  depo- 
suil,  cujus  correctione  afflictus  sum  pariter  et  conpunctus, 
nec  invenilis  me  in  fide  sacrosanota  suspectum  ,  nec  id  fe- 
cisse  credo,  per  quod  ad  vicine  mortis  jam  instans  pericu- 
Itim  me  ponatis,  quod  si  tacerem,  limeo,  ne  ego  ipse  forem 
mei  forsitan  homicida. 

Fiiialiter  concluditis,  quod  si  coneeptus  mei  a  Deo  sunt , 
quod  dudum  eliam  extimatis,  non  potuissent  per  machina - 
tiones  hominum  impediri:  Salva  gralia  ,  in  bis  Deuin  ipst 
temptatis,  quasi  dicentes  :  si  Deus  habet  me  acceptum,  exiba 
de  carcere  pervirtutes.  Scitis  namque,  quod  non  solum  ego. 
qui  ppccator  immensus  sum,  sed  eliam  ipsi  Prophete  Douii»>! 
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al)  ipso  Domino  deslinali  fuerimt  in  Jcrusalem  Civitale  Dei 
impediti  eliam  eloccisi.  Nec  propterea,  qnod  permissnmcst 
malum  illnd,  fuerunl  a  cnlpa  vacui  offensores.  Salis  magna 
sunt  signa  et  documenta  veritalis,  quod  omnium  lingue  bo- 
noruni  Iribunalia  opera  exlolluntet  subversores  blasfemant 
ubilibet  et  condeinpnant ,  quod  una  ovis  habet  omnes  ty- 
rannos  et  ministros  iniquitalis  infeslos,  quodque  perseculores 
meos  majoris  etiam  culrainis  quam  vestri,  qui  me  persecu- 
tionibus  et  ignominiis  affecerant ,  exclamata  ullio  Divina 
transfixerit  repentina,  nec  dubito  stare  aliquam  jam  in  arca 
sagiltam  Domini  preparatam.  Vos  aiUem  per  me  caplivuni 
habelis  forsitan  gloriam  et  premium  expeclatis  ab  alio,  quam 
a  Deo,  sed  qualiter  a  Domino  concludelur  in  fine,  in  homi- 
iium  notilia  non  versatur.  llic  cognosco ,  quod  per  liane 
captionem  mullas  animas  captivastis;  quodquod  dampnum 
si  debeat  de  manu  veslra  a  Deo  requiri ,  vel  vos  sapientius 
prepensetis;  de  penis  mihi  illatis  sitis  impunis  a  Domino, 
qui  me  ut  spero,  de  omnibus  gravibus  relicla  sarcuncula 
(sarcinula?)  cito  loUet.  Scio  eliam,  quod  si  inimicus  duobus 
vel  tribus  millibus  equitum  armatorum  et  cum  dono  previo 
armenti,  videlìcet  multorum  dextrariorum,  salulaturus  Ce- 
sarem  accessissem  et  que  sibi  pauper  obtuli,  ditissimus  ob- 
tulissem,  non  citius  ergastulum,  quam  conviviuni  reperis- 
sem,  nec  defensores  fidei  me  auro  ferroque  fulgentem  ad 
examen  fidei  circumdassent,  etiamsiRome  Antipapam  crea- 
visseni,  quem  creaverunt  Romani  potentes  a  Cesare  salutali 
età  Summo  Pontifice  pariler  elevali,  et  ne  longe  ab  ipsa 
Romana  patria  exempla  petamus,  qualiter  non  solum  Suni- 
mus  Ponlifex,  sed  pastores  omnes  relictis  populis  adherent 
potentibus  et  tyrannis,  constai  in  tota  Lombardia  et  civila- 
tibus  per  tyrannidem  occupatis,  quamquam  tyranni  ipsi  sen- 
tenlias  majores  incurrerint,  quamquam  centra  Ecclesie  ve- 
xillum  infesta  vexilla  et  arma  produxerint,  tamen  precipue 
Episcopos  civitatum  ipsarum  studerò  in  tyrannorum  consi- 
liis ,  in  quibus  de  Chrislianorum  cruore  Iraclatur,   sedere 
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(^onsules  primitivos,  qui,  si  conlingat  egrolare  pofenleni , 
ipsi  a  morbi  primiliis  usqiie  ad  finem  stant  ut  medici  ante 
thorum,  ipsi  compatres;  si  vero  gregem  Dominiciim  senliant 
morhis  supernis  infeclum,  fugiunt  a  cratibus  ovium  et  con- 
fiigiunt  ad  inonlanas ,  et  ut  appareanl  magis  viriles  atque 
domestici  et  ad  Consilia  et  queque  mililaria  apliores,  in  cu- 
riis  honesta  capella  depressa  rolunda  et  nigra  et  oranem 
ppiscopalem  babitum  deponentes ,  pomposos  elevatosque 
capellos  et  cappas  indunnt  raarchionum,  insuper  spreta  ho- 
nesta capellanorum  sequela  ducunt  equites  loricatos,  postre- 
mo jam  pudet  eos  equitantes  ad  crucis  juge  signaculum  in 
populo  dexteras  elevare ,  quas  ad  excusationem  gerunt  ba- 
culis  ligneis  more  capitaneorum  mililie  occupalas,  turbas 
pauperumad  pompas  elemosinas  expectare  compellunt  extra 
januas,  et  ìstriones  fovent  blandius  circa  mensas  ;  qui  si  in 
potentem  incurrerint  aliquem,  eos  levi  verbo  contingentes, 
velut  culicem  exculientes  et  deglutientescamelum  pomposo 
dampnant  judicio  de  eo  solo  verbo  peccata,  in  quo  polenti- 
bus  et  tyrannis  verbo  assisterent  et  in  facto,  et  ponere  os 
in  celum  predicatores  amatoresque  veritatis  objectant,  quos 
tanto  carioreshabere  deberent,  quanto  inveniuntur  in  mundo 
jam  multo  hodie  rariores ,  nam  et  omnium  corda  inertie, 
ignavie,  avaritieque  dedita  nichil  de  caritativo  Reipublicc 
commodo,  sed  omnibus  blandiri  et  cum  ruentibus  precipi- 
tare procurant;  os  namque  ponere  est  in  celum,  denlibuf; 
sivc  linguis  per  superbiam  lacerare  Divina,  sed  cum  infer- 
nalia  vitia  rodimus,  non  in  celum  os  ponimus,  sed  polius  in 
infernum ,  et  si  prò  talibus  mordendis  et  lacerandis  occisus 
fuero,  Magister  Altissimus  alios  habet  cautiores  discipulos, 
qui  nedum  capi  non  poluerunt,  sed  capient  capiendos.  In 
quantum  vero  parte  mea  verba  presumantur  a  quoquam , 
ego  meo,  quod  scivi,  animi  mei  juslitie  stimulo  satisfeci,  nam 
et  verba  seu  opera  secularium  non  presumenda  sunt  a  Deo 
vel  a  Dei  assensu ,  a  quo  ipsa  procedi!  veritas,  sicut  verba 
et  opera  CltMicorum,  qui,  etsi  solus  rum  sala  reperiantur. 
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sic  spìrilualizanl,  quod  Spirìtuin  Sanctiiin  in  eain  presume' 
rent  inspirare,  sed  venil  hora,  in  qua  fetor  et  polissiine  pro- 
siliens  ab  Altari  nares  ascendens  Altissimi  totani  virluteni 
turbai  Angelicam,  et  remissus  cum  furore  et  indignatione 
et  lerram  conlaminat  et  occidit  etiam  totani  cameni,  quod 
si  michi  non  creditis,  ne  nimis  longe  fatigemur  aspectu,  re- 
spicite  plagam  Aquilonis.  Quibus  fetoribus  cum  ob  reveren- 
Ijam  Sacri  Corporis  Jesu  Christi  Tribunus  Rome  fineni  im- 
posuit  per  sevas,  taraen  justas  punitiones  fornicantium  con- 
cubinarum,  que  sub  mea  erant  posite  potestate,  insurrexit 
clamor  ad  Papani,  quod  erani  oppressor  impius  Sacri  Cleri. 
0  expeclate  Angele  ab  omnibus  viris  justis,  a  cujus  gloria 
illuminabitiir  tota  terra  ,  veni  cito,  fuga  nebulas  et  illustra  , 
(juia  tempus  venit,  in  quo  est  perditum  apud  nostros  oculos 
omne  lumen,  vere  oportet,  quod  tradatur  tibi  desuper  potè- 
stas  magna,  tot  invenies  in  effugatione  nebule  contradictores 
forles  insuper  et  robustos.  Sum  certus,  quod  ego,  qui  lo- 
quor,  tedia  infero,  odia  cumulo  et  majorem  preparo  forsilan 
micbi  penani,  sed  non  possum  aliter,  novit  Allissimus,  qui 
mentes  hominum  non  ignorai. 

Concludendo  superioribus  declaralionibus,  quibus  nisi  fì- 
nem  iniquitatis  aspicerem,  nescirem  cordi,  lingue  vel  calamo 
dare  finem,  ex  parte  juslissimi  Corporis  Domini  nostri  Do- 
mini Jesu  Christi  et  executoris  justitie  sue  sancle  Beati  prin- 
cipis  Michaelis  Archangeli  loto  corde  et  lacrimabiliter  pelo 
a  vobis.  Domine  Reverende,  qui  de  percussione  in  me  Do- 
minica  non  contenti,  casligationis  baculum  de  manu  Domini 
abstulistis  ex  virtute  lustilie ,  si  quam  in  hac  parte  dicilis 
confovere,  quatenus  primam  partem  justitie  michi  nuUuni 
premium  nullnnique  solatium  prò  mei»  acceplis  omni  populo 
operibus,  virtuosis  laboribus,  sudoribus  et  periculisassecuto 
dignum  aut  satisfacereautsatisfieri  facerelibeatcompetenter, 
potissime,  quia  prò  sumtishonoribusalquepompispericulosis 
seu  dampnosisalii  nulli  quam  michi  susceperinilalemdiscipli- 
uam  in  persona  mea  etiam  et  meorum,  cujus  vellem  prò  tote; 
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vile  mee  tempore  restantis  iniperium  siiniliter  sustinere ,  et 
nichilominus  de  tyrannis  et  quibuscunque  oppressoribns 
meis  et  meorum  restanlibus  facere  justiliam  purain  legit- 
timali! et  directam ,  ut  sine  personarum  acceplione  apud 
vestrum  tribunal  oppressores  et  oppressus  prò  populi  sui 
salute  saltem  ambulent  pari  passu,  et  nichilominus  tanquam 
Tribunus  urbis  vel  unus  ex  populo  deformatum  et  oppres- 
sum  ab  illis  eundém  populura  reformare  ac  etiara  liberare. 
Quod  si  nostra  manus  ad  id  se  extendere  non  valeret,  digne- 
mini  sub  potenti  manu  Dei  inopem,  egenum  et  impotentem 
cum  ditissimis  et  potentibus  coUuctari,  nec  gloriam  illara, 
quam  ex  colluclatione  ista  mirabili  verisimiliter  affectat  Al- 
lissimus,  ulterius  placeat  impedire.  Denique  de  fine  mee  vite 
quomodolibet  imponendo,  ex  nunc  promitto  vobis ,  quia 
anima  mea  ad  utrumque  parata  Deo  annuente  conslantius 
non  solum  turbari  desistet,  sed  consistei  potius  in  letari. 
Supplico  denique,  quoniam  consuevi  esse  naturaliter  in  ver- 
borum  prolatione  severus,  dignemini  pati,  si  non  humiliter 
sum,  ut  debui,  collocutus,  nara  ista  hurailitasapud  seculares 
valde  rarizat,  presertim  quia  tempore  Francisci  continue 
manducata  nullus  est  ausus  eam  postmodum  seminare ,  et 
tota  terra  hujus  serainis  sterilis  est  effecla. 

Nicolaus  recommendat  in  oratione. 

XXI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a//' «re/vescovo  di  Praga.  Raudnilz, 
ISSO  ovi-ero  lo31  {cod.  del  Pelzet,  pag.   138-159). 

Archiepiscopo  Prag^ensi. 

Reverende  Pater  et  Domine.  Novit  Altissimus ,  quod  non 
compassione  mei  neque  carcerationis  fastidio  principaliter 
moveor  ad  scribendum,  sed  quia  carceratus  nec  Domino 
sum  nec  hominibus  fructuosus,  et  liberatio  mea  aut  occisio 
foret  quam  pluribus  oppressis  et  pendentibus  in  spe  populis 
magis  quam  carceratio  fructuosa ,  vos  autem  vel  Cesar  non 
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debetis  moveii  ex  odio  in  me,  quo  quondam  pagani  in  car- 
ceratos  Christicolas  movebantur,  nam  et  oranes  CJiristum 
pariter  confitemur,  nec  a  sacris  institutis  ejus  et  Sancte  ma- 
tris  Ecclesie  dissenlinius.  Si  vero  de  me  super  hoc  fieri  quo- 
cunque  alio  falso  et  doloso  dubitet  objecto,  lune  ad  apertum 
exanien  veritas  deferatur.  Sin  autem  reassumptio  mei  ad 
Tribunatus  officiura  Cesari  sit  suspecta  ,  paratus  sum  dare 
sibi  viam  brevem  et  claram,  per  quam  nuUumin  Urbe  poterò, 
dum  vixero,  seculare  officium  adniinistrare,  quorum  admi- 
nistratio,  quantum  in  me  est,  miclii  redditur  penitus  odiosa. 
Si  vero  placeat  ei  prò  quibusdam  excessibus  verbaliter  per 
me  Rome  alia,  quam  ipse  putat,  mente  comissis  penitenliam 
michi  dare,  respondeo,  quod  in  primitivis  verbis,  que  di- 
gnatus  est  parlicipare  mecum,  dixit  et  a  se  obtulit,  se  michi 
donum  facere  gratiosum,  videlicet  irapunilatem  reatus,  eo 
quod  ad  eum  processerim  confidenter  ,  et  quia  secundum 
Imperiales  leges  beneficia  Principum  quam  late  inleliigenda 
sunt,  credidi  sub  eo  verbo,  preserlim  apud  Romanum  Augu- 
stum  tutior  permanere  Romanus.  Lbi  autem  de  me  a  supe- 
riori Pontifici  aliud  sit  injunctum,  videte,  quia  mora  in  exe- 
cutione  mandati  nec  prodest  Cesari  neque  vobis,  preparato 
michi  fortitudinem  snbtrahit ,  ac  pendenlibus  spe  populis 
officit,  neque  ipsi  mandatori  Summo  Pontifici  grata  cedit , 
apud  cujusprimum  affectum  tali  zelo  confoveor,  quod  neque 
misericordia  ,  neque  veritate  apperla  omnibus  conceplura 
odiummitigatur,  neque  ipsa  indulgentia  largissima  generalis 
videlicet  Jubilei  per  me  privilegialiter  conquisila  proficiet 
apud  illum.  Romanis  etiam  tyrannis  etiam  Antipape  crea- 
toribus,  quia  urbem  destruunt,  proni  cupit,  non  solum  in- 
dulsi!, veruni  easCardinalalus,  presulalus  et  honorum  mul- 
tiplicium  ornatibus  sublimavit;  consuetudo  eorum  est,  ho- 
norare  feroces ,  pessumdare  humiles  et  prosequi  fugientes, 
et  ideo  quanto  acrius  neronizal  in  me  ,  tanto  tutior  ad  pa- 
ciendum  impetus  injustilie  proficiscar.  Nam  ut  obmiltamus 
allegationes  sacras,  sub  quibus  plerumque  ypokrisis delitescit, 
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Sallustius  nosler  ait  (Jug.  xc):  muntlitias  mulieribus  et 
viris  labores  convenire,  et  Titus  Livius  (ii.  12),  fortiter 
agere  et  fortiter  pali,  Romanum  est.  Sicut  novi  ceteros  con- 
cives  honore  precellere ,  sic  debeo  pariter  et  laborare ,  ex 
duobus  namque  aspectibus  (aspicientibus?)  unus  in  Consi- 
storio  erubescet,  et  ex  duabus  litigantibiis  animabus  altera 
triumphabit. 

INicol:  Tribun:  reconi: 

xxu. 

Lettera  dì  Cola  di  Rienzo  al  medesimo .  Raudiìilz,  1350  ocrcro 
1351   {cud.  del  Pelzel,  pag.  139-1^0). 

Vi  (Trìbiinus)  Domino  Archiepiscopo  Prag^ensì. 

Quanquam  nesciam,  ulrum  bene  queram  ìnutilis  forsan 
vite  remediuni,  quia  imminente  jam  pestifero  morbo  ferocius 
me  Compulit  sincopare  funeste,  tamen  credat,  si  placet,  Vo- 
stra Paternitas,  quod  in  locis  Italicis  calidioribus  bis  estivo 
etiam  tempore  michi  ignis  fuit  semper  necessarius  a  mei 
morbi  principio  et  reinedialiter  opportunus  ,  quanto  ergo 
potlus  in  locis  peregriniset  frigidioribus  Aquilonis,  nani  non 
solum  prò  calore,  sed  prò  cordis  sincopantis  robore  et  con- 
fortatione  aer  igneus  concedilur  sincopanti ,  et  quonlam  re- 
media jucunditatis  omnia  sunt  sublala  ,  que  consuescunt 
hujusmodi  morbo  succurrere,  supplico,  quatcnus  duo  saltem 
opportunissima  non  negentur  ;  Ignis  videiicet  in  die ,  cuni 
peto,  etiam  et  in  nocte,  expensis  meis,  supplico,  conceden- 
dus  ;  Item  visitalio  Domini  prepositi  vel  cujuscunque,  cum 
peciero,  sacerdotis.  Dubito,  ne  una  die  cadens  adjutus  a 
nemine  non  resurgam.  Satìs  studu!  bue  usque  morbumfìclo 
gaudio,  quod  jam  non  proficit,  mitigare. 

Super  familiaribus  autem  meis  nequeo  consolari,  nisi  ve- 
stro  mandato  aut  liberentur,  aut,  ne  moriantur  frigore,  de 
mea  pecunia  per  manus  alicujus  veslri  comissarii  vestiantur. 
Si  litere  mee  misse  non  sunt,  placeat  mandare  aut  mitti  aut 


't52  COLA    DI   KIENZO 

michi  restituì,  et  si  contingal  me  iterum  scrìbere,  mandare 
placeat ,  qiiod  tradanlur  ,  quia  magnum  perieulum  est  in 
mora.  Veruni  dicere  non  obmitto,  quoniam  Spiritus  domini 
multiformis  est  et  alicui  ita  suavis  infunditur,  ut  neminem 
judieare  audeat,  sed  potius  careeres  rumpere  et  suspendia 
concremare,  alicui  vero  ita  vehemens  datur  et  terribilis,  ut 
magis  vivens  quam  spirans  ad  faciendam  vindictara  in  na- 
tionibus  etiam  nova  inveniat  genera  tormentorum,  utprovi- 
deatis,  si  moti  ab  ipso  vel  alio  respectu  me  ducilis  carceran- 
dum  ,  nam  secundus  est  hodie  necessarius  magis  mundo 
quam  primus.  Michi  quidem  de  cetero  ad  eum  recursus  est, 
qui  de  sententia  Patris  missus  est  in  mundum  peccata  homi- 
num  relaxare,  afflictos  redimere,  carceratos  resolvere,  do- 
lentes  et  lugentes  consolari,  dispersos  congregare,  corda 
contrita  medicari  et  prò  omnibus  vini  pacientibus  et  inju- 
rìam  respondere. 

xxin. 

Lelteru  di  Cola  di  Rienzo  aWabcUe  di  Sant'Alessio  in  Roma , 
scritta  un  po' prima  della  precedente,  come  risulta  dalla 
chiusa  della  medesima  {cod.  del  Pelzel,  pag.  124-125,  e  ri- 
petuta in  esso  nis.  a  patj.  152-133  con  alcune  differenze  di 
locuzione). 

'Venerabili  in  Christo  Patri  Domino  •!:*)   Abbati 

Monasterii  Sancii  Alexii  de  Urbe  prope  Portam  Staneti 

Pauli,  Amico  Carissimo. 

Venerabilis  Amice  Carissime.  Quanquam  audiveritis  de 
me  nova  sinistra  ,  nuUorum  bonorum  animus  expavescat , 

*)  Lo  I  (^Johannes  o  losephus)  si  deve  correggere  col  B  {Bartholomeus)-^ 
poiché  l'ultimo  abate  di  quel  convento,  che  chiamavasi  Giovanni,  reg- 
geva nel  1330.  Bartolomeo  era  abate  dall'anno  1349-1377.  Il  suo  pre- 
decessore avea  nome  Guglielmo;  vedi  Nerini,  De  tempio  et  coenobfo 
S.  Bonifacii  et  Alexii.  Romae  1752,  in-4»,  p.  270. 
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sed  potius  firniiori  se  fulciat  firniitate,  voluit  enim  me  Deus 
aliquo  terrore  probare,  sed  ad  finem  omnia  veniunt  Dei 
gratia  semper  bona.  Sum  equidem  bene,  et  in  brevi  ipso 
annuente  Deo,  in  quo  sperabam  semper  et  spero,  me  in 
raelius  videbunt,  qui  in  me  sperant.  Audivi  in  Tuscia  quos- 
dam  viros  populares  a  Senatoribus  esse  afflictos,  co  quod 
temptaverint  libertatem  populi  vendicare  ,  sed  prò  certo 
conforta  eos,  quoniam  de  ossibus  opprimentium  eos  resti- 
luet  eis,  vita  michi  cernite,  quidquid  ab  eis  extortum  extiterit, 
dupplicatum.  Non  tamen  ex  hoc,  quod  scribo,  linguara  dis- 
solvant,  sed  taceant  usque  ad  tempus.  Rogo  vos,  quod  inti- 
mis  meis ,  quos  nostis  ,  omnino  suadeatis  et  ex  niea  parte 
precibus  cumulatis  precipiatis  cisdem,  qualenus  ab  ilio  con- 
cepto  proposito,  quod  eis  toto  corde ,  toto  corpore  meo 
prohibui,  prorsus  abstineant ,  quantum  vitam  meam  et  re- 
surectionem  etiam  cupiunt  profuturam.  Ha  Deus,  ubi  ego, 
ad  quem  spectat,  quod  ipsi  sciunt,  dedecus  et  afllictio  con- 
punctiva,  volo  illud  pati  sine  ultione  alia,  quam  Domini, 
patienter,  ut  quid  me  et  se  ipsos  confundere  volunt  excitando 
malura  nepharium  et  dampnosura.  David  equidem  a  Deo 
electus  pariter  et  dilectus  similia  sustinuit  et  etiam  graviora, 
et  si  patienter  non  sustinuisset,  nuUalcnus  regnavisset,  et 
ideo  tempus  loquendi  et  tempus  tacendi,  quanto  magis  op- 
pressus  fuero,  tanto  justificabit  Dominus  causara  meam. 

Sed  in  bis  partibus  nequaquam  me  credalis  oppressum , 
sed  in  spe  positura  satis  magna,  et  si  per  tempus  a  me  pre- 
dicatum  alias  non  revertor,  nullus  proinde  desperet,  nam  et 
de  hoc  me  voluit  Deus  punire,  quod  volui  sibi  terminum  pre- 
figere,  quod  cognoscere  non  est  nostrum.  Miltatis  prò  fratre 
Nicolao  de  Monasterio  Sancte  Euffemie ,  et  hec  sibi  omnia 
denotetis  et  inter  alia,  quod  signiGcet  Francisco  soceromeo, 
quod  eripiat  filium  meum  per  omnem  viam  ,  qua  poterit , 
donec  Deus  expediat,  sicut  spero.  Valde  dubito  de  personis 
meorum  omnium,  et  ideo  eis  nichil  scribo,  bene  scio,  quod 
dant  saltum  plures,  ubi  non  est  muscipula,  mures,  sed  in- 
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trabunt  cavernas  mures,  qui  leones  se  existiinant,  cum  vi- 
derint,  qiiem  viderunt.  Valete,  confortemini  et  confortelis 
omnes;  omnes  mei  socii  bene  manent,  Detis  istam  cedulani 
Cancellarlo  Urbis;  multis  multa  scriberem  ad  confortationem 
et  presertim  Consulibus  et  populo,  sed  melius  est  tacere, 
vos  omnes  confortabitis  dubitantes.  Datum  etc. 

XXIV. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  al  Cancelliere  della  città  di  Roma. 
Appendice  alla  lellera  precedente  {cod.  del  Pelzel,  pag. 
433-134). 

Caucellario  Urbis  ^icolaus  TTribuuus  scribit. 

Leonicum  cor  vestrum  ac  sincerum  probavi  in  fortuna 
prospera  et  adversa  et  ideo,  si  audivit  sinistrum  aliquid,  non 
Iremescat,  imo  prò  certo  nobiles  et  populares  libertatem 
cupientes  et  pacem  poteslis  non  modicum  confortare.  Infor- 
metis  omnes  mercatores  de  Tuscia,  quod  non  credant  studio 
parciali  me  ad  Cesarem  processisse ,  nam  sine  parcialitate  , 
dum  vixero,  perdurabo,  prò  pace  et  statu  totius  Tuscie  et 
Italie  laboro  et  invenio  Cesarem  plus  voluntarium,  quam  me 
ipsum.  Non  dubitent  populi  Guelfi  deisto  Cesare,  quia  neque 
de  parcialitate,  neque  de  quadam  avi  sui  curat  injuria,  sed 
de  pace  omnium  et  salute,  et  apud  eum  prò  hoc  laboro  con- 
stanter.  Scriberem  populis,  sed  sufficiet  fides  nostra;  con- 
fortemini. Datum  etc. 

XXV. 

Lettera  del  niedesimo  a  suo  figlio.  Raadnitz  ,  1551  (codice 
del  Pclzel,  png    43i). 

Tribiiniis  flilio  suo  scribit. 

Benedictc  mi  fili,  memorare  beatorum  Alexii,  Johannis, 
septemque  filiorum  Simphorose,  aliorumque  concivium  tu(»- 
rum,  quam  constanter  spreverunt  mundum ,  ut  vincerent 
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in  pauperlate  divitias  ac  in  humilitate  et  palientia  vanam 
mundi  gloriam  et  caducam,  et  qualiter  post  liane  victoriam 
mernerunt  brevi  sub  labore  gloriam  senipiternam.  Vides 
totuni  precipitare  munduui ,  fili  mi,  noli  precipitare  cum 
ilio,  sed  adherere  cum  patientia  et  pauperlate  huniili  Do- 
mino Deo  tuo,  ut  ipso  annuente  te  cum  ilio  revideani  et  tu 
me  ibidem  recognoscas,  me  autem  et  totani  domum  tuam 
obliviscere  ,  sicut  memorati  feeerunt;  nani  ego  ubicunque 
sum,  bene  sum,  quia  cum  Deo  sum,  sui  benignitate;  et  quia 
opportunus  est  (ibi  patris  instructor,  ecce  do  tibi  fratrem 
Michaelem  in  patrem ,  qui  tibi  ostendet  in  omnibus  viam 
Dei ,  cui  centies  magis  obedias,  quam  michi.  Nomen  autem 
tuuni  et  notitiam  tui  propterinsidialores  occulta.  Eccescribo 
fratri  Michael i,  que  de  mea  procedunt  voluntate.  Benedi- 
ctus  Benedicti  Benedictionem  eternam  (se.  tribuat). 

XXVI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  fra  Michele  di  Monlc  S.  angelo, 
scritta  contemporaneamente  alla  precedente  (Cod.  del  Pcl- 
zel,  pag.  IS'i-lSS). 

Trìbnnus  scribif  Fratri  IBichacli  de  llonle 
S»aiicti  Angeli. 

Beate  Domini  nostri.  Dum  calle  per  varia  consumato  pe- 
ricula  exquisitum  Principemsimiliter  adiissem,  ccpissemque 
clausas  ac  incognitas  Dei  tabulas  ibidem  apperire,  Divinai 
insuper  exhorlationes  nube  conditas  in  solem  educere  pro- 
perarem ,  supervenit  previsus  a  te  Sathanas  et  per  linguas 
eorum  serpens,  quos  tabule  sacre  comuiemorant,  nedum  eas 
patefieri  probibuit ,  veruni  nubes  prò  viribus  interposuil 
dupplicatas,  et  sic  factum  est,  qiiod  me  suis  suggestionibus 
interceptum  examini  tradittim,  nulla  lamen  preterquam  tue 
revelationis  carnaliter  sumpte  causa  suspectum  ,  specus 
nervo  tricameratus  seris  vectibusque  pregrandibus  commu- 
nitus  solum  gementem  et  sedentcm  in  cinere,  ut  plurimum, 
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sine  vite  et  sanguine  potenter  adductum  delinca t  in  ipso 
Jubilei  tempore  mancipatura  ,  et  quanquam  caliceni  hunc 
antea  formidassem,  sperassemque  fraternis  orationibus  divi- 
nitus  fuisse  sublatum,  tanien  cum  ex  celesti  epigranimathe 
impletum  in  me  fore,  quod  antea  miser  et  trepidus  suspica- 
bar,  velut  per  indubiam  experientiam  didicissem,  tanta  re- 
pente hesitationi  corroboratio,  infirmitatì  fortitudo  et  me- 
stilie  consolatio  in  mente  successit,  ut  vehementer  attonitus, 
unde  michi  hoc  tantum  donum  Altissimi,  insatoris  conspectu 
procumbens,  singulos  vectes  descriptos  a  Domino  lamberem 
et  cinerem  irrigarem ,  gratias  ei  referens,  qui,  virum  tot 
sceleribuslabefactum  dico,  celitusdignatus  extiterit  oppresso 
compati  et  oppressoribus  exprobare;  potius  certe  mori  sub 
tanta  compassione  Redemptoris  mei,  quam  sub  expectatione 
hiHnane  glorie,  siliens  ut  messor  latices  in  fervore. 

Dignatus  est  Pater  pius  michi  vagabundo  diutius  providere 
jam  sedulo  de  oratorio  limitato,  in  quo  michi  licei  psallere 
corani  Domino  et  saltare;  et  qui  tempore  votive  peregrina- 
lionis  mee  una  cum  fratre  Andrea  et  celeris,  prout  condi- 
xeram,  ad  infideles  Iransfretare  ac  marlyrium,  si  expedirel, 
ibidem  prò  Christi  nomine  subire  contorpui  ,  diguum  est , 
ut  tamquam  infructuosa  arbor  agruni  occupans,  cui  sterco- 
ratio  cullusque  agricole  non  profecit ,  de  Christianorum 
manibus  sim  succisus;  deinde  sub  ipso  virginali  signaculo 
viribus  reparatis  internis  per  duos  veros  libellos  tam  prin- 
cipis,  quam  detinentis  presulis  *)  non  solum  iniectas  here- 
mitatibus  ac  michi  labes  exclusi,  verum  zelo  carilatis  intre- 
pidus,  sic  raomordi  tam  ipsorum  fistulas ,  quam  majorum  , 
ut  ni  dissimulare  voluerunt,  potuissetin  oppressoribus  aperte 
concurrere,  quod  ipsi  jaciunt  in   oppressos.    Sed  non  est 


')  Cola  si  richiama  al  documento  n"  15  ed  alla  Keapoiisoria  oratio 
Tribuni  ad  Cesarem  super  eloquio  caritatis  nel  cod.  Pelzel  p.  121.  Sub 
ipso  virginali  signaculo,  ludica  la  data  del  primo  scrillo,  cioè  il  15  ago- 
sto, festa  dell'Assunzione  di  .M.  V. 
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novum,  ut  qui  absque  auro  fulgeresapienliam  nonexislimant 
et  qui  ad  verborum  et  vite  teruporalis,  ut  quantum  ad  spi- 
ritualis  ornatuui,  ad  ornanienla  coramunis  glorie  ac  nierca- 
tiones  honorum,  velut  quantum  ad  acquisitionem  Regni  Dei 
et  imilationera  operum,  Divinam  paginam  didicerunt,  dissi- 
milibus  eis  imperitiam  et  ignaviam  objiciant  heremitis,  quos 
nihil  radicitus  de  Sacris  Scripturis  eosdem  sortiri  vel  forsan 
pusillum,  cordicitus  meditantur;  non  eos  equidem  seque- 
stratos  a  mundo  sed  ab  Ecclesia  Saneta  reverenlur,  imo 
forte  velut  bruta  vagantia  inter  silvas  ab  humanitate  vite  ad 
inhumanitatis  quamdani  silvestrem  tamquam  contumaciter 
fugisse  exislimant  in  heremo.  Ipsi  autem  quidquid  allegant, 
allegatione  ipsa  implesse  credentes,  quantum  sit  agitate  vite 
vita  descripta  dissimilis ,  dissimulant  intueri  ;  sed  auream 
deliciosam  amplectentes  et  molem  heremiticam  et  austerani 
non  diligunt,  imo  tanquam  a  nova  seda  novam  arguunt  e- 
inanare  doctrinani,  et  sic  fit,  ut  quidquid  in  Ecclesie  primi- 
tiis  Christi  electis  fuit  acceptius,  in  novissimis  molestius 
habeatur,  et  ideo  mirandum  non  est,  si  Babilone  consumpta 
lerosolima  noviler  a  spiritualibus  et  sedentibus  expectetur. 
Non  eleclus  forsan  fuisset  David,  si  prevaricatus  non  fiiisset 
Saul ,  non  surrexisset  Ecclesia,  nisi  prebuisset  offendiculum 
sinagoga.  Ceternm  me  levera  vanumque  decernerenl,  qui 
dudum  tantus  in  fabula  de  despectis  hominibus  susceperim 

fìdem  tantam,  sed  michi  tot  evi  tenebras  ( )  et  ego  ipse 

forsan  pari  protervia  laborarem,  nisi  vidissem  stupenda,  quc 
placuit  Domino  mevidisse.  Que  quidem  audire  ipsi  forsitan 
fastidirent,  velut  ineredibilia  hiis  temporibus  et  insana. 

Prophetias  autem  ut  fictas  aut  non  necessarias  aut  nullas, 
aut  quia  sermo  dalus  necessitatem  ingerit,  ergo  evenire  non 
debere  vel  posse  prophetata,  quodammodo  concludunt,  me 
denique  non  ab  affectu  pacis  et  justitie  reformande,  sed  ab 
ipsis  prophetiis  meum  existimant  sumsisse  fundamentum , 
cum  eas  non  prò  fundamento  sed  prò  adjumento  Divine 
exliortalionis  ac  prcmemoralionis  induxcrim.  \\hì\  tam  eos 
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movissevidetur,  quod  illorum  plenitudineni  partim  vidissent, 
partim  ad  oculuiu  videant  iraminere.  Quid  simplex  verbum 
Jone  buie  evo  proficeret,  dumjam  luna  lumen  suum  procb 
dolor  probibentenichil  evangelioarumaliarumque  sacrarum 
propbetantiura  proficiatscripturarum,  cum  nec  propbelatum 
humane  carnis  imminens  exterminium  a  carnalitate  revocet 
carnioolas  et  carnales,  cura  undique  sub  irato  Domino  fun- 
damenta  terre  aperta  civitates  absorbuerint,  et  montes  tre- 
mentes  transduxerint  in  abissum  et  corda  bominum  Pharao- 
nica  non  tremescant.  Ecce  jam  in  istis  partibus  secunda  a 
te  autumata  sagitta  bumanilatem  devorat,  ut  prima,  et  con- 
nubia  tanta  cum  festinantia  et  libidine  dudum  juncta  separai 
iterum  et  evellit,  in  quo  deficeret  spiritus  meus ,  nisi  post 
dilluvium  sperarem  columbam  ad  arcbam  cum  novis  oliva- 
rum  palmulis  reversuram.  Erat  forsilan  necessarium,  ut 
dilueretur  dilluvio  a  naribus  Dei  carneus  tantus  fetor,  sed 
verendum  est,  ne  prius  quam  tempus  sperate  consolationis 
adveniet,  post  factam  messem  secundus  angelus  cum  falco 
niraium  preaeuta  maturos  vindemiet  botrues  terre  ,  cum 
omne  regnum  jam  in  arma  fervere  conspiciam  et  cruorem  , 
et  forsilan  sol  flammiger  et  luna  sanguinea  concurrent  ad 
invicem  et  stelle  proinde  de  celo  cadent,  priusquara  efficie- 
tur  animo  celum  novum.  Fateor,  quod  nuiltum  contentaba- 
tur  Altissimus,  si  aliquo  se  interponente  prò  pace  dabatur 
sibi  causa  secundamfalcemde  falciferi  raanibusextorquendi, 
sed  inter  duritiam  cordis  et  crimina  Sathanas  tantum  potest, 
quod  populis  preest  principibus  dominatus,  super  quo  va- 
candum  est  lacrimis  et  orationibus  indefessis. 

De  me  quidem  nuUum  suscipiat  mens  tua  et  fraternitalis 
angorem ,  nam  quamquam  crcdam ,  nie  Arcbimandrile  prò 
eius  xenio  presentar!  et  ibi  morte  impia  velut  sitim  sitienli- 
bus  exlincturum,  tanien  animo  confirmato  non  minus  excel- 
sum  Jerusalera  Regnum  sitio  ,  quam  ipsi  sanguinem  sitiunl 
sagittali.  Non  ego  ero  primus  ob  invidiam  ab  illis  sagittatus 
ad  mortem;  inveni  naraque  liic  unam  ex  sagittis  in  me  niis- 
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sam,  quaui  ita  puram  esse  eonsimulant,  ac  si  ex  ballista  isla 
nunquam  sagitta  uUa  processisset  impura.  Sed  de  me  tam- 
quam  servo  inutili  timcndura,  quos  credo  prò  hac  exagita- 
tione  fore  multipharie  sagittandos.  Oro  itaque ,  quatenus 
Davidica  prudentia  vites  telum  ad  consolationem  et  resure- 
ctionem  multorum,  aliosque  sub  tuto  latere  conimoveas, 
donec  tempus  veniatvalde  clarum,  in  quo  consolabitur  Do- 
minus  in  bumilibns  servis  suis. 

Pro  salute  antera  anime  mee  orare  vos  oro,  qui  hoc  itinere 
per  impatientiam  Deuni  blasphemus  offendi ,  de  qno  nisi 

adjutus  a  teapud  Jndicem  ( )  ad  purgationem  cnjus  non 

sufficiet  et  favilla,  nam  sub  ipsis  tabularum  geminis  despe- 
ctissimus  conipunctus  aculeo  lunara  doniesticam  (se.  uxorem) 
inveni  jiixta  prenunctiatum  a  brittanico  (se.  Merlino)  seriem 
ab  ipsa  bestia  furtiva  dolosissime  ac  nefandissime  maculatam; 
quam  sino  crimine  meorum  et  mei  audivi  nuper  jiixta  ean- 
dem  seriem  miserabiliter  in  sua  gloria  defecisse.  Nota  ergo 
doctrinam  sanam  procedentem  ab  illis,  et  spera  in  Domino 
Deo  tuo.  Natum  autem  meum,  quera  nisi  alieni  mores  cor- 
ruperint,  castum  ,  humilem  et  doctrinatum  competenler 
reliqueram ,  oro,  ut  a  mundi  periculìs  ad  lucem  detrabas 
imbuendum,  et  quoniam  stomachus  equipoUet  et  meo,  ipsum 
non  commoveas  laticem  frequentare.  Libros  vero  omnes 
preter  Ecclesiaslicos ,  quos  sibi  noveris  optiraos ,  et  arma 
raea,  et  suppelectilem  omnem  existentia  in  loco  sibi  nolo 
vendat  per  manus  palmi  mei  et  dicat  ei ,  quia  ego  petii 
hanc  pecuniam  prostipendiis  opportunam,  et  quamprimum 
contingat  aliquem  de  fratribus  lerosolimitanum  visitare  se- 
pulchrum  ,  hujusmodi  pretium  ibidem  deferatnr  converten- 
dum  inediGcationem  Oratorii,  quod  quondam  Regina  ibidem 
inchoarat.  Quod  si  infideles  forsilan  non  permitlant,  lune 
erogelur  sacerdolibus  prò  dimidia  parte  et  reliquum  aliis 
ibidem  perseveranlibus  Chrislianis.  Lunam  vero,  que  Giare 
indumenta  suscepit,  opto  et  ambas  natas  cuni  ea  pari  reli- 
gione versari  etsororem.  Hec  autem  apud  alios  sint  occulta; 
vos  autem  el  fratrcs  valete. 
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Lettera  di  Cola  di  Rienzo  aWarcivescoi>o  di  Praga.  J\i(jnone, 
1552  {cod.  Pelzel,  pag.  Iki-ì!*^). 

Ijitera  Tribuni  missa  Domino  Archiepiscopo 
de  Curia  Avinionensi. 

Reverende  mi  Pater  et  Domine.  Alias  flagellato ,  terrilo 
et  velut  excitato  a  crapula  spirito  plora  recolo  conscripsisse, 
que  si  ut  plurimum  vera  quecunque  de  me  mala  scripta  vix 
dubitem,  tamen  quoad  alia  correctionem  vostre  subjectioni 
cedo  propter  eum,  qui  me  vexat  adhuc  spiritus  tenebrosus  ; 
sed  profecto  digno  reor  factum  fore  judicio,  ut,  qui  veritatis 
humilitatisque  semitam  elatione  et  ambitione  reliquit,  qui 
solem  se  credidit  formidolosam  a  Deo  laudationem  in  super- 
biam  lantam  verlens  ,  cum  diuturnis  laboribus  lucem  veri- 
tatis mendicet,  quam  deseruit  culpa  sua.  Agitetur  igilur  et 
lluctuet  inter  undas,  qui  deserto  porto  quietis  invesligavit 
abissum ,  et  si  illum  me  perditum  rccte  opinor,  quem  dc- 
scripsi ,  0  Domine  mi ,  non  est  mirum ,  qui  per  os  meum 
Uomini  prophanans  testamentum  adjutorem  et  velut  parti- 
cipem  iniquitatis  luee  Dominum  faciebam  ,  quum  omnia 
Consilia  et  auxilia  ejus  sint  certa  et  fìdelia  et  bis,  qui  recto 
sunt  corde,  Deus  Israel  ipse  sit  bonus  et  justitie  sue  preven- 
lor  et,  ut  David  (Psalm.  xvi.  45)  postulat,  sopplantator. 
Jezabel  autem  mulier  (Apocalyps.  ii.  20),  sinagoga  illa  po- 
tius  Sathane  ,  que  in  sanctam  Ecclesiam  niolitur  insidias  et 
scandalum  seminare,  quod  absit ,  meis  poto  non  lelabitur 
oculis  in  eternum.  Quanquam  angelus  ille  Sathanicus,  qui 
me  in  figura  bominis  pomis  suis  ebriavit  et  alienavitinsilvis, 
aliter  nuper  glosis  suis  apparuerit  fugiens,  ut  cognovi,  queve 
effectum  babeant,  premonui  comiuunem  Douiìnuni,  ut  re- 
scripsi.  Et  vere  subduxit  multos,  ut  perficerct,  quod  assum- 
psit.  Non  attamen  Dominus  ipse  credat ,  quod  ego  adversus 
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personam  ejus  eliam  in  ilio  Nabuchodonosorioo  spirilu  pre- 
sensissera,  nani  lune  nec  anime  nec  corpori  Deus  indulgeat, 
quem  exclamo,  sed  a  tiimoris  spiritu  stimulatus  conscientie 
et  cautele  apperui ,  quod  recognoscere  visum  erat ,  porro 
libertate  mea,  si  fìat,  teslimonium  corani  suis  pedibus  exhi- 
bebitur. 

Ceterum  rhoniphaea  Domini  utraque  parte  acuta  (Apocal. 
II.  12),  que  nune  etiam  Sanctos  suos,  quos  amat  et  corrigit, 
videtur  occidere ,  et  que  ex  alia  parte  acutissima  Ecclesie 
persecutores  eternam  occidit  spirilu  oris  ejus  in  mortem.sic 
me  utraque  acie  lacerat  et  rescindit  interius ,  quod  nescio, 
ubi  paululuni  requiescam.  Non  attamen  despero  de  sole  ve- 
rìtatis  juncte ,  qui  prò  nobis  in  cruce  confusus  est ,  et  de 
luna  fulgenti  Domina  nostra  sancta,  que  oris  et  cordis  eru- 
bescenliam  portavit  ad  crucem,  quod  aliquando  illuminare 
tenebras,  regere  spiritum  fluctuantem  et  errantem  digna- 
buntur  reducere  post  labores,  prò  quibus  in  lacrimis  vestras 
et  vestrorum  intercessiones  exposco,  deinde  me  Domino  meo 
Augusto  recomendare  dignemini ,  et  si  libeat  excusare  de- 
fectus  meos,  donec  aliter  disponat  Altissimus,  paterne  com- 
passivo et  caritativo  sustinere  silentio  in  foro  conscientie 
pastoralis.  Datuni  Avinion  : 

Hìc  est  tenor  Animelle,  quam  inclnserat  etc. 

Itera  supplico,  quatenus  hec  (que)  apud  vos  et  Dominum 
Prepositum  in  foro  penitentie  reclaudantur,  apperta  sint, 
si  placet  Domino  Regi.  Summa  michi  spes  est,  quod  plus  in 
hac  causa  Maria  valeat,  quara  Hester,  que  sicut  illa  hostes 
Israel  per  eundem  occidit  annullum  (Assuerum?),  sic  et  ista 
hostes  suos  infernales  per  eundem  occidat  cursoreni  (Cesa- 
rem?),  in  qua  spe  et  ipse  etiam  consoletur  Augustus. 
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xxvin. 

Lettera  del  Petrarca  a  Francesco  di  Nello,  Priore  della  chiesa 
dei  Santi  J postoli  a  Firenze.  Valchìusa,  ai  12  di  agosto 
1552.  (Petrarcha,  rerum  familiarium  epist.  xiii.  6.  Bibl. 
Laurentian.  Mediceae.  Plut.  xxvi.  sin.  cod.  x.  Fedi  il 
Bandirli,  Catalogo,  iv.  197.  Intorno  a  Francesco  di  Nello 
vedi  il  Baldelli  :  Del  Petrarca  e  delle  sue  opere  libri  quat- 
tro. Firenze  1797,  4",  pag.  245). 

Ad  Franciscum  prioreni  sanctorum  apostolorum.  De 
poesie  nomine  inler  vulgares  et  idiotas  prophanato. 

//  Petrarca ,  dopo  aver  parlato  del  suo  viaggio  da  Avi- 
gnone a  Valchìusa,  e  narrato  che  si  occupava  ogni  giorno  di 
cose  diverse  e  singolari,  prosegue  così  : 

Quod  hodiernum  est,  bis  ad  te  perlatum  literis  accipies. 
Poesis  divinum  et  paucoruni  hominum  jam  vulgari,  ne  pro- 
phanari  dicani  ac  prostituì,  cepil.  JNibil  est,  quod  indignan- 
tius  feram,  tu  amice,  si  storaacbum  tuum  novi,  ferra  nullo 
posses  modo.  Nunquam  Athenis  aut  Rome,  nunquam  Omeri 
Virgiliique  temporibus  tantus  sermo  de  valibus  fuit,  quantus 
est  ad  ripara  Rodani  etate  bac  ,  cura  tamen  nullo  unquam 
loco  aut  tempore  tara  nuUam  rei  hujus  notitiam  fuisse  arbi- 
tror.  Volo  bileni  risu  lenias  et  discas  inter  trislia  jocari. 
Venit  ad  Curiam  nuper,  imo  vero  non  venit ,  sed  captivus 
ductus  est  INicolaus  Laurentius,  olimlate  formidalus  tribunus 
urbis  Rome  ,  nunc  omnium  borainum  miserrimus  ,  et  quod 
exlremum  mali  genus  est,  nescio  anne  valde  miser,  sic  mi- 
nime miserabilis.  Qui  cum  in  Capitolio  tanta  cum  gloria 
mori  posset,  boemicum  et  moxlemovicensem  carcerem  tanto 
suo  et  Romani  nominis  ac  rei  publice  ludibrio  sustinuit.  In 
quo  laudando  monendoque  quantus  bic  calamus  fuerit,  no- 
tius  est  forte,  quani  veliera.  Amabam  virtutem,  laudabam 
propositura  mirabarque  animura  viri ,  gratulabar  Italie , 
alme  Urbis  imperiura,  mundi  totius  requiem  providebam , 
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tot  ex  radicibus  oriens  gaudium  dissimulare  non  poteram, 
videbarqiie  mihi  totius  glorie  particeps,  si  currenli  sibi  sti- 
mulos  addidissem,  quos,  ut  nuncii  ejus  testabantur  et  litere, 
in  verbis  meis  acutissinios  sentiebat,  tanto  ego  magis  arde- 
batn  adjiciebamque  animum ,  si  quid  exeogitare  possem , 
quod  fervens  illud  ingenium  inflammaret;  et  qui  probe  nos- 
sem  nulla  re  magis  quani  gloria  et  laudibus  generosum 
pectus  inardescere,  et  inscrebam  laudes  raagnilicas  etmul- 
torum  forte  judicio  nimias ,  sed  mea  opinione  verissimas, 
preterituraque  coramendans  hortabar  ad  reliqua.  Extant 
aliquot  mee  epistole,  quarura  me  hodie  non  penitus  pudet , 
divinare  enim  non  soleo,  atque  utinam  nec  ipso  etiam  divi- 
nasse!; profecto  autem  quod,  dum  seribereni,  agebat  acturus- 
que  videbatur,  non  mea  tantum  sed  totius  humani  generis 
laude  et  admiratione  dignissimuni  crat;  an  tamen  ob  hoc 
unum  eradende  sint ,  nescio,  quod  turpiter  vivere  maluit, 
quam  honeste  mori  ;  sed  de  impossibilibus  non  est  consul- 
tatio,  etsi  enim  delere  illa  valde  velini,  non  poterò,  in 
publicum  egressa  mei  juris  esse  desierunt.  Itaque  ceplum 
sequor. 

Intravit  Curiam  humilis  atque  contemptus  is  qui  malos 
orbe  tote  tremefecit  ac  terruit,  bonos  spe  letissima  atque 
expectatione  complevit  et  universo  quondam  populo  Romano 
Italicarumque  urbium  primatibus  comitatus,  ut  aiunt,  duo- 
bus  hic  illic  stipatus  satellitibus  ibat  infelix  plebe  obvia 
videndique  avida  faciem  eius,  cujus  modo  tam  clarum  no- 
men  audierat.  Erat  autem  a  Romano  Rege  ad  Romanum 
Pontificem  missus.  0  mirum  commercium,  non  audeo  quod 
sequitur  dicere,  ncque  hoc  ipsum  dicere,  sed  quod  incepe- 
rara.  Ut  ergo  pervenit  illieo,  pontifex  maximus  tribus  e 
numero  principum  ecclesie  causara  eius  discernendam  dedil, 
quibus  impositum  est,  videant,  quo  supplici!  genere  dignus 
sit  qui  rem  publicamliberam  esse  voluit.  0  tempora,  o  mores, 
o  sepe  mihi  exclamatio  repetenda;  est  quidem,  fateor,  orani 
supplicio  dignus,  quia  quod  voluit  non  adeo  perseveranter 
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voluit,  ut  debuit  et  ut  rerum  status  necessitasque  poscebant, 
sed  libertatis  patrocinium  professus,  libertatis  hostes  cum 
opprimere  simul  omnes  posset ,  quam  facultatem  nulli  un- 
quam  Imperatori  fortuna  concesserat,  dimisit  armatos.  0 
diram  tetramque  caliginem  sepe  in  mediis  raaxiraarum  re- 
rum conatibus  raortalium  se  lurainibus  ingerentem;  nempe 
si  alteram  tantum  cognorainis  sui  partem  et  non  illam,  que 
morbo  rei  publice  necessaria  erat ,  dici  enim  se  severum 
clementemque  volebat,  si  ergo  clementiam  solam  in  publi- 
cos  parricidas  exercere  decreverat,  poterat  eos  nocendi  in- 
strumentis  omnibus  excussos  precipueque  superbis  arcibus 
exarmatos  vite  relinquere,  atque  ita  urbi  Romane  vel  de 
hostibus  cives  vel  de  timendis  hostibus  contempnendos  Ta- 
cere ,  de  qua  re  non  ociosam  me  sibi  tunc  epistolam  scri- 
psisse  sum  memor*),  cui  si  habita  fides  esset,  alio  loco  res 
publica  staret  nec  Roma  hodie  serva  foret  nec  ipse  captivus. 
Certe  neque  hoc  ncque  quod  sequitur ,  qualiter  excusari 
possit,  intelligo,  quod  cum  in  se  bonorum  tutelam  et  malo- 
rum  exterminium  suscepisset ,  post  non  longuin  tempus  , 
ipse  forte  causam  noverit ,  ego  enim  eum  postea  non  vidi . 
sed  malefacti  ratio  procul  dubio  etsi  ab  homine  diserto  ali- 
qua  fingi  possit ,  vera  tamen  esse  penitus  nulla  polest ,  re- 
pente mutatus  animo  ac  moribus  non  sine  gravi  periculo 
metuque  bonorum  malis  favere  totumque  se  illis  credere 
incepit,  atque  utinam  ex  malis  non  pessimos  elegisset,  de 
quo  alia  etiam  ad  eundem  epistola  mea  est**),  nondum  pro- 
lapsa  iam  untante  re  publica.  Hechactenus,  loquor  enim 
ardentius  et  per  singulos  orationis  mee  passus  subsisto  me- 
stus,  ut  vides ,  ut  qui  in  ilio  viro  ultimam  libertatis  Italico 
spem  posueram,  quem  diu  ante  milii  cognitum  dilectumque 


*)  Questa  lettera  non  trovasi  fra  quelle  del  Petrarca  a  noi  note,  se 
non  fosse  la  :  ad  Nic.  Laurentii  Trib.  P.  A.  R.  de  capessenda  libertale 
hortatoria.  Petrarcha.  Op.  p.  595-600. 

**)  Petrarcha,  rer.  familìar.  epistol.  vn.  7. 
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post  clarissimum  illud  opus  assumplum  colere  ante  alios 
niirarique  promiseram.  Ideoque  quanto  magis  speravi,  tanto 
nunc  magis  doleo  spe  prerepta,  fateorque,  qualiscunque  sit 
finis,  adhuc  non  possum  principium  non  mirari. 

Venitautem  nonvinctus,  hoc  unum  defuit  publico  pudori, 
ceterum  eo  habitu ,  ut  spei  nihil  esset  in  fuga  ,  inque 
ipso  clvitatjs  ingressu  de  me  quesivit  infelix,  an  in  Curia 
essem,  seu  opem  forte  aliquam  ex  me  sperans,  que  in  me, 
quod  ego  quidem  noverim  nulla  est,  seu  sola  veteris  eisque 
ipsis  in  locis  contraete  olim  amicitie  memoria.  Nunc  ergo 
viri  salus ,  de  cujus  manu  tot  populorum  salus  incolu- 
mitasque  pendebant ,  de  manibus  pendei  alienis  ,  vita 
simul  et  fama  in  ambiguo  sunt,  non  advertes  (sic),  quum 
vibrante  sententia  vel  intestabilem  illum  audies  vel  extin- 
ctum;  vel  extingui  quidem  cuiuscunque  mortalis  licet  san- 
ctissimum  corpus  potest,  at  ncque  mortem  neque  infamiam 
virtus  timet,  inviolabilis  est,  nulli  prorsus  injurie,  nuUis 
telis  obnoxia.  Utinam  non  ipse  suum  decus  vel  desidia  vel 
mutatione  propositi  deformasset,  nil  sibi  nisi  in  corpore  ab 
hac  sententia  metuendum  esset,  quamvis  ne  nunc  quidem 
uUum  inde  sibi  fame  discrimen  impendeat  apud  eos ,  qui 
veram  gloriam  falsumque  dedecus  non  opinione  vulgari  sed 
quibusdam  certioribus  suis  notis  examinant  et  eventus  vi- 
rorum  illustrium  virtutis  non  fortune  iudicio  metiuntur. 
Quod  ita  esse  ex  objecti  criminis  qualitate  perpenditur,  nihil 
enim  ex  eis,  que  bonìs  omnibus  in  ilio  viro  displicent,  ar- 
guitur,  neque  omnino  finis  sed  principii  reus  est ,  non  sibi 
objicitur,  quod  malis  adheserit,  quod  libertatem  destituerit, 
quod  e  Capitolio  fugerit,  cum  nusquam  honestius  vivere, 
nusquam  gloriosius  mori  posset.  Quid  ergo  illud  unum  sibi 
crimen  opponitur,  unde  si  condemnatus  fuerit ,  non  mihi 
quidem  infamis  sed  eterna  decoratus  gloria  videbitur,  quod 
scilicet  cogitare  ausus  sit,  ut  salvam  ac  liberam  vellet  esse 
rem  publicam  et  de  Romano  imperio  deque  Romanis  pote- 
statibus  Rome  agi  ;  o  cruce  vulturibusque  dignum  scelus, 
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éaimase  qeod  patmm  saam  ioi 
sermm  vìUssnionim  bcMBÌnam  Ttderet,  bee  «effe  eri- 
est,  faine  sopf^kiiim  poscitur. 
In  hoc  statfa,  ut  jam  tandem  aadias,  ear  inrepi.  habeas- 
qae  qaod  rideas  post  didor^ ,  anam  sibi  relicUm  spem 
sùatìs  aBÙeomm  lilm$  edidici ,  qood  vulgo  fama  percre- 
litrit,  poetam  Ohm  esee  darissimqin,  itaqoe  nepfaas  videri 
taloR  et  tasi  sacro  stadio  deditam  hmmnefli  violare ,  illa 
qndcM  pneelan  sesrtentia  jam  in  Tidgiis  effusa .  qua  prò 
Anh>  UcìBìo  Arcbia  praeec|ilore  suo  apad  jndices  suos  usus 
eat  Cieei»*%  «pna  non  apposin,  ifKum  orationem  illam  ab 
Germanie  adveetam ,  dnm  loca  Ala  visoBdi 
i  jmenaipaagiarem,  etanno  altero  in  presentia  Tobis 
tnaaràsam  lidielii  sjndjoseqpag  legiitis,  quod  in  literis  inde 
rtaàeaiStfas  leeognoseo;  qmd  vero  none  dieamf  Gaodeo 
et  ffas  qaam  dici  posset ,  gratulor  tantum  elìam 
;  esse,  i|nodqne  magis  mireris,  apndma- 
aiiiiqmn  ipsìs  jndidbas  ìnTÌsom 
salvave  possintsolo  nomne.  Qjaàà  plns  sob  Ai^asto  Cesare 
ìOis  somm»  koBor  babiias,  qoaBdoìIle 
iRoaefnìtad  speetandam 
ilbm  fftciem  nnid  principis  et  amid  poeia- 
donnit  Qoid  amplin»  qneso  tane  tribntaun 
nm  nt  bamìnem,  non  laboro  quanto  dignam 
.  eerte,  neqne  cbìqs  ranm  crimints,TeiuB  tamen 
et  eonfeasam  coneotdiqiae  toId  judieam  ca- 
i  fcff iemlam ,  pericolo  mortis  eripercnt.  Ilenim 
giataikMrqae  sibi  et  mnsis,  siU  boe  esse  pre- 
dane bimnaem,  neqae  andpilis  spei  reo  in 
boc  sdigtifeffam  poele  «miea  ìnrideo.  Si 
inlemgas,  Nieobos  Lamienói  Tir  faenndissimiis 
«t«t  ad  penandendoBi  efieax  et  ad  acatoriam  peomptet, 
dtetotor  ^no^pe  dalcis  ac  leindiB  a<m  nmlte  «pódem  sed 

*    Orai  ff  Arcfcn  ¥111. 
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sua  vis  colorateque  sentencie.  Poetas  puto,  qui  communìter 
habentur,  omnes  legit ,  non  tamen  ideo  magis  est  poeta 
quam  textor  ideo,  quia  manibus  alienis  texla  clamyde  indui- 
tur,  et  licet  ad  poete  nomen  perveniendum  non  suf-ficiat 
solum  Carmen  sitque  verissimum  illud  Oratii  (1  Salir,  iv, 
40)  :  Neque  enim  contexere  verbura  (Horat.  concludere  ver- 
sum)  dixeris  esse  satis  ,  nec  si  quis  scribit  uti  nos  sermoni 
propiora,  putes  hunc  esse  poetam,  iste  tamen  nunquam  vel 
unicum  Carmen,  quod  ad  aures  meas  venerit,  contexuit,  nc- 
que enim  ad  id  animum  applicuit,  sine  quo  nihil  quantumlibet 
facile  bene  fit.  Hoc  tibi  notum  facere  placuit ,  ut  de  asser- 
toris  olim  publici  fortuna  doleas,  de  insperata  gaudeas  salute, 
de  salutis  autera  causa  mecum  pariter  indigneris  et  rideas 
cogitesque ,  si  quidem ,  utinam  accidat ,  sub  clypeo  poetico 
Nicolaus  e  tantis  periculis  evaserit,  unde  non  evasurus  esset 
Maro,  sed  sub  bis  judicibus  aliam  ob  causam  periret,  quum 
scilicet  non  poeta  sed  negromanticus  haberetur.  En  quo 
studia  nostra  dilapsa  sunt.  0  nugas  odibiles  ridendasque  eie. 
—  Ciò  che  segue  tratta  nuommente  della  poesìa.  Ad  fontem 
Sorgie  mi.  Id.  Aug. 

XXIX. 

Lettera  del  Petrarca  alla  Congregazione  di  quattro  Cardinali 
instituita  per  riformare  la  costituzione  di  Roma.  Avignone, 
iS  novembre  1351  (Petrarcha ,  rer.  famil.  epist.  xi.  16. 
Cedex  bibl.  Angelic.  Roman.  (S.  Agostino)  v.  i.  7.  In  fine 
sta  :  Francisci  Petrarche  laureati  rerum  familiarium  libri 
xxnii.  Explicit  feliciter  mcccciiii  die  xxii.  Fedi  il  MeUus, 
Ambros.  Traversar,  prsefat.  pag.  ccxxv). 

Ad  quatuor  Cardinales  reformando  urbane  rei  publice 
statui  deputatos;  16'. 

Fragilibus  humeris  grande  onus  ìmponitur  ab  ilio  et  prò 
Ula,  quibus  negare  nil  potui;  ne  quid  ergo  rejicerem,  iussit 
anime  dominus  amor  mee  communi?  patrie  et  parenti»  pu- 
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blice  salus  in  ambiguo  vertitur.  Non  est  filius ,  quem  pie 
matrìs  non  tangit  inìuria.  Accedìt  ad  hutnani  generis  uni- 
versale debitum  singulare  quoddam  erga  me  meritum  urbis 
Rome,  quem  et  suum  insigni  privilegio  civem  vocat  et  for- 
tasse  non  ullimum  hoc  tempore  nominis  sui  et  fame  sene- 
scentis  in  me  presidium  repositum  arbitratur.  Denique  sic 
semper  de  me  meruit,  ut  ubi  de  statu  eius  queritur,  non 
modo  turpe  silentium  meum  sitsed  inhumanum  et  ingratum. 
Hec  idclrco  prefari  libuit,  nequis  me  insanum  aut  meiipsius 
oblitum  putet,  qui  raaiora  viribus  meis  sim  aggressus  contra- 
que  consilium  sapientis  altiera  me  quesierim  et  fortiera  me 
scrutatus  fuerim,  seu  indignanter  audiar,  quod  Romana  li- 
bertas  pio  quidem  sed  humili  prorsus  et  subito  ac  pedestri 
et  forsitan  impertinenti  elogio  defendatur.  Magna  res,  fateor, 
et  coram  magnis  agitur  et  ad  maximum  referenda.  Ego  vero 
parvitatis  mee  mihi  sum  conscius,  sed  ad  loquendum  animos 
dat  innata  devotio.  Itaque,  patres  optimi  quibus  huiusce  rei 
cura  mandata  est,  si  a  vobis  ut  spero  hactenus  mee  proca- 
citatis  excusatio  faventibus  animis  est  admissa,  pias  oro  de- 
hinc  aures  fidelibus  adhibete  sermonibus,  non  quis  ego,  sed 
quenam  intentio  mea  sit ,  neque  tam  qualiter  quam  quid 
dicam;  imo  vero  non  tam  que  dicam  quam  que  dicere  velim, 
et  quid  super  tanta  materia  dici  potest,  misericorditer  atten- 
dentes. 

Primum  animis  vestris  reor  insitum ,  nullius  humane  rei 
nomen  esse  sonantius  quam  rei  publice  Romanorum.  Hoc 
mihi  nulla  regio,  nulla  barbaries  negabit  sed  orbis  ipse  ter- 
rarum,  si  loqui  posset ,  uno  ore  fatebitur  et  suum  caput 
ingenue  recognoscet  impexum  licet  neglectumque  miserabi- 
liter  et  incultum.  Quam  ob  rem  etsi  nihil  aliud  esset  Roma 
quam  nomen ,  esset  tamen  regine  olim  nomen  urbis,  ut 
arbitror,  quadam  cum  reverentia  tractandum,  illius  inquam 
urbis ,  quam  Deus  omnipotens  tot  tantisque  prerogative 
teraporalis  et  spiritualis  insignibus  adornasset,  penes  quam 
et  vere  fidei  basim  et   ecclesie  fundamentum  et  suprema 
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(emend.  supremuin)  totius  orbis  imperium  statuisse!,  nunc 
vero,  ut  plus  alìquid  quam  notnen  Roma  est ,  unde  sperari 
possit  vel  timeri,  illud  ex  ordine  cogitantibus  occurrat,  non 
frustra  nec  temere  sed  divinitus  factum  esse,  ut  vobis  potis- 
simum  ex  omni  sacro  collegio  Romanus  Pontifex  gloriosum 
hoc  et  meritoriura  quaravis  equa  lance  librantibus  minime 
grave  pondus  injunxerit,  e  quibus  tres  preter  profundissi- 
mam  sapientiam  uberrimamque  doctrinam  Romanarum 
quoque  rerum  notitiara  experientia  docuisset,  quartus  vero 
non  modo  Romane  essetoriginis,  sed  genus  etiam,  ut  quidam 
putant,  ex  altissima  ac  vetustissima  traheret  gente  Cornelia, 
et  hec,  0  vera  pietas,  o  patrie  dulcis  amor,  adversussuper- 
bam  nobilitatem  athleta  fortissimus  indefense  causam  plebis 
ageret  et  oppresse  patrocinium  libertatis.  Hanc  igitur  ad 
causam  a  Deo  iudices  dati  nuUum  socordie  locum ,  nullum 
humanis  precibus  aut  gratie  rclinquatis. 

Sed  ut  jam  tandem  questionis  et  sentcntie  mee  summani 
brevi  sermoni  compleam,  lis  antiqua  repetitur  atque  utinam 
prisce  superbie  nil  nove  tyrannidis  accessisset.  Ignava  pla- 
censque  sibi  et  spernens  cuncta  nobilitas  humilitate  nimia 
Romane  plebis  abutitur,  nec  aliter  quam  totidem  Penos  aut 
Cirabros  captos  et  sub  jugum  missos  ignominiosum  protra- 
hit  adtriumphum,  atque  nulla  lege  cautum,  nullo  more  ser- 
vatum,  numquam  alias  fando  auditum  est,  ut  domitiscivibus 
triumphetur.  Verum  hoc  etiam  loco  non  alienum  fuerit  in- 
terfari ,  ne  qua  orationi  mee  vel  levis  odii  sit  intermixta 
suspicio,  me  scilicet  harum  ,  unde  calix  (em.  ea  lis)  oritur, 
familiarum  alteram  non  odisse,  alteram  vero,  quod  comme- 
morare superfluum,  non  amare  solura  sed  familiari  quodam 
semper  obsequio  coluisse ,  nuUamque  in  toto  orbe  princi- 
pium  (emend.  principum)  familiarum  cariorem,  carior  tamen 
mihi  res  publica,  carior  Roma,  carior  Italia,  carior  honorum 
quies  atque  securitas. 

Itaque,  ut  defunctorum  ac  vìventium  pace  loquar,  causa 
fuit,  cur  in  hanc  magnitudinem  urbera  unam  (emend.  urbii 
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una)  consenseruut  deus,  virlus  labor  pariter  et  fortuna,  ut 
ecclesie  et  iraporii  caput  esset,  non  ut  regnum  fieret  pauco- 
runi  civium,  verum ,  si  veruni  pelila  venia  loqui  licet,  nec 
civiumqnidemRomanonim  necRomanum  nomenamantiura. 
Non  insistain  in  utriusque  genlis  origine  recensenda,  nota 
res  est,  et  Rheni  vallibus  et  Spoletinis  eliani  decantata  pa- 
storibus.  Ita  domina  gentium  in  omneslapsa  raiserias  nuUi- 
que  miserabilis  non  ut  quondam  propriis  sed  alienis  mani- 
bus  lacerata  vetus  illud  solatium  perdidit  malorum  nullos 
admittere  reges,  sed  civi  servire  suo.  Et  an  huic  iniurie 
occurrendum  sit ,  ambigitur ,  illud  autem  omittitnr,  qiiod 
ante  omnia  dignum  erat,  quibus  seu  quam  exquisitis  suppli- 
ciorum  generibus  predones  publici  puniendi,  aut  saltem  in 
libera  civitate  liberlatis  hostes  quam  procul  a  muneribus 
publicis  sint  arcendi.  Id  nune  querilur  stupendum  dictu , 
an  dominator  olim  omnium  populorumpopulus  Romanuseo 
usque  restituì  debeat  liberlati,  ut  in  capitolio  suo,  undc  Se- 
nonum  flammas  atque  arma  submovit,  ubi  reges  captos  ante 
triumphales  currus  vidit,  ubi  legatos  gentium  supplices  au- 
divit,  unde  precipitans  superborum  civium  atque  hostium 
colla  confregit,  hodie  possit  una  cum  domesticis  tyrannis  par- 
temullam  Provincie  administrationis attingere.  0  bone  Jesu, 
ubinam  gentium  habitamus ,  aspicis  ista  salvator,  aut  quo- 
nam  piaculis  nostris  offensus  solite  pietatis  oculos  avertisti? 
Miserere  jam  et  tanti  raaculis  abstergere  dedecoris.  Hucne 
igitur  vivendo  decidimus,  hic  erat  erumnarum  terminus,  ut 
in  publico  vel  quod  publico  majus  est,  coram  Christi  vicario 
et  coram  apostolorum  successoribus  quereretur ,  licetne 
Romanum  civem  in  senatum  eligi,  cum  tara  diu  alienigenas 
regnare  et  tot  Tarquinios  superbos  in  Capitolio  videamus? 
En  questio  ad  quam  solvendam  quatuor  celi  cardinum  labor 
invigilet  l  Certe  ego  si  consular,  respondere  non  dubilem  , 
Romano  more  senatum  Romanum  nonnisi  ex  Romanis  civi- 
bus  constare  et  externos  a  limine  secludendos,  non  faraen 
quos  miserint  longinqua  teirarum  sed  Latinos  et  g(*nleui 
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proximam  et  contiguam  Roraanis  et  pene  cum  eis  unum 
corpus,  neque  illos  solum  verbo  vel  calamo,  sed  si  fieri 
possit,  etiam  gladio  deterrendos,  exemplo  Auli  Manlii  Tor- 
quati ,  qui  cum  Latini  quondam  peterent ,  ut  ex  eis  altum 
consiliura  et  senatus  pars  dimidia  legeretur,  tanta  indigna- 
tione  permotus  est ,  ut  juraret ,  se  in  curiam  cinctum  gladio 
venturum  et  si  quem  ibi  Latinorum  cernerei,  manu  propria 
perempturum.  Quonamille  animo  spectasset  Senatum  totum 
a  Rheni  ripis  vel  ab  Umbria  venientem ,  qui  sola  parlis  di- 
raidise  mentionem  lam  indignam  pertulit  a  Latinis. 

Nostri  autem  peregrini,  ne  sine  causa  furere  videantur, 
liane  usurpali  senatus  rationera  afferunt,  quod  potentiores 
sunt  ad  onus  tanti  officii  perferendum.  Que  ista  potentia  est 
uumquam  nisi  darauo  civitatis  cognita?  Unde  autem  quan- 
tulumcunque  est ,  nisi  ex  sanguine  populi  et  reipublice  con- 
flala  visceribus?  Ut  magna  tamen  sit  et  justa  potentia,  quid 
ad  rem?  Certe  dum  illa ,  cujus  proxime  memini ,  Romani 
venisset  legatio  Latinorum ,  armis  virisque  et  opibus  florens 
Latium  describitur,  nec  minus  ideo  repulsi  sunt ,  qui  po- 
lentie  fiducia  ad  honorem  indebitum  aspirarent  ut  virtutis 
premia  fortune  tribuerent  inmerenti.  Profecto  enim  si  nude 
potentie  senatoria  Rome  dignitas  deberetur  nec  respectus 
esset  vel  originis  vel  virtutis,  poterant  et  Macedonia  lune 
temporis  et  Carthago  et  nunc  alia  per  orbera  magnis  viribas 
regna  pollentia  multum  sibi  iuris  hac  in  re  multumque  pre- 
eminentie  vendicare.  Sed  dicent  et  ii ,  quia  Romani  sumus 
et  longa  vel  delenlione  magistratuum  vel  libertatis  oppres- 
sione Romanorum  civium.  Ego  vero  profecisse  me  non  mo- 
dicum  arbitrarer,  si  ad  hoc  elatissimos  animosinclinassem, 
ni  cives  et  non  vaslatores  civium  esse  vellent,  neque  tunc 
illos  ab  honorum  gradibus  Manliano  rigore  depellerem.  Si 
per  miserantem  res  humanas  deum,  mitissirai  patrcs,  si  qua 
Romani  nominis  miseratione  tangimini ,  percontor  ?os ,  an 
60  proposilo  capessero  illos  rempublicam  extimalis ,  ut 
eius  penurie  propriis  opibus  opem  feranl,  Utinam  id  in 
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auiiiium  induceient ,  possem  munifìce  auibitioni  veniam 
dare  et  undecunque  venientes  candidatos  admittere,  at  mihi 
eredita ,  contrarium  meditantur ,  ut  scilicet  de  reliquiis 
sparse  urbis  insatiabilem  avaritie  sue  famem  non  tam  initi- 
gent  quain  accendant.  Verum  et  hoc  negare  forsitan  aude- 
bunt  et  unius  verbi  impudentia  notam  raundo  totius  vite 
seriem  occultare  et  Romani  cives  etamantes  patrie  dici  vo- 
lent.  Non  ita  est ,  quippe  quos  cives  ymo  quos  homines  et 
non  principes  aut  dominos  vocare  capitalis  ofifensa  est.  Quia 
vero  iicet  sub  equis  iudicibus  iniqua  rerum  sorte  contendi- 
mus,  detur  concordie  gratla  quod  facillimum  est  negare, 
et  cives  et  pacificos  cives  esse.  Indigni  veniant  ad  honores, 
ita  ut  dignissimos  non  excludant,  iam  ex  quo  cum  Roraanis 
externi  litigent,  et  sint  omnes  uno  nomine  Romani,  quid 
est ,  cur  illi  soli  honorari  debeant ,  quibus  hoc  precarium 
nomen  est,  imo  vero  cur  ulla  in  re  suis  contribulibus  ante- 
ferri, an  propter  nobilitatera ,  sed  quid  sit  vera  nobilitas 
non  parva  disputatio  est,  tum  vero  quam  sint  nobiles  intel- 
ligent,  cura  intelligent  quam  sint  et  virtuosi,  an  propter 
divitias  ,  quas  nunc  extenuare  verbis  nolo,  illud  tamen  mo- 
neo,  ut  inde  tenuiores  non  despiciant  sciantque  illas  bonis 
raoribus  omnino  nil  conferre  et  quas  de  fecundis  ecclesie 
matris  uberibus  suxerunt,  eis  sobrie  et  prò  transitoriis 
utantur,  vel  si  libet  et  ad  maiora  pigriores  animi  non  assur- 
gunt,  fruantur  etiam  prò  eternis,  modo  unum  prestent,  ut 
quas  de  communi  liberalitate  perceperunt ,  in  communem 
pernitiem  non  convertant.  Quod  si  ad  publicum  regimen 
privatas  divitias  necessarias  opinentur,  velim  mihi  respon- 
deant,  quam  dives  erat  Valerius  Publicola ,  dum  adjutor 
Bruti  superbos  reges  ejiceret,  dum  primo  consulatu  de 
Tuscis,  tertio  de  Sabinis  vir  sepeliendus  e  publico  trium- 
pharet;  quam  dives  Menenius  Agrippa,  dum  discordem 
scissam  rem  publicam  sacro  conglutinaret  eloquio;  quam 
dives  Quintius  Cincinnatus,  dum  deserto  rure  inopi  Romara 
victu  et  obsidione  consulem  Romanum  atque  exercitumlibe- 
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rarel;  quam  dives  Curius,  quam  dives  Fabricius,  dura  Pyrrhi 
Regis  ac  Saranitum  signa  prosternerent;  quam  dives  Atilius 
Regulus ,  dum  Carthaginensìum  funderet  legiones,  quam 
dives  Appius  Claudius,  dum  lurainibus  captus  rem  publicam 
Consilio  gubernaret?  Operosum  est  omnia  gloriose  pauper- 
tatis  exempla  colligere.  Audeo  autem  affirmare,  licet  ob- 
strepat  multitudo ,  nil  magis  quam  supervacuas  divitias 
obesse  virtutibus ,  et  ne  certas  nationes  aradicata  medulli- 
tus  opinione  (emend.  notiones  ac  radicatas  medullitus  opi- 
niones?)  convellam,  quod  inter  scriptores  rerum  constai, 
Romam  victricem  gentium  viceré  divitie,  nec  dubium  est 
una  eadem  via  et  paupertatem  Romanam  exivisse  et  pere- 
grina subintrasse  flagitia.  Ita  quod  maxime  nocet  rectoribus 
civitatum ,  id  isti  et  maxime  profuturum  putant ,  sive  quod 
polius  reor,  putare  se  simulant.  Reliquum  est  ut  veriorem 
causam  presidendi  cupidinis  inquiramus ,  ea  vero  non  alte 
fodientibus  presto  est  ;  omitto  avaritiam ,  que  etsi  magnis 
inditiis  suspecta  sit,  propter  honestalem  quandam  nominari 
in  hoc  sermone  mihi  videtur  quidem  indigna ,  eo  quod  ea 
in  animis  nobilibus  turpissime  habitat,  ymo  procul  inde 
exulat,  sad  loquor  nunc  de  nobilitate  vulgari.  Superbiam 
igitur  solura  dico  commune  nobilitatis  malum,  ut  Salustius 
ait ,  non  utique  novam  pestem  in  republica  ;  Siquidem  et 
veros  illos  et  veteres  Romanos  atligit,  interque  virtutes 
maximas  lividus  tumor  obrepsit ,  seraper  tamen  humilitatis 
gravitate  compressum  vestro  et  nunc  ut  spero,  gloriosissimi 
patres,  arbitrio  comprimendum.  Egere  videtur  res  exemplo. 
Jam  ab  initio  plebs  Romana  inhumanis  injuriis  affecta 
suos  magistratus  et  liberta tis  ambigue  patronos  ac  vindices 
poscebat,  acri  nobilitas  adversata  luctamine,  bine  in  sacrum 
montem  prima  secessio.  Vieit  tandem  superbiam  nobilium 
plebeia  iustilia  et  reclamantibus  nequicquam  patriciis  tunc 
primum  calcar  unicum  ac  frenum  illorum  violentie  tribu- 
nalus  plebìs  estinventus.  De  hoc  quoque is  magistra- 
tus suis,  hoc  est  tribuniciis  comitiis  crearetur,  et  hic  quoque 
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plebs  vietrix  Appio  Claudio  viro  licet  acerrimo  patriciatus 
obluctante.  ISova  dehinc  orla  contentio  primoribus  superbo 
fastidio  negantibus  inler  plebem  patriciosque  matrimoniuni 
et  sic  abrupto  sanctissimo  vinculo  generis  humani  in  duas 
iterum  partes  scindentibus  civitatem.  Indignata  plebs  resti- 
tit,  sic  invitis  adversariis  lege  lata  promìscua  sunt  permissa 
coniugia.  Decemviratus  sacrorum  causa,  questura,  curulis 
edilitas  nonnisi  patricie  gentis  erant;  animadvertit  plebs  se 
ludibrio  haberi  ac  nisa  est  evicitque,  utharum  quoque  par- 
ticeps  dignitatum  fieret.  Qua  in  re  non  est  silentio  suppri- 
mendum  parvum  illud  per  se  sed  superbie  nobilium  et 
plebeie  libertatìs  evidentissimura  argumentum  a  Tito  Livio 
(  IX.  46  )  relatum.  Cneius  Flavius  scribe  filius  humilis  vir 
fortune  ceterum  vafer  ac  disertus  edilis  curulis  factus  erat , 
ea  res  nobilibus  novitatera  eius  horrentibus  tantum  stoma- 
cura  excitaverat ,  ut  illius  bonore  velut  in  luctu  proprio 
plurimi  ex  eis  anulos  aureos  et  ornamenta  deponerent. 
Contra  ille  nibil  motus  adversus  eorum  insolentiam  liberri- 
mam  contumaciam  exercebat.  Itaque  dum  Cneio  «grotanlis 
college  thalamum  intranti  nobiles  Juvenes  qui  tum  aderant 
unanimi  contemptu  non  assurgerent,  confestim  sellam  cu- 
rulem  jussit  afferri.  Atque  ita  suorum  nobilium  contempto- 
rum  conteraptor  ipse  nobilior  illos  invidia  labescentes  non 
de  privato  scarano  sed  publica  de  sede  despexit,  qua  unica 
liberiate  mihi  quidem  videtur  non  edilitatis  modo  sed  con- 
sulatus  etiam  honore  dignissimus;  de  quo  loqui  sciens  ad 
ultiraum  reservavi,  quod  scilicet  senatores  duo,  qui  e  tanta 
conscriptorum  patrum  frequentia  supersunt,  videri  possunt 
in  loco  duorum  consulum  successisse,  ut  enim  hic  habef , 
sic  ille  finem  habuit  magistratus ,  Senatorum  potestas  ter- 
minum  non  habebat.  De  hoc  igitur  consulatu  quotiens  et 
quanta  indignatione  certatum  sit  si  retexere  incipiam,  elon- 
gatur  ab  epistolse  fine,  ad  quem  festina!  oratio;  hoc  nosse 
sufficiat,  quod  cum  plebs  Romana  summi  eliaro  loci  parlem 
posceret  idque  nobilitati  suramum  dedecus  videretur,  sum- 
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ma  vi  obstilit  ad  extremura ,  ut  in  reliquie,  vieta  occubuit, 
multisqoe  bine  inde  contentionibus  agitatis  primo  quidem 
ad  id  deventum  est  ut  non  consules  sed  consulari  potestati 
perniixtim  tribmii  niilitum  mi  crearenlur,  cunique  ne  bine 
etiam  plebis  animi  quiescerent,  quod  din  timore  superbie 
negatum  erat,  iustitie  viribus  est  obtentum,  ut  plebeius 
consul  iuxta  patricium  sederet  et  communem  patriam  et 
communi  opera  partum  imperium  pari  regerent  majestate. 

Que  si  vera,  si  apud  clarissimos  bistoricos  nota  sunt,  quid- 
dabitamus  adhuc  longe,  providentissimi  patres,  aut  quid 
horlatoribus  indigemus,  si  Romauorum  calamitati  misere- 
mini ,  si  pios  humeros  immense  ruine  subjicere  decrevistis, 
eius  temporis  exempla  sequimini ,  quo  urbs  illa  de  nibilo 
surrexit  ad  sidera ,  non  buius,  quo  de  tante  fastigio  fortune 
pene  ad  nihilum  est  redacta  ;  dubitare  non  opportere  arbi- 
tror,  quin  urbs  Roma  raultos  et  nobiliores  et  meliores  ba- 
beat  bis ,  qui  solo  nobilitatis  cognomine  gloriosi  celum 
terrasqiie  fastidiunt ,  quos  ego,  si  boni  erunt ,  nobiles  non 
negabo,  Romanos  certo  non  ego  solus,  sed  ipsa  etiam  negat 
Roma.  Esto  autem  sint  nobiles  sint  Romani,  an  maioribus 
nostris  cultoribus  iustitie,  subjectorum  protectoribus ,  de- 
bellatoribus  superborum ,  fundatoribus  imperii  preferendi 
sunt?  Hoc  dicere  quantalibet  impudentia  non  audebunt. 
Quod  si  illi  cesserint,  non  pudeat  hos  etiam  plebi  cedere 
dignissima  postulanti,  ne  in  urbe  scilicet  sua  exulet,  neu 
velut  infecta  de  publico  repellatur.  Qua  in  re  aristotelici 
dogmatis  meminisse  conveniet ,  ut  quod  dirigentes  tortuosa 
Irgnorum  solent ,  cogatis  bos  nobiles  non  modo  senatorias 
et  reliquas  dignitates  participare  cum  aliis  sed  diu  etiam  ab 
bis  penitus  abstinere ,  quas  diu  soli  per  arrogantiam  suam 
et  plebis  pacientiam  usurparunt,  donec  in  partem  alteram 
deflexa  publica  sensus  (emend.  res  publica  sensim?)  ad 
equalitatem  debitam  revertatur. 

Hoc  censeo ,  boc  supplex  oro,  hoc  senex  Roma  cum  la- 
crimis  obtestatur,  quod  si  segnes  in  eius  reslauranda  libar- 
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tate  fiieritis,  ad  tribunal  tremendi  judicis  vos  appellai.  Hoc 
Christus  jubet,  qui,  durn  consultabitis,  in  medio  vestrum 
erit,  ut  quos  elegit  a  principio,  eorum  usque  in  (ìnem  se 
prebeat  spectatorem  (em.  specialem  tutorem?),  hoc  apostoli 
Petrus  et  Paulus  flagitant ,  qui  Romano  pontifici ,  ut  non 
alteri  quam  vobis  ista  committeret,  inspirarunt,  quorum 
tacitas  preces  si  audire  volueritis,  quorumlibet  contrarias 
preces  ac  gratias  facillime  conteranetis ,  non  quod  aliene 
superbie  libeat,  sed  quod  vestram  deceat  honestatem,  quid 
urbi,  quid  Italie,  quid  mundo  expediat,  cogitantes.  xiiii 
Kal.  decembris. 

XXX. 

Lettera  del  Petrarca  ai  medesimi  cardinali,    /àvignone ,    24 
novembre  1351  (ibid.  ep.  17).  Ad  eosdem  17a. 

Inter  humilitatera  sobriam  effrenamque  superbiam  judices 
deputati,  optimi  et  virtutis  amantissimi  patres.scio  vos  pu- 
silli hominis  Consilio  non  egere,  ut  prò  iustitia  iudicetis,  sed 
delectat  in  communis  patrie  questione  aliquid  loqui  et  prò 
parte  virili  me  tangente  cum  facta  non  possum  ad  auxilium 
libertatis  saltem  verba  conferre.  Loquar  igitur  ex  fide  pu- 
rissima conscientie  serviens  non  glorie  ncque  id  cupiens, 
ut  meus  sermo  laudetur,  nec  magnopere  curabo  quem  mea 
pungat  oratio,  modo  iustitiam  non  offendat,  dura  nempe 
conditio  contra  potentes  insurgere  presertim  caros,  sed  ille 
veritatis  est  amicus,  qui  eam  et  amicis  et  rebus  omnibus 
anteponit.  Itaque  postpositis  afFectibus  meis  quamvis  mihi 
carissimos  et  diu  cultos  alienigenas  hos  tyrannos  interrogo: 
linde  sibi  tantum  arrogantie  in  urbe  non  sua?  Mirantur 
tres  ex  vobis  forte,  quartus  enim  procul  dubio,  quid  loquor, 
intelligit.  Quod  si  forsan  irrideant,  sperant  enira  utriusque 
gentis  originem  in  oblivionem  tractu  temporis  abiisse,  ve- 
rum  esse  vel  Roma  vel  Italia  teste  probabitur.  Mira  prorsu» 
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et  intoleranda  superbia,  hospites  exilio  ad  vedi  cives  antiquos 
ad  honorum  consortio  diulissirae  repulerunt  et  in  perpetuum 
repellent,  nisi  summi  dextra  pontificis  et  vestris  consiliis 
arceantur.  Nos  forte  peccatìs  noslris  vestrura  auxilium  non 
meremur,  sed  meretur  certe  domus  apostolorum  a  lyranno- 
rum  violentia  liberari,  merentur  de  predonum  manibus 
eripi  tempia  sanctorum,  meretur  sacro  tellus  ornata  martirio 
civili  sanguine  non  fedari,  quod  ni  tyrannica  per  vos  rabie 
compressa  plebi  misere  tempestivo  remedio  providetur,  non 
possunt  ista  contingere.  Sunt  enim  qui  peccandi  sibi  (em. 
finem?)  faciant  et  in  viam  rectam  sera  licet  pcenitentia  re- 
vertantur,  sunt  qui  nisi  compulsi  nunquam  redeant,  sic  af- 
fectis  salutariter  vis  infertur.  Optimum  est  homini  sponte 
sua  virtutem  colere,  vitia  deserere,  proxime  vel  coacte. 
Cogite  igitur  vel  invitos  pestiferamque  tyrannidem  licet  re- 
clamantibus  extorquete,  neque  solum  Romanam  plebera  in 
partem  publici  honoris  admittite,  sed  pessime  semper  admi- 
nistratum  senatus  officium  possessoribus  indignis  eripite, 
qui ,  si  cives  et  si  boni  essent ,  non  tamen  nisi  prò  dimidio 
ius  haberent,  nunc  autem  ita  se  gerunt,  ut  civitate,  quam 
destruunt,  et  convictu  civium,  quos  opprimunt,  nedum 
summis  honoribus  sint  indigni. 

Sane  quam  frivola  sit  nobilitatis  divitiarum  iactantia,  qui- 
bus  fixi  sine  uUe  virtutis  adminiculo  se  extoUunt,  aut  quo- 
nam  pacto  Romani  veteres,  quibussingularis  et  eximia  virtus 
fuit,  plebem  tamen  a  honoribus  excludere  nequiverint,  ver- 
borum  plurium  opus  est ,  longusque  fiam  ,  si  hoc  loco  par- 
ticularia  sequi  velim.  Summa  est,  quod  quoties  fere  hono- 
rum controversia  exarsit ,  semper  a  plebe  humili  superba 
nobilitas  vieta  est,  quam  rem  expressius  epistola  nuper  ad 
vos  prolixiore  complexus  sum ,  cui  si  horam  unara  non 
occupatis  mentibus  dare  dignemini ,  spero  quod  majorum 
vestigiis  inherentes  salvam  jubebitis  esse  rem  publicam  et 
ovile  illud  potissiraura  Jesu  Christi ,  ad  cujus  tutelam  cuui 
pastores  egregios  promisissel ,  videns  eos  luporum  feritale 
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deterrilos ,  ipse  etiam  sicut  nostis ,  secundam  crucem  non 
metuens  personaliter  festinabat  *)  viii  Kal.  decembr. 

XXXI. 

Lettera  di  Francesco  Baroncelli  alla  Repubblica  di  Firenze. 

a)  Roma,  29  settembre  1355.  (Firenze,  Archivio  delle 
Riforraagioni ,  Capitoli  xvi.  fol.  9Sb), 

Magnificis  et  prudentibus  viris  prioribus  artium  Consilio 
et  Communi  eivitatis  Florentie  fratribus  et  amicis  carissinais. 

Amici  et  fratres  carissimi.  Satis  videmus  fore,  ut  vobis 
tamquam  sinceris  fratribus  et  amicis  que  novissime  in  Alma 
urbe  gesta  sunt  per  proprias  literas  nuntiemusad  gaudium. 
Etenim  cum  urbs  prefata  oppressionibus  et  angustiis  ex  ma- 
gnatum  nequitia  dissidio  et  tbirapnide  multipliciter  vexare- 
tur  et  bella  civilia  non  absque  strage  multorum  comicteren- 
tur  cotidie,  Ro.  pò.  inspiratu  divino  volentes  tantis  periculis 
et  scandalis  obviare  die  xim  buius  mensis  in  solempnitate 
crucis  dni  armata  manu  capitolium  invaserunt,  et  certos 
viros  ibidem  positos  per  magnates  ipsos  ad  thirapnidem  eo^ 
rum  nomine  retinendam  non  absque  ignominia  ejecerunt , 
deinde  nos  domo  propria  existentes  cum  vexillo  virginis 
gloriose  vexillo  populi  et  vexillo  capitum  Regionum  compu- 
lerunt  capitolium  adscendere  et  demum  nos  in  dominura  et 
Rectorem  concorditer  elegerunt.  Et  licet  ad  tantum  bonus 
nos  insuffìcientes  noscamus,  tamen  confisi  in  virtute  Altissimi 
qui  suas  gratias  multifarie  hominibus  elargitur,  officium 
ìpsum  sub  titulo  tribuni  secundi  et  Romanorum  consulis 
acceptavimus  et  juravimus  in  publico  juramento  ad  laudem 
et  reverentiam  sacrosancte  Romane  Ecclesie  ac  communis 
nostri  magnifici  placentiam  et  honorem,  exprimendo  corani 
populo  alta  voce.  Cum  igitur  officium  ipsum  deo  auctore 


*)  Qnesto  si  riferisce  alla  leggenda  del  Domine  quo  vadis.  Beschrei- 
bung  dei-  Stadi  Rom.  ITI.  1,  SeiJe  6ì^. 
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disponamus  absque  partialitate  aliqua  cui»  omni  Justitia 
absque  personarum  exceptione  fideliter  populariter  mini- 
strare ac  vobiscura  fraternitatem  et  sincerarli  amicitiam  con- 
servare, a  vobis  curn  instantia  postulamus  et  rogamus  qua- 
tenus  unum  secretarium  vestrum ,  personam  ydoneam  ad 
nos  cito  placeat  destinare,  cui  nostri  animi  intentionem  et 
conceptum  secure  pandere  valeamus.  Ceterumnos  offerimus 
ad  cuncta  vobis  piacila  et  accepta. 

Franciscus  de  Baroncellis  scriba  j  salutem  et  animum  ad 
senatns  dei  gratia  Alme  Urbis  i  grata  paratura.  Datum 
Tribunus  secundus  et  Ro.  con-  l  in  Capitoli©  penultim. 
sul  illustris.  J  Septembr. 

Altre  lettere  del  Baroncelli  alla  Repubblica  di  Firenze  : 

b)  Roma,  7  ottobre  13S3  (Ivi). 

Multe  nobililatis  et  sapientie  viris  dnis  prioribus,  Consilio 
et  Communi  civitatis  Fior,  amicis  carissimis  et  fratribus. 

Amici  carissimi  ;  per  nostrum  cursorem  pridie  amicitie 
vestre  recolimus  iam  scripsisse  quod  placeret  vobis  mietere 
ad  nos  aliquem  virum  ydoneum  atque  fidum  de  conditioni- 
bus  vestris  plenarie  informatuni  cum  quo  de  quibusdam 
secretis  vestrum  honorem  tangentibus  conferre  lioretenus 
valeremus.  Et  quia  hoc  satis  insidet  cordi  nostro,  quod 
ipsum  placeat  celeriter  mietere  adhuc  efficaci  voto  voluraus 
vos  rogare.  Dat.  in  capitolio  vii  octobr.  viia  Indict. 

La  sottoscrizione  come  nella  precedente. 

Altra  lettera  del  medesimo  : 

e)  Roma,  ib  ottobre  45S3  {In,  fol.  96)/ 

Amici  carissimi  et  fratres  carissimi.  Nobilem  virum  Pe- 
truni  dni  Raynerii  carissimum  civera  nostrum  ad  vos  duxi- 
mus  fiducialiter  transmittendum  exhibitorem  presentium 
informatum  per  nos  plenarie  de  quibusdam  insidentibus 
cordi  nostro  verbo  et  non  calamo  referendis.  Cui  super  hiis 
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placeat  taniquam  nobis  indubiam  dare  fìdem.  Dat.  in  Capi- 
tolio  die  XV  Octobr.  viia  Indici. 


XXXII. 

Risposte  della  Repubblica  di  Firenze  a  Francesco  Baroncelli. 

a)  Firenze,  42  ottobre  13S3  {Firenze,  Archivio  delle 
Riformagìoni ,  Lettere  della  Signoria,  Filza  xi.  fol.  S2b, 
Copia  contemporaìiea). 

Dno  francesco  de  baroncellis  alme  urbis  Tribuno  et  con- 
suli  Romanorum  perillustri.  iUustris  Amice.  Quura  velie 
unum  et  in  noUe  concurrere  Inter  bonos  et  graves  amicitia 
reputatur  nexu  amicabili  et  mentium  aviditate  sincera  de 
assumptione  vestra  literas  gaudiose  recepimus  mentionem 
plenariara  facientes ,  quam  desursum  esse  raandatam  cum 
orane  donum  a  patre  luminum  condescendat  merite  repu- 
tantes  vestrisque  placitis  adscribentes  circumspectioni  populi 
vestri  vobisque  preler  gratias  quas  deo  referimus  exultationis 
j ubilo  congaudentes,  cupientes  ut  tribunatus  officium  vestris 
virtuosis  operibus  proprie  dirigatur  gubernetur  feliciter  et 
cura  augmentatione  sublimet  cum  vestri  nominis  gloria  sta  - 
tura  eius,  temporum  conculcata  malitia  et  Tirannorura  ejecta 
voragine,  qui  populorum  paci  emulatione  continua  adver- 
santur.  Ceterum  de  transmissione  postulati  secretarli  nostro- 
rum  colleglorum  participato  Consilio  per  alias  mietere  pro- 
vidimus  nequientesaliter  respousivam,  parati  circa  possibilia 
votis  vestris  redderenos  conformes.  Dat.  fior,  die  xn!  Octobr. 
VII  Indici. 

b)  Firenze,  ì°  novembre  1355  {Ivi,  fol.  56). 

Francisco  de  baroncellis  alme  urbis  Tribuno.  Aiuìce  Ka- 
rissime.  Vestris  literis  amicabilibus  excitati  de  transmìssione 
secretarli  nostri  cui  vestram  ut  verbis  vestris  utaraur  secure 
possitis  panderevoluntatem,  ecce  confisi  de  provida  discretio- 
ne  Bencivenniiturinikarissimi  nostri  civis  eundem  dirigimus, 
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que  a  magni ficenlia  vestra  habuerit  seriosius  relaturum 
parati  in  singulis  annuere  quantum  posse  permisit  araicitie 
vestre  gratie.    Datum  Fior,  die  primo  novembr.  vii  Indict. 

XXXIII. 

Lettera  del  Cardinale  Albornoz  ad  Innocenzo  vi.  Viterbo^ 
S  agosto  ià^h.  (Archiv.  Collegii  Hispan.  Albornot.  Bono- 
niens.  Voi.  vi.  n**  7.  Minuta  originale,  fatta  probabilmente 
dal  Cardinale  stesso.  La  scrittura  è  difficilissima  a  leggersi, 
e  ad  onta  deWassidita  diligenza,  non  m'è  riuscito  di  dici- 
frare che  due  parole  più  che  non  potè  Pietro  de  Lafìguera, 
il  quale  verso  la  metà  del  secolo  scorso  ordinò  V Archino,  e 
ne  stese  un  accurato  catalogo,  arricchito  di  copie  dei  docu- 
menti più  rilevanti.  Fedi  Blume,  Iter  Italie,  ii.  1^12). 

Pater  beatissime.  Mandavi  Nicolaum  laurentii  in  Urbem 

et  licet  nulla  persona  resistentiam  possit  facere quod 

Sanctitas  vestra  mihi  commisit  hucusque  distuli  propter 
multa  in  quibus  dubitabara  contra,  ut  dictus  Dns  Episcopus 
Vestre  Beatitudini  clarius  explicabit,  concedo  nunc  quia 
isti  Nobiles  de  mareno  nunquam  cessarunt  nec    cessant 

contra  Ecclesiam et  Stephanellus  de  Columna  prò 

augendo  statum  popularem  diete  urbis  ligas  et  uniones  fa- 
ciebat  vel  firmabat  nec  illis  per  illum  bonum  hominem 
Gnidonem  de  Insula  qui  ibi  erat  Senator   resisti   poterai, 

dictum  Nicholaum  laurentii  recognitum  ab  eis prout.. 

dictus  episcopus misi  ad  urbem  qui  cum  magno 

gaudio  ethonore  fuit  exceptus  et  introivit  Capitolium 

suis  emulis  :  in  isto  principio  bene  se  habet  et  spero  in 
dies quod  si  continue!  factio indubilatos  Eccle- 
sie Rebelles  per  modum  recognitionis,  sicut  hec  et  alia  di- 
ctus episcopus  Beatitudini  vestre  plenius  informabit  oraculo 
vive  vocis,  cui  dignetur  vestra  Beatitudo  credere  in  dicendis 

quem  Altissimus  conservare  dignetur  incolumem Dat. 

Vilerbii  die  v  Augusti. 

31 
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XXXIV. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  alla  Repubblica  di  Firenze.  Roma, 
S  agosto  1334.  (Firenze,  Archivio  delle  Riformagioni , 
Capitoli  XVI.  fol.  95). 

Magnificis  et  potentibus  viris  dnis.  Prioribus  Consilio 
Populo  et  Communi  Civitatis  Florent.  carissimis  amicis 
nostris. 

Amici  et  fratres  carissimi.  Mirabilis  virtutura  dominus 
fortis  et  longanimus  atque  justus  qui  sperantes  in  se  non 
deserit,  sed  inter  fortune  tela  in  mediis  tenebris  eos  induit 
arma  lucis,  ita  nobiscum  mirabiliter  dignatus  est  agere  et 
nos  licet  indignos  suis  benedictionibus  prevenire,  ut  de  sin- 
gulis  fortuitarum  miseriarum  erumpnis  et  huius  magni  ma- 
ris  periculosis  fluctibus  atque  fretis  erepti  et  expiatis  inanis 
glorie  sordibus  in  priscorum  honorum  gloriam  restituti 
experimento  noverimus  ipsum  esse  qui  vulnerat  atque  sanat 
occidit  et  vivere  facit  ducit  ad  inferos  et  redducit.  Castigans 
enim  castigavit  me  dominus  et  morti  non  tradidit  castigatum 
sed  de  laqueìsvenantium  nostram  erìpuitanimara  et  de  inte- 
ritu  vitam  nostram  nobis  non  secundum  peccata  nostra  retri- 
buens  (Ps.  ex  vii.  i  8;  cxxiii.  7;  cu.  10)  set  secundum  ineffa- 
bilem  nobiscum  miserlcordiam  suam  agens.  Ex  quo  tanto 
humiliores  nos  debere  esse  prospicimus  quanto  domini  tu- 
telam  et  gratiam  dulcius  degustamus  ne  dum  immenso  favore 
foris  attollimur  ventate  in  inlimisvacuemur;  sicque  disponi- 
raus  tenemur  et  volumus  sacrosanctam  matrem  ecclesiam  ac 
sanctissimum  dominum  nostrum  summum  pontifìcem  et  Re- 
verendissimum  dominum  Legatum  ac  sacrum  dominorum 
Cardinalium  cetum  verbo  opere  corde  et  animo  revereri  .linde 
namque  nobis  qnod  ipse  sanclissimus  dominus  noster  digna- 
tus est  ponere  nos  in  urbis  regimine  et  senatoria  dignitate 
Pt  cum  principibus  populi  mei  (Psalm.  cxii.  8),  ymo  super 
àpsos  prìncipes  collocare ,  unde  nobis  quod  ipse  sacer  Ro- 
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manus  populus  viri  mulieres  pueri  et  puelle  clerici  et  laici 
venienti  Micholo  Laurentii  Romani  extra  ipsius  urbis  menia 
cum  palmis  et  olivarum  novellis  et  ramulis  in  vocibus  ju- 
bilationis  et  tubarumsonisobviamprocesserunt  conclaman- 
tibus  singulis  vivat.  Quibus  videndi  nos  tanta  et  tara  pre- 
cordialis  erataffcctio  ut  stratasvicos  fenestras  et  tectacom- 
plerent  gentium  multitudo  et  vocibus  ethera  resonarent, 
nisi  quia  magnus  dominus  etlaudabilis  nimis  atque  (Psalm. 
XLvn.  2;  xcv.  4  )  terribilis  ,  ad  sui  sint  utinam  gloriam  , 
fecit  ista.  Concedatque  quod  nos  intus  divina  repleat  gratia, 
quos  pretulit  et  non  extulit  favor  extra ,  et  letitie  tante  pri- 
mordia  meliorì  medio  et  fine  optirao  terminenlur.  Speramus 
equidem  suanisuperabundantem  singulorum  merita  gratiam 
de  cujus  plenitudine  oranes  accipimus,  noslris  imbecillis 
viribus  non  deesse ,  qui  non  in  nobis  exinde  set  in  ipso 
domino  gloriamur  qui  hoc  bonum  quod  operatus  est ,  in 
nobis  dignetur  jugiter  confirmare,  ut  det  Romanum  popu- 
lum  nec  non  peregrinos  et  alios  videre  in  nostro  regimine 
dies  bonos  et  tempus  habere  ìustitie  libertatis  et  pacis  diu- 
lius  expectatum.  Ad  que  omni  animi  ferventis  affectu  et 
intentione  purissima  vertitur  labor  noster.  Intendimusque 
ac  etiam  pollicemur  de  in  preterito  gestis  contra  nos  per 
quempiara  dicto  vel  opere  malum  prò  malo  non  reddere , 
sed  equa  lance  omnibus  juslitiam  observare.  Ita  ut  de  vultu 
dei  semper  iuditium  nostrum  cura  ìustitia  prodeat  et  equi- 
tatem  atque  clemenliam  non  relinquat.  Que  omnia  vobis  si- 
gnificamus  ad  gaudium  quos  ecclesie  sancte  fideles  amicos- 
que  nostros  esse  cognovimus  et  honoris  nostri  ad  pacifici 
Romane  reipublice  status  ferventissimos  zelanles.  Dat,  in 
capitulo  (sic)  sub  anulo  nostro  secreto.  V^  aug. 
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XXXV. 

Risposta  alla  lettera  precedente.  Firenze,  22  agosto  13S4  {Ivi, 
fol.  97). 

Dno  Nicolao  alme  urbis  Senatori  illustri.  Amice  magnifice 
et  amice  karissime.  Grata  fuit  nobis  multipliciter  etaecepta 
vestrarum  transmissio  literarum  per  quas  communitati  no- 
stre felicera  proraotionem  vestram  ad  urbis  regimen  ad 
gaudiura  reserastis,  in  quo  equo  vobiscum  animo  exultantes 
Magnificentiam  vestram  valide  adortamur  quatenus  sic  pru- 
dentie  vestre  commissum  regimen  per  viara  virtutis  et  iu- 
stitie  dirigere  studeatis ,  quia  ultra  premium  retributionis 
eterne  et  gratiam  Romane  Ecclesie  et  domini  Summi  Pon- 
tificis  in  cuius  cor  de  promotione  vestra  huiusraodi  prò  urbis 
reconciliatione  deum  de  superis  creditur  mirabiliter  inspi- 
rasse, fama  et  honores  vestri  augeantur  memoriter  per 
felicia  incrementa  et  urbs  alma  que  universis  Christicolis 
communis  est  patria  in  statum  antique  libertalis  et  pacis 
dulciter  revirescat  vestris  fructuosis  operìbus  et  virtute 
prout  nos  et  alii  ytalici  devoli  sacrosancte  Romane  Ecclesie 
exoptamus.  Data  flor.  die  xxiia  Augusti  vii  Indici.  (1354). 

XXXVI. 

Scrittura  di  Cola  di  Rienzo  intorno  alle  pretensioni  di  Gianni 
di  Gvccio  da  Siena  al  trono  di  Francia.  Roma ,  k  ottobre 
4354.  La  scrittnra  componsi  di  tre  parti,  del  racconto  di 
Giordano,  di  quello  d'Antonio,  e  della  conferma  di  Cola 
di  Rienzo  (Sigismundi  Titii  historiarum  Senensium  T.  i\. 
fol.  218.  Bibl.  Cbigian.  Rom.). 

(Huiusmodi  enim  rei  hec  fuit  narratio  a  Nicolao  equite 
atque  Urbis  Rome  Senatore,  uti  nos  legimus,  in  membranis 
conscripta  apud  Paulum  Cesareum  civem  Senensem  sub 
!u5  verbis). 
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In  Cbristi  nomine  amen.  Iste  est  modus  et  tenor  decla- 
rationis  in  omnibus  et  per  omnia  compilatus  qualiter  fuit 
subalternatus  filius  Regis  Alloysii  et  Regine  Clenienlie  tem- 
pore nativitatis  filli  prefati.  Predictus  Rex  Alloysius  fuit 
filius  Regis  philippi  pulchri,  qui  habuit  tres  filios  et  unam 
filiam  ,  que  dieta  fuit  nomine  Isabella  et  fuit  uxor  Regis 
anglie  et  mater  istius  Regis  Adoardi  qui  tantum  bellum  fecit 
ac  facitimpresentia  francigenis.  Nomina  autem  masculorum 
hec  fuere  Primus  Alloysius,  secundusPhilippuslongus,  ter- 
tius  Carolus  vocatus  est.  Quilibet  enim  istorum  fuit  coro- 
natus  Rex  francie  successive  nec  ex  alìqiio  istorum  filius 
remansit  masculus  :  nisi  iste  filius  predicti  Regis  Alloysii 
qui  fuit  subalternatus  sicut  audietis.  Et  postea  fuit  coronatus 
Rex  francorum  dominus  philippus  de  Valoes  :  quia  crede- 
batur  quod  iste  filius  sic  subalternatus  esset  mortuus.  Pre- 
dictus Rex  Alloysius  habuit  duas  uxores;  prima  fuit  filia 
Ducis  Burgundie  et  habuit  unam  filiam  que  fuit  uxor  Regis 
Navarre,  que  habuit  tres  filios,  primus  vocatus  fuit  Carolus, 
secundus  Philippus,  tertius  Alloysius  :  Alia  uxor  dicti  Regis 
francorum  Alloysii  predicta  fuit  Regina  Clementia  filia  olim 
Caroli  martelli  ex  regalibus  de  Apulia.  Mortuo  Rege  Alloy- 
sio  francorum  remansit  eius  uxor  Regina  Clementia  de  eo 
gravida  :  lune  ordinatum  fuit  quod  predictus  dominus  Phi- 
lippus longus  Aloysii  regis  demortui  frater  teneret  coronam 
loco  regis  francie  usque  ad  tempus  quo  Regina  Clementia 
esset  paritura.  Et  si  filium  pareret  teneret  regnum  prò  eo 
usque  quo  puer  esset  in  perfecla  elate  in  qua  sciret  regere 
et  gubernare.  Et  si  esset  puella  lune  coronaretur  legitime 
Rex  francie  predictus  philippus,  quia  femina  in  regno  non 
succedit.  Ilio  tempore  iste  dominus  Philippus  longus  habe- 
bat  uxorem  filiam  Comitisse  de  Artese  que  tunc  erat  maior 
domina  que  esset  in  tote  regno  francie.  Defuncto  autem 
Rege  Alloysio  remansit  gravida  Regina  Clementia  predicta 
de  eo.  Tunc  ordinatum  fuit  cum  volunlate  domini  philippi 
longi  et  domini  Caroli  et  aliorum  Baronum  quod  essent  duo- 
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Barones  homines  antiqui  sapientes  honesti  el  plus  fideles  ad 
coronani  francie  quam  alii  qui  ilio  tempore  essent  in  francia, 
ad  hoc  quoque  ipsi  cum  ipsorum  dominabus  semper  essent 
prope  Reginam  Clementiam  et  haberent  singularem  curam 
de  ea  et  puero  nascituro  ad  hoc  ut  nulla  deceptio  posset  esse 
de  corona,  hoc  est  quod  nuUus  posset  dicere  si  essetmascu- 
lus  quod  esset  femina  et  e  converso,  et  si  esset  vivus  non 
diceretur  mortuus  et  e  converso,  ita  quod  nullo  modo  aliqua 
fraus  posset  comraicti  et  corona  esset  illius  cuius  rationabi- 
liter  deberet.  Rebus  sic  stantibus  Regina  Clementia  vidua 
et  gravida  vovit  sancto  Johanni  baptiste  quod  si  pareret 
filium  nomen  sibi  imponeret  Johannis  ob  reverentiam  eius. 
Et  sicut  deo  placuit  peperit  masculum  filium  cui  nomen 
ìmposuit  Johannis  quem  tenuit  in  baptismate  predìcta  Comi- 
tissa  de  Artese:  que  invidens  puero  desiderabat  mortem 
eius  ad  hoc  ut  predictus  dominus  Philippus  longus  gener 
suus  coronaretur  legiptime  Rex  francie.  Et  facta  est  vox 
per  operationem  Comitisse  quod  puer  non  erat  vivax  et 
paucis  diebus  erat  supervicturus.  Et  hoc  fecit  ad  intentio- 
nem  ut  scerete  puer  inlerficeretur;  quo  defuncto  comuni 
voce  promulgata  quod  non  erat  victurus,  nullusinculparetur 
de  morte  eius.  Tunc  illi  duo  Barones  qui  erant  ad  custodiam 
pueri  nati  et  Regine  fecerunt  inquiri  ut  reperirentur  domine 
nobiles  a  quibus  lactaretur.  Quo  facto  intra  alias  nobiles 
dominas  ad  lactandum  dictum  filium  natum  regem  reperta 
est  in  quodam  monasterio  una  nobilis  domina  que  vocaba- 
tur  Dna  Maria  que  fuit  fìlia  cuiusdam  nobilis  militis  qui 
vocatus  fuit  dominus  Piccardus  de  Carsi  et  peperai  illis 
diebus  unum  puerum  quibus  peperat  Regina  Clementia  de 
uno  de  tuscia  qui  vocatus  fuit  Guccius  mini  iuvenis  quasi 
viginti  annorum  qui  fenerabatur  in  uno  castro  quod  diceba- 
tur  NefoUe  de  vecchio  quod  est  prope  istud  quod  dicitur 
Carsi.  Et  ibidem  stabat  prò  quodam  suo  consanguineo  qui 
vocatus  fuit  Spinellus  de  Tolomeis.  Conversabatur  predi- 
ctus Guccius  mini  cum  duobus  fratribus  carnalibus  de  patre 
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et  matre  predìcte  domine  Marie  quorum  uuus  vocabatur 
Petrus  alter  Jannoctus.  Et  sepe  ibant  ad  venandum  et  aucu- 
pandum  simul  et  ita  erant  domestici  quod  nullam  custodiam 
habebant  circa  istum  Guccium  quia  eum  repulabant  tam- 
quam  fratrem.  Et  sic  stando  et  conversando  domestice  cum 
jstis  duobus  germanis  philocaptus  est  ex  ista  domina  Maria 
Éorore  ipsorum  et  ipsa  de  eo.  Erat  enim  in  etate  quindecim 
annorum  et  per  operationem  pedisseque  ipsorum,  Guccius 
sine  matris  que  vocabatur  domina  Eliabel  et  sine  scitu  fra- 
trum  eius,  Pater  enim  eius  defunctus  erat,  fecititaque  quod 
accepit  uxorem  et  annulum  sibi  dedit  et  habuit  agere  cura 
ea,  ita  quod  domina  gravida  est  effecta.  Et  quando  venit 
tempus  quod  gravedo  non  potuit  occultari  mater  et  germani 
voluerunt  ab  ea  scireverilatem  qualiter  se  negotium  habue- 
rat.  Tunc  domina  timore  ipsorum  cum  magna  verecundia 
manifestavit  totum  negocium.  Isti  vero  dedignati  contra 
Guccium  fecerunt  sibi  dici  quod  recederet  de  patria,  et  ad 
hoc  ut  eorum  verecundia  occultaretur  miserunt  dorainan» 
Mariani  Parisios  ad  unummonasteriumnobiliumdominarum 
in  quo  erat  Abbatissa  una  actinens  ipsorum,  quam  rogave- 
runt  ut  secrete  eam  retineret  usque  quo  parerei  tenendo 
illum  modum  de  puero  vel  puella  quem  sibi  videretur  tenere, 
ita  quod  de  eo  non  esset  aliqua  mentio.  Hoc  autem  fecerunt 
quod  habebant  quasi  prò  tradita  viro  nobili  de  patria  eorum. 
Persistendo  predicta  domina  in  monasterio  peperit  filìum  cui 
nomen  imposuit  Janninus.  Nato  autem  fìlio  sicut  diximus 
isti  barones  qui  erant  deputati  ad  custodiam  infantuli  Regine 
Clementie  nato  ipso  ordinaverunt  noctis  tempore  secrete 
quod  domina  Maria  traheretur  de  monasterio  cum  Clio  suo 
et  adduceretur  ad  palatium  regale  et  cameram  Regine  Cle- 
mentie. Permanendo  autem  dieta  dna  Maria  et  baiulando 
filium  Regis  et  Regem  possumus  dicere  sicut  erat:  Barones 
et  milites  francigene  fecerunt  aljUiritatem  immensam  de  na- 
tivitale  domini  ipsorum.  Tunc  ordinatum  fuit  quod  in  capite 
decem  vel  duodecim  dierum  puer  monstraretur  Baronibui»^ 
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suis  et  aliis  luilitibus  luaìoribus  de  regno  ad  hoc  ut  fieret 
sibi  lionor  et  reverentia  sicut  decet  eorum  domino  Regi. 
Comitissa  autem  de  Artese  petivit  de  gratia  spetiali  a  Regina 
Clementia  velie  ipsam  estendere  suis  manibus.  Et  ita 
fuit  sibi  concessura.  Barones  supradicti  qui  deputati  erant 
ad  curam  pueri,  timendo  quod  Comitissa  de  Artese  in  ca- 
piendo  puerum  non  adinveniret  modum  inlerficiendi  eum 
quia  sentiebant  et  perpendebant  de  sua  mala  intentione 
contra  puerum  ,  ordinaverunt  quod  illa  die ,  qua  puer  de- 
bebat  ostendi,  filius  Guecii  de  isla  domina  Maria  involvere- 
tur  propriis  pannis  regalibus  et  posita  corona  in  capite 
monstraretur  loco  Regis.  Hoc  autem  totum  est  factum  quod 
si  comicteretur  aliquod  malum  comicterelur  in  ipso  et  non 
in  regio  (ìlio  et  ita  fuit  factum.  Unde  accidit  quod  filius 
Guecii  nocte  sequenti  quam  fuit  ostensus  moreretur.  Tunc 
aliqui  dixerunt  quod  Comitissa  fuit  causa,  stringendo  quando 
ostendit  populo.  Alii  dixerunt  quod  venenum  imposuit  sibi 
super  linguam,  qualiter  autem  fuerit  puer  tamen  mortuus 
est.  Barones  qui  stabant  sollicili  videndi  fìnem  quid  depuero 
deveniret  videndo  eum  morluum  dixerunt  inter  eos  modo 
videmus  dare  et  manifeste  malara  voluntatem  Comitisse  de 
Artese  et  domini  philippi  quod  certitudinaliter  credunt  in- 
terfecisse  dominum  nostrum.  Sed  gratia  dei  nullatenus  fe- 
cerunt.  Adinveniamus  ergo  modum  quo  puer  Regius  evadat. 
Et  iverunt  ad  istam  dominam  Mariam  dicentes  qualiter  filius 
suus  erat  mortuus  narrando  modum  et  rationem  quare  sic 
fecerunt,  unde  domina  incepit  fortiter  lamentari  et  piangere 
sentiendo  quod  filius  suus  erat  defunctus  de  quo  Barones 
multum  eam  confortaverunt  dicendo  sibi:  tu  es  iuvenis  do- 
mina et  poteris  adhuc  babere  multos  filios:  nos  volumus 
quod  tu  dicas  fuisse  proprium  fìlium  Regis  qui  mortuus  est 
et  non  tuus,  ut  iste  noster  et  tuus  dominus  evadat  mortis 
periculum  et  hunc  celes  ut  tuùm  genitum  quantum  poteris 
secretius  usque  quo  dicemus  tibi  ipsum  manifestali.  Et  ex 
boc  poteris  esse  maior  domina  que  sii  in  toto  regno  et  ponere 
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in  magno  slatu  tuos  et  totam  tuam  parenlelam.  Et  si  aliter 
fieret  iste  puer  noster  dominus  moreretur  sicut  et  tuus  et 
perdidisses  fìlium  et  dominum  tuuin  ac  nostrum  et  omnes 
essemus  in  periculo  vite  nostre.  Audiens  domina  eorum 
verba  et  non  volendo  aliud  facere  consensit  eorum  voluntati 
estendendo  in  planctu  quod  esset  mortuus  regis  filius.  Au- 
diendo  Barones  et  tota  curia  mortem  Regis  fuerunt  in  unum 
dolentes  :  non  tamen  inquisiverunt  nimis  de  causa  mortis 
sue.  Quia  qui  debebant  inquirere  desiderabant  eius  necem 
et  ita  credebantur  fecisse  hoc  est  dominus  Philippus  et  Co- 
mitissa.  Regina  erat  in  lecto  languida  de  partu  et  non  poterai 
de  hoc  scire  plus  quam  sibi  dicerelur.  Credebat  enim  vera- 
citer  quod  filius  suus  esset  defunctus.  Et  dato  quod  longo 
tempore  viveret  in  magno  statu  post  istud  factum  :  non  pro- 
pterea  ista  domina  Maria  et  isti  barones  qui  sciebant  nego- 
tium  umquam  neque  sibi  ncque  alteri  persone  manifestave- 
runt  hoc  propter  timorem  illorum  qui  regebant  et  rexerunt 
post  subalternationera  factam.  Finaliter  filius  Guccii  sepul- 
tus  est  loco  filii  Regis  honorifice  facta  sibi  statua  regali  tam- 
quam  Regi.  Postea  isti  duo  Barones  propter  bonumetcon- 
servationem  vite  supradicti  pueri  nati  Regis  scerete  fecerunt 
quod  per  illum  modum  quo  extraxerant  dominam  Mariani 
de  monasterio  per  eundem  intromiserunt  cum  filio  regis 
dicendo  quod  ipse  erat  suus  proprius  filius.  Postea  suo  tem- 
pore recessit  de  monasterio  et  reversa  est  in  Carsi  cum 
puero  et  stelit  cum  fratribus  suis  et  nunquam  habuit  alium 
virum  et  Guccius  non  assumpsit  aliam  uxorem.  Et  quando 
puer  fuit  in  etate  novem  vel  decem  annorum  Guccius  stando 
Parisiis  misit  prò  puero  isto  credendo  quod  esset  filius  suus 
causa  retinendi  eum  Parisiis  secum  aliquot  diebus.  Dna 
Maria  non  credendo  quod  ipse  transmicteret  eum  ad  alias 
partes  concessit  sibi.  Post  hec  Guccius  misi*  eum  ad  suam 
patriam.  Unde  dna  Maria  nunquam  illud  vidit  postea  et 
semper  stabat  cum  magno  timore  de  co.  Et  propter  timorem 
rcgentium  nunquam  aliqiiid  dixit  nisi  quando  venit  ad  mor- 
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tem ,  permanendo  dieta  dna  Maria  in  magno  timore  quod 
puer  non  raoreretur  vel  quod  non  micteretur  ad  partes  in 
quibus  non  posset  inveniri;  retinendo  vitam  sanctamet  ho- 
nestam  mortua  est  sicut  placuit  deo.  Antequam  moreretur 
misit  prò  me  fralre  iordano  de  hispania  de  ordine  beremi- 
tarum  sancii  Augustini,  qui  abito  in  uno  loco  fratrum  de 
ordine  nostro  prope  predictum  Castrum  de  Carsi.  Et  mihi 
fuit  confessa  dieta  domina  Maria  generaliter  et  in  sua  con- 
fessione declaravit  totum  factum  per  ordinem  in  mense  Ju- 
nii  MCccxLv,  in  quo  mense  et  anno  mortua  est  et  sepulta 
apud  prefatum  locum  nostrum  rogando  me  quod  post  mor- 
tem  suam  inquirerem  de  isto  puero,  quem  dicebat  esse  tunc 
forte  viginti  sex  vel  viginti  octo  annorum,  quem  si  reperirem 
vivura  notificarem  sibi  totum  negocium  ut  sciretur  veraciter 
quid  esset  et  qualiter  ad  eum  pertinebat  rationabiliter  co- 
rona regni.  Mortua  predicta  domina  quesivi  velie  scire  quid 
esset  de  isto  Cuccio  :  cogitavi  quod  si  ego  eum  invenirem  : 
bene  possem  invenire  illum  qui  se  diceret  suum  filium. 
Tunc  reperi  quod  predictus  Guecius  defunctus  fuerat  Gelone 
in  Campania  anno  mcccxl.  Timendo  autem  dominum  Plii- 
lippum  de  Valoes  qui  tunc  regnabat:  steti  pluribus  annis 
eum  multis  cogitationibus  melancolicis  super  illa  que  ha- 
bebam  expedire.  Conscientia  me  reprehendebat  :  quod  ego 
non  querebam  istum  puerum  :  timor  illorura  regnantiuni 
me  terrebat  et  sic  pertransibam  hoc  quod  rationabiliter  de- 
bebam  percontari,  multum  enim  timebam  quod  non  eveniret 
aiiquod  scandalum  vel  damnum  ordini  nostro,  quantumcunque 
de  mea  persona  modicum  curassem  eum  sura  adraodo  tot- 
tennis  quod  modicum  credo  vivere.  Sic  stando  missis  imagi- 
nalionibus  sancivi  in  animo  meo  velie  potius  ponere  ad  pe- 
riculum  personam  meam  et  totum  ordinem  quam  tantus  et 
rationabilis  dominus  perirei  :  et  domus  francie  regalis  esset 
in  perpetua  servitute  et  desolala  de  suo  leglptimo  domino 
et  naturali  propter  deceptionem  de  eo  factam.  Dato  quod 
illi  qui  fecerunt  habuerunt  bonum  respectura,  omnibus  ta- 
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raen  pretertnissis  iste  vadit  pauper  et  inops  et  exutus  omni 
sua  nobilitate  quantum  ad  actum  exteriorem  ;  cum  hoc  re- 
gnum  francie  postquam  iste  fuit  subalternatus  nunquam  fuit 
sine  magna  pestilentia  in  guerris  divisionibuset  contemptio- 

nibus  inter Ad  hoc  igitur  ut  deus  poneret  finem  tot 

gravibus  miseriis  francorum  et  paupertati  et  calamitati  tanti 
et  talis  principis  sicut  est  naturalis  et  verus  rex  francie  ut 
etiam  mundus  repararetur  et  disponeretur  invia  dei:  Me 
posui  et  disposui  inquirere  prò  eo:  ob  quem  sum  certus 
quod  deus  eum  tanto  tempore  non  occultaverit  nisi  ut  ma- 
nifestetur  suo  tempore  ut  ponat  universalem  ordinem  et 
pacem  in  mundo  et  quod  sancta  terra  ultramarina  de  leru- 
salem  per  eum  recuperetur:  et  ita  credo  quod  erit.  Sed 
ridendo  me  muUum  antiquari  est  mihi  multum  grave  am- 
bulare, commisi  fratri  Antonio  de  Regno  francie  de  ordine 
nostro  horaini  magne  sanctitatis  qui  pluries  Rome  fuit,  quod 
vadat  et  inquirat  de  isto  rege  et  notificet  sibi  totum  istud 
factum.  Cui  fratri  Antonio  dedi  copiam  testamenti  supra- 
dicte  donine  Marie  que  copia  pertinet  ad  islam  materiam  : 
Frater*)  predictus  recepit  cum  magna  reverentia  et  fide 
assumpsit  hoc  facere  iuxla  suum  posse.  Recessìt  predictus 
frater  de  loco  nro  qui  est  Carsi  in  mense  Julii  mcccliiii. 
Eundo  antera  sic  et  perquirendo  sapienter  etsubtiliter  quam 
poterat,  applicuitad  partes  Italie  ad  unum  portum  qui  dicitur 
Venere.  Et  ibi  sicut  placuit  deo  graviter  infirmatus  est  et 
credens  mori  affligebatur  dolore  magno  quod  nondum  in- 
venerat  veritatem  et  nesciebat  cui  hoc  imponeret  qui  esset 
sollicitus  et  vellet  facere.  Et  timendo  ne  moreretur  prius- 
quam  isla  veritas  reperiretur,  cognoscendo  quod  dominus 
Nicola  tribunus  Romanorum  noviter  reintraverat  dominium 
et  etiam  audiverat  quomodo  ipse  erat  magni  sensus  et  animi 
cogitavit  sibi  hoc  notificare  et  mietere  in  scriptis  totum 
ordinate  quomodo  se  habeat  negocium  et  sic  misit  et  fecit. 

*;  Frate  Antonio  comincia  qui  a  parlar  di  se  stesso  in  terza  persona. 


492  COLA   DI  RIENZO 

Et  Nos  Niccola  Miles  populi  Romani  per  sedem  apostoli- 
cam  Civitatis  sancte  Senator  illustris  Sindicus  Capìtaneus  et 
Defensor,  Postquam  habuimus  dictam  licteram  quam  rece- 
pimus  sexta  die  *)  septembris  mcccliiii,  facta  responsione 
dicto  fratri  Antonio  et  comprehensis  omnibus  que  in  ipsa 
lictera  continebantur  dando  fidem  predictis  audivimus  tara 
auditu  quam  dei  iudicio  sicut  apparet  in  regno  francie  per 
longum  tempus  fuit  maxima  guerra  et  alie  pestilentie  multe 
quas  putainus  deum  misisse  propter  fraudem  factam  versus 
et  contra  ipsuni.  Et  propter  hoc  dimissus  est  tanto  tempore 
vivere  in  tanta  vilitate  et  pauperie.  Ideo  dedimus  studium 
operi  inquirendi  eum  modo  magis  occulto  et  sublili  quo 
potuimus  et  invenimus  esse  alitum  in  Civitate  Senensi  sub 
nomine  quod  esset  vocatus  Janninus  Guccii.  Et  ita  veraciter 
credebat  se  esse  fìlium  Guccii;  qui  Janninus  se  representa- 
vit  nobis  quinta  feria  die  secundo  oelobris  anno  mcccliiii. 
Et  antequam  sibi  aliquid  diceremus  super  istud  negocium 
examinavimus  de  suo  esse  et  de  suis  condilionibus  et  de  no- 
mine :  cuius  lilius:  ubi  fuisset  natus  et  de  omnibus  que  ad 
predictam  raateriam  pertinebant.  Tunc  in  sua  relatione 
adinvenimus  quod  recto  dicebat  sicut  lictera  continebat. 
Hoc  viso  omni  reverentia  manifestavimus  factum  tolum, 
Sed  sentiendo  ordinationem  intus  factam  in  roma  contra 
nos  :  timendo  non  perire  priusquam  daremus  aliquam  ope- 
ram  sive  ordinem  circa  recuperationem  Regni  sui,  fecimus 
exemplari  totam  licteram  quam  dedimus  in  sua  manu  Sab- 
bato  die  quarto  octobris  anno  mcccliiii  sigillalam  nostro 
sigillo  de  stella  magna  cum  octo  stellis  parvis  circumcirca. 
In  quo  sigillo  in  medio  est  quedam  rotunditas  in  qua  sunt 
arma  ecclesie  sancte  et  populi  Romani  propter  maiorem 
cautelam  sue  veritatis  ;  et  quod  sit  notum  omnibus  fìdelibus. 
Rogando  piissimum  et  gratissimum  dominum  nostrum  iesum 
christum  quod  det  nobis  gratum  tanto  tempore  vivere  quod 
videamus  tanlam  iustitiam  in  mundo  restitutam.  Amen. 

*)  iSel  racconto  si  adduce  il  di  17  settembre. 
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(Hanc  enim  membranam  sigillo  ftiisse  uiunilam  foramina 
in  eius  calce  existentia  adhiic  ostendunt ,  ut  nemini  dubium 
esse  debeat  eamdem  quam  Senator  ipse  scribi  fecit  et  sigillo 
roborari,  cum  antiquitatem  redoleat,  fuisse,  fidemque  omnino 
hujusmodi  scripture  adhibendam). 

XX  XVII. 

Documento  circa  V  annullazione  della  scelta  di  Gianni  di 
Cuccio  a  membro  del  collegio  dei  Dodici  in  Siena  {Siena, 
22  o»o6re  1339),  e  scrittura  del  re  Ludovico  d'Ungheria 
intorno  alle  pretese  di  Gianni  di  Cuccio  al  trono  di  Francia 
(Buda,  IS  maggio  15o9).  —  Archivio  delle  Riformagioni 
di  Siena.  Tomo  199  dei  Consigli  della  Campana  dall'anno 
1557  al  1583,  fol.  41  e  seg.  {Non  essendosi  durante  il  mio 
soggiorno  in  Siena  potuto  trovare  il  documento  originale, 
ne  adduco  una  copia  ch'ebbe  più  tardi  la  gentilezza  di  farmi 
stendere  il  signor  G.  Milanesi  bibliotecario  di  quella  città). 

In  nomine  domini  amen,  anno  domini  ab  ejusdem  incar- 
natione  MCccLvnn  indictione  nona  ,  die  xxii  mensis  optubris. 

Cum  die  xviiia  mensis  optubris  in  qua  sumus  secundum 
formam  statutorum  et  ordinamentorum  senensium  et  more 
hactenus  osservato  per  nobilem  Dominum  Dilianum  de 
Panciatichis  de  Pistorio  honorabilem  presentem  potestatem 
Comunis  Senarum,  in  generali  Consilio  Campane  dicti  Co- 
munis  Senarum  de  capsa  et  pisside  existente  in  capsa,  in 
qua  sunt  descripti  hii,  qui  de  offitio  dominorum  xii  ad- 
ministratorum  et  gubernatorum  Comunis  et  populi  civit. 
Senarum  per  futura  tempora  esse  debent,  donec  durant 
pissides  supradicte ,  fuerit  extracta  prò  dicto  offitio  domi- 
norum XII  et  prò  duobus  mensibus,  videlicet  novembri  et 
decembri  proxime  venturis,  una  pallocta  cere,  in  qua  eral 
involuta  una  cedula  de  carta  pecudina ,  in  qua  reperta 
scripta  fuerunt ,  prout  legi  ego  Notarius  reformationum 
infrascriptus,   xii  nomina,  que  sunt  hec  videlicet,  Dinus 
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Syni  calzolarius,  Macza  Ducei  ritalliatur,  Francisciis  Ni- 
colai Nini  et  Guidùccius  Francìsci  Guidarelli ,  terzerii  Ci- 
vitatis  :  Fatius  Chesis  setaiuolus ,  Jacobus  Ceccbi  Nannis 
oampsor,  Joannes  bracci  linaiuolus,  et  Riccius  pericciuoli 
picciaiuolus  terzerii  S.  Martini  :  Magister  Dominichus  Van- 
nis,  Janninus  Cucci  lanifex,  LippusVannis  Sellaius,  Jacopus 
Marcovaldi  de  terzerie  Karaollie.  Inter  que  xii  nomina  sic 
extracta  prò  dicto  officio  dominorum  xn  et  predictis  duobus 
mensibus  repertus  fuit  ut  evidenter  monstratur,  Janninus 
Cucci  lanifex  terzerii  Kamollie.  Et  assertum  fuit  per  quam- 
plures  tunc  temporis  in  Consilio  supradicto,  ipsum  Janni- 
num  vacationem  habere  ab  offitio  supradicto  eo  quod  di- 
citur,  fertur,  ipsum  Janninum  de  iure  succedere,  et  esse 
debere  regem  francorum  natum  de  stirpe  regali.  Et  quia 
sic  verum  esse  videtur  per  narrationem,  declarationem,  et 
assertionem,  que  fit  et  apparet  in  quibusdam  licteris  de- 
scriptis  in  carta  pecudina  cum  sigillo  rotundo  pendente 
(raagnitudinis  in  rotunditate  forsan  unius  floreni  aurei  vel 
circa)  de  cera  alba,  et  intus  rubea,  et  in  eadem  rubea 
sculpto  ad  arma  regis  Ungarie  de  liliis,  et  virghis  per 
transversum  scuti  cum  cimerio ,  et  licteris  circa  rotundi- 
tatem  cere  rubee  dicentibus.  S.  SERE.  LODOVICI  REG. 
representatis  offitio  dominorum  xii  et  capitaneo  populi  et 
vexillifero  justitie  civitatis  Senarum ,  que  prò  parte  Sere- 
nissimi principis  et  domini  Regis  Ungarie  omnibus  regibus, 
prelatis,  principibus  ducibus,  comilibus,  baronibus  et  ci- 
vitatibus  et  Dominationibus,  ad  quos  seu  quas  advenerint, 
dirigi  videntur ,  et  quarum  licterarum  tenor  inferius  est 
descriptus.  Hodie  in  dicto  generali  Consilio  Campane  Co- 
munis  Senarum  in  consueto  palatio  dicti  Comunis  ad  sonum 
campane  vocemque  preconis  ut  moris  est,  de  mandato 
suprascripti  domini  Potestatis  in  sufficienti  numero  secun- 
dura  formara  statutorum  congregato:  in  quo  interfuerunt 
ducenti  septem  Consiliarii ,  in  presentia  dicti  Domini  Po- 
testatis, et  dominorum  xn  et  capitane!  populi,  vexilliferi 
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justitie  diete  civitatis  Senaruin  prò  offitio  presidentium  et 
totius  dicli  consiliì  publice,  palam,  et  alta  voce  vulgari 
sermone  ad  intelligentiam  per  me  notarium  reformationum 
infra  scriptum  lecte  et  declarate  :  Et  cura  in  dicto  Consilio 
per  unum  ex  diclis  doraìnis  duodecim  offitio  presidentibus 
prò  parte  aliorum  dorainorum  xii  dare  ad  intelligentiam 
fuerit  in  dicto  Consilio  supradictorum  hodie  declaratum  , 
quod  coram  ipsis  eisdera  dominis  xii  et  capilaneo  populi 
offitio  presidentibus,  post  suprascriptam  extractionem  factam 
de  suprascriptis  dominis  duodecim  fuit  ,  et  est  dictum  , 
assertum ,  et  affirraatum  per  eumdera  Janninum  hodie  vo- 
catum  dominum  Johannem,  qui  licei  fuerit  per  tempora 
preterita  reputatus ,  habitus ,  et  vocatus  Janninus  Guccii 
de  Senis,  (amen  in  rei  veritate  est  dominus  Johannes  natus 
Serenissimi  principis  et  domini  domini  loysii  olim  Regis 
Francorum ,  et  excellentissime  Regine  Clementie  et  sic  de 
stirpe  regali,  et  in  dicto  regno  Francie  de  jure  succedens, 
et  qui  fuit  mutatus,  et  translatus  ad  partes  tuscie  ut  in 
ìnfrascriplo  licterarum  tenore  narralur.  Et  ideo  cum  dietus 
Janninus  nunc  vocatus  dominus  Johannes,  nolluerit,  ut  as- 
sertum est,  ut  predicatur,  dicere  se  esse  Janninum  Guccii 
lanifìcem  Senensem ,  et  tamquam  Janninus  Guccii  esse  ad 
offìtium  supradictum ,  quantumcumque  per  tempora  pre- 
terita fuerit  prò  Jannino  Guccii  de  Senis  habitus,  et  repu- 
tatus fuerit,  sed  vere  esse  filium  dicti  quondam  Regis 
Francorum,  et  per  consequens  de  stirpe  regali,  et  in  regno 
francie  de  jure  succedentem  ac  militem  et  forensem  origine 
propria  et  paterna  ,  et  sic  ex  forma  statutorum  Senarum 
ad  offitium  dominorum  xii  esse  non  posse,  ut  asseruit 
dominus  Potestas  predictus  predictam  vacationem,  ex  dictis 
iuribus  extraxit  de  pisside  solutorum  dicti  terzerii  Kamollìe 
in  locum  dicti  Jannini  vocali  nunc  Dominus  Johannes,  unam 
aliam  cedulam ,  in  qua  scriptum  repertum  fuit  videlicet 
Janninus  Guccii  ,  que  cedula  per  iura  etiam  supradicta 
mandato  dictorum   dojninorum  xit   et  Capitane!  popnli  et 
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dicli  domini  Potestalis  fuit  dilaniata.   Et  aliam  extraxit  in 
qua  scriptum  erat  videlicet:  Grifus  Lodi. 

Tenor  vero  dictarum    licterarum   de  quibus  saprà  fit 
raentio,  hic  est  videlicet  :  Universis  Regibus,  Prelatis,  Prin- 
cipibus ,  Ducibus  et  Comitibus ,  Baronibus ,  Civitatibus  ac 
Rectoribus  earundem  universis  in  Christi  nomine  consti- 
tutis  Nos  Ludovicus  Dei  gratia  Rex  Hungarie  salutem  et 
sincere  dilectionis  affectum.  Quoniam  refulsit  in  nobis  Sol 
qui  prius  erat  in  nubile,  et  accensus  est  ignis  mire  cla- 
ritatis,  veritatis  et  claritatis  (sic)  ideo  dignum  fore  decer- 
nitur,  et  rectum  rationi  videtur,   ut  ubi  expedlre  cogno- 
sciraus,  ibi  etiam  operam  efficacem  adhibeamus.  Hinc  est 
quod  Dominus  Johanninus  dictus  Guccii  nutritus  in  Civitate 
Senarum ,  vir  nobilis  et  de  stirpe  regali  nostrorura  Proge- 
nitorum  natus  serenissimi  Principis  Domini  Domini  Ludovici 
Regis  Francorum  et  Regine  Clementie  beatarum  recorda- 
tionum  fìlius,  iuxta  considerationem  suos  gressus  dirigens 
ad  parles  regni  nostri  Hungarie  ad  nos  veniens  coronam 
Francie  sibi  de  iure  debitam  per  multa  autentica  instru- 
menta et  scripta  evidenter  demonstravit,   in  quibus  dare 
vidimus  contineri,  quod  Nobilis  Domina  Comitissa  scilicet 
de  Artes  et  Dominus  Philippus  Longus  Gener  suus,  Patruus 
dicti  Domini  Johannis,  ut  in  Regno  Francie  liberius  regnare 
posset,    post    nativitatem  dicli  Domini  Jobannis  non  post 
mullos  dies  necem  eideiu  ascultando  (sic)  intendebat,  et 
mortem:  Sed  divina  providentia  et  nutricis  auxilio  et  Con- 
silio mutatus  per  quasdam  siinulationes  estense  alio  puero 
more  Marie  Virginis  in  Egiptum   occulte   habitationis  fu- 
giens  ,    celansque   et  fingens  puerum  de  medio  sublatum 
volente  Altissimo,  vitam  ejusdem,  prò  quo  alter  interime- 
batur,  caute  reservavit.  Et  etiam  nobiles  Seniores  scilicet 
et  majores  Barones  et  Baronisse   regni   nostri,    qui    post 
mortem  dicti  Domini  Ludovici  Regis  Francie  per  Serenis- 
simum  Dominum  Carolum   pie  memorie  Patrem  nostrum 
ad  visilandam  Dominam  Clcmenliam   Reginam  antedictam 
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sororem  suam  olim  missi  fuerant  huic  teslimonium  perhi- 
bent  verilali  et  d.  Dnum  Joannem  domino  Ludovico  Regi 
et  Regine  Clemenlie  prefatis  Parentìbus  in  omnibus  dictis 
videntes,  facientes  coramNobis  assimilar!,  addicientes  iidem, 
prefati  scilicet  Barones  quando  dictus  Dominus  Johannes 
tune  puer  in  Regno  Francie  fuerat  cambiatus  et  mutatus 
et  inde  ad  partes  Tuscie,  videlicet  ad  Civitatem  Senarum 
translatus.  Ad  eiusdera  rei  maiorem  certitudinem  investi- 
gandam,  dicto  Domino  Johanne  in  Regno  nostro  existente, 
misi  nunptios  viros  discretos  et  prudentes  ad  Regnum 
Francie  scerete,  qui  demum  reversi  per  nos  iuxta  fidem 
Deo  et  sacre  Corone  debitam  studiosius  requisiti ,  predicta, 
sicut  dictus  Dominus  Johannes  asserebat ,  sic  per  omnia 
fore  facta  assertive  retulerint ,  et  affirmaverint.  Qua  pro- 
pter  vestram  amicitiara  quantum  possumus  viscerosius  ro- 
gamus  ,  ut  prefatum  Dominura  Joannem  in  suis  agendis 
negociis  recommendatura  habere  velitis ,  scientes  a  certo, 
quod  quicquid  prò  eo  fecerìtis  nostre  Corone  et  Carissimo 
Fratri  nostro  fore  factum  reputabimus.  Valeat  vestra  cara 
amicitia  per  tempora  longissìma.  Datum  Bude  xv  die  mensis 
Maii.  Anno  domini  mccclviiii. 
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